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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 16 luglio 2020, 

n. 76, coordinato con la legge di conversione 11 settembre 
2020, n. 120, recante: «Misure urgenti per la semplifica-
zione e l’innovazione digitale», corredato delle relative 
note.     (Testo coordinato pubblicato nel Supplemento ordina-
rio n. 33/L alla   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 228 del 
14 settembre 2020).    

      AVVERTENZA:  
 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 16 lu-

glio 2020, n. 76, coordinato con la legge di conversione 11 settembre 
2020, n. 120, recante: «Misure urgenti per la semplificazione e l’inno-
vazione digitale», corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 8, com-
ma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica 
italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 1986, n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.   

  TITOLO  I 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA

DI CONTRATTI PUBBLICI ED EDILIZIA

  Capo  I 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI

  Art. 1.
      Procedure per l’incentivazione degli investimenti 

pubblici durante il periodo emergenziale in relazione 
all’aggiudicazione dei contratti pubblici sotto soglia    

     1. Al fine di incentivare gli investimenti pubblici nel 
settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici, nonché 
al fine di far fronte alle ricadute economiche negative a 
seguito delle misure di contenimento e dell’emergenza 
sanitaria globale del COVID-19, in deroga agli articoli 
36, comma 2, e 157, comma 2, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pub-
blici, si applicano le procedure di affidamento di cui ai 
commi 2, 3 e 4, qualora la determina a contrarre o altro 
atto di avvio del procedimento equivalente sia adottato 
entro il    31 dicembre 2021.    In tali casi, salve le ipotesi in 
cui la procedura sia sospesa per effetto di provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individua-
zione definitiva del contraente avviene entro il termine 
di due mesi dalla data di adozione dell’atto di avvio del 
procedimento, aumentati a quattro mesi nei casi di cui al 
comma 2, lettera   b)  . Il mancato rispetto dei termini di cui 
al secondo periodo, la mancata tempestiva stipulazione 
del contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stes-
so possono essere valutati ai fini della responsabilità del 
responsabile unico del procedimento per danno erariale e, 
qualora imputabili all’operatore economico, costituisco-
no causa di esclusione dell’operatore dalla procedura o 
di risoluzione del contratto per inadempimento che viene 
senza indugio dichiarata dalla stazione appaltante e opera 
di diritto. 

  2. Fermo quanto previsto dagli articoli 37 e 38 del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, le stazioni appaltanti 
procedono all’affidamento delle attività di esecuzione di 
lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di ingegneria 
e architettura, inclusa l’attività di progettazione, di impor-
to inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto 
legislativo n. 50 del 2016 secondo le seguenti modalità:  

    a)        affidamento diretto per lavori di importo inferiore 
a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi compresi i 
servizi di ingegneria e architettura e l’attività di proget-
tazione, di importo inferiore a 75.000 euro;   

    b)   procedura negoziata, senza bando, di cui all’ar-
ticolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, previa 
consultazione di almeno cinque operatori economici, ove 
esistenti, nel rispetto di un criterio di rotazione degli invi-
ti, che tenga conto anche di una diversa dislocazione terri-
toriale delle imprese invitate, individuati in base ad inda-
gini di mercato o tramite elenchi di operatori economici, 
     per l’affidamento di servizi e forniture, ivi compresi i ser-
vizi di ingegneria e architettura e l’attività di progettazio-
ne, di importo pari o superiore a 75.000 euro      e fino alle 
soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 
del 2016 e di lavori di importo pari o superiore a 150.000 
euro e inferiore a 350.000 euro, ovvero di almeno dieci 
operatori per lavori di importo pari o superiore a 350.000 
euro e inferiore a un milione di euro, ovvero di almeno 
quindici operatori per lavori di importo pari o superiore a 
un milione di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 
del decreto legislativo n. 50 del 2016.      Le stazioni appal-
tanti danno evidenza dell’avvio delle procedure negoziate 
di cui alla presente lettera tramite pubblicazione di un 
avviso nei rispettivi siti internet istituzionali. L’avviso sui 
risultati della procedura di affidamento, la cui pubblica-
zione nel caso di cui alla lettera   a)   non è obbligatoria 
per affidamenti inferiori ad euro 40.000, contiene anche 
l’indicazione dei soggetti invitati.   

 3. Gli affidamenti diretti possono essere realizzati tra-
mite determina a contrarre, o atto equivalente, che con-
tenga gli elementi descritti nell’articolo 32, comma 2, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. Per gli affidamenti di 
cui al comma 2, lettera   b)  , le stazioni appaltanti,    fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 95, comma 3, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,    nel rispetto dei 
principi di trasparenza, di non discriminazione e di parità 
di trattamento, procedono, a loro scelta, all’aggiudicazio-
ne dei relativi appalti, sulla base del criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa ovvero del prezzo più 
basso. Nel caso di aggiudicazione con il criterio del prez-
zo più basso, le stazioni appaltanti procedono all’esclu-
sione automatica dalla gara delle offerte che presentano 
una percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di 
anomalia individuata ai sensi dell’articolo 97, commi 2, 
2  -bis   e 2  -ter  , del decreto legislativo n. 50 del 2016, anche 
qualora il numero delle offerte ammesse sia pari o supe-
riore a cinque. 

 4. Per le modalità di affidamento di cui al presente arti-
colo la stazione appaltante non richiede le garanzie prov-
visorie di cui all’articolo 93 del decreto legislativo n. 50 
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del 2016, salvo che, in considerazione della tipologia e 
specificità della singola procedura, ricorrano particolari 
esigenze che ne giustifichino la richiesta, che la stazio-
ne appaltante indica nell’avviso di indizione della gara 
o in altro atto equivalente. Nel caso in cui sia richiesta la 
garanzia provvisoria, il relativo ammontare è dimezzato 
rispetto a quello previsto dal medesimo articolo 93. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no anche alle procedure per l’affidamento dei servizi di 
organizzazione, gestione e svolgimento delle prove dei 
concorsi pubblici di cui agli articoli 247 e 249 del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34,    convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, di seguito citato 
anche come «decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34»,    fino 
all’importo di cui alla lettera   d)  , comma 1, dell’artico-
lo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

  5  -bis  . All’articolo 36, comma 2, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «. La pubblicazione dell’avviso sui risul-
tati della procedura di affidamento non è obbligatoria».  

  5  -ter  . Al fine di incentivare e semplificare l’accesso 
delle microimprese, piccole e medie imprese, come defi-
nite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commis-
sione, del 6 maggio 2003, alla liquidità per far fronte alle 
ricadute economiche negative a seguito delle misure di 
contenimento dell’emergenza sanitaria globale da CO-
VID-19, le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche alle procedure per l’affidamento, ai sensi dell’arti-
colo 112, comma 5, lettera   b)  , del testo unico di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, della gestione 
di fondi pubblici europei, nazionali, regionali e camerali 
diretti a sostenere l’accesso al credito delle imprese, fino 
agli importi di cui al comma 1 dell’articolo 35 del decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 36, comma 2, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    19 aprile 2016, n. 91, S.O., come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 36    (Contratti sotto soglia)   . — (  Omissis  ) 
  2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 37 e 38 e salva la 

possibilità di ricorrere alle procedure ordinarie, le stazioni appaltanti 
procedono all’affidamento di lavori, servizi e forniture di importo in-
feriore alle soglie di cui all’articolo 35, secondo le seguenti modalità:  

    a)   per affidamenti di importo inferiore a 40.000 euro, median-
te affidamento diretto anche senza previa consultazione di due o più 
operatori economici o per i lavori in amministrazione diretta.      La pub-
blicazione dell’avviso sui risultati della procedura di affidamento non 
è obbligatoria;   

   b     ) per affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 euro e in-
feriore a 150.000 euro per i lavori, o alle soglie di cui all’articolo 35 per 
le forniture e i servizi, mediante affidamento diretto previa valutazione 
di tre preventivi, ove esistenti, per i lavori, e, per i servizi e le forniture, 
di almeno cinque operatori economici individuati sulla base di indagini 
di mercato o tramite elenchi di operatori economici, nel rispetto di un 
criterio di rotazione degli inviti. I lavori possono essere eseguiti anche 
in amministrazione diretta, fatto salvo l’acquisto e il noleggio di mezzi, 
per i quali si applica comunque la procedura di cui al periodo preceden-
te. L’avviso sui risultati della procedura di affidamento contiene l’indi-
cazione anche dei soggetti invitati;  

    c)   per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 150.000 
euro e inferiore a 350.000 euro, mediante la procedura negoziata di 
cui all’articolo 63 previa consultazione, ove esistenti, di almeno dieci 
operatori economici, nel rispetto di un criterio di rotazione degli inviti, 
individuati sulla base di indagini di mercato o tramite elenchi di ope-
ratori economici. L’avviso sui risultati della procedura di affidamento 
contiene l’indicazione anche dei soggetti invitati;  

  c  -bis  ) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 
350.000 euro e inferiore a 1.000.000 di euro, mediante la procedura 
negoziata di cui all’articolo 63 previa consultazione, ove esistenti, di 
almeno quindici operatori economici, nel rispetto di un criterio di rota-
zione degli inviti, individuati sulla base di indagini di mercato o tramite 
elenchi di operatori economici. L’avviso sui risultati della procedura di 
affidamento contiene l’indicazione anche dei soggetti invitati;  

    d)   per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 
1.000.000 di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35, mediante ri-
corso alle procedure di cui all’articolo 60, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 97, comma 8.  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo degli articoli 32, comma 2, 35, 37, 38, 63, 93, 

95, comma 3, 97 e 157, comma 2, del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50:  

 «Art. 32    (Fasi delle procedure di affidamento)   . — (  Omissis  ). 
 2. Prima dell’avvio delle procedure di affidamento dei contratti 

pubblici, le stazioni appaltanti, in conformità ai propri ordinamenti, de-
cretano o determinano di contrarre, individuando gli elementi essenziali 
del contratto e i criteri di selezione degli operatori economici e delle 
offerte. Nella procedura di cui all’articolo 36, comma 2, lettere   a)   e   b)  , la 
stazione appaltante può procedere ad affidamento diretto tramite deter-
mina a contrarre, o atto equivalente, che contenga, in modo semplificato, 
l’oggetto dell’affidamento, l’importo, il fornitore, le ragioni della scelta 
del fornitore, il possesso da parte sua dei requisiti di carattere generale, 
nonché il possesso dei requisiti tecnico-professionali, ove richiesti. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 35    (Soglie di rilevanza comunitaria e metodi di calcolo del 

valore stimato degli appalti)    . — 1. Ai fini dell’applicazione del presente 
codice, le soglie di rilevanza comunitaria sono:  

    a)   euro 5.225.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le 
concessioni;  

    b)   euro 135.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servi-
zi e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle ammini-
strazioni aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate 
nell’allegato III; se gli appalti pubblici di forniture sono aggiudicati da 
amministrazioni aggiudicatrici operanti nel settore della difesa, que-
sta soglia si applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati 
nell’allegato VIII;  

    c)   euro 209.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e 
per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da amministrazio-
ni aggiudicatrici sub-centrali; tale soglia si applica anche agli appalti 
pubblici di forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che 
operano nel settore della difesa, allorché tali appalti concernono prodotti 
non menzionati nell’allegato VIII;  

    d)   euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi 
specifici elencati all’allegato IX.  

  2. Nei settori speciali, le soglie di rilevanza comunitaria sono:  
    a)   euro 5.225.000 per gli appalti di lavori;  
    b)   euro 418.000 per gli appalti di forniture, di servizi e per i 

concorsi pubblici di progettazione;  
    c)   euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi sociali e 

altri servizi specifici elencati all’allegato IX.  
 3. Le soglie di cui al presente articolo sono periodicamente ride-

terminate con provvedimento della Commissione europea, che trova 
diretta applicazione alla data di entrata in vigore a seguito della pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

 4. Il calcolo del valore stimato di un appalto pubblico di lavori, ser-
vizi e forniture è basato sull’importo totale pagabile, al netto dell’IVA, 
valutato dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente aggiudicato-
re. Il calcolo tiene conto dell’importo massimo stimato, ivi compresa 
qualsiasi forma di eventuali opzioni o rinnovi del contratto esplicita-
mente stabiliti nei documenti di gara. Quando l’amministrazione ag-
giudicatrice o l’ente aggiudicatore prevedono premi o pagamenti per i 
candidati o gli offerenti, ne tengono conto nel calcolo del valore stimato 
dell’appalto. 

 5. Se un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore 
sono composti da unità operative distinte, il calcolo del valore stimato 
di un appalto tiene conto del valore totale stimato per tutte le singole 
unità operative. Se un’unità operativa distinta è responsabile in modo 
indipendente del proprio appalto o di determinate categorie di esso, il 
valore dell’appalto può essere stimato con riferimento al valore attribu-
ito dall’unità operativa distinta. 
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 6. La scelta del metodo per il calcolo del valore stimato di un ap-
palto o concessione non può essere fatta con l’intenzione di escluderlo 
dall’ambito di applicazione delle disposizioni del presente codice relati-
ve alle soglie europee. Un appalto non può essere frazionato allo scopo 
di evitare l’applicazione delle norme del presente codice tranne nel caso 
in cui ragioni oggettive lo giustifichino. 

 7. Il valore stimato dell’appalto è quantificato al momento dell’in-
vio dell’avviso di indizione di gara o del bando di gara o, nei casi in 
cui non sia prevista un’indizione di gara, al momento in cui l’ammi-
nistrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore avvia la procedura di 
affidamento del contratto. 

 8. Per gli appalti pubblici di lavori il calcolo del valore stimato 
tiene conto dell’importo dei lavori stessi nonché del valore complessivo 
stimato di tutte le forniture e servizi messi a disposizione dell’aggiudi-
catario dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente aggiudicatore, a 
condizione che siano necessari all’esecuzione dei lavori. Il valore delle 
forniture o dei servizi non necessari all’esecuzione di uno specifico ap-
palto di lavori non può essere aggiunto al valore dell’appalto di lavori in 
modo da sottrarre l’acquisto di tali forniture o servizi dall’applicazione 
delle disposizioni del presente codice. 

  9. Per i contratti relativi a lavori e servizi:  
    a)   quando un’opera prevista o una prestazione di servizi può 

dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, è computato il valore 
complessivo stimato della totalità di tali lotti;  

    b)   quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle so-
glie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si applica-
no all’aggiudicazione di ciascun lotto.  

  10. Per gli appalti di forniture:  
    a)   quando un progetto volto ad ottenere forniture omogenee può 

dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, nell’applicazione del-
le soglie di cui ai commi 1 e 2 è computato il valore complessivo stimato 
della totalità di tali lotti;  

    b)   quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle so-
glie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si applica-
no all’aggiudicazione di ciascun lotto.  

 11. In deroga a quanto previsto dai commi 9 e 10, le amministra-
zioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori possono aggiudicare l’appal-
to per singoli lotti senza applicare le disposizioni del presente codice, 
quando il valore stimato al netto dell’IVA del lotto sia inferiore a euro 
80.000 per le forniture o i servizi oppure a euro 1.000.000 per i lavori, 
purché il valore cumulato dei lotti aggiudicati non superi il 20 per cento 
del valore complessivo di tutti i lotti in cui sono stati frazionati l’opera 
prevista, il progetto di acquisizione delle forniture omogenee, o il pro-
getto di prestazione servizi. 

  12. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi presentano 
caratteri di regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro un de-
terminato periodo, è posto come base per il calcolo del valore stimato 
dell’appalto:  

    a)   il valore reale complessivo dei contratti analoghi successivi 
conclusi nel corso dei dodici mesi precedenti o dell’esercizio preceden-
te, rettificato, ove possibile, al fine di tenere conto dei cambiamenti in 
termini di quantità o di valore che potrebbero sopravvenire nei dodici 
mesi successivi al contratto iniziale;  

    b)   il valore stimato complessivo dei contratti successivi aggiudi-
cati nel corso dei dodici mesi successivi alla prima consegna o nel corso 
dell’esercizio, se questo è superiore ai dodici mesi.  

  13. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per oggetto la loca-
zione finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, il valore 
da assumere come base per il calcolo del valore stimato dell’appalto è 
il seguente:  

    a)   per gli appalti pubblici di durata determinata pari o inferiore a 
dodici mesi, il valore stimato complessivo per la durata dell’appalto o, 
se la durata supera i dodici mesi, il valore complessivo, ivi compreso il 
valore stimato dell’importo residuo;  

    b)   per gli appalti pubblici di durata indeterminata o che non può 
essere definita, il valore mensile moltiplicato per quarantotto.  

  14. Per gli appalti pubblici di servizi, il valore da porre come base 
per il calcolo del valore stimato dell’appalto, a seconda del tipo di ser-
vizio, è il seguente:  

    a)   per i servizi assicurativi: il premio da pagare e altre forme di 
remunerazione;  

    b)   per i servizi bancari e altri servizi finanziari: gli onorari, le 
commissioni da pagare, gli interessi e altre forme di remunerazione;  

    c)   per gli appalti riguardanti la progettazione: gli onorari, le 
commissioni da pagare e altre forme di remunerazione;  

    d)    per gli appalti pubblici di servizi che non fissano un prezzo 
complessivo:   

  1) in caso di appalti di durata determinata pari o inferiore a 
quarantotto mesi, il valore complessivo stimato per l’intera loro durata;  

  2) in caso di appalti di durata indeterminata o superiore a qua-
rantotto mesi, il valore mensile moltiplicato per quarantotto.  

 15. Il calcolo del valore stimato di un appalto misto di servizi e 
forniture si fonda sul valore totale dei servizi e delle forniture, prescin-
dendo dalle rispettive quote. Tale calcolo comprende il valore delle ope-
razioni di posa e di installazione. 

 16. Per gli accordi quadro e per i sistemi dinamici di acquisizione, 
il valore da prendere in considerazione è il valore massimo stimato al 
netto dell’IVA del complesso dei contratti previsti durante l’intera dura-
ta degli accordi quadro o del sistema dinamico di acquisizione. 

 17. Nel caso di partenariati per l’innovazione, il valore da pren-
dere in considerazione è il valore massimo stimato, al netto dell’IVA, 
delle attività di ricerca e sviluppo che si svolgeranno per tutte le fasi del 
previsto partenariato, nonché delle forniture, dei servizi o dei lavori da 
mettere a punto e fornire alla fine del partenariato. 

 18. Sul valore del contratto di appalto viene calcolato l’impor-
to dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere 
all’appaltatore entro quindici giorni dall’effettivo inizio della prestazio-
ne. L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche nel caso di conse-
gna in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 32, comma 8, del presente co-
dice, è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all’anticipazione maggiorato del tasso di in-
teresse legale applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipa-
zione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione. La predetta 
garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla co-
pertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai 
requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispetti-
va attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari 
finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’artico-
lo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. L’importo della 
garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso della 
prestazione, in rapporto al progressivo recupero dell’anticipazione da 
parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade dall’anticipazio-
ne, con obbligo di restituzione, se l’esecuzione della prestazione non 
procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle 
somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla 
data di erogazione della anticipazione.». 

 «Art. 37    (Aggregazioni e centralizzazione delle committenze)   . 
— 1. Le stazioni appaltanti, fermi restando gli obblighi di utilizzo di 
strumenti di acquisto e di negoziazione, anche telematici, previsti dal-
le vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa, possono 
procedere direttamente e autonomamente all’acquisizione di fornitu-
re e servizi di importo inferiore a 40.000 euro e di lavori di importo 
inferiore a 150.000 euro, nonché attraverso l’effettuazione di ordini a 
valere su strumenti di acquisto messi a disposizione dalle centrali di 
committenza e dai soggetti aggregatori. Per effettuare procedure di im-
porto superiore alle soglie indicate al periodo precedente, le stazioni 
appaltanti devono essere in possesso della necessaria qualificazione ai 
sensi dell’articolo 38. 

 2. Salvo quanto previsto al comma 1, per gli acquisti di forniture e 
servizi di importo superiore a 40.000 euro e inferiore alla soglia di cui 
all’articolo 35, nonché per gli acquisti di lavori di manutenzione ordina-
ria d’importo superiore a 150.000 euro e inferiore a 1 milione di euro, 
le stazioni appaltanti in possesso della necessaria qualificazione di cui 
all’articolo 38 nonché gli altri soggetti e organismi di cui all’articolo 38, 
comma 1 procedono mediante utilizzo autonomo degli strumenti tele-
matici di negoziazione messi a disposizione dalle centrali di committen-
za qualificate secondo la normativa vigente. In caso di indisponibilità di 
tali strumenti anche in relazione alle singole categorie merceologiche, le 
stazioni appaltanti operano ai sensi del comma 3 o procedono mediante 
lo svolgimento di procedure di cui al presente codice. 

 3. Le stazioni appaltanti non in possesso della necessaria qualifi-
cazione di cui all’articolo 38 procedono all’acquisizione di forniture, 
servizi e lavori ricorrendo a una centrale di committenza ovvero me-
diante aggregazione con una o più stazioni appaltanti aventi la neces-
saria qualifica. 
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  4. Se la stazione appaltante è un comune non capoluogo di provin-
cia, fermo restando quanto previsto al comma 1 e al primo periodo del 
comma 2, procede secondo una delle seguenti modalità:  

    a)   ricorrendo a una centrale di committenza o a soggetti aggre-
gatori qualificati;  

    b)   mediante unioni di comuni costituite e qualificate come cen-
trali di committenza, ovvero associandosi o consorziandosi in centrali di 
committenza nelle forme previste dall’ordinamento.  

    c)   ricorrendo alla stazione unica appaltante costituita presso le 
province, le città metropolitane ovvero gli enti di area vasta ai sensi 
della legge 7 aprile 2014, n. 56.  

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente codice, garantendo la tutela dei diritti delle minoranze linguisti-
che, sono individuati gli ambiti territoriali di riferimento in applicazione 
dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, e stabiliti i 
criteri e le modalità per la costituzione delle centrali di committenza in 
forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia. In caso 
di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale 
di rete, l’ambito di competenza della centrale di committenza coincide 
con l’ambito territoriale di riferimento (ATO), individuato ai sensi della 
normativa di settore. Sono fatte salve in ogni caso le attribuzioni delle 
province, delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla 
legge 7 aprile 2014, n. 56. Fino alla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al primo periodo si applica l’articolo 216, comma 10. 

 6. Fermo restando quanto previsto dai commi da 1 a 5, le stazioni 
appaltanti possono acquisire lavori, forniture o servizi mediante impie-
go di una centrale di committenza qualificata ai sensi dell’articolo 38. 

  7. Le centrali di committenza possono:  
    a)   aggiudicare appalti, stipulare ed eseguire i contratti per conto 

delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori;  
    b)   stipulare accordi quadro ai quali le stazioni appaltanti qualifi-

cate possono ricorrere per l’aggiudicazione dei propri appalti;  
    c)   gestire sistemi dinamici di acquisizione e mercati elettronici.  

 8. Le centrali di committenza qualificate possono svolgere attività 
di committenza ausiliarie in favore di altre centrali di committenza o per 
una o più stazioni appaltanti in relazione ai requisiti di qualificazione 
posseduti e agli ambiti territoriali di riferimento individuati dal decreto 
di cui al comma 5. 

 9. La stazione appaltante, nell’ambito delle procedure gestite dalla 
centrale di committenza di cui fa parte, è responsabile del rispetto del 
presente codice per le attività ad essa direttamente imputabili. La centra-
le di committenza che svolge esclusivamente attività di centralizzazione 
delle procedure di affidamento per conto di altre amministrazioni aggiu-
dicatrici o enti aggiudicatori è tenuta al rispetto delle disposizioni di cui 
al presente codice e ne è direttamente responsabile. 

 10. Due o più stazioni appaltanti che decidono di eseguire congiun-
tamente appalti e concessioni specifici e che sono in possesso, anche 
cumulativamente, delle necessarie qualificazioni in rapporto al valore 
dell’appalto o della concessione, sono responsabili in solido dell’adem-
pimento degli obblighi derivanti dal presente codice. Le stazioni ap-
paltanti provvedono altresì ad individuare un unico responsabile del 
procedimento in comune tra le stesse, per ciascuna procedura, nell’atto 
con il quale hanno convenuto la forma di aggregazione in centrale di 
committenza di cui al comma 4 o il ricorso alla centrale di committenza. 
Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 31. 

 11. Se la procedura di aggiudicazione non è effettuata congiunta-
mente in tutti i suoi elementi a nome e per conto delle stazioni appal-
tanti interessate, esse sono congiuntamente responsabili solo per le parti 
effettuate congiuntamente. Ciascuna stazione appaltante è responsabile 
dell’adempimento degli obblighi derivanti dal presente codice unica-
mente per quanto riguarda le parti da essa svolte a proprio nome e per 
proprio conto. 

 12. Fermi restando gli obblighi di utilizzo degli strumenti di ac-
quisto e di negoziazione previsti dalle vigenti disposizioni in materia di 
contenimento della spesa, nell’individuazione della centrale di commit-
tenza, anche ubicata in altro Stato membro dell’Unione europea, le sta-
zioni appaltanti procedono sulla base del principio di buon andamento 
dell’azione amministrativa, dandone adeguata motivazione. 

 13. Le stazioni appaltanti possono ricorrere ad una centrale di com-
mittenza ubicata in altro Stato membro dell’Unione europea solo per 
le attività di centralizzazione delle committenze svolte nella forma di 
acquisizione centralizzata di forniture e/o servizi a stazioni appaltanti; 

la fornitura di attività di centralizzazione delle committenze da parte di 
una centrale di committenza ubicata in altro Stato membro è effettuata 
conformemente alle disposizioni nazionali dello Stato membro in cui è 
ubicata la centrale di committenza. 

 14. Dall’applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti 
aggiudicatori che non sono amministrazioni aggiudicatrici quando svol-
gono una delle attività previste dagli articoli da 115 a 121 e gli altri 
soggetti aggiudicatori di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   g)  .». 

 «Art. 38    (Qualificazione delle stazioni appaltanti e centrali di 
committenza)   . — 1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 37 
in materia di aggregazione e centralizzazione degli appalti, è istituito 
presso l’ANAC, che ne assicura la pubblicità, un apposito elenco del-
le stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le centrali di 
committenza. La qualificazione è conseguita in rapporto ai bacini terri-
toriali, alla tipologia e complessità del contratto e per fasce d’importo. 
Sono iscritti di diritto nell’elenco di cui al primo periodo, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, compresi i Provveditorati interre-
gionali per le opere pubbliche, CONSIP S.p.a., INVITALIA - Agenzia 
nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa 
S.p.a., nonché i soggetti aggregatori regionali di cui all’articolo 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89. 

 1  -bis  . Al fine di ottimizzare le procedure di affidamento degli ap-
palti pubblici per la realizzazione delle scelte di politica pubblica spor-
tiva e della relativa spesa pubblica, a decorrere dal 1° gennaio 2020 la 
società Sport e salute Spa è qualificata di diritto centrale di committenza 
e può svolgere attività di centralizzazione delle committenze per conto 
delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudicatari operanti 
nel settore dello sport e tenuti al rispetto delle disposizioni di cui al 
presente codice. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adot-
tarsi, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per 
la semplificazione della pubblica amministrazione, entro novanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente codice, di intesa con la 
Conferenza unificata e sentita l’ANAC, sono definiti i requisiti tecnico 
organizzativi per l’iscrizione all’elenco di cui al comma 1, in applica-
zione dei criteri di qualità, efficienza e professionalizzazione, tra cui, 
per le centrali di committenza, il carattere di stabilità delle attività e 
il relativo ambito territoriale. Il decreto definisce, inoltre, le modalità 
attuative del sistema delle attestazioni di qualificazione e di eventuale 
aggiornamento e revoca, nonché la data a decorrere dalla quale entra in 
vigore il nuovo sistema di qualificazione. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3  -bis    la qualificazione 
ha ad oggetto il complesso delle attività che caratterizzano il processo 
di acquisizione di un bene, servizio o lavoro in relazione ai seguenti 
ambiti:  

    a)   capacità di progettazione;  
    b)   capacità di affidamento;  
    c)   capacità di verifica sull’esecuzione e controllo dell’intera pro-

cedura, ivi incluso il collaudo e la messa in opera.  
 3  -bis  . Le centrali di committenza e i soggetti aggregatori sono qua-

lificati almeno negli ambiti di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  . Nelle 
aggiudicazioni relative all’acquisizione di beni, servizi o lavori effet-
tuati dalle centrali di committenza, ovvero dai soggetti aggregatori, le 
attività correlate all’ambito di cui al comma 3, lettera   c)   possono essere 
effettuate direttamente dai soggetti per i quali sono svolte le suddette 
aggiudicazioni purché qualificati almeno in detto ambito secondo i cri-
teri individuati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 2. 

  4. I requisiti di cui al comma 3 sono individuati sulla base dei se-
guenti parametri:  

   a)    requisiti di base, quali:  
 1) strutture organizzative stabili deputate agli ambiti di cui al 

comma 3; 
 2) presenza nella struttura organizzativa di dipendenti aventi 

specifiche competenze in rapporto alle attività di cui al comma 3; 
 3) sistema di formazione ed aggiornamento del personale; 
 4) numero di gare svolte nel quinquennio con indicazione di 

tipologia, importo e complessità, numero di varianti approvate, verifica 
sullo scostamento tra gli importi posti a base di gara e consuntivo delle 
spese sostenute, rispetto dei tempi di esecuzione delle procedure di affi-
damento, di aggiudicazione e di collaudo; 
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 5) rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di imprese e for-
nitori come stabilito dalla vigente normativa ovvero rispetto dei tempi 
previsti per i pagamenti di imprese e fornitori, secondo gli indici di tem-
pestività indicati dal decreto adottato in attuazione dell’articolo 33 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

 5  -bis  ) assolvimento degli obblighi di comunicazione dei dati 
sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture che alimentano gli 
archivi detenuti o gestiti dall’Autorità, come individuati dalla stessa Au-
torità ai sensi dell’articolo 213, comma 9; 

 5  -ter  ) per i lavori, adempimento a quanto previsto dagli arti-
coli 1 e 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, in materia 
di procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere pub-
bliche, di verifica dell’utilizzo dei finanziamenti nei tempi previsti e 
costituzione del Fondo opere e del Fondo progetti, e dall’articolo 29, 
comma 3; 

 5  -quater  ) disponibilità di piattaforme telematiche nella ge-
stione di procedure di gara; 

   b)    requisiti premianti, quali:  
  1) valutazione positiva dell’ANAC in ordine all’attuazione 

di misure di prevenzione dei rischi di corruzione e promozione della 
legalità;  

  2) presenza di sistemi di gestione della qualità conformi alla 
norma UNI EN ISO 9001 degli uffici e dei procedimenti di gara, certi-
ficati da organismi accreditati per lo specifico scopo ai sensi del regola-
mento CE 765/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio;  

  4) livello di soccombenza nel contenzioso;  
  5) applicazione di criteri di sostenibilità ambientale e sociale 

nell’attività di progettazione e affidamento.  
 4  -bis  . Le amministrazioni la cui organizzazione prevede articola-

zioni, anche territoriali, verificano la sussistenza dei requisiti di cui al 
comma 4 in capo alle medesime strutture e ne danno comunicazione 
all’ANAC per la qualificazione. 

 5. La qualificazione conseguita opera per la durata di cinque anni 
e può essere rivista a seguito di verifica, anche a campione, da parte di 
ANAC o su richiesta della stazione appaltante. 

 6. L’ANAC stabilisce le modalità attuative del sistema di quali-
ficazione, sulla base di quanto previsto dai commi da 1 a 5, ed asse-
gna alle stazioni appaltanti e alle centrali di committenza, anche per 
le attività ausiliarie, un termine congruo al fine di dotarsi dei requisiti 
necessari alla qualificazione. Stabilisce, altresì, modalità diversificate 
che tengano conto delle peculiarità dei soggetti privati che richiedono 
la qualificazione. 

 7. Con il provvedimento di cui al comma 6, l’ANAC stabilisce 
altresì i casi in cui può essere disposta la qualificazione con riserva, 
finalizzata a consentire alla stazione appaltante e alla centrale di com-
mittenza, anche per le attività ausiliarie, di acquisire la capacità tecnica 
ed organizzativa richiesta. La qualificazione con riserva ha una durata 
massima non superiore al termine stabilito per dotarsi dei requisiti ne-
cessari alla qualificazione. 

 8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del nuovo sistema di 
qualificazione delle stazioni appaltanti, l’ANAC non rilascia il codice 
identificativo gara (CIG) alle stazioni appaltanti che procedono all’ac-
quisizione di beni, servizi o lavori non rientranti nella qualificazione 
conseguita. Fino alla predetta data, si applica l’articolo 216, comma 10. 

 9. Una quota parte delle risorse del fondo di cui all’articolo 213, 
comma 14, attribuite alla stazione appaltante con il decreto di cui al 
citato comma è destinata dall’amministrazione di appartenenza della 
stazione appaltante premiata al fondo per la remunerazione del risul-
tato dei dirigenti e dei dipendenti appartenenti alle unità organizzative 
competenti per i procedimenti di cui al presente codice. La valutazione 
positiva della stazione appaltante viene comunicata dall’ANAC all’am-
ministrazione di appartenenza della stazione appaltante perché ne tenga 
comunque conto ai fini della valutazione della performance organizzati-
va e gestionale dei dipendenti interessati. 

 10. Dall’applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti ag-
giudicatori che non sono amministrazioni aggiudicatrici e gli altri sog-
getti aggiudicatori di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   g)  .». 

 «Art. 63    (Uso della procedura negoziata senza previa pubblicazio-
ne di un bando di gara)   . — 1. Nei casi e nelle circostanze indicati nei 
seguenti commi, le amministrazioni aggiudicatrici possono aggiudicare 
appalti pubblici mediante una procedura negoziata senza previa pubbli-
cazione di un bando di gara, dando conto con adeguata motivazione, nel 
primo atto della procedura, della sussistenza dei relativi presupposti. 

  2. Nel caso di appalti pubblici di lavori, forniture e servizi, la pro-
cedura negoziata senza previa pubblicazione può essere utilizzata:  

   a)   qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna offerta 
appropriata, né alcuna domanda di partecipazione o alcuna domanda 
di partecipazione appropriata, in esito all’esperimento di una procedura 
aperta o ristretta, purché le condizioni iniziali dell’appalto non siano 
sostanzialmente modificate e purché sia trasmessa una relazione alla 
Commissione europea, su sua richiesta. Un’offerta non è ritenuta ap-
propriata se non presenta alcuna pertinenza con l’appalto ed è, quindi, 
manifestamente inadeguata, salvo modifiche sostanziali, a rispondere 
alle esigenze dell’amministrazione aggiudicatrice e ai requisiti specifi-
cati nei documenti di gara. Una domanda di partecipazione non è rite-
nuta appropriata se l’operatore economico interessato deve o può essere 
escluso ai sensi dell’articolo 80 o non soddisfa i criteri di selezione sta-
biliti dall’amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 83; 

   b)    quando i lavori, le forniture o i servizi possono essere forniti 
unicamente da un determinato operatore economico per una delle se-
guenti ragioni:  

 1) lo scopo dell’appalto consiste nella creazione o nell’acqui-
sizione di un’opera d’arte o rappresentazione artistica unica; 

 2) la concorrenza è assente per motivi tecnici; 
 3) la tutela di diritti esclusivi, inclusi i diritti di proprietà 

intellettuale. 
 Le eccezioni di cui ai punti 2) e 3) si applicano solo quando non 

esistono altri operatori economici o soluzioni alternative ragionevoli e 
l’assenza di concorrenza non è il risultato di una limitazione artificiale 
dei parametri dell’appalto; 

   c)   nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di 
estrema urgenza derivante da eventi imprevedibili dall’amministrazio-
ne aggiudicatrice, i termini per le procedure aperte o per le procedure 
ristrette o per le procedure competitive con negoziazione non possono 
essere rispettati. 

 Le circostanze invocate a giustificazione del ricorso alla procedura 
di cui al presente articolo non devono essere in alcun caso imputabili 
alle amministrazioni aggiudicatrici. 

  3. Nel caso di appalti pubblici di forniture, la procedura di cui al 
presente articolo è, inoltre, consentita nei casi seguenti:  

   a)   qualora i prodotti oggetto dell’appalto siano fabbricati esclu-
sivamente a scopo di ricerca, di sperimentazione, di studio o di svilup-
po, salvo che si tratti di produzione in quantità volta ad accertare la 
redditività commerciale del prodotto o ad ammortizzare i costi di ricerca 
e di sviluppo; 

   b)   nel caso di consegne complementari effettuate dal fornitore 
originario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impianti o 
all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, qualora il cambiamen-
to di fornitore obblighi l’amministrazione aggiudicatrice ad acquistare 
forniture con caratteristiche tecniche differenti, il cui impiego o la cui 
manutenzione comporterebbero incompatibilità o difficoltà tecniche 
sproporzionate; la durata di tali contratti e dei contratti rinnovabili non 
può comunque di regola superare i tre anni; 

   c)   per forniture quotate e acquistate sul mercato delle materie 
prime; 

   d)   per l’acquisto di forniture o servizi a condizioni particolar-
mente vantaggiose, da un fornitore che cessa definitivamente l’attività 
commerciale oppure dagli organi delle procedure concorsuali. 

 4. La procedura prevista dal presente articolo è, altresì, consentita 
negli appalti pubblici relativi ai servizi qualora l’appalto faccia seguito 
ad un concorso di progettazione e debba, in base alle norme applicabili, 
essere aggiudicato al vincitore o ad uno dei vincitori del concorso. In 
quest’ultimo caso, tutti i vincitori devono essere invitati a partecipare 
ai negoziati. 

 5. La presente procedura può essere utilizzata per nuovi lavori o 
servizi consistenti nella ripetizione di lavori o servizi analoghi, già af-
fidati all’operatore economico aggiudicatario dell’appalto iniziale dalle 
medesime amministrazioni aggiudicatrici, a condizione che tali lavori o 
servizi siano conformi al progetto a base di gara e che tale progetto sia 
stato oggetto di un primo appalto aggiudicato secondo una procedura di 
cui all’articolo 59, comma 1. Il progetto a base di gara indica l’entità di 
eventuali lavori o servizi complementari e le condizioni alle quali essi 
verranno aggiudicati. La possibilità di avvalersi della procedura prevista 
dal presente articolo è indicata sin dall’avvio del confronto competitivo 
nella prima operazione e l’importo totale previsto per la prosecuzione 
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dei lavori o della prestazione dei servizi è computato per la determi-
nazione del valore globale dell’appalto, ai fini dell’applicazione delle 
soglie di cui all’articolo 35, comma 1. Il ricorso a questa procedura è 
limitato al triennio successivo alla stipulazione del contratto dell’ap-
palto iniziale. 

 6. Le amministrazioni aggiudicatrici individuano gli operatori 
economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le ca-
ratteristiche di qualificazione economica e finanziaria e tecniche e pro-
fessionali desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, 
concorrenza, rotazione, e selezionano almeno cinque operatori econo-
mici, se sussistono in tale numero soggetti idonei. L’amministrazione 
aggiudicatrice sceglie l’operatore economico che ha offerto le condizio-
ni più vantaggiose, ai sensi dell’articolo 95, previa verifica del possesso 
dei requisiti di partecipazione previsti per l’affidamento di contratti di 
uguale importo mediante procedura aperta, ristretta o mediante proce-
dura competitiva con negoziazione.». 

 «Art. 93    (Garanzie per la partecipazione alla procedura)   . — 
1. L’offerta è corredata da una garanzia fideiussoria, denominata “ga-
ranzia provvisoria” pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel 
bando o nell’invito, sotto forma di cauzione o di fideiussione, a scelta 
dell’offerente. Al fine di rendere l’importo della garanzia proporzionato 
e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado 
di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può motivatamente 
ridurre l’importo della cauzione sino all’1 per cento ovvero incremen-
tarlo sino al 4 per cento. Nel caso di procedure di gara realizzate in 
forma aggregata da centrali di committenza, l’importo della garanzia è 
fissato nel bando o nell’invito nella misura massima del 2 per cento del 
prezzo base. In caso di partecipazione alla gara di un raggruppamento 
temporaneo di imprese, la garanzia fideiussoria deve riguardare tutte le 
imprese del raggruppamento medesimo. Nei casi di cui all’articolo 36, 
comma 2, lettera   a)  , è facoltà della stazione appaltante non richiedere le 
garanzie di cui al presente articolo. 

 2. Fermo restando il limite all’utilizzo del contante di cui all’arti-
colo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, la 
cauzione può essere costituita, a scelta dell’offerente, in contanti, con 
bonifico, in assegni circolari o in titoli del debito pubblico garantiti dal-
lo Stato al corso del giorno del deposito, presso una sezione di tesoreria 
provinciale o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a favore 
dell’amministrazione aggiudicatrice. Si applica il comma 8 e, quanto 
allo svincolo, il comma 9. 

 3. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell’appal-
tatore può essere rilasciata da imprese bancarie o assicurative che ri-
spondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplina-
no le rispettive attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti 
nell’albo di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, 
n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di 
garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una so-
cietà di revisione iscritta nell’albo previsto dall’articolo 161 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di 
solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa. 

 4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al be-
neficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all’eccezione di cui all’articolo 1957, secondo comma, del codice civile, 
nonché l’operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a 
semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 

 5. La garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta gior-
ni dalla data di presentazione dell’offerta. Il bando o l’invito possono 
richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in 
relazione alla durata presumibile del procedimento, e possono altresì 
prescrivere che l’offerta sia corredata dall’impegno del garante a rin-
novare la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della 
procedura, per la durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento 
della sua scadenza non sia ancora intervenuta l’aggiudicazione. 

 6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo 
l’aggiudicazione dovuta ad ogni fatto riconducibile all’affidatario o 
all’adozione di informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi de-
gli articoli 84 e 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; la 
garanzia è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione 
del contratto. 

 7. L’importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto 
del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga rilasciata, da 
organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI 
EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione 
del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI 
ISO 9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con 
quella di cui al primo periodo, anche nei confronti delle microimprese, 

piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici 
o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, picco-
le e medie imprese. Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, 
l’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per 
cento, anche cumulabile con la riduzione di cui al primo periodo, per 
gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comu-
nitario di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 
2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione 
ambientale ai sensi della norma UNI ENISO 14001. Nei contratti rela-
tivi a servizi o forniture, l’importo della garanzia e del suo eventuale 
rinnovo è ridotto del 20 per cento, anche cumulabile con la riduzione di 
cui ai periodi primo e secondo, per gli operatori economici in possesso, 
in relazione ai beni o servizi che costituiscano almeno il 50 per cento 
del valore dei beni e servizi oggetto del contratto stesso, del marchio di 
qualità ecologica dell’Unione europea (Ecolabel   UE)   ai sensi del rego-
lamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2009. Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, 
l’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per 
cento, anche cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo, secon-
do, terzo e quarto per gli operatori economici che sviluppano un inven-
tario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 
o un’impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della 
norma UNI ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni di cui al presente 
comma, l’operatore economico segnala, in sede di offerta, il possesso 
dei relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vi-
genti. Nei contratti di servizi e forniture, l’importo della garanzia e del 
suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, non cumulabile con 
le riduzioni di cui ai periodi precedenti, per gli operatori economici in 
possesso del rating di legalità e rating di impresa o della attestazione del 
modello organizzativo, ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001 o di 
certificazione social accountability 8000, o di certificazione del sistema 
di gestione a tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, o di cer-
tificazione OHSAS 18001, o di certificazione UNI CEI EN ISO 50001 
riguardante il sistema di gestione dell’energia o UNI CEI 11352 riguar-
dante la certificazione di operatività in qualità di ESC (Energy Service 
Company) per l’offerta qualitativa dei servizi energetici e per gli opera-
tori economici in possesso della certificazione ISO 27001 riguardante il 
sistema di gestione della sicurezza delle informazioni. In caso di cumulo 
delle riduzioni, la riduzione successiva deve essere calcolata sull’impor-
to che risulta dalla riduzione precedente. 

 8. L’offerta è altresì corredata, a pena di esclusione, dall’impegno 
di un fideiussore, anche diverso da quello che ha rilasciato la garanzia 
provvisoria, a rilasciare la garanzia fideiussoria per l’esecuzione del 
contratto, di cui agli articoli 103 e 104, qualora l’offerente risultasse 
affidatario. Il presente comma non si applica alle microimprese, piccole 
e medie imprese e ai raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari 
costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. 

 8  -bis  . Le garanzie fideiussorie devono essere conformi allo schema 
tipo di cui all’articolo 103, comma 9. 

 9. La stazione appaltante, nell’atto con cui comunica l’aggiudica-
zione ai non aggiudicatari, provvede contestualmente, nei loro confron-
ti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e 
comunque entro un termine non superiore a trenta giorni dall’aggiu-
dicazione, anche quando non sia ancora scaduto il termine di efficacia 
della garanzia. 

 10. Il presente articolo non si applica agli appalti di servizi aventi 
a oggetto la redazione della progettazione e del piano di sicurezza e co-
ordinamento e ai compiti di supporto alle attività del responsabile unico 
del procedimento.». 

 «Art. 95    (Criteri di aggiudicazione dell’appalto)   . — (  Omissis  ) 
  3. Sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio dell’of-

ferta economicamente più vantaggiosa individuata sulla base del mi-
glior rapporto qualità/prezzo:  

   a)   i contratti relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedalie-
ra, assistenziale e scolastica, nonché ai servizi ad alta intensità di mano-
dopera, come definiti all’articolo 50, comma 1, fatti salvi gli affidamenti 
ai sensi dell’articolo 36, comma 2, lettera   a)  ; 

   b)   i contratti relativi all’affidamento dei servizi di ingegneria e 
architettura e degli altri servizi di natura tecnica e intellettuale di impor-
to pari o superiore a 40.000 euro; 

 b  -bis  ) i contratti di servizi e le forniture di importo pari o supe-
riore a 40.000 euro caratterizzati da notevole contenuto tecnologico o 
che hanno un carattere innovativo. 

 (  Omissis  ).». 
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 «Art. 97    (Offerte anormalmente basse)   . — 1. Gli operatori econo-
mici forniscono, su richiesta della stazione appaltante, spiegazioni sul 
prezzo o sui costi proposti nelle offerte se queste appaiono anormal-
mente basse, sulla base di un giudizio tecnico sulla congruità, serietà, 
sostenibilità e realizzabilità dell’offerta. 

  2. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più bas-
so e il numero delle offerte ammesse è pari o superiore a quindici, la 
congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso 
pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; al fine di non 
rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il 
calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice 
procedono come segue:  

    a)   calcolo della somma e della media aritmetica dei ribassi per-
centuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del 10 per cento, 
arrotondato all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior 
ribasso e di quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore 
di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli 
valori; qualora, nell’effettuare il calcolo del 10 per cento, siano presenti 
una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, 
dette offerte sono altresì da accantonare;  

    b)   calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali 
che superano la media calcolata ai sensi della lettera   a)  ;  

    c)   calcolo della soglia come somma della media aritmetica e del-
lo scarto medio aritmetico dei ribassi di cui alla lettera   b)  ;  

    d)   la soglia calcolata alla lettera   c)   è decrementata di un valore 
percentuale pari al prodotto delle prime due cifre dopo la virgola della 
somma dei ribassi di cui alla lettera   a)   applicato allo scarto medio arit-
metico di cui alla lettera   b)  .  

 2  -bis   . Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più 
basso e il numero delle offerte ammesse è inferiore a quindici, la con-
gruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso 
pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; ai fini della de-
terminazione della congruità delle offerte, al fine di non rendere prede-
terminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della 
soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono 
come segue:  

    a)   calcolo della media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte 
le offerte ammesse, con esclusione del 10 per cento, arrotondato all’uni-
tà superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e di quel-
le di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono 
prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qualora, 
nell’effettuare il calcolo del 10 per cento, siano presenti una o più offerte 
di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte sono 
altresì da accantonare;  

    b)   calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali 
che superano la media calcolata ai sensi della lettera   a)  ;  

    c)   calcolo del rapporto tra lo scarto medio aritmetico di cui alla 
lettera   b)   e la media aritmetica di cui alla lettera   a)  ;  

    d)   se il rapporto di cui alla lettera   c)   è pari o inferiore a 0,15, la 
soglia di anomalia è pari al valore della media aritmetica di cui alla let-
tera   a)   incrementata del 20 per cento della medesima media aritmetica;  

    e)   se il rapporto di cui alla lettera   c)   è superiore a 0,15 la soglia 
di anomalia è calcolata come somma della media aritmetica di cui alla 
lettera   a)   e dello scarto medio aritmetico di cui alla lettera   b)  .  

 2  -ter  . Al fine di non rendere nel tempo predeterminabili dagli offe-
renti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può procedere con decreto 
alla rideterminazione delle modalità di calcolo per l’individuazione del-
la soglia di anomalia. 

 3. Quando il criterio di aggiudicazione è quello dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa la congruità delle offerte è valutata sulle 
offerte che presentano sia i punti relativi al prezzo, sia la somma dei 
punti relativi agli altri elementi di valutazione, entrambi pari o superiori 
ai quattro quinti dei corrispondenti punti massimi previsti dal bando di 
gara. Il calcolo di cui al primo periodo è effettuato ove il numero delle 
offerte ammesse sia pari o superiore a tre. Si applica l’ultimo periodo 
del comma 6. 

 3  -bis  . Il calcolo di cui ai commi 2, 2  -bis   e 2  -ter   è effettuato ove il 
numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a cinque. 

  4. Le spiegazioni di cui al comma 1 possono, in particolare, rife-
rirsi a:  

   a)   l’economia del processo di fabbricazione dei prodotti, dei ser-
vizi prestati o del metodo di costruzione; 

   b)   le soluzioni tecniche prescelte o le condizioni eccezionalmen-
te favorevoli di cui dispone l’offerente per fornire i prodotti, per prestare 
i servizi o per eseguire i lavori; 

   c)   l’originalità dei lavori, delle forniture o dei servizi proposti 
dall’offerente. 

  5. La stazione appaltante richiede per iscritto, assegnando al con-
corrente un termine non inferiore a quindici giorni, la presentazione, per 
iscritto, delle spiegazioni. Essa esclude l’offerta solo se la prova fornita 
non giustifica sufficientemente il basso livello di prezzi o di costi pro-
posti, tenendo conto degli elementi di cui al comma 4 o se ha accertato, 
con le modalità di cui al primo periodo, che l’offerta è anormalmente 
bassa in quanto:  

   a)   non rispetta gli obblighi di cui all’articolo 30, comma 3. 
   b)   non rispetta gli obblighi di cui all’articolo 105; 
   c)   sono incongrui gli oneri aziendali della sicurezza di cui all’ar-

ticolo 95, comma 10 rispetto all’entità e alle caratteristiche dei lavori, 
dei servizi e delle forniture; 

   d)   il costo del personale è inferiore ai minimi salariali retributivi 
indicati nelle apposite tabelle di cui all’articolo 23, comma 16. 

 6. Non sono ammesse giustificazioni in relazione a trattamenti 
salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da fonti autorizzate 
dalla legge. Non sono, altresì, ammesse giustificazioni in relazione agli 
oneri di sicurezza di cui al piano di sicurezza e coordinamento previsto 
dall’articolo 100 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. La stazione 
appaltante in ogni caso può valutare la congruità di ogni offerta che, in 
base ad elementi specifici, appaia anormalmente bassa. 

 7. La stazione appaltante qualora accerti che un’offerta è anor-
malmente bassa in quanto l’offerente ha ottenuto un aiuto di Stato può 
escludere tale offerta unicamente per questo motivo, soltanto dopo aver 
consultato l’offerente e se quest’ultimo non è in grado di dimostrare, en-
tro un termine sufficiente stabilito dalla stazione appaltante, che l’aiuto 
era compatibile con il mercato interno ai sensi dell’articolo 107 TFUE. 
La stazione appaltante esclude un’offerta in tali circostanze e informa la 
Commissione europea. 

 8. Per lavori, servizi e forniture, quando il criterio di aggiudicazio-
ne è quello del prezzo più basso e comunque per importi inferiori alle 
soglie di cui all’articolo 35, e che non presentano carattere transfronta-
liero, la stazione appaltante prevede nel bando l’esclusione automatica 
dalla gara delle offerte che presentano una percentuale di ribasso pari 
o superiore alla soglia di anomalia individuata ai sensi del comma 2 
e dei commi 2  -bis   e 2  -ter  . In tal caso non si applicano i commi 4, 5 e 
6. Comunque l’esclusione automatica non opera quando il numero delle 
offerte ammesse è inferiore a dieci. 

 9. La Cabina di regia di cui all’articolo 212, su richiesta, mette a 
disposizione degli altri Stati membri, a titolo di collaborazione ammi-
nistrativa, tutte le informazioni a disposizione, quali leggi, regolamenti, 
contratti collettivi applicabili o norme tecniche nazionali, relative alle 
prove e ai documenti prodotti in relazione ai dettagli di cui ai commi 
4 e 5.». 

 «Art. 157    (Altri incarichi di progettazione e connessi)   . — (  Omissis  ) 
 2. Gli incarichi di progettazione, di coordinamento della sicurezza 

in fase di progettazione, di direzione dei lavori, di direzione dell’ese-
cuzione, di coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione e di 
collaudo di importo pari o superiore a 40.000 e inferiore a 100.000 euro 
possono essere affidati dalle stazioni appaltanti a cura del responsabile 
del procedimento, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità 
di trattamento, proporzionalità e trasparenza, e secondo la procedura 
prevista dall’articolo 36, comma 2, lettera   b)  ; l’invito è rivolto ad al-
meno cinque soggetti, se sussistono in tale numero aspiranti idonei nel 
rispetto del criterio di rotazione degli inviti. Gli incarichi di importo pari 
o superiore a 100.000 euro sono affidati secondo le modalità di cui alla 
Parte II, Titoli III e IV del presente codice. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo degli articoli 247 e 249 del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, recante Misure urgenti in materia di salute, so-
stegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 247    (Semplificazione e svolgimento in modalità decentrata 
e telematica delle procedure concorsuali della Commissione RIPAM)   . 
— 1. Nel rispetto delle condizioni di salubrità e sicurezza degli ambien-
ti di lavoro e di quelle previste dall’ articolo 3 della legge 19 giugno 
2019, n. 56, le procedure concorsuali per reclutamento del personale 
non dirigenziale di cui all’articolo 4, comma 3  -quinquies  , del decreto-
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legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125, e di cui all’ articolo 35, comma 5, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere svolte, presso sedi 
decentrate anche attraverso l’utilizzo di tecnologia digitale secondo le 
previsioni del presente articolo. 

 2. Il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri individua le sedi di svolgimento delle prove 
concorsuali anche sulla base della provenienza geografica dei candi-
dati, utilizzando idonei locali di plessi scolastici di ogni ordine e grado, 
di sedi universitarie e di ogni altra struttura pubblica o privata, anche 
avvalendosi del coordinamento dei prefetti territorialmente competenti. 
L’individuazione da parte del Dipartimento della funzione pubblica del-
le strutture disponibili di cui al presente comma avviene tenendo conto 
delle esigenze di economicità delle procedure concorsuali e nei limiti 
delle risorse disponibili a legislazione vigente delle amministrazioni de-
stinatarie delle predette procedure concorsuali a carico delle quali sono 
posti gli oneri derivanti dall’utilizzo delle strutture. 

 3. La prova orale può essere svolta in videoconferenza, attraver-
so l’utilizzo di strumenti informatici e digitali, garantendo comunque 
l’adozione di soluzioni tecniche che assicurino la pubblicità della stessa, 
l’identificazione dei partecipanti, nonché la sicurezza delle comunica-
zioni e la loro tracciabilità. 

 4. La domanda di partecipazione ai concorsi di cui al presente ar-
ticolo è presentata entro quindici giorni dalla pubblicazione del bando 
nella   Gazzetta Ufficiale  , esclusivamente in via telematica, attraverso 
apposita piattaforma digitale già operativa o predisposta anche avva-
lendosi di aziende pubbliche, private, o di professionisti specializzati in 
selezione di personale, anche tramite il riuso di soluzioni o applicativi 
esistenti. 

 5. Per la partecipazione al concorso il candidato deve essere in pos-
sesso di un indirizzo di posta elettronica certificata (PEC) a lui intestato 
e registrarsi nella piattaforma attraverso il Sistema pubblico di identità 
digitale (SPID). Ogni comunicazione concernente il concorso, compre-
so il calendario delle relative prove e del loro esito, è effettuata attraver-
so la predetta piattaforma. Data e luogo di svolgimento delle prove sono 
resi disponibili sulla piattaforma digitale con accesso da remoto attra-
verso l’identificazione del candidato, almeno dieci giorni prima della 
data stabilita per lo svolgimento delle stesse. 

 6. Per l’applicazione software dedicata allo svolgimento delle pro-
ve concorsuali e le connesse procedure, ivi compreso lo scioglimento 
dell’anonimato anche con modalità digitali, il Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, anche per 
il tramite di FormezPA, può avvalersi di CINECA Consorzio Interu-
niversitario, con oneri a carico delle amministrazioni interessate alle 
procedure concorsuali nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. 

 7. La commissione esaminatrice comunica i risultati delle prove ai 
candidati all’esito di ogni sessione di concorso. La commissione esami-
natrice e le sottocommissioni possono svolgere i propri lavori in moda-
lità telematica, garantendo comunque la sicurezza e la tracciabilità delle 
comunicazioni. 

 8. Il requisito di accesso alle qualifiche e ai profili professionali 
del personale reclutato secondo le modalità di cui al presente artico-
lo, è individuato esclusivamente in base al titolo di studio definito dal 
contratto collettivo nazionale di lavoro, anche in deroga agli specifici 
titoli professionali previsti dalle singole pubbliche amministrazioni per 
ciascuna qualifica o profilo. 

 9. Nelle more dell’adozione del decreto di cui all’ articolo 3, com-
ma 15, della legge 19 giugno 2019, n. 56, il Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri individua i 
componenti delle commissioni esaminatrici sulla base di manifestazioni 
di interesse pervenute a seguito di apposito avviso pubblico. A tal fine 
e per le procedure concorsuali di cui al presente articolo, i termini di 
cui all’ articolo 53, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, relativi all’autorizzazione a rivestire l’incarico di commissario 
nelle procedure concorsuali di cui al presente articolo, sono ridetermi-
nati, rispettivamente, in dieci e quindici giorni. 

 10. All’articolo 3, comma 13, della legge 19 giugno 2019, n. 56, le 
parole da «I compensi stabiliti» a «della presente legge» sono soppresse. 

 11. Alle procedure concorsuali di cui al presente articolo non si 
applica la riserva di cui all’ articolo 52, comma 1  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 12. Per le procedure di cui al presente articolo, i termini previsti 
dall’ articolo 34  -bis  , commi 2 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono stabiliti, rispettivamente, in sette e quindici giorni.». 

 «Art. 249    (Semplificazione e svolgimento in modalità decentrata e 
telematica delle procedure concorsuali delle pubbliche amministrazio-
ni)   . — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to i principi e i criteri direttivi concernenti lo svolgimento delle prove 
concorsuali in modalità decentrata e attraverso l’utilizzo di tecnologia 
digitale di cui alle lettere   a)   e   b)  , del comma 1 dell’articolo 248, nonché 
le modalità di svolgimento delle attività delle commissioni esaminatri-
ci di cui al comma 7 dell’articolo 247, e quelle di presentazione della 
domanda di partecipazione di cui ai commi 4 e 5 del medesimo artico-
lo 247, possono essere applicati dalle singole amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 2. Per il personale delle Forze armate, delle Forze di polizia ad 
ordinamento civile e militare e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
si applicano le disposizioni di cui agli articoli 259 e 260.». 

 — La raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 
6 maggio 2003, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e 
medie imprese è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea 25 maggio 2003, n. L 124/36. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 112, comma 5, del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 settembre 
1993, n. 230, S.O.:  

  «5. I confidi iscritti nell’albo possono svolgere, prevalentemente 
nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:  

   a)   prestazione di garanzie a favore dell’amministrazione finan-
ziaria dello Stato, al fine dell’esecuzione dei rimborsi di imposte alle 
imprese consorziate o socie; 

   b)   gestione, ai sensi dell’articolo 47, comma 2, di fondi pubblici 
di agevolazione; 

   c)   stipula, ai sensi dell’articolo 47, comma 3, di contratti con 
le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare 
i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la 
fruizione.».   

  Art. 2.
      Procedure per l’incentivazione degli investimenti pubblici 

in relazione all’aggiudicazione dei contratti pubblici 
sopra soglia    

     1. Al fine di incentivare gli investimenti pubblici nel 
settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici, nonché 
al fine di far fronte alle ricadute economiche negative a 
seguito delle misure di contenimento e dell’emergenza sa-
nitaria globale del COVID-19, si applicano le procedure 
di affidamento e la disciplina dell’esecuzione del contrat-
to di cui al presente articolo qualora la determina a con-
trarre o altro atto di avvio del procedimento equivalente 
sia adottato entro il    31 dicembre 2021.    In tali casi, salve 
le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto di 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione 
o l’individuazione definitiva del contraente avviene entro 
il termine di sei mesi dalla data di adozione dell’atto di 
avvio del procedimento. Il mancato rispetto dei termini di 
cui al periodo precedente, la mancata tempestiva stipula-
zione del contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello 
stesso possono essere valutati ai fini della responsabilità 
del responsabile unico del procedimento per danno era-
riale e, qualora imputabili all’operatore economico, costi-
tuiscono causa di esclusione dell’operatore dalla proce-
dura o di risoluzione del contratto per inadempimento che 
viene senza indugio dichiarata dalla stazione appaltante e 
opera di diritto. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le stazioni ap-
paltanti procedono all’affidamento delle attività di esecu-
zione di lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di 
ingegneria e architettura, inclusa l’attività di progettazio-
ne, di importo pari o superiore alle soglie di cui all’arti-
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colo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, me-
diante la procedura aperta, ristretta o, previa motivazione 
sulla sussistenza dei presupposti previsti dalla legge,    la 
procedura competitiva    con negoziazione di cui agli ar-
ticoli 61 e 62 del decreto legislativo n. 50 del 2016    o il 
dialogo competitivo di cui all’articolo 64 del decreto le-
gislativo n. 50 del 2016,    per i settori ordinari, e di cui agli 
articoli 123 e 124, per i settori speciali, in ogni caso con 
i termini ridotti di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   c)  , 
   del presente decreto   . 

 3. Per l’affidamento delle attività di esecuzione di la-
vori, servizi e forniture nonché dei servizi di ingegneria 
e architettura, inclusa l’attività di progettazione, di ope-
re di importo pari o superiore alle soglie di cui all’arti-
colo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, la 
procedura negoziata di cui all’articolo 63 del decreto 
legislativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui 
all’articolo 125, per i settori speciali   ,    può essere utiliz-
zata,    previa pubblicazione dell’avviso di indizione della 
gara o di altro atto equivalente, nel rispetto di un criterio 
di rotazione,    nella misura strettamente necessaria quan-
do, per ragioni di estrema urgenza derivanti dagli effetti 
negativi della crisi causata dalla    pandemia da COVID-19    
o dal periodo di sospensione delle attività determinato 
dalle misure di contenimento adottate per fronteggiare la 
crisi, i termini, anche abbreviati, previsti dalle procedu-
re ordinarie non possono essere rispettati.    La procedura 
negoziata di cui all’articolo 63 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui all’artico-
lo 125, per i settori speciali, può essere utilizzata altresì 
per l’affidamento delle attività di esecuzione di lavori, 
servizi e forniture di importo pari o superiore alle so-
glie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 
del 2016, anche in caso di singoli operatori economi-
ci con sede operativa collocata in aree di preesistente 
crisi industriale complessa ai sensi dell’articolo 27 del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che, con 
riferimento a dette aree ed anteriormente alla dichiara-
zione dello stato di emergenza sanitaria da COVID-19 
del 31 gennaio 2020, abbiano stipulato con le pubbliche 
amministrazioni competenti un accordo di programma ai 
sensi dell’articolo 252  -bis   del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152.  

 4. Nei casi di cui al comma 3 e nei settori dell’edilizia 
scolastica, universitaria, sanitaria   , giudiziaria e peniten-
ziaria, delle infrastrutture per attività di ricerca scien-
tifica e    per la sicurezza pubblica, dei trasporti e delle 
infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali, 
lacuali e idriche, ivi compresi gli interventi inseriti nei 
contratti di programma ANAS-Mit 2016-2020 e RFI-Mit 
2017 – 2021 e relativi aggiornamenti, nonché    per gli in-
terventi funzionali alla realizzazione del Piano nazionale 
integrato per l’energia e il clima (PNIEC)   , e per i con-
tratti relativi o collegati ad essi, per quanto non espres-
samente disciplinato dal presente articolo, le stazioni ap-
paltanti, per l’affidamento delle attività di esecuzione di 
lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di ingegneria 
e architettura, inclusa l’attività di progettazione, e per 
l’esecuzione dei relativi contratti, operano in deroga ad 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 

antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli 
inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione eu-
ropea, ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 2014/24/
UE e 2014/25/UE, dei principi di cui agli articoli 30, 34 
e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e delle 
disposizioni in materia di subappalto.    Tali disposizioni si 
applicano, altresì, agli interventi per la messa a norma 
o in sicurezza degli edifici pubblici destinati ad attività 
istituzionali, al fine di sostenere le imprese ed i profes-
sionisti del comparto edile, anche operanti nell’edilizia 
specializzata sui beni vincolati dal punto di vista cultura-
le o paesaggistico, nonché di recuperare e valorizzare il 
patrimonio esistente.  

 5. Per ogni procedura di appalto è nominato un re-
sponsabile unico del procedimento che, con propria de-
terminazione adeguatamente motivata, valida ed approva 
ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 
anche in corso d’opera. 

 6. Gli atti delle stazioni appaltanti adottati ai sensi del 
presente articolo sono pubblicati e aggiornati    nei rispet-
tivi siti internet istituzionali   , nella sezione «Amministra-
zione trasparente» e sono soggetti alla disciplina di cui al 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Nella medesima 
sezione, e sempre ai sensi e per gli effetti del predetto de-
creto legislativo n. 33 del 2013, sono altresì pubblicati gli 
ulteriori atti indicati all’articolo 29, comma 1, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016. Il ricorso ai contratti secreta-
ti di cui all’articolo 162 del decreto legislativo n. 50 del 
2016 è limitato ai casi di stretta necessità e richiede una 
specifica motivazione.   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, si veda nei riferi-
menti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 61, 62, 64, 123, 124 e 125 
del citato decreto legislativo 18 aprile 2016:  

 «Art. 61    (Procedura ristretta)   . — 1. Nelle procedure ristrette qual-
siasi operatore economico può presentare una domanda di partecipazio-
ne in risposta a un avviso di indizione di gara contenente i dati di cui 
all’allegato XIV, parte I, lettera B o C a seconda del caso, fornendo le 
informazioni richieste dall’amministrazione aggiudicatrice ai fini della 
selezione qualitativa. 

 2. Il termine minimo per la ricezione delle domande di partecipa-
zione è di trenta giorni dalla data di trasmissione del bando di gara o, se 
è utilizzato un avviso di preinformazione come mezzo di indizione di 
una gara, dalla data d’invio dell’invito a confermare interesse. 

 3. A seguito della valutazione da parte delle amministrazioni ag-
giudicatrici delle informazioni fornite, soltanto gli operatori economici 
invitati possono presentare un’offerta. Le amministrazioni aggiudica-
trici possono limitare il numero di candidati idonei da invitare a parte-
cipare alla procedura in conformità all’articolo 91. Il termine minimo 
per la ricezione delle offerte è di trenta giorni dalla data di trasmissione 
dell’invito a presentare offerte. 

  4. Nel caso in cui le amministrazioni aggiudicatrici hanno pubbli-
cato un avviso di preinformazione non utilizzato per l’indizione di una 
gara, il termine minimo per la presentazione delle offerte può essere 
ridotto a dieci giorni purché siano rispettate tutte le seguenti condizioni:  

    a)   l’avviso di preinformazione contiene tutte le informazioni ri-
chieste nel citato allegato XIV, parte I, lettera B sezione B1, purché dette 
informazioni siano disponibili al momento della pubblicazione dell’av-
viso di preinformazione;  

    b)   l’avviso di preinformazione è stato inviato alla pubblicazione 
da non meno di trentacinque giorni e non oltre dodici mesi prima della 
data di trasmissione del bando di gara.  
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 5. Le amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera   c)  , possono fissare il termine per la ricezione delle offerte di con-
certo con i candidati selezionati, purché questi ultimi dispongano di un 
termine identico per redigere e presentare le loro offerte. In assenza di 
un accordo sul termine per la presentazione delle offerte, il termine non 
può essere inferiore a dieci giorni dalla data di invio dell’invito a pre-
sentare offerte, 

  6. Quando, per motivi di urgenza debitamente motivati è impossi-
bile rispettare i termini minimi previsti al presente articolo, l’ammini-
strazione aggiudicatrice può fissare:  

    a)   per la ricezione delle domande di partecipazione, un termine 
non inferiore a quindici giorni dalla data di trasmissione del bando di 
gara;  

    b)   un termine di ricezione delle offerte non inferiore a dieci gior-
ni a decorrere dalla data di invio dell’invito a presentare offerte.».  

 «Art. 62    (Procedura competitiva con negoziazione)   . — 1. Nelle 
procedure competitive con negoziazione qualsiasi operatore economico 
può presentare una domanda di partecipazione in risposta a un avviso 
di indizione di gara contenente le informazioni di cui all’allegato XIV, 
parte I, lettere B o C, fornendo le informazioni richieste dall’ammini-
strazione aggiudicatrice per la selezione qualitativa. 

 2. Nei documenti di gara le amministrazioni aggiudicatrici indivi-
duano l’oggetto dell’appalto fornendo una descrizione delle loro esigen-
ze, illustrando le caratteristiche richieste per le forniture, i lavori o i ser-
vizi da appaltare, specificando i criteri per l’aggiudicazione dell’appalto 
e indicano altresì quali elementi della descrizione definiscono i requisiti 
minimi che tutti gli offerenti devono soddisfare. 

 3. Le informazioni fornite devono essere sufficientemente precise 
per permettere agli operatori economici di individuare la natura e l’am-
bito dell’appalto e decidere se partecipare alla procedura. 

 4. Il termine minimo per la ricezione delle domande di partecipa-
zione è di trenta giorni dalla data di trasmissione del bando di gara o, se 
è utilizzato come mezzo di indizione di una gara un avviso di preinfor-
mazione, dalla data d’invio dell’invito a confermare interesse. I termini 
di cui al presente comma sono ridotti nei casi previsti dall’articolo 61, 
commi 4, 5 e 6. 

 5. Il termine minimo per la ricezione delle offerte iniziali è di trenta 
giorni dalla data di trasmissione dell’invito. I termini di cui al presente 
comma sono ridotti nei casi previsti dall’articolo 61, commi 4, 5 e 6. 

 6. Solo gli operatori economici invitati dall’amministrazione ag-
giudicatrice, in seguito alla valutazione delle informazioni fornite, pos-
sono presentare un’offerta iniziale che costituisce la base per la succes-
siva negoziazione. Le amministrazioni aggiudicatrici possono limitare 
il numero di candidati idonei da invitare a partecipare alla procedura, ai 
sensi dell’articolo 91. 

 7. Salvo quanto previsto dal comma 8, le amministrazioni aggiu-
dicatrici negoziano con gli operatori economici le loro offerte iniziali 
e tutte le successive da essi presentate, tranne le offerte finali di cui al 
comma 12, per migliorarne il contenuto. I requisiti minimi e i criteri di 
aggiudicazione non sono soggetti a negoziazione. 

 8. Le amministrazioni aggiudicatrici possono aggiudicare appalti 
sulla base delle offerte iniziali senza negoziazione se previsto nel bando 
di gara o nell’invito a confermare interesse. 

 9. Nel corso delle negoziazioni le amministrazioni aggiudicatrici 
garantiscono la parità di trattamento fra tutti gli offerenti. A tal fine, 
non forniscono informazioni che possano avvantaggiare determinati of-
ferenti rispetto ad altri. Esse informano per iscritto tutti gli offerenti le 
cui offerte non sono state escluse ai sensi del comma 11, delle modifiche 
alle specifiche tecniche o ad altri documenti di gara diversi da quelli che 
stabiliscono i requisiti minimi. A seguito di tali modifiche le ammini-
strazioni aggiudicatrici concedono agli offerenti un tempo sufficiente 
per modificare e ripresentare, ove opportuno, le offerte modificate. 

 10. Le amministrazioni aggiudicatrici, nei limiti di quanto disposto 
dall’articolo 53, non possono rivelare agli altri partecipanti informazio-
ni riservate comunicate dal candidato o da un offerente che partecipa 
alle negoziazioni senza l’accordo di questi ultimi. Tale accordo non 
assume la forma di una deroga generale, ma si considera riferito alla 
comunicazione di informazioni specifiche espressamente indicate. 

 11. Le procedure competitive con negoziazione possono svolgersi 
in fasi successive per ridurre il numero di offerte da negoziare applican-
do i criteri di aggiudicazione specificati nel bando di gara, nell’invito a 
confermare interesse o in altro documento di gara. Nel bando di gara, 
nell’invito a confermare interesse o in altro documento di gara, l’ammi-
nistrazione aggiudicatrice indica se si avvale di tale facoltà. 

 12. Quando le amministrazioni aggiudicatrici intendono conclude-
re le negoziazioni, esse informano gli altri offerenti e stabiliscono un 
termine entro il quale possono essere presentate offerte nuove o modi-
ficate. Esse verificano che le offerte finali siano conformi ai requisiti 
minimi prescritti e all’articolo 94, valutano le offerte finali in base ai 
criteri di aggiudicazione e aggiudicano l’appalto ai sensi degli articoli 
95, 96 e 97.». 

 «Art. 64    (Dialogo competitivo)   . — 1. Il provvedimento con cui le 
stazioni appaltanti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , decidono di 
ricorrere al dialogo competitivo deve contenere specifica motivazione, i 
cui contenuti sono richiamati nella relazione unica di cui agli articoli 99 
e 139 sulla sussistenza dei presupposti previsti per il ricorso allo stesso. 
L’appalto è aggiudicato unicamente sulla base del criterio dell’offerta 
con il miglior rapporto qualità/prezzo conformemente all’articolo 95, 
comma 6. 

 2. Nel dialogo competitivo qualsiasi operatore economico può 
chiedere di partecipare in risposta a un bando di gara, o ad un avviso 
di indizione di gara, fornendo le informazioni richieste dalla stazione 
appaltante, per la selezione qualitativa. 

 3. Il termine minimo per la ricezione delle domande di partecipa-
zione è di trenta giorni dalla data di trasmissione del bando di gara o, nei 
settori speciali, se come mezzo di indizione di gara è usato un avviso 
sull’esistenza di un sistema di qualificazione, dell’invito a confermare 
interesse. Soltanto gli operatori economici invitati dalle stazioni appal-
tanti in seguito alla valutazione delle informazioni fornite possono par-
tecipare al dialogo. Le stazioni appaltanti possono limitare il numero di 
candidati idonei da invitare a partecipare alla procedura in conformità 
all’articolo 91. 

 4. Le stazioni appaltanti indicano nel bando di gara o nell’avviso 
di indizione di gara le loro esigenze e i requisiti richiesti e li definiscono 
nel bando stesso, nell’avviso di indizione o in un documento descrittivo. 

 5. Le stazioni appaltanti avviano con i partecipanti selezionati un 
dialogo finalizzato all’individuazione e alla definizione dei mezzi più 
idonei a soddisfare le proprie necessità. Nella fase del dialogo possono 
discutere con i partecipanti selezionati tutti gli aspetti dell’appalto. 

 6. Durante il dialogo le stazioni appaltanti garantiscono la parità di 
trattamento di tutti i partecipanti. A tal fine, non forniscono informazio-
ni che possano avvantaggiare determinati partecipanti rispetto ad altri. 

 7. Conformemente all’articolo 53 le stazioni appaltanti non posso-
no rivelare agli altri partecipanti le soluzioni proposte o altre informa-
zioni riservate comunicate da un candidato o da un offerente partecipan-
te al dialogo, senza l’accordo di quest’ultimo. Tale accordo non assume 
la forma di una deroga generale ma si considera riferito alla comunica-
zione di informazioni specifiche espressamente indicate. 

 8. I dialoghi competitivi possono svolgersi in fasi successive in 
modo da ridurre il numero di soluzioni da discutere durante la fase del 
dialogo applicando i criteri di aggiudicazione stabiliti nel bando di gara, 
nell’avviso di indizione di gara o nel documento descrittivo. Nel bando 
di gara o nell’avviso di indizione di gara o nel documento descrittivo le 
stazioni appaltanti indicano se sceglieranno tale opzione. 

 9. La stazione appaltante prosegue il dialogo finché non è in grado 
di individuare la soluzione o le soluzioni che possano soddisfare le sue 
necessità. 

 10. Dopo aver dichiarato concluso il dialogo e averne informato i 
partecipanti rimanenti, le stazioni appaltanti invitano ciascuno a presen-
tare le loro offerte finali in base alla soluzione o alle soluzioni presen-
tate e specificate nella fase del dialogo. Tali offerte contengono tutti gli 
elementi richiesti e necessari per l’esecuzione del progetto. Su richiesta 
della stazione appaltante le offerte possono essere chiarite, precisate e 
perfezionate. Tuttavia le precisazioni, i chiarimenti, i perfezionamenti o 
i complementi delle informazioni non possono avere l’effetto di modifi-
care gli aspetti essenziali dell’offerta o dell’appalto, compresi i requisiti 
e le esigenze indicati nel bando di gara, nell’avviso di indizione di gara 
o nel documento descrittivo, qualora le variazioni rischino di falsare la 
concorrenza o di avere un effetto discriminatorio. 

  11. Le stazioni appaltanti valutano le offerte ricevute sulla base dei 
criteri di aggiudicazione fissati nel bando di gara, nell’avviso di indizio-
ne di gara o nel documento descrittivo e applicano, altresì, le seguenti 
disposizioni:  

    a)   i documenti alla base delle offerte ricevute possono essere 
integrati da quanto emerso nel dialogo competitivo;  

    b)   su richiesta della stazione appaltante possono essere condotte 
negoziazioni con l’offerente che risulta aver presentato l’offerta con il 
miglior rapporto qualità/prezzo al fine di confermare gli impegni finan-
ziari o altri termini contenuti nell’offerta attraverso il completamento 
dei termini del contratto.  
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 12. Le disposizioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 11 si ap-
plicano qualora da ciò non consegua la modifica sostanziale di elementi 
fondamentali dell’offerta o dell’appalto, comprese le esigenze e i re-
quisiti definiti nel bando di gara, nell’avviso di indizione di gara o nel 
documento descrittivo, ovvero che non si rischi di falsare la concorrenza 
o creare discriminazioni. 

 13. Le stazioni appaltanti possono prevedere premi o pagamenti 
per i partecipanti al dialogo.». 

 «Art. 123    (Scelta delle procedure)   . — 1. Nell’aggiudicazione di 
appalti di forniture, di lavori o di servizi, gli enti aggiudicatori utilizzano 
procedure di affidamento aperte, ristrette o negoziate precedute da indi-
zione di gara in conformità alle disposizioni di cui alla presente sezione. 
Gli enti aggiudicatori possono altresì ricorrere a dialoghi competitivi e 
partenariati per l’innovazione in conformità alle disposizioni di cui alla 
presente sezione. 

 2. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 122, le procedure di af-
fidamento di cui al presente capo, sono precedute dalla pubblicazione di 
un avviso di indizione di gara con le modalità e nel rispetto dei termini 
stabiliti dal presente codice. 

  3. La gara può essere indetta con una delle seguenti modalità:  
    a)   un avviso periodico indicativo a norma dell’articolo 127 se il 

contratto è aggiudicato mediante procedura ristretta o negoziata;  
    b)   un avviso sull’esistenza di un sistema di qualificazione a nor-

ma dell’articolo 128 se il contratto è aggiudicato mediante procedura 
ristretta o negoziata o tramite un dialogo competitivo o un partenariato 
per l’innovazione;  

    c)   mediante un bando di gara a norma dell’articolo 129.  
 4. Nel caso di cui al comma 3, lettera   a)  , gli operatori economici 

che hanno manifestato interesse in seguito alla pubblicazione dell’av-
viso periodico indicativo sono successivamente invitati a confermare il 
proprio interesse per iscritto, conformemente all’articolo 131. 

 5. Gli enti aggiudicatori possono ricorrere a una procedura nego-
ziata senza previa indizione di gara, di cui all’articolo 63, esclusivamen-
te nei casi e nelle circostanze espressamente previsti all’articolo 125.». 

 «Art. 124    (Procedura negoziata con previa indizione di gara)   . 
— 1. Nelle procedure negoziate con previa indizione di gara, qualsiasi 
operatore economico può presentare una domanda di partecipazione in 
risposta a un avviso di indizione di gara, fornendo le informazioni ri-
chieste dall’ente aggiudicatore per la selezione qualitativa. 

 2. Il termine minimo per la ricezione delle domande di partecipa-
zione è fissato, in linea di massima, in non meno di trenta giorni dalla 
data di trasmissione del bando di gara o, se come mezzo di indizione 
di gara è usato un avviso periodico indicativo, dalla data dell’invito a 
confermare interesse e non è in alcun caso inferiore a quindici giorni. 

 3. Soltanto gli operatori economici invitati dall’ente aggiudicatore 
in seguito alla valutazione delle informazioni fornite possono partecipa-
re alle negoziazioni. Gli enti aggiudicatori possono limitare il numero di 
candidati idonei da invitare a partecipare alla procedura secondo quanto 
previsto dall’articolo 135. 

 4. Il termine per la ricezione delle offerte può essere fissato d’ac-
cordo tra l’ente aggiudicatore e i candidati selezionati, purché questi 
ultimi dispongano di un termine identico per redigere e presentare le 
loro offerte. In assenza di un accordo sul termine per la ricezione delle 
offerte, il termine non può essere inferiore a dieci giorni dalla data di 
invio dell’invito a presentare offerte.». 

 «Art. 125    (Uso della procedura negoziata senza previa indizione 
di gara)    . — 1. Gli enti aggiudicatori possono ricorrere a una procedura 
negoziata senza previa indizione di gara nei seguenti casi:  

   a)   quando, in risposta a una procedura con previa indizione di 
gara, non sia pervenuta alcuna offerta o alcuna offerta appropriata, né al-
cuna domanda di partecipazione o alcuna domanda di partecipazione ap-
propriata, purché le condizioni iniziali dell’appalto non siano sostanzial-
mente modificate. Un’offerta non è ritenuta appropriata se non presenta 
alcuna pertinenza con l’appalto ed è quindi manifestamente inadeguata, 
salvo modifiche sostanziali, a rispondere alle esigenze dell’ente aggiu-
dicatore e ai requisiti specificati nei documenti di gara. Una domanda 
di partecipazione non è ritenuta appropriata se l’operatore economico 
interessato deve o può essere escluso o non soddisfa i criteri di selezione 
stabiliti dall’ente aggiudicatore a norma degli articoli 80, 135, 136; 

   b)   quando un appalto è destinato solo a scopi di ricerca, di 
sperimentazione, di studio o di sviluppo e non per rendere redditizie 
o recuperare spese di ricerca e di sviluppo, purché l’aggiudicazione 
dell’appalto non pregiudichi l’indizione di gare per appalti successivi 
che perseguano, segnatamente, questi scopi; 

   c)    quando i lavori, servizi e forniture possono essere forniti uni-
camente da un determinato operatore economico per una delle seguenti 
ragioni:  

 1) lo scopo dell’appalto consiste nella creazione o nell’acqui-
sizione di un’opera d’arte odi una rappresentazione artistica unica; 

 2) la concorrenza è assente per motivi tecnici. L’eccezione 
di cui al presente punto si applica solo quando non esistono sostituti o 
alternative ragionevoli e l’assenza di concorrenza non è il risultato di 
una limitazione artificiale dei parametri dell’appalto; 

 3) tutela di diritti esclusivi, inclusi i diritti di proprietà intel-
lettuale. L’eccezione di cui al presente punto si applica solo quando non 
esistono sostituti o alternative ragionevoli e l’assenza di concorrenza 
non è il risultato di una limitazione artificiale dei parametri dell’appalto. 

   d)   nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di 
estrema urgenza derivanti da eventi imprevedibili dall’ente aggiudica-
tore, i termini stabiliti per le procedure aperte, per le procedure ristrette 
o per le procedure negoziate precedute da indizione di gara non possono 
essere rispettati. Le circostanze invocate per giustificare l’estrema ur-
genza non devono essere in alcun caso imputabili all’ente aggiudicatore; 

   e)   nel caso di appalti di forniture per consegne complementari 
effettuate dal fornitore originario e destinate al rinnovo parziale di for-
niture o di impianti o all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, 
qualora il cambiamento di fornitore obbligasse l’ente aggiudicatore ad 
acquistare forniture con caratteristiche tecniche differenti, il cui impie-
go o la cui manutenzione comporterebbero incompatibilità o difficoltà 
tecniche sproporzionate; 

   f)   per nuovi lavori o servizi consistenti nella ripetizione di lavori 
o servizi analoghi assegnati all’operatore al quale gli stessi enti aggiu-
dicatori hanno assegnato un appalto precedente, a condizione che tali 
lavori o servizi siano conformi a un progetto a base di gara e che tale 
progetto sia stato oggetto di un primo appalto aggiudicato secondo una 
procedura di cui all’articolo 123. Il progetto a base di gara indica l’entità 
di eventuali lavori o servizi complementari e le condizioni alle quali 
essi verranno aggiudicati. La possibilità di ricorrere a tale procedura è 
indicata già al momento dell’indizione della gara per il primo progetto e 
gli enti aggiudicatori, quando applicano l’articolo 35 tengono conto del 
costo complessivo stimato per i lavori o i servizi successivi; 

   g)   per forniture quotate e acquistate sul mercato delle materie 
prime; 

   h)   per gli acquisti d’opportunità, quando è possibile, in presenza 
di un’occasione particolarmente vantaggiosa ma di breve durata, acqui-
stare forniture il cui prezzo è sensibilmente inferiore ai prezzi normal-
mente praticati sul mercato; 

   i)   per l’acquisto di forniture o servizi a condizioni particolar-
mente vantaggiose presso un fornitore che cessi definitivamente l’attivi-
tà commerciale o presso il liquidatore in caso di procedura di insolven-
za, di un accordo con i creditori o di procedure analoghe; 

   l)   quando l’appalto di servizi consegue a un concorso di pro-
gettazione organizzato secondo le disposizioni del presente codice ed 
è destinato, in base alle norme previste nel concorso di progettazione, 
a essere aggiudicato al vincitore o a uno dei vincitori di tale concorso; 
in tal caso, tutti i vincitori del concorso di progettazione sono invitati a 
partecipare alle negoziazioni.». 

 — Per il testo dell’articolo 63 del citato decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, recante Misure urgenti per la crescita del Paese, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134:  

 «Art. 27    (Riordino della disciplina in materia di riconversione e 
riqualificazione produttiva di aree di crisi industriale complessa)    . — 
1. Nel quadro della strategia europea per la crescita, al fine di sostenere 
la competitività del sistema produttivo nazionale, l’attrazione di nuovi 
investimenti nonché la salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi di 
situazioni di crisi industriali complesse con impatto significativo sulla 
politica industriale nazionale, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. Sono si-
tuazioni di crisi industriale complessa, quelle riconosciute dal Ministero 
dello sviluppo economico anche a seguito di istanza della regione inte-
ressata, che, riguardano specifici territori soggetti a recessione economi-
ca e perdita occupazionale di rilevanza nazionale derivante da:  

  una crisi di una o più imprese di grande o media dimensione con 
effetti sull’indotto;  

  una grave crisi di uno specifico settore industriale con elevata 
specializzazione nel territorio.  
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 2. I Progetti di cui al comma 1 promuovono, anche mediante cofi-
nanziamento regionale e con l’utilizzo di tutti i regimi d’aiuto disponibi-
li per cui ricorrano i presupposti, investimenti produttivi anche a carat-
tere innovativo, la riqualificazione delle aree interessate, la formazione 
del capitale umano, la riconversione di aree industriali dismesse, il recu-
pero ambientale e l’efficientamento energetico dei siti e la realizzazione 
di infrastrutture strettamente funzionali agli interventi. 

 Il Piano di promozione industriale di cui agli articoli 5, 6, e 8 della 
legge 15 maggio 1989, n. 181, come esteso dall’articolo 73 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, si applica anche per l’attuazione dei progetti 
di riconversione e riqualificazione industriale. 

 3. Per assicurare l’efficacia e la tempestività dell’iniziativa, i Pro-
getti di riconversione e riqualificazione industriale sono adottati me-
diante appositi accordi di programma che disciplinano gli interventi 
agevolativi, l’attività integrata e coordinata di amministrazioni centrali, 
regioni, enti locali e dei soggetti pubblici e privati, le modalità di esecu-
zione degli interventi e la verifica dello stato di attuazione e del rispetto 
delle condizioni fissate. Le opere e gli impianti compresi nel Progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale sono dichiarati di pubblica 
utilità, urgenti ed indifferibili. 

 4. Le conferenze di servizi strumentali all’attuazione del Proget-
to sono indette dal Ministero dello sviluppo economico ai sensi degli 
articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Resta ferma 
la vigente normativa in materia di interventi di bonifica e risanamento 
ambientale dei siti contaminati. 

 5. La concessione di agevolazioni per l’incentivazione degli inve-
stimenti di cui al decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, ivi incluse quelle 
concesse sotto forma di finanziamento agevolato, è applicabile, prio-
ritariamente nell’ambito dei progetti di cui al comma 1, nonché per gli 
interventi di cui al comma 8  -bis  , in tutto il territorio nazionale, fatte 
salve le soglie di intervento stabilite dalla disciplina comunitaria per i 
singoli territori, nei limiti degli stanziamenti disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6. Per la definizione e l’attuazione degli interventi del Progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale, il Ministero dello sviluppo 
economico si avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli inve-
stimenti e lo sviluppo d’impresa, S.p.A., le cui attività sono disciplinate 
mediante apposita convenzione con il Ministero dello sviluppo econo-
mico. Gli oneri derivanti dalle predette convenzioni sono posti a carico 
delle risorse assegnate all’apposita sezione del fondo di cui all’artico-
lo 23, comma 2 utilizzate per l’attuazione degli accordi di cui al presente 
articolo, nel limite massimo del 3 per cento delle risorse stesse. 

 7. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, elabora misure volte a favorire il 
ricollocamento professionale dei lavoratori interessati da interventi di 
riconversione e riqualificazione industriale. Tali misure possono essere 
realizzate mediante il coinvolgimento di imprese abilitate allo svolgi-
mento dei servizi di supporto alla ricollocazione, a condizione che sia-
no autorizzate allo svolgimento di tale attività ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lettere   a)   ed   e)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276. Le misure di cui al presente comma possono essere cofinan-
ziate dalle regioni, nell’ambito delle rispettive azioni di politica attiva 
del lavoro, nonché dai fondi paritetici interprofessionali nazionali per 
la formazione continua di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e successive modificazioni. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. 

 8. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, con decreto di natura non regolamentare, 
da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, disciplina le modalità di individuazione delle situazioni 
di crisi industriale complessa e determina i criteri per la definizione e 
l’attuazione dei Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. 
Il Ministro dello sviluppo economico impartisce le opportune direttive 
all’Agenzia di cui al comma 6, prevedendo la priorità di accesso agli 
interventi di propria competenza. 

 8  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico, con decreto di natura 
non regolamentare, da adottare, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente disposizio-
ne, disciplina le condizioni e le modalità per l’attuazione degli interventi 
da effettuare, ai sensi degli articoli 5, 6, e 8 del decreto-legge 1° apri-
le 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 
1989, n. 181, come successivamente estesi, nei casi di situazioni di crisi 

industriali diverse da quelle complesse individuate ai sensi del decreto 
di cui al comma 8 che presentano, comunque, impatto significativo sullo 
sviluppo dei territori interessati e sull’occupazione. 

 9. All’attuazione degli interventi previsti dai Progetti di cui ai com-
mi precedenti, ivi compresi gli oneri relativi alla convenzione di cui 
al comma 6, si provvede a valere sulle risorse finanziarie individuate 
dalle Amministrazioni partecipanti di cui al comma 3 e, relativamente 
agli interventi agevolativi, a valere sulle risorse stanziate sugli strumenti 
agevolativi prescelti, ovvero, qualora non disponibili, sul Fondo di cui 
all’articolo 23, comma 2. Le attività del presente articolo sono svolte 
dalle amministrazioni territoriali partecipanti nei limiti delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente. 

 10. Le risorse destinate al finanziamento degli interventi di cui 
all’articolo 7 della legge n. 181 del 15 maggio 1989, al netto delle som-
me necessarie per far fronte agli impegni assunti e per finanziare even-
tuali domande oggetto di istruttoria alla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge, affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate nel medesimo importo con decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, su richiesta del Ministro dello sviluppo 
economico, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico per la successiva assegnazione al Fondo di 
cui all’articolo 23, comma 2. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 252  -bis   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    14 aprile 2006, n. 88, S.O.:  

 «Art. 252  -bis      (Siti inquinati nazionali di preminente interesse pub-
blico per la riconversione industriale)   . — 1. Il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e il Ministro dello sviluppo econo-
mico, d’intesa con la regione territorialmente interessata e, per le ma-
terie di competenza, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
nonché con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo per 
gli aspetti di competenza in relazione agli eventuali specifici vincoli di 
tutela insistenti sulle aree e sugli immobili, possono stipulare accordi di 
programma con uno o più proprietari di aree contaminate o altri soggetti 
interessati ad attuare progetti integrati di messa in sicurezza o bonifica, e 
di riconversione industriale e sviluppo economico in siti di interesse na-
zionale individuati entro il 30 aprile 2007 ai sensi della legge 9 dicembre 
1998, n. 426, al fine di promuovere il riutilizzo di tali siti in condizioni 
di sicurezza sanitaria e ambientale, e di preservare le matrici ambientali 
non contaminate. Sono escluse le aree interessate dalle misure di cui al 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 89, e successive modificazioni. L’esclusione ces-
sa di avere effetto nel caso in cui l’impresa è ammessa alla procedura di 
amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, 
n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39. 

  2. Gli accordi di programma di cui al comma 1 assicurano il coor-
dinamento delle azioni per determinare i tempi, le modalità, il finanzia-
mento e ogni altro connesso e funzionale adempimento per l’attuazione 
dei progetti e disciplinano in particolare:  

    a)   l’individuazione degli interventi di messa in sicurezza e bo-
nifica da attuare, sulla base dei risultati della caratterizzazione validati 
dalle agenzie regionali per la protezione dell’ambiente;  

    b)   l’individuazione degli interventi di riconversione industriale e 
di sviluppo economico anche attraverso studi e ricerche appositamente 
condotti da università ed enti di ricerca specializzati;  

    c)   il piano economico finanziario dell’investimento e la durata 
del relativo programma;  

    d)   i tempi di attuazione degli interventi e le relative garanzie;  
    e)   i contributi pubblici e le altre misure di sostegno economico 

finanziario disponibili e attribuiti;  
    f)   la causa di revoca dei contributi e delle altre misure di soste-

gno, e di risoluzione dell’accordo;  
    g)   l’individuazione del soggetto attuatore degli interventi di 

messa in sicurezza e di bonifica, e delle attività di monitoraggio, con-
trollo e gestione degli interventi di messa in sicurezza che restano a 
carico del soggetto interessato;  

   h)   i tempi di presentazione e approvazione degli interventi di 
messa in sicurezza e di bonifica; 

   i)   la previsione di interventi di formazione, riqualificazione e 
aggiornamento delle competenze dei lavoratori degli impianti dismessi 
da reimpiegare nei lavori di bonifica previsti dai medesimi accordi di 
programma, mediante il ricorso a fondi preliminarmente individuati a 
livello nazionale e regionale; 
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 i  -bis  ) le modalità di monitoraggio per il controllo dell’adempi-
mento degli impegni assunti e della realizzazione dei progetti. 

 3. La stipula dell’accordo di programma costituisce riconoscimen-
to dell’interesse pubblico generale alla realizzazione degli impianti, del-
le opere e di ogni altro intervento connesso e funzionale agli obiettivi di 
risanamento e di sviluppo economico e dichiarazione di pubblica utilità. 

 4. Ad eccezione di quanto previsto al comma 5, i soggetti interes-
sati di cui al comma 1 non devono essere responsabili della contamina-
zione del sito oggetto degli interventi di messa in sicurezza e bonifica, 
riconversione industriale e di sviluppo economico, tenuto conto anche 
dei collegamenti societari e di cariche direttive ricoperte nelle società 
interessate o ad esse collegate. A tal fine sono soggetti interessati non 
responsabili i proprietari e i gestori di siti inquinati che non hanno ca-
gionato la contaminazione del sito e hanno assolto gli obblighi imposti 
dall’articolo 245, comma 2. 

  5. Gli Accordi di Programma di cui al comma 1 possono essere 
stipulati anche con soggetti che non soddisfano i requisiti di cui al com-
ma 4 alle seguenti ulteriori condizioni:  

   a)   i fatti che hanno causato l’inquinamento devono essere ante-
cedenti al 30 aprile 2007; 

   b)   oltre alle misure di messa in sicurezza e bonifica, devono es-
sere individuati gli interventi di riparazione del danno ambientale disci-
plinati dall’allegato 3 alla Parte VI del presente; 

   c)   termine finale per il completamento degli interventi di ripara-
zione del danno ambientale è determinato in base ad uno specifico piano 
finanziario presentato dal soggetto interessato tenendo conto dell’esi-
genza di non pregiudicare l’avvio e lo sviluppo dell’iniziativa economi-
ca e di garantire la sostenibilità economica di detti interventi, comunque 
in misura non inferiore a dieci anni. 

 6. L’attuazione da parte dei soggetti interessati degli impegni di 
messa in sicurezza, bonifica, monitoraggio, controllo e relativa gestio-
ne, e di riparazione, individuati dall’accordo di programma esclude per 
tali soggetti ogni altro obbligo di bonifica e riparazione ambientale e fa 
venir meno l’onere reale per tutti i fatti antecedenti all’accordo mede-
simo. La revoca dell’onere reale per tutti i fatti antecedenti all’accordo 
di programma previsto dalle misure volte a favorire la realizzazione 
delle bonifiche dei siti di interesse nazionale è subordinata, nel caso di 
soggetto interessato responsabile della contaminazione, al rilascio della 
certificazione dell’avvenuta bonifica e messa in sicurezza dei siti inqui-
nati ai sensi dell’articolo 248. Nel caso di soggetto interessato respon-
sabile della contaminazione, i contributi e le misure di cui alla lettera   e)   
del comma 2 non potranno riguardare le attività di messa in sicurezza, 
di bonifica e di riparazione del danno ambientale di competenza dello 
stesso soggetto, ma esclusivamente l’acquisto di beni strumentali alla 
riconversione industriale e allo sviluppo economico dell’area. 

 7. Al di fuori dei casi che rientrano nel campo di applicazione del 
comma 5, la pubblica amministrazione può agire autonomamente nei 
confronti del responsabile della contaminazione per la ripetizione delle 
spese sostenute per gli interventi di messa in sicurezza e di bonifica 
individuati dall’accordo nonché per gli ulteriori interventi di bonifica e 
riparazione del danno ambientale nelle forme e nei modi previsti dalla 
legge. 

 8. Gli interventi per l’attuazione del progetto integrato sono auto-
rizzati e approvati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e del Ministro dello sviluppo economico sulla 
base delle determinazioni assunte in Conferenza di Servizi indetta dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi 
dell’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla Con-
ferenza di Servizi partecipano tutti i soggetti pubblici firmatari dell’ac-
cordo di programma o titolari dei procedimenti di approvazione e au-
torizzazione, comunque denominati, aventi ad oggetto gli interventi, le 
opere e le attività previste dall’accordo medesimo, nonché i soggetti 
interessati proponenti. L’assenso espresso dai rappresentanti degli enti 
locali sulla base delle determinazioni a provvedere degli organi compe-
tenti, sostituisce ogni atto di competenza di detti enti. 

 9. Fatta salva l’applicazione delle norme in materia di valutazione 
di impatto ambientale e di autorizzazione ambientale integrata, i decreti 
di cui al comma 8 autorizzano gli interventi di messa in sicurezza e di 
bonifica nonché la costruzione e l’esercizio degli impianti e delle opere 
connesse. 

 10. Alla progettazione, al coordinamento e al monitoraggio dei 
progetti integrati di bonifica, riconversione industriale e sviluppo eco-
nomico in siti inquinati di interesse nazionale di cui al comma 1 sono 
preposte, con oneri posti a carico delle risorse stanziate a legislazio-
ne vigente, una o più società “in house” individuate nell’accordo di 

programma, di intesa tra il Ministero dello sviluppo economico ed il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che vi 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. Sulle aree di proprietà pubblica ovvero nel caso 
di attivazione degli interventi a iniziativa pubblica, i predetti soggetti 
sono tenuti ad attivare procedure a evidenza pubblica per l’attuazione 
degli interventi, salvo quanto previsto dalle disposizioni vigenti per la 
gestione in house in conformità ai requisiti prescritti dalla normativa e 
dalla giurisprudenza europea. 

 11. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca d’in-
tesa con il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, e le Regioni e Province Autonome, adotta mi-
sure volte a favorire la formazione di nuove competenze professionali, 
anche in ambito degli Istituti tecnici superiori, in materia di bonifica 
ambientale, finanziate, nell’ambito delle risorse stanziate a legislazione 
vigente nonché a valere sulle risorse della programmazione 2014-2020, 
previamente incluse negli Accordi di programma di cui al comma 1 del 
presente articolo.». 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante: «Co-
dice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuo-
ve disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   28 settembre 2011, n. 226, S.O. 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/24/UE, recante: «Diretti-
va del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli appalti pubblici e che 
abroga la direttiva 2004/18/CE» è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94. 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/25/UE, recante: «Diret-
tiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d’appalto 
degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei 
servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE», è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94. 

  — Si riporta il testo degli articoli 30, come modificato dalla pre-
sente legge, 34 e 42 del citato decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
recante Codice dei contratti pubblici:  

 «Art. 30    (Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di appalti 
e concessioni)   . — 1. L’affidamento e l’esecuzione di appalti di opere, 
lavori, servizi, forniture e concessioni, ai sensi del presente codice ga-
rantisce la qualità delle prestazioni e si svolge nel rispetto dei principi 
di economicità, efficacia, tempestività e correttezza. Nell’affidamento 
degli appalti e delle concessioni, le stazioni appaltanti rispettano, altresì, 
i principi di libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, pro-
porzionalità, nonché di pubblicità con le modalità indicate nel presente 
codice. Il principio di economicità può essere subordinato, nei limiti in 
cui è espressamente consentito dalle norme vigenti e dal presente codi-
ce, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla 
tutela della salute, dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla pro-
mozione dello sviluppo sostenibile, anche dal punto di vista energetico. 

 2. Le stazioni appaltanti non possono limitare in alcun modo artifi-
ciosamente la concorrenza allo scopo di favorire o svantaggiare indebi-
tamente taluni operatori economici o, nelle procedure di aggiudicazione 
delle concessioni, compresa la stima del valore, taluni lavori, forniture 
o servizi. 

 3. Nell’esecuzione di appalti pubblici e di concessioni, gli operato-
ri economici rispettano gli obblighi in materia ambientale, sociale e del 
lavoro stabiliti dalla normativa europea e nazionale, dai contratti collet-
tivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X. 

 4. Al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture oggetto di 
appalti pubblici e concessioni è applicato il contratto collettivo nazio-
nale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si 
eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei dato-
ri e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente 
connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta 
dall’impresa anche in maniera prevalente. 

 5. In caso di inadempienza contributiva risultante dal documento 
unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell’af-
fidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cot-
timi di cui all’articolo 105, impiegato nell’esecuzione del contratto, 
la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo 
corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto 
agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

 5  -bis  . In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni 
è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono essere 
svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l’approvazione 



—  14  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di ve-
rifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità 
contributiva. 

 6. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 
personale di cui al comma 5, il responsabile unico del procedimento 
invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, 
a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata con-
testata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro 
il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il 
relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero 
dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 
previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105. 

 7. I criteri di partecipazione alle gare devono essere tali da non 
escludere le microimprese, le piccole e le medie imprese. 

 8. Per quanto non espressamente previsto nel presente codice e 
negli atti attuativi, alle procedure di affidamento e alle altre attività am-
ministrative in materia di contratti pubblici    n    onché di forme di coinvol-
gimento degli enti del Terzo settore previste dal titolo VII del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117    si applicano le disposizioni di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, alla stipula del contratto e alla fase di ese-
cuzione si applicano le disposizioni del codice civile.». 

 «Art. 34    (Criteri di sostenibilità energetica e ambientale)   . — 1. Le 
stazioni appaltanti contribuiscono al conseguimento degli obiettivi 
ambientali previsti dal Piano d’azione per la sostenibilità ambientale 
dei consumi nel settore della pubblica amministrazione attraverso l’in-
serimento, nella documentazione progettuale e di gara, almeno delle 
specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute nei criteri 
ambientali minimi adottati con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e conformemente, in riferimento 
all’acquisto di prodotti e servizi nei settori della ristorazione collettiva 
e fornitura di derrate alimentari, anche a quanto specificamente previsto 
all’articolo 144. 

 2. I criteri ambientali minimi definiti dal decreto di cui al comma 1, 
in particolare i criteri premianti, sono tenuti in considerazione anche ai 
fini della stesura dei documenti di gara per l’applicazione del criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell’articolo 95, 
comma 6. Nel caso di contratti relativi alle categorie di appalto riferite 
agli interventi di ristrutturazione, inclusi quelli comportanti demolizio-
ne e ricostruzione, i criteri ambientali minimi di cui al comma 1, sono 
tenuti in considerazione, per quanto possibile, in funzione della tipolo-
gia di intervento e della localizzazione delle opere da realizzare, sulla 
base di adeguati criteri definiti dal Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. 

 3. L’obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica per gli affidamenti di 
qualunque importo, relativamente alle categorie di forniture e di affida-
menti di servizi e lavori oggetto dei criteri ambientali minimi adottati 
nell’ambito del citato Piano d’azione.». 

 «Art. 42    (Conflitto di interesse)   . — 1. Le stazioni appaltanti pre-
vedono misure adeguate per contrastare le frodi e la corruzione nonché 
per individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di 
conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudica-
zione degli appalti e delle concessioni, in modo da evitare qualsiasi di-
storsione della concorrenza e garantire la parità di trattamento di tutti gli 
operatori economici. 

 2. Si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione 
appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della stazio-
ne appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudi-
cazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi 
modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finan-
ziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito 
come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto 
della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono 
situazione di conflitto di interesse quelle che determinano l’obbligo di 
astensione previste dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 aprile 2013, n. 62. 

 3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto a 
darne comunicazione alla stazione appaltante, ad astenersi dal parteci-
pare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. 
Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale, la man-
cata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque 
fonte di responsabilità disciplinare a carico del dipendente pubblico. 

 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 valgono anche per la fase di 
esecuzione dei contratti pubblici. 

 5. La stazione appaltante vigila affinché gli adempimenti di cui ai 
commi 3 e 4 siano rispettati.». 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante Riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 2013, n. 80. 

  — Si riporta il testo degli articoli 29, comma 1, e 162 del citato 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 29    (Principi in materia di trasparenza)   . — 1. Tutti gli atti 
delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi 
alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle 
procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, la-
vori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e 
di concessioni, compresi quelli tra enti nell’ambito del settore pubblico 
di cui all’articolo 5, alla composizione della commissione giudicatrice 
e ai curricula dei suoi componenti ove non considerati riservati ai sensi 
dell’articolo 53 ovvero secretati ai sensi dell’articolo 162, devono essere 
pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Am-
ministrazione trasparente”, con l’applicazione delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Nella stessa sezione sono 
pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al 
termine della loro esecuzione con le modalità previste dal decreto legi-
slativo 14 marzo 2013, n. 33. Gli atti di cui al presente comma recano, 
prima dell’intestazione o in calce, la data di pubblicazione sul profilo 
del committente. Fatti salvi gli atti a cui si applica l’articolo 73, com-
ma 5, i termini cui sono collegati gli effetti giuridici della pubblicazione 
decorrono dalla data di pubblicazione sul profilo del committente. 

 (  Omissis  ).». 

 «Art. 162    (Contratti secretati)    . — 1. Le disposizioni del presente 
codice relative alle procedure di affidamento possono essere derogate:  

    a)   per i contratti al cui oggetto, atti o modalità di esecuzione è 
attribuita una classifica di segretezza;  

    b)   per i contratti la cui esecuzione deve essere accompagnata 
da speciali misure di sicurezza, in conformità a disposizioni legislative, 
regolamentari o amministrative.  

 2. Ai fini della deroga di cui al comma 1, lettera   a)  , le ammini-
strazioni e gli enti usuari attribuiscono, con provvedimento motivato, 
le classifiche di segretezza ai sensi dell’articolo 42 della legge 3 agosto 
2007, n. 124, ovvero di altre norme vigenti. Ai fini della deroga di cui al 
comma 1, lettera   b)  , le amministrazioni e gli enti usuari dichiarano, con 
provvedimento motivato, i lavori, i servizi e le forniture eseguibili con 
speciali misure di sicurezza individuate nel predetto provvedimento. 

 3. I contratti di cui al comma 1 sono eseguiti da operatori econo-
mici in possesso dei requisiti previsti dal presente decreto e del nulla 
osta di sicurezza, ai sensi e nei limiti di cui all’articolo 42, comma 1  -bis  , 
della legge n. 124 del 2007. 

 4. L’affidamento dei contratti di cui al presente articolo avviene 
previo esperimento di gara informale a cui sono invitati almeno cinque 
operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti qualificati in 
relazione all’oggetto del contratto e sempre che la negoziazione con più 
di un operatore economico sia compatibile con le esigenze di segretezza 
e sicurezza. 

 5. La Corte dei conti, tramite un proprio ufficio organizzato in 
modo da salvaguardare le esigenze di riservatezza, esercita il control-
lo preventivo sulla legittimità e sulla regolarità dei contratti di cui al 
presente articolo, nonché sulla regolarità, correttezza ed efficacia della 
gestione. Dell’attività di cui al presente comma è dato conto entro il 
30 giugno di ciascun anno in una relazione al Parlamento.».   

  Art. 2  - bis 

      Raggruppamenti temporanei di imprese    

      1. Alle procedure di affidamento di cui agli articoli 1 
e 2 gli operatori economici possono partecipare anche 
in forma di raggruppamenti temporanei di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettera   u)  , del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50.    
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, lettera   u)   , del citato 

decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti 
pubblici:  

 «Art. 3    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente codice si intende 
per:  

 (  Omissis  ); 
   u)   “raggruppamento temporaneo”, un insieme di imprenditori, o 

fornitori, o prestatori di servizi, costituito, anche mediante scrittura pri-
vata, allo scopo di partecipare alla procedura di affidamento di uno spe-
cifico contratto pubblico, mediante presentazione di una unica offerta; 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 2  - ter 
      Norme per favorire l’attuazione delle sinergie all’interno 

del gruppo Ferrovie dello Stato italiane    

       1. Allo scopo di favorire una più efficace attuazione 
delle sinergie previste dall’articolo 49 del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, anche mediante la razio-
nalizzazione degli acquisti e l’omogeneizzazione dei pro-
cedimenti in capo alle società del gruppo Ferrovie dello 
Stato:   

     a)   fino al 31 dicembre 2021 le società del gruppo 
Ferrovie dello Stato sono autorizzate a stipulare, anche 
in deroga alla disciplina del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, ad eccezione delle norme che costituiscono 
attuazione delle disposizioni delle direttive 2014/24/UE e 
2014/25/UE, apposite convenzioni al fine di potersi av-
valere delle prestazioni di beni e servizi rese dalle altre 
società del gruppo;   

     b)   fino al 31 dicembre 2021 è consentito ad ANAS 
S.p.A. di avvalersi dei contratti, anche di accordi qua-
dro, stipulati dalle società del gruppo Ferrovie dello Sta-
to per gli acquisti unitari di beni e servizi appartenenti 
alla stessa categoria merceologica e legati alla stessa 
funzione, non direttamente strumentali ai propri compiti 
istituzionali.     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 49, del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, recante: «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, inizia-
tive a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite 
da eventi sismici e misure per lo sviluppo», convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96:  

 «Art. 49    (Disposizioni urgenti in materia di riordino di società)   . 
— 1. Con l’obiettivo di rilanciare gli investimenti del settore delle in-
frastrutture attraverso la programmazione, la progettazione, la realizza-
zione e la gestione integrata delle reti ferroviarie e stradali di interesse 
nazionale, ANAS S.p.A. sviluppa le opportune sinergie con il gruppo 
Ferrovie dello Stato, anche attraverso appositi contratti e convenzioni al 
fine di realizzare, tra l’altro, un incremento degli investimenti nel 2017 
di almeno il 10 per cento rispetto al 2016 ed un ulteriore incremento di 
almeno il 10 per cento nel 2018. 

 2. Al fine di realizzare una proficua allocazione delle partecipazio-
ni pubbliche facenti capo al Ministero dell’economia e delle finanze in 
ambiti industriali omogenei, il Ministro dell’economia e delle finanze, 
entro trenta giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 3, 
trasferisce, nel rispetto della disciplina dell’Unione europea, alla società 
Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. le azioni della società ANAS S.p.A. 
mediante aumento di capitale della società Ferrovie dello Stato Italiane 
S.p.A. tramite conferimento in natura. L’aumento di capitale è realizza-
to per un importo corrispondente al patrimonio netto di ANAS S.p.A. 
risultante da una situazione patrimoniale approvata dal Consiglio di am-
ministrazione della società e riferita ad una data non anteriore a quattro 
mesi dal conferimento. Pertanto, all’operazione di trasferimento non 

si applicano gli articoli 2343, 2343  -ter  , 2343  -quater  , nonché l’artico-
lo 2441 del codice civile. Tutti gli atti e le operazioni posti in essere per 
il trasferimento di ANAS S.p.A. in Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. 
sono esenti da imposizione fiscale, diretta e indiretta e da tasse. 

  3. Il trasferimento di cui al comma 2 è subordinato alle seguenti 
condizioni:  

    a)   perfezionamento del Contratto di Programma 2016/2020 tra 
lo Stato e ANAS S.p.A. secondo quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 870, della legge 28 dicembre 2015, n. 208;  

    b)   acquisizione di una perizia giurata di stima da cui risulti l’ade-
guatezza dei fondi stanziati nel bilancio ANAS, anche considerato quan-
to disposto dai commi 7 e 8, rispetto al valore del contenzioso giudiziale 
in essere; il perito incaricato viene nominato da Ferrovie dello Stato 
Italiane S.p.a. nell’ambito di una terna di esperti proposta dal Ministero 
dell’economia e delle finanze;  

  b  -bis  ) l’assenza di effetti negativi sui saldi di finanza pubblica 
rilevanti ai fini degli impegni assunti in sede europea, verificata dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze.  

 4. Ad esito del trasferimento di cui al comma 2, restano in capo ad 
ANAS S.p.A. le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nulla osta e 
tutti gli altri provvedimenti amministrativi comunque denominati. 

 5. Intervenuto il trasferimento della partecipazione detenuta dallo 
Stato in ANAS S.p.A., qualsiasi deliberazione o atto avente ad oggetto 
il trasferimento di ANAS S.p.A. o operazioni societarie straordinarie sul 
capitale della società è oggetto di preventiva autorizzazione del Mini-
stro dell’economia e delle finanze d’intesa con il Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. 

 6. Alla data di trasferimento della partecipazione detenuta dallo 
Stato in ANAS S.p.A., all’articolo 7, comma 4, del decreto-legge 8 lu-
glio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
2002, n. 178, al terzo periodo dopo le parole: “successive modifiche” 
le parole: “dello statuto o” sono soppresse e il comma 6 del medesimo 
articolo 7 è abrogato. 

 7. ANAS S.p.A. è autorizzata per gli anni dal 2017 al 2022, nei 
limiti delle risorse di cui al comma 8, a definire, mediante la sottoscri-
zione di accordi bonari e/o transazioni giudiziali e stragiudiziali, le con-
troversie con le imprese appaltatrici derivanti dall’iscrizione di riserve o 
da richieste di risarcimento, laddove sussistano i presupposti e le condi-
zioni di cui agli articoli 205 e 208 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 e con le modalità ivi previste, previa valutazione della convenien-
za economica di ciascuna operazione da parte della Società stessa. 

 7  -bis  . L’Autorità nazionale anticorruzione verifica in via preventi-
va, ai sensi dell’articolo 213, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, la correttezza della procedura adottata dall’ANAS per la 
definizione degli accordi bonari e delle transazioni di cui ai commi 7 e 
7  -ter  . Le modalità di svolgimento della verifica preventiva sono definite 
in apposita convenzione stipulata tra l’Anas S.p.A. e l’Autorità nazio-
nale anticorruzione nella quale è individuata anche la documentazione 
oggetto di verifica. 

 7  -ter  . ANAS S.p.a. è autorizzata nei limiti previsti ai commi 7 e 8 
a definire mediante transazioni giudiziali e stragiudiziali le controversie 
con i contraenti generali derivanti da richieste di risarcimento laddove 
sussistano i presupposti e le condizioni di cui all’articolo 208 del decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50, previa valutazione della convenienza 
economica di ciascuna operazione da parte della società stessa. 

 8. La quota dei contributi quindicennali assegnati con le delibere 
CIPE nn. 96/2002, 14/2004 e 95/2004 pubblicate, rispettivamente, nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 30 del 6 febbraio 2003, n. 304 del 29 dicembre 
2004 e n. 147 del 27 giugno 2005, non utilizzati ed eccedenti il fabbi-
sogno risultante dalla realizzazione degli interventi di cui alle predette 
delibere, nel limite complessivo di 700 milioni di euro, è destinata, con 
esclusione delle somme cadute in perenzione, alle finalità di cui ai com-
mi 7 e 7  -ter  . Il CIPE individua le risorse annuali effettivamente disponi-
bili in relazione al quadro aggiornato delle opere concluse da destinare 
alle predette finalità, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica. 

 9. All’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i commi 
115, 116, 117, 118 e 119, sono abrogati. 

 10. All’articolo 44 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il com-
ma 5 è abrogato. 

 11. Al fine di favorire l’attuazione del presente articolo, non si ap-
plicano ad ANAS S.p.A., a decorrere dal trasferimento di cui al com-
ma 2, le norme di contenimento della spesa previste dalla legislazione 
vigente a carico dei soggetti inclusi nell’elenco dell’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 
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della legge 31 dicembre 2009, n. 196, fermo restando, finché l’ANAS 
risulti compresa nel suddetto elenco dell’ISTAT, l’obbligo di versamen-
to all’entrata del bilancio dello Stato di un importo corrispondente ai 
risparmi conseguenti all’applicazione delle suddette norme, da effettua-
re ai sensi dell’articolo 1, comma 506, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208. 

 12. Nelle more del perfezionamento del contratto di programma 
ANAS 2016-2020, ai sensi dell’articolo 1, comma 870, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
può autorizzare la società ANAS S.p.A., nel limite del 5% delle risorse 
complessivamente finalizzate al contratto dalla medesima legge n. 208 
del 2015, ad effettuare la progettazione di interventi nonché, nel limite 
di un ulteriore 15%delle medesime risorse, a svolgere attività di ma-
nutenzione straordinaria della rete stradale nazionale. Le attività svolte 
ai sensi del presente articolo devono essere distintamente indicate nel 
Contratto di programma 2016-2020 e le relative spese sostenute devono 
essere rendicontate secondo le modalità previste per il “Fondo Unico 
ANAS”, come definite dal decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
adottato ai sensi dell’articolo 1, comma 869, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. Nell’ambito delle attività di manutenzione straordinaria 
della rete stradale nazionale, la società ANAS S.p.A. ha particolare ri-
guardo alla verifica dell’idoneità statica e all’esecuzione di opere per 
la messa in sicurezza statica di ponti, viadotti, cavalcavia e strutture 
similari. 

 12  -bis  . All’articolo 1, comma 1025, quarto periodo, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, le parole: “ad integrazione delle risorse già 
stanziate a tale scopo, per gli interventi di completamento dell’auto-
strada Salerno-Reggio Calabria attuativi delle deliberazioni adottate dal 
CIPE, ai sensi della legislazione vigente” sono sostituite dalle seguenti: 
“ad integrazione delle risorse già stanziate e comprese nell’ambito del 
contratto di programma ANAS Spa 2016-2020”.». 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/24/UE, recante Direttiva 
del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli appalti pubblici e che 
abroga la direttiva 2004/18/CE, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94. 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/25/UE, recante Direttiva 
del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d’appalto de-
gli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei 
servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94.   

  Art. 3.
      Verifiche antimafia e protocolli di legalità    

     1. Al fine di potenziare e semplificare il sistema delle 
verifiche antimafia per corrispondere con efficacia e ce-
lerità alle esigenze degli interventi di sostegno e rilancio 
del sistema economico-produttivo conseguenti all’emer-
genza sanitaria globale del COVID-19, fino al    31 dicem-
bre 2021   , ricorre sempre il caso d’urgenza e si procede 
ai sensi dell’articolo 92, comma 3, del decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159, nei procedimenti avviati 
su istanza di parte, che hanno ad oggetto l’erogazione di 
benefici economici comunque denominati, erogazioni, 
contributi, sovvenzioni, finanziamenti, prestiti, agevola-
zioni e pagamenti da parte di pubbliche amministrazioni, 
qualora il rilascio della documentazione non sia immedia-
tamente conseguente alla consultazione della banca dati 
di cui all’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, fatto salvo quanto previsto dagli articoli 1  -
bis   e 13 del decreto-legge 8 aprile 2020, n.23, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, non-
ché dagli articoli 25, 26 e 27 del decreto- legge 19 maggio 
2020, n.34. 

 2. Fino al    31 dicembre 2021   , per le verifiche antima-
fia riguardanti l’affidamento e l’esecuzione dei contratti 
pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, si 
procede mediante il rilascio della informativa liberatoria 
provvisoria, immediatamente conseguente alla consulta-

zione della Banca dati nazionale unica della documenta-
zione antimafia ed alle risultanze delle banche dati di cui 
al comma 3, anche quando l’accertamento è eseguito per 
un soggetto che risulti non censito, a condizione che non 
emergano nei confronti dei soggetti sottoposti alle veri-
fiche antimafia le situazioni di cui agli articoli 67 e 84, 
comma 4, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159. L’informativa liberatoria provvisoria 
consente di stipulare, approvare o autorizzare i contratti 
e subcontratti relativi a lavori, servizi e forniture, sotto 
condizione risolutiva,    ferme restando    le ulteriori verifi-
che ai fini del rilascio della documentazione antimafia da 
completarsi    entro sessanta giorni.  

 3. Al fine di rafforzare l’effettività e la tempestività 
degli accertamenti di cui ai commi 1 e 2, si procede me-
diante la consultazione della banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia nonché tramite l’imme-
diata acquisizione degli esiti delle interrogazioni di tutte 
le ulteriori banche dati disponibili. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, qualora la documenta-
zione successivamente pervenuta accerti la sussistenza di 
una delle cause interdittive ai sensi del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n.159, i soggetti di cui all’articolo 83, 
commi 1 e 2, del medesimo decreto legislativo recedo-
no dai contratti,    fatti salvi    il pagamento del valore delle 
opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per 
l’esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità con-
seguite fermo restando quanto previsto dall’articolo 94, 
commi 3 e 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, e dall’articolo 32, comma 10, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 114. 

 5. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, possono essere individuate ulteriori mi-
sure di semplificazione relativamente alla competenza 
delle Prefetture in materia di rilascio della documentazio-
ne antimafia ed ai connessi adempimenti. 

 6. Per quanto non espressamente disciplinato dai com-
mi da 1 a 5, si applicano le disposizioni del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159. 

  7. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo 
l’articolo 83 è inserito il seguente:  

 «Art. 83  -bis      (Protocolli di legalità)   . — 1. Il Ministe-
ro dell’interno può sottoscrivere protocolli, o altre intese 
comunque denominate, per la prevenzione e il contrasto 
dei fenomeni di criminalità organizzata, anche allo scopo 
di estendere convenzionalmente il ricorso alla documen-
tazione antimafia di cui all’articolo 84. I protocolli di cui 
al presente articolo possono essere sottoscritti anche con 
imprese di rilevanza strategica per l’economia nazionale 
nonché con associazioni maggiormente rappresentative a 
livello nazionale di categorie produttive, economiche o 
imprenditoriali    e con le organizzazioni sindacali   , e posso-
no prevedere modalità per il rilascio della documentazio-
ne antimafia anche su richiesta di soggetti privati, nonché 
determinare le soglie di valore al di sopra delle quali è 
prevista l’attivazione degli obblighi previsti dai protocolli 
medesimi. I protocolli possono prevedere l’applicabilità 
delle previsioni del presente decreto anche nei rapporti tra 
contraenti, pubblici o privati, e terzi, nonché tra aderenti 
alle associazioni contraenti e terzi. 
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 2. L’iscrizione nell’elenco dei fornitori, prestatori di 
servizi ed esecutori di lavori di cui all’articolo 1, com-
mi 52 e seguenti, della legge 6 novembre 2012, n. 190, 
nonché l’iscrizione nell’anagrafe antimafia degli esecu-
tori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, equivale al rilascio dell’infor-
mazione antimafia. 

 3. Le stazioni appaltanti prevedono negli avvisi, bandi 
di gara o lettere di invito che il mancato rispetto dei proto-
colli di legalità costituisce causa di esclusione dalla gara 
o di risoluzione del contratto.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 67, 83, commi 1 e 2, 84, com-
ma 4, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , 92, comma 3, 94, commi 3 e 4, e 96, del citato 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante: «Codice delle leg-
gi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni 
in materia di documentazione antimafia»:  

 «Art. 67    (Effetti delle misure di prevenzione)    . — 1. Le persone alle 
quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una delle misure 
di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II non possono ottenere:  

    a)   licenze o autorizzazioni di polizia e di co;  
    b)   concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti non-

ché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriali;  

    c)   concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la 
pubblica amministrazione e concessioni di servizi pubblici;  

    d)   iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, 
beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della 
camera di commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei 
registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all’ingrosso;  

    e)   attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;  
    f)   altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 

concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, 
comunque denominati;  

    g)   contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazio-
ni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte 
dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo svol-
gimento di attività imprenditoriali;  

    h)   licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione, deposi-
to, vendita e trasporto di materie esplodenti.  

 2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di pre-
venzione determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, 
concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al 
comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcon-
tratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture 
con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono 
ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle 
attestazioni a cura degli organi competenti. 

 3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sus-
sistono motivi di particolare gravità, può disporre in via provvisoria i 
divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’efficacia delle iscrizioni, 
delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi 
commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momen-
to revocato dal giudice procedente e perde efficacia se non è confermato 
con il decreto che applica la misura di prevenzione. 

 4. Il tribunale, salvo quanto previsto all’articolo 68, dispone che 
i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche nei 
confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura di 
prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e 
consorzi di cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia ammi-
nistratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal caso i 
divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni. 

 5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle 
relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli altri provvedimenti 
di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presente articolo 
possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto degli stes-
si verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all’interessato e alla 
famiglia. 

 6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o co-
munque conseguenti a provvedimenti già disposti, ovvero di contratti 
derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le licenze, 
le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscri-
zioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e 
la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può 
essere consentita a favore di persone nei cui confronti è in corso il pro-
cedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione 
al giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presuppo-
sti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fine, 
i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fino a quando il 
giudice non provvede e, comunque, per un periodo non superiore a venti 
giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla 
comunicazione. 

 7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei candi-
dati e fino alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottoposte, 
in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della sorveglianza spe-
ciale di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le attività di pro-
paganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in favore o 
in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di competizione 
elettorale. 

 8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei con-
fronti delle persone condannate con sentenza definitiva o, ancorché 
non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui 
all’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale nonché per 
i reati di cui all’articolo 640, secondo comma, n. 1), del codice penale, 
commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico, e all’artico-
lo 640  -bis   del codice penale.». 

 «Art. 83    (Ambito di applicazione della documentazione antimafia)   . 
— 1. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici, anche costituiti 
in stazioni uniche appaltanti, gli enti e le aziende vigilati dallo Stato 
o da altro ente pubblico e le società o imprese comunque controllate 
dallo Stato o da altro ente pubblico nonché i concessionari di lavori o 
di servizi pubblici, devono acquisire la documentazione antimafia di cui 
all’articolo 84 prima di stipulare, approvare o autorizzare i contratti e 
subcontratti relativi a lavori, servizi e forniture pubblici, ovvero prima 
di rilasciare o consentire i provvedimenti indicati nell’articolo 67. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica ai contraenti gene-
rali di cui all’articolo 176 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
di seguito denominati «contraente generale.». 

 «Art. 84    (Definizioni)   . — (  Omissis  ). 
  4. Le situazioni relative ai tentativi di infiltrazione mafiosa che 

danno luogo all’adozione dell’informazione antimafia interdittiva di cui 
al comma 3 sono desunte:  

   a)   dai provvedimenti che dispongono una misura cautelare o il 
giudizio, ovvero che recano una condanna anche non definitiva per talu-
ni dei delitti di cui agli articoli 353, 353  -bis  , 603  -bis  , 629, 640  -bis  , 644, 
648  -bis  , 648  -ter   del codice penale, dei delitti di cui all’articolo 51, com-
ma 3  -bis  , del codice di procedura penale e di cui all’articolo 12  -quin-
quies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356; (208) 

   b)   dalla proposta o dal provvedimento di applicazione di taluna 
delle misure di prevenzione; 

   c)   salvo che ricorra l’esimente di cui all’articolo 4 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, dall’omessa denuncia all’autorità giudiziaria 
dei reati di cui agli articoli 317 e 629 del codice penale, aggravati ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, da parte dei 
soggetti indicati nella lettera   b)   dell’articolo 38 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, anche in assenza nei loro confronti di un proce-
dimento per l’applicazione di una misura di prevenzione o di una causa 
ostativa ivi previste. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 92    (Termini per il rilascio delle informazioni)   . — (  Omissis  ). 
 3. Decorso il termine di cui al comma 2, primo periodo, ovvero, 

nei casi di urgenza, immediatamente, i soggetti di cui all’articolo 83, 
commi 1 e 2, procedono anche in assenza dell’informazione antimafia. 
I contributi, i finanziamenti, le agevolazioni e le altre erogazioni di cui 
all’articolo 67 sono corrisposti sotto condizione risolutiva e i soggetti di 
cui all’articolo 83, commi 1 e 2, revocano le autorizzazioni e le conces-
sioni o recedono dai contratti, fatto salvo il pagamento del valore delle 
opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione 
del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. 

 (  Omissis  ).». 
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 «Art. 94    (Effetti delle informazioni del prefetto)   . — (  Omissis  ). 
 3. I soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, non procedono alle 

revoche o ai recessi di cui al comma precedente nel caso in cui l’opera 
sia in corso di ultimazione ovvero, in caso di fornitura di beni e servizi 
ritenuta essenziale per il perseguimento dell’interesse pubblico, qualora 
il soggetto che la fornisce non sia sostituibile in tempi rapidi. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano anche nel caso 
in cui emergano elementi relativi a tentativi di infiltrazione. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 96    (Istituzione della banca dati nazionale unica della docu-

mentazione antimafia)   . — 1. Presso il Ministero dell’interno, Diparti-
mento per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le 
risorse strumentali e finanziarie è istituita la banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia, di seguito denominata «banca dati na-
zionale unica». 

 2. Al fine di verificare la sussistenza di una delle cause di deca-
denza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67 o di un tentativo 
di infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, la banca dati 
nazionale unica è collegata telematicamente con il Centro elaborazione 
dati di cui all’articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 1  -bis    e 13 del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 23 (Misure urgenti in materia di accesso al credito e di 
adempimenti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategi-
ci, nonché interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini 
amministrativi e processuali), convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 giugno 2020, n. 40:  

 «Art. 1  -bis      (Dichiarazione sostitutiva per le richieste di nuovi fi-
nanziamenti)    . — 1. Le richieste di nuovi finanziamenti effettuati ai sensi 
dell’articolo 1 devono essere integrate da una dichiarazione sostituti-
va dell’atto di notorietà, ai sensi dell’articolo 47 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, con la quale il titolare o il legale rappresentante 
dell’impresa richiedente, sotto la propria responsabilità, dichiara:  

    a)   che l’attività d’impresa è stata limitata o interrotta dall’emer-
genza epidemiologica da COVID-19 o dagli effetti derivanti dalle mi-
sure di prevenzione e contenimento connesse alla medesima emergenza 
e che prima di tale emergenza sussisteva una situazione di continuità 
aziendale;  

    b)   che i dati aziendali forniti su richiesta dell’intermediario fi-
nanziario sono veritieri e completi;  

    c)   che, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   n)  , il finanzia-
mento coperto dalla garanzia è richiesto per sostenere costi del persona-
le, investimenti o capitale circolante impiegati in stabilimenti produttivi 
e attività imprenditoriali che sono localizzati in Italia;  

    d)   che è consapevole che i finanziamenti saranno accreditati 
esclusivamente sul conto corrente dedicato i cui dati sono contestual-
mente indicati;  

    e)   che il titolare o il legale rappresentante istante nonché i sog-
getti indicati all’articolo 85, commi 1 e 2, del codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, non si trovano nelle condizioni ostative previste 
dall’articolo 67 del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 159 
del 2011;  

    f)   che nei confronti del titolare o del legale rappresentante non è 
intervenuta condanna definitiva, negli ultimi cinque anni, per reati com-
messi in violazione delle norme per la repressione dell’evasione fiscale 
in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto nei casi in cui sia 
stata applicata la pena accessoria di cui all’articolo 12, comma 2, del 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.  

 2. Non appena ricevuta l’autodichiarazione di cui al comma 1, il 
soggetto al quale è chiesto il finanziamento la trasmette tempestivamen-
te alla SACE S.p.A. 

 3. L’operatività sul conto corrente dedicato di cui al comma 1, 
lettera   d)  , è condizionata all’indicazione, nella causale del pagamento, 
della locuzione: “Sostegno ai sensi del decreto-legge n. 23 del 2020”. 

 4. Per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni criminali, con 
protocollo d’intesa sottoscritto tra il Ministero dell’interno, il Ministero 
dell’economia e delle finanze e la SACE S.p.A. sono disciplinati i con-
trolli di cui al libro II del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, anche attraverso procedure semplificate. Dall’attuazione 
del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 5. Fermi restando gli obblighi di segnalazione previsti dalla norma-
tiva antiriciclaggio, per la verifica degli elementi attestati dalla dichia-
razione sostitutiva prevista dal presente articolo il soggetto che eroga 
il finanziamento non è tenuto a svolgere accertamenti ulteriori rispetto 
alla verifica formale di quanto dichiarato. Le disposizioni del presente 
comma si applicano anche alle dichiarazioni sostitutive allegate alle ri-
chieste di finanziamento e di garanzia effettuate ai sensi dell’articolo 13. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, anche ai soggetti che svolgono, anche in forma associata, 
un’attività professionale autonoma.». 

 «Art. 13    (Fondo centrale di garanzia PMI)   . — 1. Fino al 31 di-
cembre 2020, in deroga alla vigente disciplina del Fondo di cui all’arti-
colo 2, comma 100, lettera   a)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si 
applicano le seguenti misure:  

    a)   la garanzia è concessa a titolo gratuito;  
    b)   l’importo massimo garantito per singola impresa è elevato, 

nel rispetto della disciplina dell’Unione europea, a 5 milioni di euro. 
Sono ammesse alla garanzia le imprese con numero di dipendenti non 
superiore a 499. Resta fermo che la misura di cui alla presente lettera si 
applica, alle medesime condizioni, anche qualora almeno il 25 per cento 
del capitale o dei diritti di voto sia detenuto direttamente o indiretta-
mente da un ente pubblico oppure, congiuntamente, da più enti pubblici;  

    c)    la percentuale di copertura della garanzia diretta è incrementa-
ta, anche mediante il concorso delle sezioni speciali del Fondo di garan-
zia, al 90 per cento dell’ammontare di ciascuna operazione finanziaria, 
previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell’artico-
lo 108 del Trattato sul funzionamento dell’unione europea (TFUE), per 
le operazioni finanziarie con durata fino a 72 mesi. L’importo totale del-
le predette operazioni finanziarie non può superare, alternativamente:   

 1) il doppio della spesa salariale annua del beneficiario (com-
presi gli oneri sociali e il costo del personale che lavora nel sito dell’im-
presa ma che figura formalmente nel libro paga dei subcontraenti) per 
il 2019 o per l’ultimo anno disponibile. Nel caso di imprese costituite 
a partire dal 1° gennaio 2019, l’importo massimo del prestito non può 
superare i costi salariali annui previsti per i primi due anni di attività; 

 2) il 25 per cento del fatturato totale del beneficiario nel 2019; 
 3) il fabbisogno per costi del capitale di esercizio e per co-

sti di investimento nei successivi 18 mesi, nel caso di piccole e medie 
imprese, e nei successivi 12 mesi, nel caso di imprese con numero di 
dipendenti non superiore a 499; tale fabbisogno è attestato mediante 
apposita autocertificazione resa dal beneficiario ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445; 

 3  -bis  ) per le imprese caratterizzate da cicli produttivi ultran-
nuali di cui alla parte IX, lettera A, sezioni A.1.d) e A.1.e), dell’allegato 
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 febbraio 2019, di 
cui al comunicato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 27 feb-
braio 2019, i ricavi delle vendite e delle prestazioni, sommati alle varia-
zioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e 
finiti per l’anno 2019; 

   d)   per le operazioni finanziarie aventi le caratteristiche di durata 
e importo di cui alla lettera   c)  , la percentuale di copertura della riassi-
curazione è incrementata, anche mediante il concorso delle sezioni spe-
ciali del Fondo di garanzia, al 100 per cento dell’importo garantito dai 
Confidi o da altro fondo di garanzia o dalle società cooperative previste 
dall’articolo 112, comma 7, terzo periodo, del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non su-
perino la percentuale massima di copertura del 90 per cento, previa au-
torizzazione della Commissione Europea ai sensi dell’ articolo 108 del 
TFUE, e che non prevedano il pagamento di un premio che tiene conto 
della remunerazione per il rischio di credito. Fino all’autorizzazione 
della Commissione Europea e, successivamente alla predetta autorizza-
zione, per le operazioni finanziarie non aventi le predette caratteristiche 
di durata e importo di cui alla lettera   c)   e alla presente lettera   d)  , le 
percentuali di copertura sono incrementate, rispettivamente, all’80 per 
cento per la garanzia diretta di cui alla lettera   c)   e al 90 per cento per la 
riassicurazione di cui alla presente lettera   d)   anche per durate superiori a 
dieci anni. La garanzia del Fondo può essere cumulata con un’ulteriore 
garanzia concessa da confidi o da altri soggetti abilitati al rilascio di ga-
ranzie, a valere su risorse proprie, fino alla copertura del 100 per cento 
del finanziamento concesso; 

   e)   sono ammissibili alla garanzia del Fondo, per la garanzia di-
retta nella misura dell’80 per cento e per la riassicurazione nella misura 
del 90 per cento dell’importo garantito dal Confidi o da altro fondo di 
garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino 
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la percentuale massima di copertura dell’80 per cento, i finanziamenti a 
fronte di operazioni di rinegoziazione del debito del soggetto beneficia-
rio, purché il nuovo: finanziamento preveda l’erogazione al medesimo 
soggetto beneficiario di credito aggiuntivo in misura pari ad almeno il 
10 per cento dell’importo del debito accordato in essere del finanzia-
mento oggetto di rinegoziazione ovvero, per i finanziamenti deliberati 
dal soggetto finanziatore in data successiva alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, in misura pari ad 
almeno il 25 per cento dell’importo del debito accordato in essere del 
finanziamento oggetto di rinegoziazione. Nei casi di cui alla presente 
lettera il soggetto finanziatore deve trasmettere al gestore del Fondo una 
dichiarazione che attesta la riduzione del tasso di interesse applicata, 
sul finanziamento garantito, al soggetto beneficiario per effetto della 
sopravvenuta concessione della garanzia; 

   f)   per le operazioni per le quali le banche o gli intermediari fi-
nanziari hanno accordato, anche di propria iniziativa, la sospensione 
del pagamento delle rate di ammortamento, o della sola quota capitale, 
ovvero l’allungamento della scadenza dei finanziamenti, in connessione 
agli effetti indotti dalla diffusione del COVID-19, su operazioni ammes-
se alla garanzia del Fondo, la durata della garanzia del Fondo è estesa 
in conseguenza; 

   g)   fermo restando quanto previsto all’articolo 6, comma 2, del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 marzo 2017, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 157 del 7 luglio 2017, e fatto salvo quanto 
previsto per le operazioni finanziarie di cui alla lettera   m)   del presente 
comma, la garanzia è concessa senza applicazione del modello di valu-
tazione di cui alla parte IX, lettera A, delle condizioni di ammissibilità 
e disposizioni di carattere generale per l’amministrazione del Fondo 
di garanzia allegate al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
12 febbraio 2019, di cui al comunicato pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 49 del 27 febbraio 2019. Ai fini della definizione delle misure di 
accantonamento a titolo di coefficiente di rischio, in sede di ammissione 
della singola operazione finanziaria, la probabilità di inadempimento 
delle imprese è calcolata esclusivamente sulla base dei dati contenuti 
nel modulo economico-finanziario del suddetto modello di valutazione. 
Con frequenza bimestrale, in riferimento all’insieme delle operazioni 
finanziarie ammesse alla garanzia, la consistenza degli accantonamenti 
prudenziali operati a valere sul Fondo è corretta in funzione dei dati 
della Centrale dei rischi della Banca d’Italia, acquisiti dal Gestore del 
Fondo alla data della presentazione delle richieste di ammissione alla 
garanzia; 

 g  -bis  ) la garanzia è concessa anche in favore dei beneficiari fi-
nali che presentano, alla data della richiesta della garanzia, esposizioni 
nei confronti del soggetto finanziatore classificate come inadempienze 
probabili o come esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi 
del paragrafo 2 della parte   B)   delle avvertenze generali della circolare 
della Banca d’Italia n. 272 del 30 luglio 2008, purché la predetta classi-
ficazione non sia stata effettuata prima del 31 gennaio 2020; 

 g  -ter  ) la garanzia è altresì concessa, con esclusione della garan-
zia di cui alla lettera   e)  , in favore di beneficiari finali che presentano 
esposizioni che, prima del 31 gennaio 2020, sono state classificate come 
inadempienze probabili o come esposizioni scadute e/o sconfinanti de-
teriorate ai sensi del paragrafo 2 della parte   B)   delle avvertenze generali 
della circolare della Banca d’Italia n. 272 del 30 luglio 2008 e che sono 
state oggetto di misure di concessione. In tale caso, il beneficio della ga-
ranzia è ammesso anche prima che sia trascorso un anno dalla data in cui 
sono state accordate le misure di concessione o, se posteriore, dalla data 
in cui le suddette esposizioni sono state classificate come esposizioni 
deteriorate, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettera   b)  , del rego-
lamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, se, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le 
citate esposizioni non sono più classificabili come esposizioni deteriora-
te, non presentano importi in arretrato successivi all’applicazione delle 
misure di concessione e il soggetto finanziatore, sulla base dell’analisi 
della situazione finanziaria del debitore, possa ragionevolmente presu-
mere il rimborso integrale dell’esposizione alla scadenza, ai sensi del 
citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettere   a)   e   c)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013; 

 g  -quater  ) la garanzia è concessa, anche prima che sia trascorso 
un anno dalla data in cui sono state accordate le misure di concessione 
o, se posteriore, dalla data in cui le esposizioni sono state classificate 
come esposizioni deteriorate, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, 
lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013, in favore delle imprese che, in data 
successiva al 31 dicembre 2019, sono state ammesse alla procedura del 
concordato con continuità aziendale di cui all’articolo 186  -bis   del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267, hanno stipulato accordi di ristrutturazio-
ne dei debiti ai sensi dell’articolo 182  -bis   del citato regio decreto n. 267 
del 1942 o hanno presentato un piano ai sensi dell’articolo 67 del me-
desimo regio decreto, purché, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, le loro esposizioni non siano classificabili come esposizioni 
deteriorate, non presentino importi in arretrato successivi all’applica-
zione delle misure di concessione e il soggetto finanziatore, sulla base 
dell’analisi della situazione finanziaria del debitore, possa ragionevol-
mente presumere il rimborso integrale dell’esposizione alla scadenza, 
ai sensi del citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettere   a)   e   c)  , del re-
golamento (UE) n. 575/2013. Sono, in ogni caso, escluse le imprese 
che presentano esposizioni classificate come sofferenze ai sensi della 
disciplina bancaria vigente; 

   h)   non è dovuta la commissione per il mancato perfezionamento 
delle operazioni finanziarie di cui all’articolo 10, comma 2, del citato 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 marzo 2017; 

   i)   per operazioni di investimento immobiliare nei settori turistico 
- alberghiero, compreso il settore termale, e delle attività immobiliari, 
con durata minima di 10 anni e dì importo superiore a euro 500.000,00, 
la garanzia del Fondo può essere cumulata con altre forme di garanzia 
acquisite sui finanziamenti; 

   l)   per le garanzie su specifici portafogli di finanziamenti, an-
che senza piano d’ammortamento, dedicati a imprese danneggiate 
dall’emergenza COVID-19, o appartenenti, per almeno il 60 per cento, 
a specifici settori e filiere colpiti dall’epidemia, la quota della tranche 
junior coperta dal Fondo può essere elevata del 50 per cento, ulterior-
mente incrementabile del 20 per cento in caso di intervento di ulteriori 
garanti; 

   m)   previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi 
dell’articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo, 
con copertura al 100 per cento sia in garanzia diretta che in riassicu-
razione, i nuovi finanziamenti concessi da banche, intermediari finan-
ziari di cui all’articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla 
concessione di credito in favore di piccole e medie imprese e di persone 
fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni, di associazioni 
professionali e di società tra professionisti nonché di agenti di assicura-
zione, subagenti di assicurazione e broker iscritti alla rispettiva sezio-
ne del Registro unico degli intermediari assicurativi e riassicurativi la 
cui attività d’impresa è stata danneggiata dall’emergenza COVID-19, 
secondo quanto attestato dall’interessato mediante dichiarazione auto-
certificata ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000 n. 445, purché tali finanziamenti prevedano 
l’inizio del rimborso del capitale non prima di 24 mesi dall’erogazione e 
abbiano una durata fino a 120 mesi e un importo non superiore, alterna-
tivamente, anche tenuto conto di eventi calamitosi, a uno degli importi 
di cui alla lettera   c)  , numeri 1) o 2), come risultante dall’ultimo bilancio 
depositato o dall’ultima dichiarazione fiscale presentata alla data della 
domanda di garanzia ovvero da altra idonea documentazione, prodotta 
anche mediante autocertificazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, e, comunque, 
non superiore a 30.000 euro. Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, l’am-
montare complessivo delle esposizioni del finanziatore nei confronti del 
soggetto finanziato risulta superiore all’ammontare delle esposizioni 
detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza 
del regolamento contrattuale stabilito tra le parti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto ovvero per decisione autonoma del soggetto 
finanziato. Nei casi di cessione o affitto di azienda con prosecuzione 
della medesima attività si considera altresì l’ammontare dei ricavi risul-
tante dall’ultima dichiarazione dei redditi o dall’ultimo bilancio depo-
sitato dal cedente o dal locatore. In relazione alle predette operazioni, il 
soggetto richiedente applica all’ operazione finanziaria un tasso di inte-
resse, nel caso di garanzia diretta, o un premio complessivo di garanzia, 
nel caso di riassicurazione, che tiene conto della sola copertura dei soli 
costi di istruttoria e di gestione dell’operazione finanziaria e, comunque, 
non superiore al tasso del rendimento medio dei titoli pubblici (Rendi-
stato) con durata analoga al finanziamento, maggiorato dello 0,20 per 
cento. In favore di tali soggetti beneficiari l’intervento del Fondo centra-
le di garanzia per le piccole e medie imprese è concesso automaticamen-
te, gratuitamente e senza valutazione e il soggetto finanziatore eroga 
il finanziamento coperto dalla garanzia del Fondo, subordinatamente 
alla verifica formale del possesso dei requisiti, senza attendere l’esito 
definitivo dell’istruttoria da parte del gestore del Fondo medesimo. La 
garanzia è altresì concessa in favore di beneficiari finali che presentano 
esposizioni che, anche prima del 31 gennaio 2020, sono state classifi-



—  20  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

cate come inadempienze probabili o esposizioni scadute e/o sconfinanti 
deteriorate ai sensi delle avvertenze generali, parte   B)  , paragrafo 2, della 
circolare n. 272 del 30 luglio 2008 della Banca d’Italia, a condizione 
che le predette esposizioni alla data della richiesta del finanziamento 
non siano più classificabili come esposizioni deteriorate ai sensi dell’ar-
ticolo 47  -bis  , paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 575/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013. Nel caso in cui 
le predette esposizioni siano state oggetto di misure di concessione, la 
garanzia è altresì concessa in favore dei beneficiari finali a condizione 
che le stesse esposizioni non siano classificabili come esposizioni dete-
riorate ai sensi del citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, del regolamento 
(UE) n. 575/2013, ad eccezione di quanto disposto dalla lettera   b)   del 
medesimo paragrafo; 

 m  -bis  ) per i finanziamenti di cui alla lettera   m)   concessi fino 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, i soggetti beneficiari possono chiedere, con riguardo all’importo 
finanziato e alla durata, l’adeguamento del finanziamento alle nuove 
condizioni introdotte dalla legge di conversione del presente decreto; 

   n)   in favore dei soggetti beneficiari con ammontare di ricavi non 
superiore a 3.200.000 euro, la cui attività d’impresa è stata danneggiata 
dall’emergenza COVID-19, secondo quanto attestato dall’interessato 
mediante dichiarazione autocertificata ai sensi dell’articolo 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, la ga-
ranzia di cui alla lettera   c)   può essere cumulata con un’ulteriore garanzia 
concessa da confidi o altri soggetti abilitati al rilascio di garanzie, a 
valere su risorse proprie, sino alla copertura del 100 per cento del finan-
ziamento concesso. La predetta garanzia può essere rilasciata per pre-
stiti di importo non superiore, alternativamente, a uno degli importi di 
cui alla lettera   c)  , numeri 1) o 2). Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, l’am-
montare complessivo delle esposizioni del finanziatore nei confronti del 
soggetto finanziato risulta superiore all’ammontare delle esposizioni 
detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza 
del regolamento contrattuale stabilito tra le parti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto ovvero per decisione autonoma del soggetto 
finanziato. Le regioni, gli enti locali, le Camere di Commercio, anche 
per il tramite di Unioncamere, le Amministrazioni di settore, anche uni-
tamente alle associazioni e agli enti di riferimento, possono conferire 
risorse al Fondo ai fini della costituzione di sezioni speciali finalizzate a 
sostenere l’ accesso al credito, anche a favore di determinati settori eco-
nomici o filiere d’impresa e reti d’impresa di cui all’articolo 3, commi 
4  -ter   e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. Nei finanziamenti 
di cui al periodo precedente, la garanzia è estesa esclusivamente alla 
quota di credito incrementale rispetto alle esposizioni pregresse. Nei 
casi di cessione o affitto di azienda con prosecuzione della medesima 
attività si considera, altresì, l’ammontare dei ricavi risultante dall’ultima 
dichiarazione dei redditi o dall’ultimo bilancio depositato dal cedente o 
dal locatore; 

 n  -bis  ) previa autorizzazione della Commissione europea al fine 
di rafforzare il supporto all’emergenza da COVID-19 prestato dalle co-
operative e dai confidi di cui all’articolo 13 del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326, i soggetti di cui all’articolo 3 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 3 gennaio 2017, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 40 del 17 febbraio 2017, possono imputare al fondo consor-
tile, al capitale sociale o ad apposita riserva i fondi rischi e gli altri fondi 
o riserve patrimoniali costituiti da contributi pubblici, con esclusione 
di quelli derivanti dalle attribuzioni annuali di cui alla legge 7 marzo 
1996, n. 108, esistenti alla data del 31 dicembre 2019. Tali risorse sono 
attribuite unitariamente al patrimonio netto, anche ai fini di vigilanza, 
dei relativi confidi, senza vincoli di destinazione. Le eventuali azioni o 
quote corrispondenti costituiscono azioni o quote proprie delle banche o 
dei confidi e non attribuiscono alcun diritto patrimoniale o amministra-
tivo né sono computate nel capitale sociale o nel fondo consortile ai fini 
del calcolo delle quote richieste per la costituzione e per le deliberazioni 
dell’assemblea. La relativa deliberazione, da assumere entro centottanta 
giorni dall’approvazione del bilancio, è di competenza dell’assemblea 
ordinaria; 

   o)   sono prorogati per tre mesi tutti i termini riferiti agli adem-
pimenti amministrativi relativi alle operazioni assistite dalla garanzia 
del Fondo; 

   p)   la garanzia del Fondo può essere richiesta anche su operazioni 
finanziarie già perfezionate con l’erogazione da parte del soggetto fi-
nanziatore da non oltre 3 mesi dalla data di presentazione della richiesta 

e, comunque, in data successiva al 31 gennaio 2020. In tali casi, il sog-
getto finanziatore deve trasmettere al gestore del Fondo una dichiarazio-
ne attestante la riduzione del tasso di interesse applicata, sul finanzia-
mento garantito, al soggetto beneficiario per effetto della sopravvenuta 
concessione della garanzia; 

 p  -bis  ) per i finanziamenti di importo superiore a 25.000 euro la 
garanzia è rilasciata con la possibilità per le imprese di avvalersi di un 
preammortamento fino a ventiquattro mesi. 

 2. Fino al 31 dicembre 2020, in deroga alla vigente disciplina del 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lett.   a)    della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, per le garanzie su portafogli di finanziamenti, anche senza 
piano d’ammortamento, dedicati a imprese danneggiate dall’emergenza 
COVID-19, costituiti per almeno il 20 per cento da imprese aventi, alla 
data di inclusione dell’operazione nel portafoglio, un rating, determi-
nato dal soggetto richiedente sulla base dei propri modelli interni, non 
superiore alla classe “BB” della scala di valutazione Standard’s and Po-
or’s, sono applicate le seguenti misure:  

    a)   l’ammontare massimo dei portafogli di finanziamenti è innal-
zato a euro 500 milioni;  

    b)   i finanziamenti hanno le caratteristiche di durata e importo 
previste dal comma 1, lettera   c)  , e possono essere deliberati, perfezio-
nati ed erogati dal soggetto finanziatore prima della richiesta di garan-
zia sul portafoglio di finanziamenti ma comunque in data successiva al 
31 gennaio 2020;  

    c)   i soggetti beneficiari sono ammessi senza la valutazione del 
merito di credito da parte del Gestore del Fondo;  

    d)   il punto di stacco e lo spessore della tranche junior del por-
tafoglio di finanziamenti sono determinati utilizzando la probabilità di 
default calcolata dal soggetto richiedente sulla base dei propri modelli 
interni;  

    e)   la garanzia è concessa a copertura di una quota non superiore 
al 90 per cento della tranche junior del portafoglio di finanziamenti;  

    f)   la quota della tranche junior coperta dal Fondo, fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 14 novembre 2017, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 14 del 18 gennaio 2018, non può superare il 15 per cento 
dell’ammontare del portafoglio di finanziamenti, ovvero il 18 per cento, 
nel caso in cui il portafoglio abbia ad oggetto finanziamenti concessi a 
fronte della realizzazione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione 
e/o di programmi di investimenti;  

    g)   in relazione ai singoli finanziamenti inclusi nel portafoglio 
garantito, il Fondo copre il 90 per cento della perdita registrata sul sin-
golo finanziamento;  

    h)   i finanziamenti possono essere concessi anche in favore delle 
imprese ubicate nelle regioni sul cui territorio è stata disposta la limi-
tazione dell’intervento del predetto Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, alla sola controgaranzia dei fondi di garanzia 
regionali e dei consorzi di garanzia collettiva.  

 3. All’articolo 18, comma 2 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, le pa-
role “fino al 31 dicembre 2020” sono sostituite dalle seguenti “fino al 
10 aprile 2020”. 

 4. Previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi 
dell’articolo 108 del TFUE, la garanzia dei confidi di cui all’articolo 13, 
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, a valere sulle ri-
sorse dei fondi rischi di natura comunitaria, nazionale, regionale e ca-
merale, può essere concessa sui finanziamenti erogati alle piccole e me-
die imprese a copertura della quota dei finanziamenti stessi non coperta 
dalla garanzia del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, ovvero di altri fondi di garanzia 
di natura pubblica. 

 4  -bis  . Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
anche tramite propri organismi consortili, con le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali esistenti a legislazione vigente, al fine di favorire 
l’accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese, possono, 
anche con la costituzione di appositi fondi, concedere contributi alle 
piccole e medie imprese in conto commissioni di garanzia su opera-
zioni finanziarie ammesse alla riassicurazione del Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, al fine di contenere i costi delle garanzie concesse da soggetti 
garanti autorizzati. 
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 4  -ter  . Dall’attuazione delle disposizioni del comma 4  -bis   non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. Per le imprese che accedono al Fondo di garanzia per le picco-
le e medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996 n. 662, qualora il rilascio della documentazio-
ne antimafia non sia immediatamente conseguente alla consultazione 
della banca dati nazionale unica prevista dall’articolo 96 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, l’aiuto è concesso all’impresa sotto 
condizione risolutiva anche in assenza della documentazione medesima. 
Nel caso in cui la documentazione successivamente pervenuta accerti 
la sussistenza di una delle cause interdittive ai sensi della medesima 
disciplina antimafia, è disposta la revoca dell’agevolazione ai sensi 
dell’articolo 92, commi 3 e 4, del predetto decreto legislativo n. 159 
del 2011 e dell’articolo 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
mantenendo l’efficacia della garanzia. 

 6. All’articolo 11, comma 5, del decreto- legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
dopo le parole “organismi pubblici’’ sono inserite le parole “e privati”. 

 7. Le garanzie di cui all’articolo 39, comma 4, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, nonché le garanzie su portafogli di mini-
bond, sono concesse a valere sulla dotazione disponibile del Fondo, as-
sicurando la sussistenza, tempo per tempo, di un ammontare di risorse 
libere del Fondo, destinate al rilascio di garanzie su singole operazioni 
finanziarie, pari ad almeno l’85 per cento della dotazione disponibile 
del Fondo. 

 8. Gli operatori di microcredito iscritti nell’elenco di cui all’arti-
colo 111 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, in possesso del requisito per la qualificazione come micro, 
piccola o media impresa, beneficiano, a titolo gratuito e nella misura 
massima dell’80 per cento dell’ammontare del finanziamento e, rela-
tivamente alle nuove imprese costituite o che hanno iniziato la propria 
attività non oltre tre anni prima della richiesta della garanzia del Fondo 
e non utilmente valutabili sulla base degli ultimi due bilanci approva-
ti, senza valutazione del merito di credito, della garanzia del Fondo di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sui finanziamenti concessi da banche e intermediari finanziari 
finalizzati alla concessione, da parte dei medesimi operatori, di eroga-
zioni di microcredito in favore di beneficiari come definiti dal medesi-
mo articolo 111 e dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
17 ottobre 2014, n. 176. 

 9. All’articolo 111, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole “euro 25.000,00” sono sostituite 
dalle seguenti: “euro 40.000,00”. Con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze sono apportate al regolamento di cui al decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze 17 ottobre 2014, n. 176, le 
modificazioni necessarie per adeguarlo alla disposizione di cui al primo 
periodo del presente comma. 

 10. Per le finalità di cui al presente articolo, al Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sono assegnati 1.729 milioni di euro per l’anno 2020. 

 11. Le disposizioni di cui al presente articolo, in quanto compatibi-
li, si applicano anche alle garanzie di cui all’articolo 17, comma 2, del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, in favore delle imprese agri-
cole, forestali, della pesca e dell’acquacoltura e dell’ippicoltura, nonché 
dei consorzi di bonifica e dei birrifici artigianali. Per le finalità di cui 
al presente comma sono assegnati all’ISMEA 100 milioni di euro per 
l’anno 2020. Le predette risorse sono versate su un conto corrente di 
tesoreria centrale appositamente istituito, intestato a ISMEA, per essere 
utilizzate in base al fabbisogno finanziario derivante dalla gestione delle 
garanzie. 

 12. L’articolo 49 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, è 
abrogato. 

 12  -bis  . Fino al 31 dicembre 2020, le risorse del Fondo di garan-
zia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, fino a un importo di euro 100 milioni, sono destinate 
all’erogazione della garanzia di cui al comma 1, lettera   m)  , del presente 
articolo in favore degli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo 
settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti. Per le finalità di cui al 
presente comma, per ricavi si intende il totale dei ricavi, rendite, proven-
ti o entrate, comunque denominati, come risultanti dal bilancio o rendi-
conto approvato dall’organo statutariamente competente per l’esercizio 
chiuso al 31 dicembre 2019 o, in mancanza, dal bilancio o rendiconto 
approvato dall’organo statutariamente competente per l’esercizio chiu-
so al 31 dicembre 2018. 

 13. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.829 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede, quanto a 1.580 milioni di euro per 
l’anno 2020, mediante utilizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione 
della disposizione di cui al comma 12 e, quanto a 249 milioni di euro 
per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione delle somme di cui 
all’articolo 56, comma 6, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 25, 26 e 27 del citato decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno 
al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 25    (Contributo a fondo perduto)   . — 1. Al fine di sostenere 
i soggetti colpiti dall’emergenza epidemiologica “Covid-19”, è rico-
nosciuto un contributo a fondo perduto a favore dei soggetti esercenti 
attività d’impresa e di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di 
partita IVA, di cui al testo unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, di 
seguito testo unico delle imposte sui redditi. 

 2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in 
ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti cessata alla data di presenta-
zione dell’istanza di cui al comma 8, agli enti pubblici di cui all’artico-
lo 74, ai soggetti di cui all’articolo 162  -bis   del testo unico delle impo-
ste sui redditi e ai contribuenti che hanno diritto alla percezione delle 
indennità previste dagli articoli 27, e 38 del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, nonché ai lavoratori dipendenti e ai professionisti iscritti agli enti 
di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 
30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103. 

 3. Il contributo spetta esclusivamente ai titolari di reddito agrario di 
cui all’articolo 32 del citato testo unico delle imposte sui redditi, nonché 
ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del 
medesimo testo unico delle imposte sui redditi, o compensi di cui all’ar-
ticolo 54, comma 1, del medesimo testo unico delle imposte sui redditi 
non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l’ammon-
tare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia inferiore 
ai due terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di 
aprile 2019. Al fine di determinare correttamente i predetti importi, si fa 
riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di cessione di beni 
o di prestazione dei servizi. Il predetto contributo spetta anche in assen-
za dei requisiti di cui al presente comma ai soggetti che hanno iniziato 
l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, a far data 
dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o la 
sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui 
stati di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiarazione dello 
stato di emergenza Covid-19. 

  5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è determinato ap-
plicando una percentuale alla differenza tra l’ammontare del fatturato e 
dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e 
dei corrispettivi del mese di aprile 2019 come segue:  

    a)   venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al 
comma 3 non superiori a quattrocentomila euro nel periodo d’imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto;  

    b)   quindici per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 superiori a quattrocentomila euro e fino a un milione di euro 
nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto;  

    c)   dieci per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al 
comma 3 superiori a un milione di euro e fino a cinque milioni di euro 
nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.  

 6. L’ammontare del contributo a fondo perduto è riconosciuto, co-
munque, ai soggetti di cui al comma 1, beneficiari del contributo ai sensi 
dei commi 3 e 4, per un importo non inferiore a mille euro per le persone 
fisiche e a duemila euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche. 

 7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla forma-
zione della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva altresì 
ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, e non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i soggetti in-
teressati presentano, esclusivamente in via telematica, una istanza 
all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della sussistenza dei requisiti 
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definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere presentata, per conto 
del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui all’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322 delegato al servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate 
o ai servizi per la fatturazione elettronica. L’istanza deve essere presen-
tata entro sessanta giorni dalla data di avvio della procedura telematica 
per la presentazione della stessa, come definita con il provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, di cui al comma 10. 

 9. L’istanza di cui al comma 8 contiene anche l’autocertificazione 
che i soggetti richiedenti, nonché i soggetti di cui all’articolo 85, commi 
1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si trovano 
nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del medesimo decreto le-
gislativo n. 159 del 2011. Per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni 
criminali, con protocollo d’intesa sottoscritto tra il Ministero dell’inter-
no, il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia delle entrate 
sono disciplinati i controlli di cui al libro II del decreto legislativo n. 159 
del 2011 anche attraverso procedure semplificate ferma restando, ai fini 
dell’erogazione del contributo di cui al presente articolo, l’applicabilità 
dell’art. 92 commi 3 e seguenti del citato decreto legislativo n. 159 del 
2011, in considerazione dell’urgenza connessa alla situazione emergen-
ziale. Qualora dai riscontri di cui al periodo precedente emerga la sussi-
stenza di cause ostative, l’Agenzia delle entrate procede alle attività di 
recupero del contributo ai sensi del successivo comma 12. Colui che ha 
rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con la re-
clusione da due anni a sei anni. In caso di avvenuta erogazione del con-
tributo, si applica l’articolo 322  -ter   del codice penale. L’Agenzia delle 
entrate e il Corpo della Guardia di finanza stipulano apposito protocollo 
volto a regolare la trasmissione, con procedure informatizzate, dei dati 
e delle informazioni di cui al comma 8, nonché di quelli relativi ai con-
tributi erogati, per le autonome attività di polizia economico-finanziaria 
di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001. 

 10. Le modalità di presentazione dell’istanza, il suo contenuto in-
formativo, i termini di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni del presente articolo sono 
definiti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 11. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui al 
comma 8, il contributo a fondo perduto è corrisposto dall’Agenzia del-
le entrate mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario o 
postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui elargire i con-
tributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all’Agenzia 
delle entrate n. 1778 “Fondi di Bilancio”. L’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi del comma 8 
e dell’ammontare complessivo dei contributi a fondo perduto richiesti 
e ne dà comunicazione con cadenza settimanale al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si ap-
plicano gli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600. Qualora il contributo sia in tutto o 
in parte non spettante, anche a seguito del mancato superamento della 
verifica antimafia, l’Agenzia delle entrate recupera il contributo non 
spettante, irrogando le sanzioni in misura corrispondente a quelle previ-
ste dall’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, e applicando gli interessi dovuti ai sensi dell’articolo 20 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in base 
alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 421 a 423, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311. Si applicano le disposizioni di cui all’arti-
colo 27, comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nonché, 
per quanto compatibili, anche quelle di cui all’articolo 28 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. Per le controversie relative all’atto di recupero 
si applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546. (36) 

 13. Qualora successivamente all’erogazione del contributo, l’atti-
vità d’impresa o di lavoro autonomo cessi o le società e gli altri enti 
percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario dell’istanza inviata in 
via telematica all’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 8 è tenuto 
a conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a 
esibirli a richiesta agli organi istruttori dell’amministrazione finanziaria. 
In questi casi, l’eventuale atto di recupero di cui al comma 12 è emanato 
nei confronti del soggetto firmatario dell’istanza. 

 14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non 
spettante si applica l’articolo 316  -ter   del codice penale. 

 15. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 6.192 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.». 

 «Art. 26    (Rafforzamento patrimoniale delle imprese di medie di-
mensioni)   . — 1. Le misure previste dal presente articolo si applicano, 
in conformità a tutti i criteri e le condizioni ivi previsti, agli aumenti di 
capitale delle società per azioni, società in accomandita per azioni, so-
cietà a responsabilità limitata, anche semplificata, società cooperative, 
-società europee di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 e società co-
operative europee di cui al regolamento (CE) n. 1435/2003, aventi sede 
legale in Italia, escluse quelle di cui all’articolo 162  -bis    del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e quelle che esercitano attività assi-
curative, qualora la società regolarmente costituita e iscritta nel registro 
delle imprese, soddisfi le seguenti condizioni:  

   a)   presenti un ammontare di ricavi di cui all’articolo 85, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
relativo al periodo d’imposta 2019, superiore a cinque milioni di euro, 
ovvero dieci milioni di euro nel caso della misura prevista al comma 12, 
e fino a cinquanta milioni di euro; nel caso in cui la società appartenga 
ad un gruppo, si fa riferimento al valore dei citati ricavi su base conso-
lidata, al più elevato grado di consolidamento, non tenendo conto dei 
ricavi conseguiti all’interno del gruppo; 

   b)   abbia subito, a causa dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 nei mesi di marzo e aprile 2020, una riduzione complessiva 
dell’ammontare dei ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente in misura non inferiore al 33%; nel caso 
in cui la società appartenga ad un gruppo, si fa riferimento al valore dei 
citati ricavi su base consolidata, al più elevato grado di consolidamento, 
non tenendo conto dei ricavi conseguiti all’interno del gruppo; 

   c)   abbia deliberato ed eseguito dopo l’entrata in vigore del pre-
sente decreto legge ed entro il 31 dicembre 2020 un aumento di capitale 
a pagamento e integralmente versato; per l’accesso alla misura prevista 
dal comma 12 l’aumento di capitale non è inferiore a 250.000 euro. 

  2. Ai fini delle misure previste ai commi 8 e 12 la società soddisfa 
altresì le seguenti condizioni:  

    a)   alla data del 31 dicembre 2019 non rientrava nella categoria 
delle imprese in difficoltà ai sensi del Regolamento (UE) n. 651/2014, 
del regolamento (UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 e del Regolamen-
to (UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014;  

    b)   si trova in situazione di regolarità contributiva e fiscale;  
    c)   si trova in regola con le disposizioni vigenti in materia di nor-

mativa edilizia ed urbanistica, del lavoro, della prevenzione degli infor-
tuni e della salvaguardia dell’ambiente;  

    d)   non rientra tra le società che hanno ricevuto e, successiva-
mente, non rimborsato o depositato in un conto bloccato gli aiuti ritenuti 
illegali o incompatibili dalla Commissione europea;  

    e)   non si trova nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;  

    f)   nei confronti degli amministratori, dei soci e del titolare effet-
tivo non è intervenuta condanna definitiva, negli ultimi cinque anni, per 
reati commessi in violazione delle norme per la repressione dell’evasio-
ne in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto nei casi in cui 
sia stata applicata la pena accessoria di cui all’articolo 12, comma 2, del 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74;  

    g)   solo nel caso di accesso alla misura di cui al comma 12, il 
numero di occupati è inferiore a 250 persone.  

 2  -bis  . I benefici di cui al comma 2 si applicano anche alle aziende 
in concordato preventivo di continuità con omologa già emessa che si 
trovano in situazione di regolarità contributiva e fiscale all’interno di 
piani di rientro e rateizzazione già esistenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 3. L’efficacia delle misure previste dal presente articolo è subor-
dinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 

 4. Ai soggetti che effettuano conferimenti in denaro, in una o più 
società, in esecuzione dell’aumento del capitale sociale di cui al com-
ma 1, lettera   c)  , spetta un credito d’imposta pari al 20 per cento. 

 5. L’investimento massimo del conferimento in denaro sul quale 
calcolare il credito d’imposta non può eccedere euro 2.000.000. La par-
tecipazione riveniente dal conferimento deve essere posseduta fino al 
31 dicembre 2023. La distribuzione di riserve, di qualsiasi tipo, prima di 
tale data da parte della società oggetto del conferimento in denaro com-
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porta la decadenza dal beneficio e l’obbligo del contribuente di restituire 
l’ammontare detratto, unitamente agli interessi legali. L’agevolazione 
spetta all’investitore che ha una certificazione della società conferitaria 
che attesti di non aver superato il limite dell’importo complessivo age-
volabile di cui al comma 20 ovvero, se superato, l’importo per il quale 
spetta il credito d’imposta. Non possono beneficiare del credito d’im-
posta le società che controllano direttamente o indirettamente la società 
conferitaria, sono sottoposte a comune controllo o sono collegate con la 
stessa ovvero sono da questa controllate. 

 6. I commi 4 e 5 si applicano anche agli investimenti effettuati 
in stabili organizzazioni in Italia di imprese con sede in Stati membri 
dell’Unione europea o in Paesi appartenenti allo Spazio economico eu-
ropeo, nel rispetto di quanto previsto al comma 1. I commi 4 e 5 si ap-
plicano altresì quando l’investimento avviene attraverso quote o azioni 
di organismi di investimento collettivo del risparmio residenti nel terri-
torio dello Stato, ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, o in Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo spazio economico europeo, che investono in misura 
superiore al 50% nel capitale sociale delle imprese di cui al presente 
articolo. 

 7. Il credito d’imposta di cui al comma 4 è utilizzabile nella di-
chiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di effettuazione 
dell’investimento e in quelle successive fino a quando non se ne con-
clude l’utilizzo nonché, a partire dal decimo giorno successivo a quello 
di presentazione della dichiarazione relativa al periodo di effettuazione 
dell’investimento, anche in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’impo-
sta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 
e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 8. Alle società di cui al comma 1, che soddisfano le condizioni di 
cui al comma 2, è riconosciuto, a seguito dell’approvazione del bilancio 
per l’esercizio 2020, un credito d’imposta pari al 50% delle perdite ec-
cedenti il 10 per cento del patrimonio netto, al lordo delle perdite stesse, 
fino a concorrenza del 30 per cento dell’aumento di capitale di cui al 
comma 1, lettera   c)  , e comunque nei limiti previsti dal comma 20. La 
distribuzione di qualsiasi tipo di riserve prima del 1° gennaio 2024 da 
parte della società ne comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo di 
restituire l’importo, unitamente agli interessi legali. 

 9. Il credito d’imposta di cui al comma 8 è utilizzabile in compen-
sazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione relativa al periodo di effettuazione dell’investimen-
to. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini 
del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 10. Per la fruizione dei crediti di imposta previsti dal presente arti-
colo è autorizzata la spesa nel limite complessivo massimo di 2 miliardi 
di euro per l’anno 2021. A tal fine, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è istituito, per il medesimo anno, un 
apposito Fondo. 

 11. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione e di 
fruizione del credito d’imposta anche al fine di assicurare il rispetto del 
limite di spesa di cui al precedente comma 10. 

 12. Ai fini del sostegno e rilancio del sistema economico-produtti-
vo italiano, è istituito il fondo denominato « Fondo Patrimonio PMI”» 
(di seguito anche il “Fondo”), finalizzato a sottoscrivere entro il 31 di-
cembre 2020, entro i limiti della dotazione del Fondo, obbligazioni o 
titoli di debito di nuova emissione, con le caratteristiche indicate ai com-
mi 14 e 16 (di seguito “gli strumenti finanziari “), emessi dalle società 
di cui al comma 1, che soddisfano le condizioni di cui al comma 2, per 
un ammontare massimo pari al minore importo tra tre volte l’ammon-
tare dell’aumento di capitale di cui al comma 1, lettera   c)  , e il 12,5 per 
cento dell’ammontare dei ricavi di cui al comma 1, lettera   a)  . Qualora la 
società sia beneficiaria di finanziamenti assistiti da garanzia pubblica in 

attuazione di un regime di aiuto ai sensi del paragrafo 3.2 della Comuni-
cazione della Commissione europea recante un “Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19”, ovvero di aiuti sotto forma di tassi d’interesse 
agevolati in attuazione di un regime di aiuto ai sensi del paragrafo 3.3 
della stessa Comunicazione, la somma degli importi garantiti, dei presti-
ti agevolati e dell’ammontare degli Strumenti Finanziari sottoscritti non 
può superare il maggiore valore tra: il 25 per cento dell’ammontare dei 
ricavi di cui al comma 1, lettera   a)  ; il doppio dei costi del personale della 
società relativi al 2019, come risultanti dal bilancio ovvero da dati certi-
ficati se l’impresa non ha approvato il bilancio; il fabbisogno di liquidità 
della società per i diciotto mesi successivi alla concessione della misura 
di aiuto, come risultante da una autocertificazione del rappresentante le-
gale. Gli Strumenti Finanziari possono essere emessi in deroga ai limiti 
di cui all’articolo 2412, primo comma, del codice civile. 

 13. La gestione del Fondo è affidata all’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa Spa - Invitalia, o a 
società da questa interamente controllata (di seguito anche “il Gestore”). 

 14. Gli Strumenti Finanziari sono rimborsati decorsi sei anni dalla 
sottoscrizione. La società emittente può rimborsare i titoli in via antici-
pata decorsi tre anni dalla sottoscrizione. Gli Strumenti Finanziari sono 
immediatamente rimborsati in caso di informazione antimafia interdit-
tiva. Nel caso in cui la società emittente sia assoggettata a fallimento 
o altra procedura concorsuale, i crediti del Fondo per il rimborso del 
capitale e il pagamento degli interessi sono soddisfatti dopo i crediti chi-
rografari e prima di quelli previsti dall’articolo 2467 del codice civile. 

  15. La società emittente assume l’impegno di:  
    a)   non deliberare o effettuare, dalla data dell’istanza e fino 

all’integrale rimborso degli Strumenti Finanziari, distribuzioni di riser-
ve e acquisti di azioni proprie o quote e di non procedere al rimborso di 
finanziamenti dei soci;  

    b)   destinare il finanziamento a sostenere costi di personale, in-
vestimenti o capitale circolante impiegati in stabilimenti produttivi e 
attività imprenditoriali che siano localizzati in Italia;  

    c)   fornire al Gestore un rendiconto periodico, con i contenuti, la 
cadenza e le modalità da quest’ultimo indicati, al fine di consentire la 
verifica degli impegni assunti ai sensi del presente comma e definiti ai 
sensi del decreto di cui al comma 16.  

 16. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, sono definite caratteri-
stiche, condizioni e modalità del finanziamento e degli Strumenti Finan-
ziari. Gli interessi maturano con periodicità annuale e sono corrisposti 
in unica soluzione alla data di rimborso. Nel decreto sono altresì indicati 
gli obiettivi al cui conseguimento può essere accordata una riduzione 
del valore di rimborso degli Strumenti Finanziari. 

 17. L’istanza è trasmessa al Gestore secondo il modello uniforme 
da questo reso disponibile sul proprio sito Internet, corredata della do-
cumentazione ivi indicata. Il Gestore può prevedere ai fini della verifica 
della sussistenza dei requisiti di cui ai commi 1 e 2 la presentazione 
di dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’artico-
lo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445. Qualora il rilascio dell’informativa antimafia non sia immedia-
tamente conseguente alla consultazione della banca dati unica prevista 
dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ferma 
restando la richiesta di informativa antimafia da parte del Gestore, le 
istanze di accesso agli interventi del Fondo sono integrate da una di-
chiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con 
la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsabilità, 
di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il Gestore, tenuto conto dello stato 
di emergenza sanitaria, può procedere alla attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo anche prima dei termini previsti dal decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159. Il Gestore procede, secondo l’ordine 
cronologico di presentazione delle istanze. 

 18. Il Gestore, verificata la sussistenza dei requisiti di cui ai commi 
1 e 2, l’esecuzione dell’aumento di capitale di cui al comma 1, lettera   c)  , 
la conformità della deliberazione di emissione degli Strumenti Finanzia-
ri a quanto previsto dal presente articolo e al decreto di cui al comma 16, 
e l’assunzione degli impegni di cui al comma 15, procede, entro i limiti 
della dotazione del Fondo, alla sottoscrizione degli stessi e al versamen-
to del relativo apporto nell’anno 2020. 

 19. Il Fondo ha una dotazione iniziale pari a 4 miliardi di euro per 
l’anno 2020. Per la gestione del Fondo è autorizzata l’apertura di appo-
sita contabilità speciale. Il Gestore è autorizzato a trattenere dalle dispo-
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nibilità del Fondo un importo massimo per operazione pari, nell’anno 
2020, allo 0,4 per cento del valore nominale degli Strumenti Finanziari 
sottoscritti e, negli anni successivi e fino all’esaurimento delle procedu-
re di recupero dei crediti vantati verso le società emittenti, allo 0,2 per 
cento del valore nominale degli Strumenti Finanziari non rimborsati, 
con oneri valutati in 9,6 milioni di euro per l’anno 2020, in 4,8 milioni 
di euro annui per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e in 3,8 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2024. 

 19  -bis  . In considerazione delle peculiarità normative delle imprese 
a carattere mutualistico e senza fine di speculazione privata e della loro 
funzione sociale, il Gestore può avvalersi, mediante utilizzo delle risor-
se di cui al secondo periodo del comma 19, delle società finanziarie par-
tecipate e vigilate dal Ministero dello sviluppo economico costituite per 
il perseguimento di una specifica missione di interesse pubblico ai sensi 
dell’articolo 17, commi 2 e 4, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, le 
quali assolvono, limitatamente alle società cooperative, le funzioni attri-
buite al soggetto gestore ai sensi del presente articolo, secondo le condi-
zioni e con le modalità definite con decreto del Ministero dell’economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico. 

 20. I benefici previsti ai commi 4 e 8 sono cumulabili tra loro e con 
eventuali altre misure di aiuto, da qualunque soggetto erogate, di cui la 
società ha beneficiato ai sensi del paragrafo 3.1 della Comunicazione 
della Commissione europea recante un “Quadro temporaneo per le mi-
sure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”. L’importo complessivo lordo delle suddette misure di 
aiuto non eccede per ciascuna società di cui al comma 1 l’ammontare di 
800.000 euro, ovvero 120.000 euro per le imprese operanti nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura o 100.000 euro per le imprese operanti 
nel settore della produzione primaria di prodotti agricoli. Non si tiene 
conto di eventuali misure di cui la società abbia beneficiato ai sensi del 
regolamento della Commissione n. 1407/2013, del regolamento (UE) 
della Commissione n. 1408/2013 e del regolamento (UE) della Com-
missione n. 717/2014 ovvero ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014, 
del regolamento(UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 e del regolamento 
(UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014. Ai fini della verifica del ri-
spetto dei suddetti limiti la società ottiene dai soggetti indicati ai commi 
4 e 6 secondo periodo, l’attestazione della misura dell’incentivo di cui 
si è usufruito. La società presenta una dichiarazione sostitutiva dell’atto 
di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la quale il legale rappresentante 
attesta, sotto la propria responsabilità, che le misure previste ai commi 4 
e 8, sommate con le misure di aiuto, da qualunque soggetto erogate, di 
cui la società ha beneficiato, ai sensi del paragrafo 3.1 della Comunica-
zione della Commissione europea recante un “Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19”, non superano i limiti suddetti. Con il medesimo 
atto il legale rappresentante dichiara, altresì, di essere consapevole che 
l’aiuto eccedente detti limiti è da ritenersi percepito indebitamente e 
oggetto di recupero ai sensi della disciplina dell’Unione europea. 

 21. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265.». 

 «Art. 27    (Patrimonio destinato)   . — 1. Al fine di attuare interventi 
e operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo 
italiano in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da “Covid-19”, 
CDP S.p.A. è autorizzata a costituire un patrimonio destinato denomi-
nato “Patrimonio Rilancio”, (di seguito il “Patrimonio Destinato”) a cui 
sono apportati beni e rapporti giuridici dal Ministero dell’economia e 
delle finanze. Il Patrimonio Destinato può essere articolato in comparti. 
Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti sono rispettiva-
mente composti dai beni e dai rapporti giuridici attivi e passivi ad essi 
apportati, nonché dai beni e dai rapporti giuridici di tempo in tempo ge-
nerati o comunque rivenienti dalla gestione delle loro rispettive risorse, 
ivi inclusi i mezzi finanziari e le passività rivenienti dalle operazioni di 
finanziamento. Il Patrimonio Destinato, o ciascuno dei suoi comparti, 
è autonomo e separato, a tutti gli effetti, dal patrimonio di CDP S.p.A. 
e dagli altri patrimoni separati costituiti dalla stessa. Il Patrimonio De-
stinato e ciascuno dei suoi comparti rispondono esclusivamente delle 
obbligazioni dai medesimi assunte, nei limiti dei beni e rapporti giuri-
dici agli stessi apportati, ovvero generati o rivenienti dalla gestione. Sul 
Patrimonio Destinato non sono ammesse azioni dei creditori di CDP 
S.p.A. o nell’interesse degli stessi e, allo stesso modo, sul patrimonio 
di CDP S.p.A. non sono ammesse azioni dei creditori del Patrimonio 
Destinato o nell’interesse degli stessi. Le disposizioni del presente ar-
ticolo non attribuiscono alle imprese diritti o interessi legittimi rispetto 
all’intervento del Patrimonio Destinato in loro favore. 

 2. Gli apporti del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
effettuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Gli 
apporti sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
da ogni altro tributo o diritto. In caso di beni e rapporti giuridici diversi 
dai titoli di Stato, i relativi valori di apporto e di iscrizione nella contabi-
lità del Patrimonio Destinato sono determinati sulla scorta della relazio-
ne giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperien-
za e qualificazione professionale. A fronte di tali apporti, sono emessi 
da CDP, a valere sul Patrimonio Destinato e in favore del Ministero 
dell’economia e delle finanze, strumenti finanziari di partecipazione 
prevedendo che la loro remunerazione sia condizionata all’andamento 
economico del Patrimonio Destinato. Può essere restituita al Ministero 
dell’economia e delle finanze, con delibera del consiglio di amministra-
zione di CDP S.p.A., su richiesta del Ministero dell’economia e delle 
finanze, la quota degli apporti che risulti eventualmente eccedente, sulla 
base dei criteri di valutazione della congruità del patrimonio previsti dal 
decreto di cui al comma 5, rispetto alle finalità di realizzazione dell’af-
fare per cui è costituito il Patrimonio Destinato come risultante dal pia-
no economico-finanziario del Patrimonio Destinato, tempo per tempo 
aggiornato. Le modalità della restituzione sono stabilite nel decreto di 
cui al comma 5. I beni e i rapporti giuridici apportati sono intestati a 
CDP per conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP a valere 
su di esso in conformità al presente articolo, al decreto di cui al com-
ma 5 e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 3. Il Patrimonio Destinato è costituito con deliberazione dell’as-
semblea di CDP S.p.A. che, su proposta del consiglio di amministra-
zione, identifica, anche in blocco, i beni e i rapporti giuridici compresi 
nel Patrimonio Destinato. Con la medesima deliberazione il revisore 
legale di CDP S.p.A. è incaricato della revisione dei conti del Patrimo-
nio Destinato. La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell’arti-
colo 2436 del codice civile. Non si applica l’articolo 2447  -quater  , com-
ma 2, del codice civile. Per ogni successiva determinazione, ivi incluse 
la modifica del Patrimonio Destinato, la costituzione di comparti e la re-
lativa allocazione di beni e rapporti giuridici, nonché quelle concernen-
ti l’apporto di ulteriori beni e rapporti giuridici da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze o di altri soggetti pubblici si procede con 
deliberazione del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. Per la ge-
stione del comparto riguardante i beni e i rapporti giuridici relativi agli 
interventi a favore delle società cooperative, CDP S.p.A. adotta modali-
tà coerenti con la funzione sociale delle società cooperative, a carattere 
mutualistico e senza fine di speculazione privata. Ai fini della gestione 
del Patrimonio Destinato, il consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. 
è integrato dai membri indicati dall’articolo 7, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed 
  f)  , della legge 13 maggio 1983, n. 197. Il consiglio di amministrazione 
di CDP S.p.A. definisce un sistema organizzativo e gestionale impron-
tato alla massima efficienza e rapidità di intervento del Patrimonio De-
stinato, anche in relazione all’assetto operativo e gestionale e al modello 
dei poteri delegati. Il valore del Patrimonio Destinato, o di ciascuno dei 
comparti, può essere superiore al dieci per cento del patrimonio netto 
di CDP S.p.A. Di esso non si tiene conto in caso di costituzione di altri 
patrimoni destinati da parte di CDP S.p.A. 

  4. Le risorse del Patrimonio Destinato sono impiegate per il so-
stegno e il rilancio del sistema economico produttivo italiano, secondo 
le priorità definite, in relazione ai settori, alle filiere e agli obiettivi di 
politica industriale, nel Piano nazionale di riforma di cui all’articolo 10, 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito capitolo de-
dicato alla programmazione economica. Il Patrimonio Destinato opera 
nelle forme e alle condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione 
Europea sugli aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da “Covid-19” ovvero a condizioni di mercato. Gli interventi 
del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto società per azioni, anche con 
azioni quotate in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in 
forma cooperativa, che:  

    a)   hanno sede legale in Italia;  
    b)   non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo;  
    c)   presentano un fatturato annuo superiore a euro cinquanta 

milioni.  
 5. I requisiti di accesso, le condizioni, criteri e modalità degli in-

terventi del Patrimonio Destinato sono definiti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico. Lo schema di decreto è trasmesso al Senato della Repubblica 
e alla Camera dei deputati per l’espressione del parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano nel termine di quattordi-
ci giorni, decorso il quale il decreto può essere comunque adottato. Qua-
lora necessario, gli interventi del Patrimonio Destinato sono subordinati 
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all’approvazione della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. In via preferenzia-
le il Patrimonio Destinato effettua i propri interventi mediante sotto-
scrizione di prestiti obbligazionari convertibili, la partecipazione ad au-
menti di capitale, l’acquisto di azioni quotate sul mercato secondario in 
caso di operazioni strategiche. Nella individuazione degli interventi, il 
decreto tiene in considerazione l’incidenza dell’impresa con riferimento 
allo sviluppo tecnologico, alle infrastrutture critiche e strategiche, alle 
filiere produttive strategiche, alla sostenibilità ambientale e alle altre 
finalità di cui al comma 86 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, alla rete logistica e dei rifornimenti, ai livelli occupazionali e del 
mercato del lavoro. Possono essere effettuati interventi relativi a opera-
zioni di ristrutturazione di società che, nonostante temporanei squilibri 
patrimoniali o finanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive 
di redditività. 

 6. CDP S.p.A. adotta il Regolamento del Patrimonio Destinato nel 
rispetto dei criteri di cui al presente articolo e di quanto previsto dal 
decreto di cui al comma 5. L’efficacia del Regolamento è sospensiva-
mente condizionata all’approvazione del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Il Regolamento disciplina, tra l’altro, le procedure e attività 
istruttorie e le operazioni funzionali al reperimento della provvista. La 
remunerazione di CDP S.p.A. a valere sul Patrimonio Destinato è pari 
ai costi sostenuti da CDP S.p.A. per la gestione del Patrimonio Desti-
nato. Per il Patrimonio Destinato, che non contribuisce al risultato di 
CDP S.p.A., è redatto annualmente un rendiconto separato predisposto 
secondo i principi contabili internazionali IFRS e allegato al bilancio di 
esercizio di CDP S.p.A. I beni e i rapporti giuridici acquisiti per effetto 
degli impieghi del Patrimonio Destinato sono intestati a CDP S.p.A. per 
conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP S.p.A. in confor-
mità al presente articolo e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 7. Per il finanziamento delle attività del Patrimonio Destinato o 
di singoli comparti è consentita, anche in deroga all’articolo 2412 del 
codice civile, l’emissione, a valere sul Patrimonio Destinato o su singoli 
comparti, di titoli obbligazionari o altri strumenti finanziari di debito. 
A tali emissioni non si applicano gli articoli da 2415 a 2420 del codice 
civile e, per ciascuna emissione, può essere nominato un rappresentante 
comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e, in loro 
rappresentanza esclusiva, esercita i poteri stabiliti in sede di nomina e 
approva le modificazioni delle condizioni dell’operazione. Delle obbli-
gazioni derivanti dalle operazioni di finanziamento risponde unicamen-
te il Patrimonio Destinato. Non si applicano il divieto di raccolta del 
risparmio tra il pubblico previsto dall’articolo 11, comma 2, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e la relativa regolamentazione di 
attuazione, né i limiti quantitativi alla raccolta previsti dalla normativa 
vigente. 

 8. Sulle obbligazioni del Patrimonio Destinato, in caso di incapien-
za del Patrimonio medesimo, è concessa la garanzia di ultima istanza 
dello Stato. Con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
di cui al comma 5 sono stabiliti criteri, condizioni e modalità di opera-
tività della garanzia dello Stato. La garanzia dello Stato è allegata allo 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, di cui 
all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Può essere altresì 
concessa con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze che ne 
determina criteri, condizioni e modalità, la garanzia dello Stato a favore 
dei portatori dei titoli emessi ai sensi del comma 7 nel limite massimo 
di euro 20 miliardi. 

 9. Le operazioni di impiego e di investimento effettuate da CDP a 
valere sul Patrimonio Destinato e tutti gli atti ad esse funzionalmente 
collegati non attivano eventuali clausole contrattuali e/o statutarie di 
cambio di controllo o previsioni equipollenti che dovessero altrimenti 
operare. 

 10. Il decreto di cui al comma 5 può prevedere ai fini della verifica 
della sussistenza dei requisiti di accesso la presentazione di dichiarazio-
ni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qualora il 
rilascio dell’informativa antimafia, ove richiesta, non sia immediata-
mente conseguente alla consultazione della banca dati unica prevista 
dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le 
istanze di accesso agli interventi del Fondo sono integrate da una di-
chiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con 
la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsabilità, 
di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. CDP può procedere alla attuazione 
di quanto previsto dal presente articolo anche prima dei termini pre-

visti dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il rilascio della 
informazione antimafia interdittiva comporta la risoluzione del contrat-
to di finanziamento ovvero il recesso per tutte le azioni sottoscritte o 
acquistate, alle condizioni stabilite, anche in deroga agli articoli 2437 e 
seguenti del codice civile, nel decreto di cui al comma 5. 

 11. Al fine di assicurare l’efficacia e la rapidità d’intervento e di 
rafforzare i presidi di legalità, CDP S.p.A. può stipulare protocolli di 
collaborazione e di scambio di informazioni con istituzioni e ammini-
strazioni pubbliche, ivi incluse le autorità di controllo, regolazione e 
vigilanza e con l’autorità giudiziaria. 

 12. In relazione alla gestione del Patrimonio Destinato, CDP S.p.A. 
e i suoi esponenti aziendali operano con la dovuta diligenza professiona-
le. Le operazioni di impiego effettuate nonché le garanzie concesse e gli 
atti e i pagamenti effettuati in esecuzione di tali operazioni o mediante 
impiego delle risorse finanziarie provenienti da tali operazioni, a vale-
re sul Patrimonio Destinato, purché realizzati in conformità al relativo 
Regolamento, non sono soggetti all’azione revocatoria di cui all’artico-
lo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e di cui all’articolo 166 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 

 13. I redditi e il valore della produzione del Patrimonio Destinato 
e dei suoi comparti sono esenti da imposte. Il Patrimonio Destinato e i 
suoi comparti non sono soggetti a ritenute e a imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi sui proventi a qualsiasi titolo percepiti. Tutti gli atti, 
contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità relativi alle operazioni, 
sotto qualsiasi forma, effettuate dal Patrimonio Destinato e dai suoi 
comparti, alla loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle garan-
zie anche reali di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento 
prestate, sono escluse dall’imposta sul valore aggiunto, dall’imposta 
sulle transazioni finanziarie, dall’imposta di registro, dall’imposta di 
bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indi-
retta, nonché ogni altro tributo o diritto. Gli interessi e gli altri proventi 
dei titoli emessi dal Patrimonio Destinato e dai suoi comparti sono sog-
getti al regime dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi di cui 
al d.lgs. 1° aprile 1996, n. 239 e d.lgs. 21 novembre 1997, n. 461, nella 
misura applicabile ai titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

 14. Il Patrimonio Destinato cessa decorsi dodici anni dalla costitu-
zione. La durata del Patrimonio Destinato può essere estesa o anticipata 
con delibera del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A., su richiesta 
del Ministero dell’economia e delle finanze, previo parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia. L’eventuale cessazione 
anticipata, in tutto o con riferimento a singoli comparti, ha luogo sulla 
base dell’ultimo rendiconto approvato e della gestione medio tempore 
intercorsa fino alla data di cessazione. Alla cessazione del Patrimonio 
Destinato ovvero di singoli comparti, è approvato dal Consiglio di Am-
ministrazione di CDP S.p.A. un rendiconto finale che, accompagnato da 
una relazione del Collegio Sindacale e del soggetto incaricato della re-
visione legale, è depositato presso l’Ufficio del Registro delle Imprese. 
La liquidazione del Patrimonio Destinato ovvero di singoli comparti e il 
trasferimento al Ministero dell’economia e delle finanze degli eventuali 
residui della gestione avvengono secondo le modalità individuate nel 
Regolamento del Patrimonio Destinato. I trasferimenti di cui al presente 
comma sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
da ogni altro tributo o diritto. 

 15. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze posso-
no essere integrati e modificati termini e condizioni contenuti nel pre-
sente articolo al fine di tenere conto della disciplina europea in materia 
di aiuti di Stato tempo per tempo applicabile. 

 16. Ai fini dell’espletamento delle attività connesse al presente ar-
ticolo, il Ministero dell’economia e delle finanze può affidare, con ap-
posito disciplinare, un incarico di studio, consulenza, valutazione e assi-
stenza nel limite massimo complessivo di euro 100.000 per l’anno 2020. 

 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’anno 
2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi. Detti titoli non concorrono a 
formare il limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla 
legge di bilancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registra-
zione contabile dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di 
Stato assegnati, il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed 
è regolato mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul 
pertinente capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’ac-
censione di prestiti. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 265. 
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 18. E autorizzata l’apertura di apposito conto corrente di tesoreria 
centrale fruttifero su cui confluiscono le disponibilità liquide del Patri-
monio destinato. La remunerazione del conto, da allineare al costo delle 
emissioni di titoli di Stato nel periodo di riferimento, e le caratteristiche 
del suo funzionamento sono disciplinate in dettaglio nel decreto di cui 
al comma 5. 

 18  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 gen-
naio di ciascun anno, trasmette alle Camere una relazione sugli effetti 
prodotti e sui risultati conseguiti dall’applicazione delle disposizioni del 
presente articolo e sul programma degli interventi e delle operazioni di 
sostegno e di rilancio del sistema economico-produttivo che si intende 
attuare. 

 18  -ter  . Al conto corrente di cui al comma 18 possono affluire an-
che le disponibilità liquide dei contribuenti che intendano investire i 
loro risparmi a sostegno della crescita dell’economia reale, rafforzando 
la capitalizzazione popolare delle imprese. Le disponibilità liquide del 
Patrimonio Destinato così costituite sono gestite dalla CDP S.p.A. as-
sicurando il massimo coinvolgimento anche delle società di gestione 
del risparmio italiane per evitare ogni possibile effetto di spiazzamento 
del settore del private capital. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti 
termini e modalità di attuazione del presente comma. 

 18  -quater  . In ragione di quanto previsto al comma 18  -ter  , all’ar-
ticolo 1, comma 2  -bis  , della legge 13 gennaio 1994, n. 43, le parole: 
“diverse dalle banche” sono soppresse.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 32, comma 10 del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90 (Misure urgenti per la semplificazione e la traspa-
renza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari), converti-
to, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114:  

 «Art. 32    (Misure straordinarie di gestione, sostegno e monito-
raggio di imprese nell’ambito della prevenzione della corruzione)   . 
— (  Omissis  ). 

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
nei casi in cui sia stata emessa dal Prefetto un’informazione antimafia 
interdittiva e sussista l’urgente necessità di assicurare il completamento 
dell’esecuzione del contratto ovvero dell’accordo contrattuale, ovvero 
la sua prosecuzione al fine di garantire la continuità di funzioni e ser-
vizi indifferibili per la tutela di diritti fondamentali, nonché per la sal-
vaguardia dei livelli occupazionali o dell’integrità dei bilanci pubblici, 
ancorché ricorrano i presupposti di cui all’articolo 94, comma 3, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. In tal caso, le misure sono 
disposte di propria iniziativa dal Prefetto che ne informa il Presidente 
dell’ANAC. Nei casi di cui al comma 2  -bis  , le misure sono disposte 
con decreto del Prefetto, di intesa con il Ministro della salute. Le stesse 
misure sono revocate e cessano comunque di produrre effetti in caso di 
passaggio in giudicato di sentenza di annullamento dell’informazione 
antimafia interdittiva, di ordinanza che dispone, in via definitiva, l’ac-
coglimento dell’istanza cautelare eventualmente proposta ovvero di 
aggiornamento dell’esito della predetta informazione ai sensi dell’ar-
ticolo 91, comma 5, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e 
successive modificazioni, anche a seguito dell’adeguamento dell’impre-
sa alle indicazioni degli esperti. ). 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 4.
      Conclusione dei contratti pubblici

e ricorsi giurisdizionali    

      1. All’articolo 32, comma 8, del decreto legislati-
vo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a)   al primo periodo, le parole «ha luogo» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «deve avere luogo»; dopo le parole 
«espressamente concordata con l’aggiudicatario» sono 
aggiunte le seguenti: «, purché comunque giustificata 
dall’interesse alla sollecita esecuzione del contratto»;  

    b)   dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: 
«La mancata stipulazione del contratto nel termine previ-
sto deve essere motivata con specifico riferimento all’in-
teresse della stazione appaltante e a quello nazionale alla 

sollecita esecuzione del contratto e viene valutata ai fini 
della responsabilità erariale e disciplinare del dirigente 
preposto. Non costituisce giustificazione adeguata per la 
mancata stipulazione del contratto nel termine previsto, 
salvo quanto previsto dai commi 9 e 11, la pendenza di 
un ricorso giurisdizionale, nel cui ambito non sia stata di-
sposta o inibita la stipulazione del contratto. Le stazioni 
appaltanti hanno facoltà di stipulare contratti di assicu-
razione della propria responsabilità civile derivante dalla 
conclusione del contratto e dalla prosecuzione o sospen-
sione della sua esecuzione.».  

 2. In caso di impugnazione degli atti relativi alle pro-
cedure di affidamento di cui agli articoli 1 e 2, comma 2, 
del presente decreto, qualora rientranti nell’ambito appli-
cativo dell’articolo 119, comma 1, lettera   a)  , del codice 
del processo amministrativo, approvato con il decreto le-
gislativo 2 luglio 2010, n. 104, si applica l’articolo 125, 
comma 2, del medesimo codice. 

 3. In caso di impugnazione degli atti relativi alle pro-
cedure di affidamento di cui all’articolo 2, comma 3, si 
applica l’articolo 125 del codice del processo amministra-
tivo, approvato con il decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104. 

  4. All’articolo 120 del codice del processo amministra-
tivo, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 6, primo periodo, le parole «, ferma la 
possibilità della sua definizione immediata nell’udienza 
cautelare ove ne ricorrano i presupposti,» sono sostituite 
dalle seguenti: «     , qualora le parti richiedano congiunta-
mente di limitare la decisione all’esame di un’unica que-
stione, nonché in ogni altro caso compatibilmente con le 
esigenze di difesa di tutte le parti in relazione alla com-
plessità della causa, è di norma definito     , anche in dero-
ga al comma 1, primo periodo dell’articolo 74, in esito 
all’udienza cautelare ai sensi dell’articolo 60, ove ne ri-
corrano i presupposti, e, in mancanza,»;  

    b)   al comma 9, le parole «Il Tribunale amministrati-
vo regionale» sono sostituite dalle seguenti: «Il giudice» 
e quelle da «entro trenta» fino a «due giorni dall’udien-
za» sono sostituite dalle seguenti: «entro quindici giorni 
dall’udienza di discussione. Quando la stesura della moti-
vazione è particolarmente complessa, il giudice pubblica 
il dispositivo nel termine di cui al primo periodo, indican-
do anche le domande eventualmente accolte e le misure 
per darvi attuazione, e comunque deposita la sentenza 
entro trenta giorni dall’udienza.».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 32, comma 8, del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 32    (Fasi delle procedure di affidamento)   . — (  Omissis  ). 
 8. Divenuta efficace l’aggiudicazione, e fatto salvo l’esercizio dei 

poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la stipula-
zione del contratto di appalto o di concessione d   eve avere luogo    entro 
i successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel bando 
o nell’invito ad offrire, ovvero l’ipotesi di differimento espressamente 
concordata con l’aggiudicatario,    purché comunque giustificata dall’in-
teresse alla sollecita esecuzione del contratto. La mancata stipulazione 
del contratto nel termine previsto deve essere motivata con specifico 
riferimento all’interesse della stazione appaltante e a quello nazionale 
alla sollecita esecuzione del contratto e viene valutata ai fini della re-
sponsabilità erariale e disciplinare del dirigente preposto. Non costitu-
isce giustificazione adeguata per la mancata stipulazione del contratto 
nel termine previsto, salvo quanto previsto dai commi 9 e 11, la penden-
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za di un ricorso giurisdizionale, nel cui ambito non sia stata disposta 
o inibita la stipulazione del contratto. Le stazioni appaltanti hanno fa-
coltà di stipulare contratti di assicurazione della propria responsabilità 
civile derivante dalla conclusione del contratto e dalla prosecuzione o 
sospensione della sua esecuzione.    Se la stipulazione del contratto non 
avviene nel termine fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto noti-
ficato alla stazione appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere 
dal contratto. All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il 
rimborso delle spese contrattuali documentate. Nel caso di lavori, se è 
intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza e nel caso di servizi 
e forniture, se si è dato avvio all’esecuzione del contratto in via d’ur-
genza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso delle spese sostenute per 
l’esecuzione dei lavori ordinati dal direttore lavori, ivi comprese quelle 
per opere provvisionali. Nel caso di servizi e forniture, se si è dato avvio 
all’esecuzione del contratto in via d’urgenza, l’aggiudicatario ha diritto 
al rimborso delle spese sostenute per le prestazioni espletate su ordine 
del direttore dell’esecuzione. L’esecuzione d’urgenza di cui al presen-
te comma è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettiva-
mente imprevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per persone, 
animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero per il 
patrimonio, storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata 
esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara determine-
rebbe un grave danno all’interesse pubblico che è destinata a soddisfare, 
ivi compresa la perdita di finanziamenti comunitari. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo degli articoli 119, comma 1, 120 - come modi-

ficato dalla presente legge - e 125 del Codice del processo amministrati-
vo, approvato con decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione 
dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al 
governo per il riordino del processo amministrativo), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    7 luglio 2010, n. 156, S.O.:  

 «Art. 119    (Rito abbreviato comune a determinate materie)    . — 
1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nei giudizi 
aventi ad oggetto le controversie relative a:  

    a)   i provvedimenti concernenti le procedure di affidamento di 
pubblici lavori, servizi e forniture nonché i provvedimenti di ammis-
sione ed esclusione dalle competizioni professionistiche delle società 
o associazioni sportive professionistiche, o comunque incidenti sulla 
partecipazione a competizioni professionistiche, salvo quanto previsto 
dagliarticoli 120e seguenti;  

    b)   i provvedimenti adottati dalle Autorità amministrative indi-
pendenti, con esclusione di quelli relativi al rapporto di servizio con i 
propri dipendenti;  

    c)   i provvedimenti relativi alle procedure di privatizzazione o di 
dismissione di imprese o beni pubblici, nonché quelli relativi alla costi-
tuzione, modificazione o soppressione di società, aziende e istituzioni 
da parte degli enti locali;  

  c  -bis  ) i provvedimenti adottati nell’esercizio dei poteri specia-
li inerenti alle attività di rilevanza strategica nei settori della difesa e 
della sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e delle 
comunicazioni;  

    d)   i provvedimenti di nomina, adottati previa delibera del Con-
siglio dei ministri;  

   e)   i provvedimenti di scioglimento degli organi di governo degli 
enti locali e quelli connessi, che riguardano la loro formazione e il loro 
funzionamento; 

   f)   i provvedimenti relativi alle procedure di occupazione e di 
espropriazione delle aree destinate all’esecuzione di opere pubbliche o 
di pubblica utilità e i provvedimenti di espropriazione delle invenzioni 
adottati ai sensi del codice della proprietà industriale; 

   g)   i provvedimenti del Comitato olimpico nazionale italiano o 
delle Federazioni sportive; 

   h)   le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza di-
chiarate ai sensi dell’articolo 5, comma 1, dellalegge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e i consequenziali provvedimenti commissariali; 

   i)   il rapporto di lavoro del personale dei servizi di informazione 
per la sicurezza, ai sensi dell’articolo 22, della legge 3 agosto 2007, 
n. 124; 

   l)   le controversie comunque attinenti alle procedure e ai provve-
dimenti della pubblica amministrazione in materia di impianti di gene-
razione di energia elettrica di cui aldecreto legge 7 febbraio 2002, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dallalegge 9 aprile 2002, n. 55, comprese 
quelle concernenti la produzione di energia elettrica da fonte nucleare, 
i rigassificatori, i gasdotti di importazione, le centrali termoelettriche di 

potenza termica superiore a 400 MW nonché quelle relative ad infra-
strutture di trasporto ricomprese o da ricomprendere nella rete di tra-
smissione nazionale o rete nazionale di gasdotti; 

   m)   i provvedimenti della commissione centrale per la definizio-
ne e applicazione delle speciali misure di protezione, recanti applicazio-
ne, modifica e revoca delle speciali misure di protezione nei confronti 
dei collaboratori e testimoni di giustizia; 

 m  -bis  ) le controversie aventi per oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore postale di cui 
alla lettera   h)   del comma 2 dell’articolo 37 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96, compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti 
di impiego; 

 m  -ter  ) i provvedimenti dell’Agenzia nazionale per la regolazio-
ne e la vigilanza in materia di acqua istituita dall’articolo 10, comma 11, 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dallalegge 12 luglio 2011, n. 106; 

 m  -quater  ) le azioni individuali e collettive avverso le discrimi-
nazioni di genere in ambito lavorativo, previste dall’articolo 36 e se-
guenti del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, quando rientrano, ai 
sensi del citato decreto, nella giurisdizione del giudice amministrativo; 

 m  -quinquies  ) gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzione di 
una decisione di recupero di cui all’articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015; 

 m  -sexies  ) i provvedimenti di espulsione dello straniero adottati 
dal Ministro dell’interno ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e quelli adottati ai sensi dell’articolo 3 
del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2005, n. 155. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 120    (Disposizioni specifiche ai giudizi di cui all’articolo 119, 

comma 1, lettera   a)  )   . — 1.Gli atti delle procedure di affidamento, ivi 
comprese le procedure di affidamento di incarichi e concorsi di proget-
tazione e di attività tecnico-amministrative ad esse connesse, relativi a 
pubblici lavori, servizi o forniture, nonché i provvedimenti dell’Autorità 
nazionale anticorruzione ad essi riferiti, sono impugnabili unicamente 
mediante ricorso al tribunale amministrativo regionale competente. 

 2. Nel caso in cui sia mancata la pubblicità del bando, il ricorso 
non può comunque essere più proposto decorsi trenta giorni decorrenti 
dal giorno successivo alla data di pubblicazione dell’avviso di aggiu-
dicazione definitiva di cui all’articolo 65 e all’articolo 225 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, a condizione che tale avviso contenga 
la motivazione dell’atto con cui la stazione appaltante ha deciso di affi-
dare il contratto senza previa pubblicazione del bando. Se sono omessi 
gli avvisi o le informazioni di cui al presente comma oppure se essi non 
sono conformi alle prescrizioni ivi contenute, il ricorso non può comun-
que essere proposto decorsi sei mesi dal giorno successivo alla data di 
stipulazione del contratto. 

 2  -bis  . 
 3. Salvo quanto previsto dal presente articolo e dai successivi, si 

applica l’articolo 119. 
 4. Quando è impugnata l’aggiudicazione definitiva, se la stazione 

appaltante fruisce del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato, il ricorso 
è notificato, oltre che presso detta Avvocatura, anche alla stazione ap-
paltante nella sua sede reale, in data non anteriore alla notifica presso 
l’Avvocatura, e al solo fine dell’operatività della sospensione obbligato-
ria del termine per la stipulazione del contratto. 

 5. Per l’impugnazione degli atti di cui al presente articolo il ricorso, 
principale o incidentale e i motivi aggiunti, anche avverso atti diversi da 
quelli già impugnati, devono essere proposti nel termine di trenta giorni, 
decorrente, per il ricorso principale e per i motivi aggiunti, dalla rice-
zione della comunicazione di cui all’articolo 79 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, o, per i bandi e gli avvisi con cui si indice una 
gara, autonomamente lesivi, dalla pubblicazione di cui all’articolo 66, 
comma 8, dello stesso decreto; ovvero, in ogni altro caso, dalla cono-
scenza dell’atto. Per il ricorso incidentale la decorrenza del termine è 
disciplinata dall’articolo 42. 

 6. Il giudizio,    qualora le parti richiedano congiuntamente di li-
mitare la decisione all’esame di un’unica questione, nonché in ogni 
altro caso compatibilmente con le esigenze di difesa di tutte le parti in 
relazione alla complessità della causa, è di norma definito, anche in 
deroga al comma 1, primo periodo dell’articolo 74, in esito all’udienza 
cautelare ai sensi dell’articolo 60, ove ne ricorrano i presupposti, e, in 
mancanza,    viene comunque definito con sentenza in forma semplificata 
ad una udienza fissata d’ufficio e da tenersi entro quarantacinque giorni 
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dalla scadenza del termine per la costituzione delle parti diverse dal ri-
corrente. Della data di udienza è dato immediato avviso alle parti a cura 
della segreteria, a mezzo posta elettronica certificata. In caso di esigenze 
istruttorie o quando è necessario integrare il contraddittorio o assicurare 
il rispetto di termini a difesa, la definizione del merito viene rinviata, 
con l’ordinanza che dispone gli adempimenti istruttori o l’integrazione 
del contraddittorio o dispone il rinvio per l’esigenza di rispetto dei ter-
mini a difesa, ad una udienza da tenersi non oltre trenta giorni. 

 6  -bis  . 
 7. I nuovi atti attinenti la medesima procedura di gara devono esse-

re impugnati con ricorso per motivi aggiunti. 
 8. Il giudice decide interinalmente sulla domanda cautelare, anche 

se ordina adempimenti istruttori, se concede termini a difesa, o se solle-
va o vengono proposti incidenti processuali. 

 8  -bis  . Il collegio, quando dispone le misure cautelari di cui al com-
ma 4 dell’articolo 119, ne può subordinare l’efficacia, anche qualora 
dalla decisione non derivino effetti irreversibili, alla prestazione, anche 
mediante fideiussione, di una cauzione di importo commisurato al valo-
re dell’appalto e comunque non superiore allo 0,5 per cento del suddetto 
valore. Tali misure sono disposte per una durata non superiore a sessan-
ta giorni dalla pubblicazione della relativa ordinanza, fermo restando 
quanto stabilito dal comma 3 dell’articolo 119. 

 8  -ter  . Nella decisione cautelare, il giudice tiene conto di quanto 
previsto dagli articoli 121, comma 1, e 122, e delle esigenze imperative 
connesse a un interesse generale all’esecuzione del contratto, dandone 
conto nella motivazione. 

 9.    Il giudice    deposita la sentenza con la quale definisce il giudizio 
e   ntro quindici giorni dall’udienza di discussione. Quando la stesura 
della motivazione è particolarmente complessa, il giudice pubblica il 
dispositivo nel termine di cui al primo periodo, indicando anche le do-
mande eventualmente accolte e le misure per darvi attuazione, e comun-
que deposita la sentenza entro trenta giorni dall’udienza.  

 10. Tutti gli atti di parte e i provvedimenti del giudice devono es-
sere sintetici e la sentenza è redatta, ordinariamente, nelle forme di cui 
all’articolo 74. 

 11. Le disposizioni dei commi 3, 6, 8, 8  -bis  , 8  -ter  , 9 e 10 si appli-
cano anche nel giudizio di appello innanzi al Consiglio di Stato, propo-
sto avverso la sentenza o avverso l’ordinanza cautelare, e nei giudizi 
di revocazione o opposizione di terzo. La parte può proporre appello 
avverso il dispositivo, al fine di ottenerne la sospensione prima della 
pubblicazione della sentenza. 

 11  -bis  . Nel caso di presentazione di offerte per più lotti l’impugna-
zione si propone con ricorso cumulativo solo se vengono dedotti identici 
motivi di ricorso avverso lo stesso atto.». 

 «Art. 125    (Ulteriori disposizioni processuali per le controversie 
relative a infrastrutture strategiche)   . — 1. Nei giudizi che riguardano 
le procedure di progettazione, approvazione, e realizzazione delle infra-
strutture e degli insediamenti produttivi e relative attività di espropria-
zione, occupazione e asservimento, di cui alla parte II, titolo III, capo IV 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, oltre alle disposizioni del 
presente Capo, con esclusione dell’articolo 122, si applicano le seguenti 
previsioni. 

 2. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare, si tiene conto 
delle probabili conseguenze del provvedimento stesso per tutti gli inte-
ressi che possono essere lesi, nonché del preminente interesse nazionale 
alla sollecita realizzazione dell’opera, e, ai fini dell’accoglimento della 
domanda cautelare, si valuta anche la irreparabilità del pregiudizio per 
il ricorrente, il cui interesse va comunque comparato con quello del sog-
getto aggiudicatore alla celere prosecuzione delle procedure. 

 3. Ferma restando l’applicazione degli articoli 121 e 123, al di fuori 
dei casi in essi contemplati la sospensione o l’annullamento dell’affida-
mento non comporta la caducazione del contratto già stipulato, e il risar-
cimento del danno eventualmente dovuto avviene solo per equivalente. 
Si applica l’articolo 34, comma 3. 

  4. Le disposizioni del comma 3 si applicano anche alle controver-
sie relative:  

    a)   alle procedure di cui all’articolo 140 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163;  

    b)   alle procedure di progettazione, approvazione e realizzazione 
degli interventi individuati nel contratto istituzionale di sviluppo ai sen-
si dell’articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88;  

    c)   alle opere di cui all’articolo 32, comma 18, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 convertito in legge 15 luglio 2011, n. 111.».    

  Art. 4  - bis 
      Ulteriori misure in materia di contratti pubblici    

      1. In considerazione dell’incremento dei costi deri-
vanti dall’adeguamento alle misure di contenimento e 
contrasto dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 
nell’erogazione dei servizi di pulizia o di lavanderia in 
ambito sanitario o ospedaliero, nel caso in cui detto ade-
guamento determini un incremento di spesa di importo 
superiore al 20 per cento del prezzo indicato nel bando 
di gara o nella lettera di invito, le stazioni appaltanti, 
in relazione alle procedure di affidamento aggiudicate in 
data anteriore al 31 gennaio 2020, possono procedere, 
qualora non abbiano già provveduto alla stipulazione del 
contratto e l’aggiudicatario non si sia già avvalso della 
facoltà di cui all’articolo 32, comma 8, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, alla revoca dell’aggiudi-
cazione, ai sensi dell’articolo 21  -quinquies   della legge 
7 agosto 1990, n. 241. In tal caso, il provvedimento di re-
voca è comunicato all’aggiudicatario entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.  

  2. In relazione ai contratti dei servizi di pulizia o di 
lavanderia in ambito sanitario o ospedaliero, in corso 
di esecuzione alla data del 31 gennaio 2020 ed anco-
ra efficaci alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, le stazioni appaltanti 
possono procedere alla risoluzione degli stessi, ai sensi 
dell’articolo 108 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, nel caso in cui dall’adeguamento alle misure di 
contenimento e contrasto dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19 derivi un incremento di prezzo superiore al 
20 per cento del valore del contratto iniziale. La risolu-
zione del contratto di appalto è dichiarata dalla stazione 
appaltante entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto.  

  3. In relazione ai contratti di cui al comma 2, resta fer-
ma la possibilità di procedere alla loro modifica nei limiti 
e secondo le modalità di cui all’articolo 106 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.    

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 32, comma 8, del citato decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, modi-
ficato dalla presente legge, si veda nei riferimenti normativi all’art. 4. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 21  -quinquies   della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    18 agosto 1990, n. 192:  

 «Art. 21  -quinquies      (Revoca del provvedimento)   . — 1. Per soprav-
venuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della 
situazione di fatto non prevedibile al momento dell’adozione del prov-
vedimento o, salvo che per i provvedimenti di autorizzazione o di attri-
buzione di vantaggi economici, di nuova valutazione dell’interesse pub-
blico originario, il provvedimento amministrativo ad efficacia durevole 
può essere revocato da parte dell’organo che lo ha emanato ovvero da 
altro organo previsto dalla legge. La revoca determina la inidoneità del 
provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca com-
porta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente interessati, l’ammi-
nistrazione ha l’obbligo di provvedere al loro indennizzo. 

 1  -bis  . Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole 
o istantanea incida su rapporti negoziali, l’indennizzo liquidato dall’am-
ministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e 
tiene conto sia dell’eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei 



—  29  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo oggetto di revoca 
all’interesse pubblico, sia dell’eventuale concorso dei contraenti o di 
altri soggetti all’erronea valutazione della compatibilità di tale atto con 
l’interesse pubblico.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 106 e 108, del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 106    (Modifica di contratti durante il periodo di efficacia)    . 
— 1. Le modifiche, nonché le varianti, dei contratti di appalto in corso 
di validità devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste 
dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I con-
tratti di appalto nei settori ordinari e nei settori speciali possono essere 
modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi seguenti:  

   a)   se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono 
state previste nei documenti di gara iniziali in clausole chiare, precise 
e inequivocabili, che possono comprendere clausole di revisione dei 
prezzi. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche 
nonché le condizioni alle quali esse possono essere impiegate, facendo 
riferimento alle variazioni dei prezzi e dei costi standard, ove definiti. 
Esse non apportano modifiche che avrebbero l’effetto di alterare la natu-
ra generale del contratto o dell’accordo quadro. Per i contratti relativi ai 
lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono es-
sere valutate, sulla base dei prezzari di cui all’articolo 23, comma 7, solo 
per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario 
e comunque in misura pari alla metà. Per i contratti relativi a servizi o 
forniture stipulati dai soggetti aggregatori restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 1, comma 511, della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

   b)    per lavori, servizi o forniture, supplementari da parte del con-
traente originale che si sono resi necessari e non erano inclusi nell’ap-
palto iniziale, ove un cambiamento del contraente produca entrambi i 
seguenti effetti, fatto salvo quanto previsto dal comma 7 per gli appalti 
nei settori ordinari:  

 1) risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali 
il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperabilità tra appa-
recchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell’ambito dell’appalto 
iniziale; 

 2) comporti per l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente ag-
giudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei costi; 

   c)    ove siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni, fatto salvo 
quanto previsto per gli appalti nei settori ordinari dal comma 7:  

 1) la necessità di modifica è determinata da circostanze im-
previste e imprevedibili per l’amministrazione aggiudicatrice o per 
l’ente aggiudicatore. In tali casi le modifiche all’oggetto del contratto 
assumono la denominazione di varianti in corso d’opera. Tra le predette 
circostanze può rientrare anche la sopravvenienza di nuove disposizioni 
legislative o regolamentari o provvedimenti di autorità od enti preposti 
alla tutela di interessi rilevanti; 

 2) la modifica non altera la natura generale del contratto; 
   d)    se un nuovo contraente sostituisce quello a cui la stazione 

appaltante aveva inizialmente aggiudicato l’appalto a causa di una delle 
seguenti circostanze:  

 1) una clausola di revisione inequivocabile in conformità alle 
disposizioni di cui alla lettera   a)  ; 

 2) all’aggiudicatario iniziale succede, per causa di morte o 
a seguito di ristrutturazioni societarie, comprese rilevazioni, fusioni, 
scissioni, acquisizione o insolvenza, un altro operatore economico che 
soddisfi i criteri di selezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò 
non implichi altre modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato 
ad eludere l’applicazione del presente codice; 

 3) nel caso in cui l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente 
aggiudicatore si assuma gli obblighi del contraente principale nei con-
fronti dei suoi subappaltatori; 

   e)   se le modifiche non sono sostanziali ai sensi del comma 4. Le 
stazioni appaltanti possono stabilire nei documenti di gara soglie di im-
porti per consentire le modifiche. 

  2. I contratti possono parimenti essere modificati, oltre a quanto 
previsto al comma 1, senza necessità di una nuova procedura a norma 
del presente codice, se il valore della modifica è al di sotto di entrambi 
i seguenti valori:  

   a)   le soglie fissate all’articolo 35; 
   b)   il 10 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti 

di servizi e forniture sia nei settori ordinari che speciali ovvero il 15 
per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia 
nei settori ordinari che speciali. Tuttavia la modifica non può altera-

re la natura complessiva del contratto o dell’accordo quadro. In caso 
di più modifiche successive, il valore è accertato sulla base del valore 
complessivo netto delle successive modifiche. Qualora la necessità di 
modificare il contratto derivi da errori o da omissioni nel progetto ese-
cutivo, che pregiudicano in tutto o in parte la realizzazione dell’opera o 
la sua utilizzazione, essa è consentita solo nei limiti quantitativi di cui al 
presente comma, ferma restando la responsabilità dei progettisti esterni. 

 3. Ai fini del calcolo del prezzo di cui ai commi 1, lettere   b)   e   c)  , 
2 e 7, il prezzo aggiornato è il valore di riferimento quando il contratto 
prevede una clausola di indicizzazione. 

 4. Una modifica di un contratto o di un accordo quadro durante il 
periodo della sua efficacia è considerata sostanziale ai sensi del com-
ma 1, lettera   e)   , quando altera considerevolmente gli elementi essenziali 
del contratto originariamente pattuiti. In ogni caso, fatti salvi i commi 1 
e 2, una modifica è considerata sostanziale se una o più delle seguenti 
condizioni sono soddisfatte:  

   a)   la modifica introduce condizioni che, se fossero state contenu-
te nella procedura d’appalto iniziale, avrebbero consentito l’ammissione 
di candidati diversi da quelli inizialmente selezionati o l’accettazione 
di un’offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero 
attirato ulteriori partecipanti alla procedura di aggiudicazione; 

   b)   la modifica cambia l’equilibrio economico del contratto o 
dell’accordo quadro a favore dell’aggiudicatario in modo non previsto 
nel contratto iniziale; 

   c)   la modifica estende notevolmente l’ambito di applicazione del 
contratto; 

   d)   se un nuovo contraente sostituisce quello cui l’amministrazio-
ne aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore aveva inizialmente aggiudicato 
l’appalto in casi diversi da quelli previsti al comma 1, lettera   d)  . 

 5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori che 
hanno modificato un contratto nelle situazioni di cui al comma 1, let-
tere   b)   e   c)  , pubblicano un avviso al riguardo nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea. Tale avviso contiene le informazioni di cui all’al-
legato XIV, parte I, lettera E, ed è pubblicato conformemente all’ar-
ticolo 72 per i settori ordinari e all’articolo 130 per i settori speciali. 
Per i contratti di importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35, la 
pubblicità avviene in ambito nazionale. 

 6. Una nuova procedura d’appalto in conformità al presente codice 
è richiesta per modifiche delle disposizioni di un contratto pubblico di 
un accordo quadro durante il periodo della sua efficacia diverse da quel-
le previste ai commi 1 e 2. 

 7. Nei casi di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , per i settori ordinari 
il contratto può essere modificato se l’eventuale aumento di prezzo non 
eccede il 50 per cento del valore del contratto iniziale. In caso di più 
modifiche successive, tale limitazione si applica al valore di ciascuna 
modifica. Tali modifiche successive non sono intese ad aggirare il pre-
sente codice. 

 8. La stazione appaltante comunica all’ANAC le modificazioni al 
contratto di cui al comma 1, lettera   b)   e al comma 2, entro trenta giorni 
dal loro perfezionamento. In caso di mancata o tardiva comunicazione 
l’Autorità irroga una sanzione amministrativa alla stazione appaltante 
di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ritardo. L’Autori-
tà pubblica sulla sezione del sito Amministrazione trasparente l’elenco 
delle modificazioni contrattuali comunicate, indicando l’opera, l’am-
ministrazione o l’ente aggiudicatore, l’aggiudicatario, il progettista, il 
valore della modifica. 

 9. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i dan-
ni subiti dalle stazioni appaltanti in conseguenza di errori o di omissioni 
della progettazione di cui al comma 2. Nel caso di appalti aventi ad 
oggetto la progettazione esecutiva e l’esecuzione di lavori, l’appaltatore 
risponde dei ritardi e degli oneri conseguenti alla necessità di introdurre 
varianti in corso d’opera a causa di carenze del progetto esecutivo. 

 10. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omissione 
di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la manca-
ta od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la 
progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici 
prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle regole di dili-
genza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

 11. La durata del contratto può essere modificata esclusivamente 
per i contratti in corso di esecuzione se è prevista nel bando e nei do-
cumenti di gara una opzione di proroga. La proroga è limitata al tempo 
strettamente necessario alla conclusione delle procedure necessarie per 
l’individuazione di un nuovo contraente. In tal caso il contraente è te-
nuto all’esecuzione delle prestazioni previste nel contratto agli stessi 
prezzi, patti e condizioni o più favorevoli per la stazione appaltante. 
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 12. La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si renda 
necessario una aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a con-
correnza del quinto dell’importo del contratto, può imporre all’appalta-
tore l’esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. 
In tal caso l’appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del 
contratto. 

 13. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 21 febbraio 1991, 
n. 52. Ai fini dell’opponibilità alle stazioni appaltanti, le cessioni di cre-
diti devono essere stipulate mediante atto pubblico o scrittura privata 
autenticata e devono essere notificate alle amministrazioni debitrici. 
Fatto salvo il rispetto degli obblighi di tracciabilità, le cessioni di cre-
diti da corrispettivo di appalto, concessione, concorso di progettazione, 
sono efficaci e opponibili alle stazioni appaltanti che sono amministra-
zioni pubbliche qualora queste non le rifiutino con comunicazione da 
notificarsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla 
notifica della cessione. Le amministrazioni pubbliche, nel contratto sti-
pulato o in atto separato contestuale, possono preventivamente accettare 
la cessione da parte dell’esecutore di tutti o di parte dei crediti che de-
vono venire a maturazione. In ogni caso l’amministrazione cui è stata 
notificata la cessione può opporre al cessionario tutte le eccezioni oppo-
nibili al cedente in base al contratto relativo a lavori, servizi, forniture, 
progettazione, con questo stipulato. 

 14. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore alla soglia 
comunitaria, le varianti in corso d’opera dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, nonché quelle di importo inferiore o pari al 
10 per cento dell’importo originario del contratto relative a contratti di 
importo pari o superiore alla soglia comunitaria, sono comunicate dal 
RUP all’Osservatorio di cui all’articolo 213, tramite le sezioni regionali, 
entro trenta giorni dall’approvazione da parte della stazione appaltante 
per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza. Per i 
contratti pubblici di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, le 
varianti in corso d’opera di importo eccedente il dieci per cento dell’im-
porto originario del contratto, incluse le varianti in corso d’opera riferite 
alle infrastrutture prioritarie, sono trasmesse dal RUP all’ANAC, uni-
tamente al progetto esecutivo, all’atto di validazione e ad una apposita 
relazione del responsabile unico del procedimento, entro trenta giorni 
dall’approvazione da parte della stazione appaltante. Nel caso in cui 
l’ANAC accerti l’illegittimità della variante in corso d’opera approvata, 
essa esercita i poteri di cui all’articolo 213. In caso di inadempimento 
agli obblighi di comunicazione e trasmissione delle varianti in corso 
d’opera previsti, si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie di 
cui all’articolo 213, comma 13.». 

 «Art. 108    (Risoluzione)    . — 1. Fatto salvo quanto previsto ai commi 
1, 2 e 4, dell’articolo 107, le stazioni appaltanti possono risolvere un 
contratto pubblico durante il periodo di sua efficacia, se una o più delle 
seguenti condizioni sono soddisfatte:  

    a)   il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe 
richiesto una nuova procedura di appalto ai sensi dell’articolo 106;  

    b)   con riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 106, 
comma 1, lettere   b)   e   c)   sono state superate le soglie di cui al comma 7 
del predetto articolo; con riferimento alle modificazioni di cui all’arti-
colo 106, comma 1, lettera   e)   del predetto articolo, sono state superate 
eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici o dagli 
enti aggiudicatori; con riferimento alle modificazioni di cui all’artico-
lo 106, comma 2, sono state superate le soglie di cui al medesimo com-
ma 2, lettere   a)   e   b)  ;  

    c)   l’aggiudicatario si è trovato, al momento dell’aggiudicazione 
dell’appalto in una delle situazioni di cui all’articolo 80, comma 1, sia 
per quanto riguarda i settori ordinari sia per quanto riguarda le con-
cessioni e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di 
appalto o di aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per quanto 
riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’ar-
ticolo 136, comma 1;  

    d)   l’appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considera-
zione di una grave violazione degli obblighi derivanti dai trattati, come 
riconosciuto dalla Corte di giustizia dell’Unione europea in un procedi-
mento ai sensi dell’articolo 258 TFUE.  

 1  -bis  . Nelle ipotesi di cui al comma 1 non si applicano i termini 
previsti dall’articolo 21  -nonies   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

  2. Le stazioni appaltanti devono risolvere un contratto pubblico 
durante il periodo di efficacia dello stesso qualora:  

    a)   nei confronti dell’appaltatore sia intervenuta la decadenza 
dell’attestazione di qualificazione per aver prodotto falsa documenta-
zione o dichiarazioni mendaci;  

    b)   nei confronti dell’appaltatore sia intervenuto un provvedi-
mento definitivo che dispone l’applicazione di una o più misure di pre-
venzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure 
di prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in 
giudicato per i reati di cui all’articolo 80.  

 3. Il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del con-
tratto, se nominato, quando accerta un grave inadempimento alle obbli-
gazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la 
buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento 
una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indi-
cando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere 
riconosciuto all’appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli 
addebiti all’appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici 
giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile 
del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette con-
trodeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l’appaltatore abbia 
risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedi-
mento dichiara risolto il contratto. 

 4. Qualora, al di fuori di quanto previsto al comma 3, l’esecuzio-
ne delle prestazioni ritardi per negligenza dell’appaltatore rispetto alle 
previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico 
dell’esecuzione del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, 
salvo i casi d’urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i 
quali l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine as-
segnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l’appaltatore, 
qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il 
contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

 5. Nel caso di risoluzione del contratto l’appaltatore ha diritto sol-
tanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture 
regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo 
scioglimento del contratto. 

 6. Il responsabile unico del procedimento nel comunicare all’ap-
paltatore la determinazione di risoluzione del contratto, dispone, con 
preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione del-
lo stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l’inventario di materiali, 
macchine e mezzi d’opera e la relativa presa in consegna. 

 7. Qualora sia stato nominato, l’organo di collaudo procede a redi-
gere, acquisito lo stato di consistenza, un verbale di accertamento tecnico 
e contabile con le modalità di cui al presente codice. Con il verbale è 
accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del 
contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel progetto appro-
vato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la pre-
senza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non pre-
viste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante. 

 8. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei 
lavori, servizi o forniture riferita all’appalto risolto, l’onere da porre a 
carico dell’appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore 
spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione 
appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall’articolo 110, 
comma 1. 

 9. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla 
stazione appaltante l’appaltatore deve provvedere al ripiegamento dei 
cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative perti-
nenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; 
in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante 
provvede d’ufficio addebitando all’appaltatore i relativi oneri e spese. 
La stazione appaltante, in alternativa all’esecuzione di eventuali prov-
vedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o d’urgenza comunque 
denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo 
sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cau-
zione in conto vincolato a favore dell’appaltatore o prestare fideiussione 
bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all’articolo 93, pari 
all’uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell’ap-
paltatore di agire per il risarcimento dei danni.».   

  Art. 5.
      Sospensione dell’esecuzione dell’opera pubblica    

     1. Fino al    31 dicembre 2021    , in deroga all’articolo 107 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la sospensio-
ne, volontaria o coattiva, dell’esecuzione di lavori diretti 
alla realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o 
superiore alle soglie di cui all’articolo 35 del medesimo 
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decreto legislativo, anche se già iniziati, può avvenire, 
esclusivamente, per il tempo strettamente necessario al 
loro superamento, per le seguenti ragioni:  

    a)   cause previste da disposizioni di legge penale, dal 
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
nonché da vincoli inderogabili derivanti dall’appartenen-
za all’Unione europea;  

    b)   gravi ragioni di ordine pubblico, salute pubblica 
o dei soggetti coinvolti nella realizzazione delle opere, 
ivi incluse le misure adottate per contrastare l’emergenza 
sanitaria globale da COVID-19;  

    c)   gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere 
sulla realizzazione a regola d’arte dell’opera, in relazione 
alle modalità di superamento delle quali non vi è accordo 
tra le parti;  

    d)   gravi ragioni di pubblico interesse.  
 2. La sospensione è in ogni caso disposta dal respon-

sabile unico del procedimento. Nelle ipotesi previste 
dal comma 1, lettera   a)  , si provvede ai sensi del com-
ma 4. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettere   b)   e   d)  , 
su determinazione del collegio consultivo tecnico di cui 
all’articolo 6, le stazioni appaltanti o le autorità compe-
tenti, previa proposta della stazione appaltante, da adot-
tarsi entro il termine di quindici giorni dalla comunica-
zione allo stesso collegio della sospensione dei lavori, 
autorizzano nei successivi dieci giorni la prosecuzione 
dei lavori nel rispetto delle esigenze sottese ai provve-
dimenti di sospensione adottati,    salvi i casi di assoluta 
e motivata incompatibilità    tra causa della sospensione e 
prosecuzione dei lavori. 

 3. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettera   c)  , il col-
legio consultivo tecnico, entro quindici giorni dalla co-
municazione della sospensione dei lavori ovvero della 
causa che potrebbe determinarla, adotta una determina-
zione con cui accerta l’esistenza di una causa tecnica di 
legittima sospensione dei lavori e indica le modalità, tra 
quelle di cui al comma 4, con cui proseguire i lavori e le 
eventuali modifiche necessarie da apportare per la realiz-
zazione dell’opera a regola d’arte. La stazione appaltante 
provvede nei successivi cinque giorni. 

 4. Nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per qualsia-
si motivo, ivi incluse la crisi o l’insolvenza dell’esecutore 
anche in caso di concordato con continuità aziendale ov-
vero di autorizzazione all’esercizio provvisorio dell’im-
presa,    non possa procedere    con il soggetto designato,    né, 
in caso di esecutore plurisoggettivo, con altra impresa del 
raggruppamento designato, ove in possesso dei requisiti 
adeguati ai lavori ancora da realizzare,     la stazione appal-
tante, previo parere del collegio consultivo tecnico, salvo 
che per gravi motivi tecnici ed economici sia comunque, 
anche in base al citato parere, possibile o preferibile pro-
seguire con il medesimo soggetto, dichiara senza indugio, 
in deroga alla procedura di cui all’articolo 108, commi 
3 e 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la ri-
soluzione del contratto, che opera di diritto, e provvede 
secondo una delle seguenti alternative modalità:  

    a)   procede all’esecuzione in via diretta dei lavori, 
anche avvalendosi, nei casi consentiti dalla legge, previa 
convenzione, di altri enti o società pubbliche nell’ambito 
del quadro economico dell’opera;  

    b)   interpella progressivamente i soggetti che han-
no partecipato alla originaria procedura di gara come ri-
sultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un 
nuovo contratto per l’affidamento del completamento 
dei lavori, se tecnicamente ed economicamente possibi-
le e alle condizioni proposte dall’operatore economico 
interpellato;  

    c)   indìce una nuova procedura per l’affidamento del 
completamento dell’opera;  

    d)   propone alle autorità governative la nomina di un 
commissario straordinario per lo svolgimento delle attivi-
tà necessarie al completamento dell’opera ai sensi dell’ar-
ticolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Al 
fine di salvaguardare i livelli occupazionali e contrattuali 
originariamente previsti, l’impresa subentrante, ove pos-
sibile e compatibilmente con la sua organizzazione, pro-
segue i lavori anche con i lavoratori dipendenti del prece-
dente esecutore se privi di occupazione.  

 5. Le disposizioni del comma 4 si applicano anche in 
caso di ritardo dell’avvio o dell’esecuzione dei lavori, 
non giustificato dalle esigenze descritte al comma 1, nella 
sua compiuta realizzazione per un numero di giorni pari 
o superiore a un decimo del tempo previsto o stabilito per 
la realizzazione dell’opera e, comunque, pari ad almeno 
trenta giorni per ogni anno previsto o stabilito per la rea-
lizzazione dell’opera, da calcolarsi a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 6. Salva l’esistenza di uno dei casi di sospensione di 
cui al comma 1, le parti non possono invocare l’inadempi-
mento della controparte o di altri soggetti per sospendere 
l’esecuzione dei lavori di realizzazione dell’opera ovve-
ro le prestazioni connesse alla tempestiva realizzazione 
dell’opera. In sede giudiziale, sia in fase cautelare che di 
merito, il giudice tiene conto delle probabili conseguenze 
del provvedimento stesso per tutti gli interessi che pos-
sono essere lesi, nonché del preminente interesse nazio-
nale o locale alla sollecita realizzazione dell’opera, e, ai 
fini dell’accoglimento della domanda cautelare, il giudice 
valuta anche la irreparabilità del pregiudizio per l’opera-
tore economico, il cui interesse va comunque comparato 
con quello del soggetto pubblico alla celere realizzazione 
dell’opera. In ogni caso, l’interesse economico dell’appal-
tatore o la sua eventuale sottoposizione a procedura con-
corsuale o di crisi non può essere ritenuto prevalente ri-
spetto all’interesse alla realizzazione dell’opera pubblica.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 107 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 107    (Sospensione)   . — 1. In tutti i casi in cui ricorrano circo-
stanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori proce-
dano utilmente a regola d’arte, e che non siano prevedibili al momento 
della stipulazione del contratto, il direttore dei lavori può disporre la 
sospensione dell’esecuzione del contratto, compilando, se possibile con 
l’intervento dell’esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale 
di sospensione, con l’indicazione delle ragioni che hanno determinato 
l’interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, 
delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adotta-
te affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate 
senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi 
d’opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale è 
inoltrato al responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data 
della sua redazione. 
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 2. La sospensione può, altresì, essere disposta dal RUP per ragioni 
di necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanzia-
menti per esigenze sopravvenute di finanza pubblica, disposta con atto 
motivato delle amministrazioni competenti. Qualora la sospensione, o le 
sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della 
durata complessiva prevista per l’esecuzione dei lavori stessi, o comun-
que quando superino sei mesi complessivi, l’esecutore può chiedere la 
risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si 
oppone, l’esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti 
dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. Nessun 
indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi. 

 3. La sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario. 
Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa dell’esecu-
zione e indica il nuovo termine contrattuale. 

 4. Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per 
cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano 
parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l’esecutore è tenuto a 
proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospen-
sione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verba-
le. Le contestazioni dell’esecutore in merito alle sospensioni dei lavori 
sono iscritte a pena di decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa 
dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le 
quali è sufficiente l’iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora 
l’esecutore non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscri-
verli, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la 
sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il re-
sponsabile del procedimento dà avviso all’ANAC. In caso di mancata o 
tardiva comunicazione l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla 
stazione appaltante di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno 
di ritardo. 

 5. L’esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado 
di ultimare i lavori nel termine fissato può richiederne la proroga, con 
congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni 
caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all’esecutore 
per l’eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione 
appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedi-
mento, sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo rice-
vimento. L’esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli 
atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, 
in caso di consegna parziale dall’ultimo dei verbali di consegna. L’ul-
timazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall’esecutore per 
iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie 
constatazioni in contraddittorio. L’esecutore non ha diritto allo sciogli-
mento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi 
causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel 
termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

 6. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla 
stazione appaltante per cause diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 
4, l’esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, quantificato 
sulla base di quanto previsto dall’articolo 1382 del codice civile e se-
condo criteri individuati nel decreto di cui all’articolo 111, comma 1. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, ai contratti relativi a servizi e forniture.». 

 — Per il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Per il titolo del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, si 
veda nei riferimenti normativi all’art. 2. 

 — Per il testo dell’articolo 108 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, si veda nei riferimenti normativi all’art. 4  -bis  . 

  — Si riporta l’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32 
(Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per 
l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana 
e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 4 (Commissari straordinari, interventi sostitutivi e responsa-
bilità erariali). — 1   . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2020, su proposta del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, sono individuati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da 
un elevato grado di complessità progettuale, da una particolare difficol-
tà esecutiva o attuativa, da complessità delle procedure tecnico - ammi-
nistrative ovvero che comportano un rilevante impatto sul tessuto socio 
- economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui realizza-

zione oil cui completamento si rende necessaria la nomina di uno o più 
Commissari straordinari che è disposta con i medesimi decreti. Il parere 
delle Commissioni parlamentari viene reso entro venti giorni dalla ri-
chiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dall’acquisizione 
del parere. Con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità 
di cui al primo periodo entro il 30 giugno 2021, il Presidente del Consi-
glio dei ministri può individuare, sulla base dei medesimi criteri di cui 
al primo periodo, ulteriori interventi per i quali disporre la nomina di 
Commissari straordinari. In relazione agli interventi infrastrutturali di 
rilevanza esclusivamente regionale o locale, i decreti di cui al presente 
comma sono adottati, ai soli fini dell’individuazione di tali interventi, 
previa intesa con il Presidente della Regione interessata. Gli interventi 
di cui al presente articolo sono identificati con i corrispondenti codici 
unici di progetto (CUP) relativi all’opera principale e agli interventi ad 
essa collegati.Il Commissario straordinario nominato, prima dell’av-
vio degli interventi, convoca le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale.  

  2   . Per le finalità di cui al comma 1, ed allo scopo di poter celer-
mente stabilire le condizioni per l’effettiva realizzazione dei lavori, i 
Commissari straordinari, individuabili anche nell’ambito delle società 
a controllo pubblico, cui spetta l’assunzione di ogni determinazione ri-
tenuta necessaria per l’avvio ovvero la prosecuzione dei lavori, anche 
sospesi, provvedono all’eventuale rielaborazione e approvazione dei 
progetti non ancora appaltati, operando in raccordo con i Provveditorati 
interregionali alle opere pubbliche, anche mediante specifici protocolli 
operativi per l’applicazione delle migliori pratiche. L’approvazione dei 
progetti da parte dei Commissari straordinari, d’intesa con i Presidenti 
delle regioni territorialmente competenti, sostituisce, ad ogni effetto di 
legge, ogni autorizzazione, parere, visto e nulla osta occorrenti per l’av-
vio o la prosecuzione dei lavori, fatta eccezione per quelli relativi alla 
tutela ambientale, per i quali i termini dei relativi procedimenti sono 
dimezzati, e per quelli relativi alla tutela di beni culturali e paesaggisti-
ci, per i quali il termine di adozione dell’autorizzazione, parere, visto e 
nulla osta è fissato nella misura massima di sessanta giorni dalla data di 
ricezione della richiesta, decorso il quale, ove l’autorità competente non 
si sia pronunciata, detti atti si intendono rilasciati. L’autorità competente 
può altresì chiedere chiarimenti o elementi integrativi di giudizio; in 
tal caso il termine di cui al precedente periodo è sospeso fino al ricevi-
mento della documentazione richiesta e, a partire dall’acquisizione della 
medesima documentazione, per un periodo massimo di trenta giorni, 
decorso il quale i chiarimenti o gli elementi integrativi si intendono co-
munque acquisiti con esito positivo. Ove sorga l’esigenza di procedere 
ad accertamenti di natura tecnica, l’autorità competente ne dà preventi-
va comunicazione al Commissario straordinario e il termine di sessanta 
giorni di cui al presente comma è sospeso, fino all’acquisizione delle 
risultanze degli accertamenti e, comunque, per un periodo massimo di 
trenta giorni, decorsi i quali si procede comunque all’iterautorizzativo. I 
termini di cui ai periodi precedenti si applicano altresì per le procedure 
autorizzative per l’impiantistica connessa alla gestione aerobica della 
frazione organica dei rifiuti solidi urbani (FORSU) e dei rifiuti organici 
in generale della regione Lazio e di Roma Capitale, fermi restando i 
principi di cui alla parte prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e nel rispetto delle disposizioni contenute nella parte seconda del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 3. P   er l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordinari pos-
sono essere abilitati ad assumere direttamente le funzioni di stazione 
appaltante e operano in deroga alle disposizioni di legge in materia di 
contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli articoli 
30, 34 e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché delle 
disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli 
inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi 
quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UEe2014/25/UE, e delle dispo-
sizioni in materia di subappalto. Per l’esercizio delle funzioni di cui al 
primo periodo, il Commissario straordinario provvede anche a mezzo 
di ordinanze.    Per le occupazioni di urgenza e per le espropriazioni delle 
aree occorrenti per l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordi-
nari, con proprio decreto, provvedono alla redazione dello stato di con-
sistenza e del verbale di immissione in possesso dei suoli anche con la 
sola presenza di due rappresentanti della regione o degli enti territoriali 
interessati, prescindendo da ogni altro adempimento. 

 3     -bis  . È autorizzata l’apertura di apposite contabilità speciali in-
testate ai Commissari straordinari, nominati ai sensi del presente arti-
colo, per le spese di funzionamento e di realizzazione degli interventi 
nel caso svolgano le funzioni di stazione appaltante. Il Commissario 
predispone e aggiorna, mediante apposito sistema reso disponibile dal 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il cronoprogram-
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ma dei pagamenti degli interventi in base al quale le amministrazioni 
competenti, ciascuna per la parte di propria competenza, assumono gli 
impegni pluriennali di spesa a valere sugli stanziamenti iscritti in bi-
lancio riguardanti il trasferimento di risorse alle contabilità speciali. 
Conseguentemente, il Commissario, nei limiti delle risorse impegnate 
in bilancio, può avviare le procedure di affidamento dei contratti anche 
nelle more del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale. Gli 
impegni pluriennali possono essere annualmente rimodulati con la leg-
ge di bilancio in relazione agli aggiornamenti del cronoprogramma dei 
pagamenti nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. Le risorse destina-
te alla realizzazione degli interventi sono trasferite, previa tempestiva 
richiesta del Commissario alle amministrazioni competenti, sulla con-
tabilità speciale sulla base degli stati di avanzamento dell’intervento 
comunicati al Commissario. I provvedimenti di natura regolatoria, ad 
esclusione di quelli di natura gestionale, adottati dai Commissari stra-
ordinari sono sottoposti al controllo preventivo della Corte dei conti e 
pubblicati nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana. Si applica 
l’articolo 3, comma 1  -bis  , della legge 14 gennaio 1994, n. 20. I termini 
di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, 
sono dimezzati. In ogni caso, durante lo svolgimento della fase del con-
trollo, l’organo emanante può, con motivazione espressa, dichiarare i 
predetti provvedimenti provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecutivi, 
a norma degli articoli 21  -bis  , 21  -ter   e 21  -quater  , della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il monitoraggio degli interventi effettuati dai Commissari 
straordinari avviene sulla base di quanto disposto dal decreto legislati-
vo 29 dicembre 2011, n. 229.  

  4. I Commissari straordinari trasmettono al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica, per il tramite del Ministero 
competente, i progetti approvati, il relativo quadro economico, il crono-
programma dei lavori e il relativo stato di avanzamento, rilevati attra-
verso il sistema di cui al decreto legislativo n. 229 del 2011, segnalando 
altresì semestralmente eventuali anomalie e significativi scostamenti ri-
spetto ai termini fissati nel cronoprogramma di realizzazione delle ope-
re, anche ai fini della valutazione di definanziamento degli interventi. 
Le modalità e le deroghe di cui al comma 2, ad eccezione di quanto ivi 
previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni culturali e paesag-
gistici, e di cui ai commi 3 e 3  -bis  , nonché la possibilità di avvalersi di 
assistenza tecnica nell’ambito del quadro economico dell’opera, si ap-
plicano anche agli interventi dei Commissari straordinari per il dissesto 
idrogeologico e dei Commissari per l’attuazione degli interventi idrici 
di cui all’articolo 1, comma 153, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 
e del Commissario unico nazionale per la depurazione di cui all’artico-
lo 2, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016 n. 243 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 e all’articolo 5, 
comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019 n. 111, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019 n. 141 e dei Commissari per 
la bonifica dei siti di interesse nazionale di cui all’articolo 252, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

  5. Con i medesimi decreti di cui al comma 1 sono, altresì, stabiliti 
i termini e le attività connesse alla realizzazione dell’opera nonché una 
quota percentuale del quadro economico degli interventi da realizzare 
eventualmente da destinare alle spese di supporto tecnico e al com-
penso per i Commissari straordinari. I compensi dei Commissari, ove 
previsti, sono stabiliti in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Per il supporto tecnico 
e le attività connesse alla realizzazione dell’opera, i Commissari pos-
sono avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
di strutture dell’amministrazione centrale o territoriale interessata, 
dell’Unità Tecnica-Amministrativa di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché di società controllate diret-
tamente o indirettamente dallo Stato, dalle Regioni o da altri soggetti 
di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i 
cui oneri sono posti a carico dei quadri economici degli interventi da 
realizzare o completare nell’ambito della percentuale di cui al primo 
periodo. I Commissari straordinari possono nominare un sub-commis-
sario. L’eventuale compenso del sub commissario da determinarsi in 
misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dal-
lalegge 15 luglio 2011, n. 111, è posto a carico del quadro economico 
dell’intervento da realizzare, nell’ambito della quota percentuale di cui 
al primo periodo.  

  6   . Al fine di fronteggiare la situazione di grave degrado in cui ver-
sa la rete viaria provinciale della Regione Siciliana, ancor più acuitasi 
in conseguenza dei recenti eventi meteorologici che hanno interessato 
vaste aree del territorio, ed allo scopo di programmare immediati in-

terventi di riqualificazione, miglioramento e rifunzionalizzazione della 
stessa rete viaria provinciale al fine di conseguire idonei standard di 
sicurezza stradale e adeguata mobilità, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il 
Presidente della Giunta regionale Siciliana, da adottarsi entro il 28 feb-
braio 2020, è nominato apposito Commissario straordinario, il quale, 
con i medesimi poteri di cui i commi 2 e 3, è incaricato di realizzare la 
progettazione, l’affidamento e l’esecuzione di interventi sulla rete viaria 
provinciale della Regione Siciliana, anche mediante apposite conven-
zioni da stipulare con le amministrazioni competenti. Con il medesimo 
decreto di cui al primo periodo, sono stabiliti i termini, le modalità, le 
tempistiche, il supporto tecnico, le attività connesse alla realizzazione 
dell’opera, il compenso del Commissario, i cui oneri sono posti a ca-
rico del quadro economico degli interventi da realizzare o completare. 
Il Commissario straordinario per la realizzazione degli interventi può 
avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di ANAS S.p.a., delle am-
ministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici do-
tati di specifica competenza tecnica nell’ambito delle aree di intervento, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli oneri 
di cui alle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici 
degli interventi da realizzare. Il compenso del Commissario è stabilito 
in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla-
legge 15 luglio 2011, n. 111. Il commissario può avvalersi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strutture dell’amministra-
zione interessata nonché di società controllate dalla medesima. 

 6  -bis  . Per la prosecuzione dei lavori di realizzazione del modulo 
sperimentale elettromeccanico per la tutela e la salvaguardia della La-
guna di Venezia, noto come sistema MOSE, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, d’intesa con la regione Veneto, sentiti i Ministri dell’eco-
nomia e delle finanze, dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, per i beni e le attività culturali e delle politiche agricole alimenta-
ri, forestali e del turismo, la città metropolitana di Venezia e il comune 
di Venezia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, è nominato un Commis-
sario straordinario incaricato di sovraintendere alle fasi di prosecuzione 
dei lavori volti al completamento dell’opera. A tal fine il Commissario 
può assumere le funzioni di stazione appaltante e opera in raccordo con 
la struttura del Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per il 
Veneto, il Trentino-Alto Adige e il Friuli Venezia Giulia. Per la celere 
esecuzione delle attività assegnate al Commissario straordinario, con il 
medesimo decreto sono altresì stabiliti i termini, le modalità, le tempi-
stiche, l’eventuale supporto tecnico, il compenso del Commissario, il 
cui onere è posto a carico del quadro economico dell’opera. Il compen-
so del Commissario è fissato in misura non superiore a quella indicata 
all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commis-
sario straordinario opera in deroga alle disposizioni di legge in materia 
di contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei princìpi generali posti 
dai Trattati dell’Unione europea e dalle disposizioni delle direttive di 
settore, anche come recepiti dall’ordinamento interno. Il Commissario 
può avvalersi di strutture delle amministrazioni centrali o territoriali 
interessate nonché di società controllate dallo Stato o dalle regioni, nel 
limite delle risorse disponibili e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 6  -ter  . Al fine della più celere realizzazione degli interventi per la 
salvaguardia della Laguna di Venezia, le risorse assegnate dall’artico-
lo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, pari a 25 milioni 
di euro per l’anno 2018 e a 40 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2019 al 2024, e destinate ai comuni della Laguna di Venezia, ripartite 
dal Comitato di cui all’articolo 4 della legge 29 novembre 1984, n. 798, 
sono ripartite, per le annualità 2018 e 2019, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, sentiti gli enti attuatori. 

 6  -quater  . Al fine di assicurare la piena fruibilità degli spazi co-
struiti sull’infrastruttura del Ponte di Parma denominato “Nuovo Ponte 
Nord”, la regione Emilia-Romagna, la provincia di Parma e il comune di 
Parma, verificata la presenza sul corso d’acqua principale su cui insiste 
la medesima infrastruttura di casse di espansione o di altre opere idrau-
liche a monte del manufatto idonee a garantire un franco di sicurezza 
adeguato rispetto al livello delle piene, possono adottare i necessari 
provvedimenti finalizzati a consentirne l’utilizzo permanente attraverso 
l’insediamento di attività di interesse collettivo sia a scala urbana che 
extraurbana, anche in deroga alla pianificazione vigente, nel rispetto 
della pianificazione di bacino e delle relative norme di attuazione. Tale 
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utilizzo costituisce fattispecie unica e straordinaria. I costi per l’utilizzo 
di cui al presente comma gravano sull’ente incaricato della gestione e 
non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6  -quinquies  . Al fine di procedere celermente alla realizzazione del-
le opere di infrastrutturazione viaria nella regione Sardegna, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il Presidente della Giunta regionale della regio-
ne Sardegna, da adottare entro il 30 giugno 2020, è nominato apposi-
to Commissario straordinario, il quale, con i medesimi poteri di cui ai 
commi 2 e 3, è incaricato di sovraintendere alla programmazione, alla 
progettazione, all’affidamento e all’esecuzione degli interventi sulla 
rete viaria della regione Sardegna. Con il medesimo decreto di cui al 
primo periodo sono stabiliti i termini, le modalità, i tempi, il supporto 
tecnico, le attività connesse alla realizzazione dell’opera e il compenso 
del Commissario, i cui oneri sono posti a carico del quadro economico 
degli interventi da realizzare o da completare. Il compenso del Com-
missario è stabilito in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dallalegge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario 
può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
strutture dell’amministrazione interessata nonché di società controllate 
dalla medesima. 

 6  -sexies  . Anche per le finalità di cui al comma 6-quinquiesdel 
presente articolo, il comma 4  -novies    dell’articolo 4 del decreto-legge 
14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 di-
cembre 2019, n. 141, è sostituito dal seguente:  

 “4  -novies  . A decorrere dal 1° gennaio 2020, nelle aree interessa-
te da pericolosità o da rischio idraulico di grado elevato o molto elevato, 
come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi Piani di 
bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di imperme-
abilizzazione del suolo. Sono comunque fatte salve le previsioni delle 
norme tecniche di attuazione dei piani di bacino relative agli interventi 
consentiti nelle aree di cui al periodo precedente”. 

 7. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto sono da intendersi conclusi i programmi infrastrutturali 
“6000 Campanili” e “Nuovi Progetti di Intervento”, di cui al decreto-
legge 21 giugno 2013 n. 69 convertito con modificazioni dallalegge 
9 agosto 2013, n. 98, allalegge 27 dicembre 2013, n. 147, e aldecreto-
legge 12 settembre 2014 n. 133 convertito con modificazioni inlegge 
11 novembre 2014, n. 164. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, si provvede alla ricognizione delle somme iscritte nel 
bilancio dello Stato, anche in conto residui, e non più dovute relative 
ai predetti programmi, con esclusione delle somme perenti. Le som-
me accertate a seguito della predetta ricognizione sono mantenute nel 
conto del bilancio per essere versate all’entrata del bilancio dello Stato 
nell’anno 2019, qualora iscritte in bilancio nel conto dei residui passivi, 
e riassegnate ad apposito capitolo di spesa da istituire nello stato di pre-
visione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il finanzia-
mento di un nuovo Programma di Interventi infrastrutturali per Piccoli 
Comuni fino a 3.500 abitanti. Con il decreto di cui al precedente periodo 
sono individuate le modalità e i termini di accesso al finanziamento del 
programma di interventi infrastrutturali per Piccoli Comuni fino a 3.500 
abitanti per lavori di immediata cantierabilità per la manutenzione di 
strade, illuminazione pubblica, strutture pubbliche comunali e per l’ab-
battimento delle barriere architettoniche. 

 7  -bis  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuati gli interventi per realizzare la Piattaforma unica na-
zionale (PUN) di cui all’articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, e per gli investimenti del Piano nazionale 
infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, 
di cui all’articolo 17  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, co-
siddetto “PNire 3”, a favore di progetti di realizzazione di reti di infra-
strutture di ricarica dedicate ai veicoli alimentati ad energia elettrica, 
immediatamente realizzabili, valutati e selezionati dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 7  -ter  . All’onere derivante dal comma 7  -bis  , nel limite complessivo 
di euro 10 milioni per l’anno 2019, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1091, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205. 

  8. Al fine di garantire la realizzazione e il completamento delle 
opere di cui all’articolo 86 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro del-
lo sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
provvede, con apposito decreto, anche sulla base della ricognizione del-
le pendenze di cui all’articolo 49, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dallalegge 7 agosto 2012, 
n. 134, a individuare:  

    a)   le amministrazioni competenti che subentrano nei rapporti 
attivi e passivi della cessata gestione commissariale, rispetto all’avvio 
ovvero al completamento degli interventi di cui all’articolo 86 della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, con relativa indicazione delle modalità e 
delle tempistiche occorrenti per l’avvio o il completamento degli inter-
venti stessi;  

    b)   le amministrazioni competenti cui trasferire gli interventi 
completati da parte della gestione commissariale;  

    c)   i centri di costo delle amministrazioni competenti cui trasferi-
re le risorse presenti sulla contabilità speciale n. 3250, intestata al Com-
missario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di cui 
all’articolo 86, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.  

 9. Nell’ambito degli interventi di cui al comma 8, la Regione Cam-
pania provvede al completamento delle attività relative al “Collegamen-
to A3 (Contursi) - SS 7var (Lioni) - A16 (Grottaminarda) - A14 (Termo-
li). Tratta campana Strada a scorrimento veloce Lioni-Grottaminarda” 
subentrando nei rapporti attivi e passivi in essere. La Regione Cam-
pania è autorizzata alla liquidazione delle somme spettanti alle impre-
se esecutrici utilizzando risorse finanziarie nella propria disponibilità, 
comunque destinate al completamento del citato collegamento e prov-
vede alle occorrenti attività di esproprio funzionali alla realizzazione 
dell’intervento. La Regione Campania può affidare eventuali conten-
ziosi all’Avvocatura dello Stato, previa stipula di apposita convenzione, 
ai sensi dell’articolo 107, terzo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

 10. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, si provvede alla costituzione di apposito Comitato di 
vigilanza per l’attuazione degli interventi di completamento della strada 
a scorrimento veloce “Lioni-Grottaminarda”, anche ai fini dell’indivi-
duazione dei lotti funzionali alla realizzazione dell’opera. La costituzio-
ne e il funzionamento del Comitato, composto da cinque componenti 
di qualificata professionalità ed esperienza cui non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi spesa o altri emolumenti comunque de-
nominati, non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 11. Ai fini degli effetti finanziari delle disposizioni di cui ai com-
mi 8 e 9, le risorse esistenti sulla contabilità speciale 3250, intestata al 
commissario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di 
cui all’articolo 86, comma 3 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono 
riassegnate, ove necessario, mediante versamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato, alle Amministrazioni titolari degli interventi. 

 12. Per l’esecuzione degli interventi di cui ai commi 8 e 9, si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 74, comma 2, del testo unico delle 
leggi per gli interventi nei territori della Campania, Basilicata, Puglia e 
Calabria colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980, del febbraio 
1981 e del marzo 1982, di cui al decreto legislativo 30 marzo 1990, 
n. 76. 

 12  -bis   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il 
comma 148 è inserito il seguente:  

 “148  -bis  . Le disposizioni dei commi da 140 a 148 si applicano 
anche ai contributi da attribuire per l’anno 2020 ai sensi dell’articolo 1, 
comma 853, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Per tali contributi 
sono conseguentemente disapplicate le disposizioni di cui ai commi da 
854 a 861 dell’articolo 1 della citata legge n. 205 del 2017”. 

 12  -ter  . All’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “La gravità della colpa 
e ogni conseguente responsabilità sono in ogni caso escluse per ogni 
profilo se il fatto dannoso trae origine da decreti che determinano la 
cessazione anticipata, per qualsiasi ragione, di rapporti di concessione 
autostradale, allorché detti decreti siano stati vistati e registrati dalla 
Corte dei conti in sede di controllo preventivo di legittimità svolto su 
richiesta dell’amministrazione procedente”. 
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 12  -quater   . All’articolo 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, dopo 
il secondo comma è inserito il seguente:  

 “In caso di assenza o impedimento temporaneo del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, il Comitato è presieduto dal Ministro 
dell’economia e delle finanze in qualità di vice presidente del Comi-
tato stesso. In caso di assenza o di impedimento temporaneo anche di 
quest’ultimo, le relative funzioni sono svolte dal Ministro presente più 
anziano per età”. 

 12  -quinquies   . All’articolo 61 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 6, le parole: “31 dicembre 2019” sono sostituire 
dalle seguenti: “31 gennaio 2021”;  

    b)   al comma 9, le parole: “con la consegna delle opere previste 
nel piano di cui al comma 4” sono sostituite dalle seguenti: “il 31 di-
cembre 2021”.  

 12  -sexies  . Al primo periodo del comma 13 dell’articolo 55 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le parole: “Nodo stazione di Ve-
rona” sono aggiunte, in fine, le seguenti: “nonché delle iniziative relati-
ve all’interporto di Trento, all’interporto ferroviario di Isola della Scala 
(Verona) ed al porto fluviale di Valdaro (Mantova)”. 

 12  -septies  . Al fine di consentire il celere riavvio dei lavori del 
Nodo ferroviario di Genova e assicurare il collegamento dell’ultimo 
miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico di Genova, i pro-
getti “Potenziamento infrastrutturale Voltri-Brignole”, “Linea AV/AC 
Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” e “Potenziamento Genova-
Campasso” sono unificati in un Progetto unico, il cui limite di spe-
sa è definito in 6.853,23 milioni di euro ed è interamente finanziato 
nell’ambito delle risorse del contratto di programma RFI. Tale fina-
lizzazione è recepita nell’aggiornamento del contratto di programma 
- parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e la RFI Spa per gli anni 2018-2019, che deve recare il quadro econo-
mico unitario del Progetto unico e il cronoprogramma degli interventi. 
Le risorse che si rendono disponibili sui singoli interventi del Progetto 
unico possono essere destinate agli altri interventi nell’ambito dello 
stesso Progetto unico. Le opere civili degli interventi “Potenziamento 
infrastrutturale Voltri-Brignole” e “Potenziamento Genova-Campasso” 
e la relativa impiantistica costituiscono lavori supplementari all’inter-
vento “Linea AV/AC Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” ai sensi 
dell’articolo 89 della direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 febbraio 2014. È autorizzato l’avvio della realiz-
zazione del sesto lotto costruttivo della “Linea AV/AC Milano-Geno-
va: Terzo Valico dei Giovi”, mediante utilizzo delle risorse già asse-
gnate alla RFI per il finanziamento del contratto di programma - parte 
investimenti RFI, nel limite di 833 milioni di euro anche nell’ambito 
del riparto del Fondo per gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale 
del Paese, di cui all’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205. 

 12  -octies  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il Presi-
dente della Giunta regionale della Liguria, nomina, con proprio decreto 
e senza oneri per la finanza pubblica, il Commissario straordinario per il 
completamento dei lavori del Nodo ferroviario di Genova e del collega-
mento dell’ultimo miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico 
di Genova, in deroga alla procedura vigente.».   

  Art. 6.
      Collegio consultivo tecnico    

     1. Fino al    31 dicembre 2021    per i lavori diretti alla 
realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o 
superiore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è obbligatoria, presso 
ogni stazione appaltante, la costituzione di un collegio 
consultivo tecnico, prima dell’avvio dell’esecuzione, o 
comunque non oltre dieci giorni da tale data,con i compi-
ti previsti dall’articolo 5 e con funzioni di assistenza per 
la rapida risoluzione delle controversie o delle dispute 
tecniche di ogni natura suscettibili di insorgere nel corso 
dell’esecuzione del contratto stesso. Per i contratti la cui 

esecuzione sia già iniziata alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il collegio consultivo tecnico è no-
minato entro il termine di trenta giorni decorrenti dalla 
medesima data. 

 2. Il collegio consultivo tecnico è formato, a scelta 
della stazione appaltante,da tre componenti, o cinque 
in caso di motivata complessità dell’opera e di eteroge-
neità delle professionalità richieste, dotati di esperienza 
e qualificazione professionale adeguata alla tipologia 
dell’opera,tra ingegneri, architetti, giuristi ed economisti 
con comprovata esperienza nel settore degli appalti delle 
concessioni e degli investimenti pubblici, anche in rela-
zione allo specifico oggetto del contratto e alla specifica 
conoscenza di metodi e strumenti elettronici quali quelli 
di modellazione per l’edilizia e le infrastrutture (BIM), 
maturata per effetto del conseguimento di un dottora-
to di ricerca    , oppure che siano in grado di dimostrare 
un’esperienza pratica e professionale di almeno dieci 
anni    nel settore di riferimento. I componenti del colle-
gio possono essere scelti dalle parti di comune accordo, 
ovvero le parti possono concordare che ciascuna di esse 
nomini uno o due componenti e che il terzo o il quinto 
componente, con funzioni di presidente, sia scelto dai 
componenti di nomina di parte. Nel caso in cui le parti 
non trovino un accordo sulla nomina del presidente entro 
il termine indicato al comma 1, questo è designato entro 
i successivi cinque giorni dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti per le opere di interesse nazionale, 
dalle regioni, dalle province autonome di Trento e Bol-
zano o dalle città metropolitane per le opere di rispet-
tivo interesse. Il collegio consultivo tecnico si intende 
costituito al momento della designazione del terzo o del 
quinto componente. All’atto della costituzione è fornita 
al collegio consultivo copia dell’intera documentazione 
inerente al contratto. 

 3. Nell’adozione delle proprie determinazioni, il col-
legio consultivo può operare anche in videoconferen-
za o con qualsiasi altro collegamento da remoto e può 
procedere ad audizioni informali delle parti per favorire, 
nella risoluzione delle controversie o delle dispute tecni-
che eventualmente insorte, la scelta della migliore solu-
zione per la celere esecuzione dell’opera a regola d’arte. 
Il collegio può altresì convocare le parti per consentire 
l’esposizione in contraddittorio delle rispettive ragioni. 
L’inosservanza delle determinazioni del collegio consul-
tivo tecnico viene valutata ai fini della responsabilità del 
soggetto agente per danno erariale e costituisce, salvo 
prova contraria, grave inadempimento degli obblighi con-
trattuali; l’osservanza delle determinazioni del collegio 
consultivo tecnico è causa di esclusione della responsabi-
lità del soggetto agente per danno erariale, salvo il dolo. 
Le determinazioni del collegio consultivo tecnico hanno 
la natura del lodo contrattuale previsto dall’articolo 808  -
ter   del codice di procedura civile, salva diversa e motivata 
volontà espressamente manifestata in forma scritta dalle 
parti stesse. Salva diversa previsione di legge, le determi-
nazioni del collegio consultivo tecnico sono adottate con 
atto sottoscritto dalla maggioranza dei componenti, entro 
il termine di quindici giorni decorrenti dalla data della 
comunicazione dei quesiti, recante succinta motivazione, 
che può essere integrata nei successivi quindici giorni, 
sottoscritta dalla maggioranza dei componenti. In caso di 
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particolari esigenze istruttorie le determinazioni possono 
essere adottate entro venti giorni dalla comunicazione dei 
quesiti. Le decisioni sono assunte a maggioranza. 

 4. Per le opere diverse da quelle di cui al comma 1 le 
parti possono comunque nominare un collegio consultivo 
tecnico con tutti o parte dei compiti descritti ai commi da 
1 a 3. Le parti possono anche stabilire l’applicabilità di 
tutte o parte delle disposizioni di cui all’articolo 5. 

 5. Le stazioni appaltanti, tramite il loro responsabile 
unico del procedimento, possono costituire un collegio 
consultivo tecnico formato da tre componenti per risol-
vere problematiche tecniche o giuridiche di ogni natura 
suscettibili di insorgere anche nella fase antecedente alla 
esecuzione del contratto, ivi comprese le determinazio-
ni delle caratteristiche delle opere e le altre clausole e 
condizioni del bando o dell’invito,nonché la verifica del 
possesso dei requisiti di partecipazione   , e dei criteri    di 
selezione e di aggiudicazione. In tale caso due compo-
nenti sono nominati dalla stazione appaltante e il terzo 
componente è nominato dal Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti per le opere di interesse nazionale,dalle 
regioni, dalle province autonome di Trento e Bolzano o 
dalle città metropolitane per le opere di interesse loca-
le. Ferma l’eventuale necessità di sostituzione di uno dei 
componenti designati dalla stazione appaltante con uno 
di nomina privata, le funzioni di componente del collegio 
consultivo tecnico nominato ai sensi del presente comma 
non sono incompatibili con quelle di componente del col-
legio nominato ai sensi del comma 1. 

 6. Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine 
dell’esecuzione del contratto ovvero, nelle ipotesi in cui 
non ne è obbligatoria la costituzione, in data anteriore su 
accordo delle parti. Nelle ipotesi in cui ne è obbligatoria 
la costituzione, il collegio può essere sciolto dal    31 di-
cembre 2021    in qualsiasi momento, su accordo tra le parti. 

 7. I componenti del collegio consultivo tecnico hanno 
diritto a un compenso a carico delle parti e proporzio-
nato al valore dell’opera, al numero, alla qualità e alla 
tempestività delle determinazioni assunte. In mancanza 
di determinazioni o pareri ad essi spetta un gettone unico 
onnicomprensivo. In caso di ritardo nell’assunzione delle 
determinazioni è prevista una decurtazione del compenso 
stabilito in base al primo periodo da un decimo a un ter-
zo, per ogni ritardo. Il compenso è liquidato dal collegio 
consultivo tecnico unitamente all’atto contenente le de-
terminazioni, salva la emissione di parcelle di acconto, 
in applicazione delle tariffe richiamate dall’articolo 9 del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, aumentate 
fino a un quarto. Non è ammessa la nomina di consulenti 
tecnici d’ufficio. I compensi dei membri del collegio sono 
computati all’interno del quadro economico dell’opera 
alla voce spese impreviste. 

 8. Ogni componente del collegio consultivo tecnico 
non può ricoprire più di cinque incarichi contemporane-
amente e comunque non può svolgere più di dieci inca-
richi ogni due anni. In caso di ritardo nell’adozione di 
tre determinazioni o di ritardo superiore a sessanta giorni 
nell’assunzione anche di una sola determinazione, i com-
ponenti del collegio non possono essere nuovamente no-
minati come componenti di altri collegi per la durata di 

tre anni decorrenti dalla data di maturazione del ritardo. 
Il ritardo ingiustificato nell’adozione anche di una sola 
determinazione è causa di decadenza del collegio e, in tal 
caso, la stazione appaltante può assumere le determina-
zioni di propria competenza prescindendo dal parere del 
collegio. 

 9. Sono abrogati i commi da 11 a 14 dell’articolo 1 del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55.   
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 808  -ter    del codice di procedura 
civile:  

 «Art. 808  -ter      (Arbitrato irrituale)   . — Le parti possono, con dispo-
sizione espressa per iscritto, stabilire che, in deroga a quanto disposto 
dall’articolo 824  -bis  , la controversia sia definita dagli arbitri mediante 
determinazione contrattuale. Altrimenti si applicano le disposizioni del 
presente titolo. 

  Il lodo contrattuale è annullabile dal giudice competente secondo 
le disposizioni del libro I:  

  1) se la convenzione dell’arbitrato è invalida, o gli arbitri hanno 
pronunciato su conclusioni che esorbitano dai suoi limiti e la relativa 
eccezione è stata sollevata nel procedimento arbitrale;  

  2) se gli arbitri non sono stati nominati con le forme e nei modi 
stabiliti dalla convenzione arbitrale;  

  3) se il lodo è stato pronunciato da chi non poteva essere nomi-
nato arbitro a norma dell’articolo 812;  

  4) se gli arbitri non si sono attenuti alle regole imposte dalle parti 
come condizione di validità del lodo;  

  5) se non è stato osservato nel procedimento arbitrale il principio 
del contraddittorio. Al lodo contrattuale non si applica l’articolo 825.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività,) convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 17:  

 «Art. 9    (Disposizioni sulle professioni regolamentate)   . — 
1. Sono abrogate le tariffe delle professioni regolamentate nel sistema 
ordinistico. 

 2. Ferma restando l’abrogazione di cui al comma 1, nel caso di 
liquidazione da parte di un organo giurisdizionale, il compenso del pro-
fessionista è determinato con riferimento a parametri stabiliti con de-
creto del Ministro vigilante, da adottare nel termine di centoventi giorni 
successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Entro lo stesso termine, con decreto del Ministro del-
la giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono anche stabiliti i parametri per oneri e contribuzioni alle casse pro-
fessionali e agli archivi precedentemente basati sulle tariffe. Il decre-
to deve salvaguardare l’equilibrio finanziario, anche di lungo periodo, 
delle casse previdenziali professionali. Ai fini della determinazione dei 
corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di affidamento di 
contratti pubblici dei servizi relativi all’architettura e all’ingegneria di 
cui alla parte II, titolo I, capo IV del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, si applicano i parametri individuati con il decreto di cui al primo 
periodo, da emanarsi, per gli aspetti relativi alle disposizioni di cui al 
presente periodo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; con il medesimo decreto sono altresì definite le classificazio-
ni delle prestazioni professionali relative ai predetti servizi. I parametri 
individuati non possono condurre alla determinazione di un importo a 
base di gara superiore a quello derivante dall’applicazione delle tariffe 
professionali vigenti prima dell’entrata in vigore del presente decreto. 

 3. Le tariffe vigenti alla data di entrata in vigore del presente decre-
to continuano ad applicarsi, limitatamente alla liquidazione delle spese 
giudiziali, fino alla data di entrata in vigore dei decreti ministeriali di 
cui al comma 2 e, comunque, non oltre il centoventesimo giorno dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4. Il compenso per le prestazioni professionali è pattuito, nelle for-
me previste dall’ordinamento, al momento del conferimento dell’incari-
co professionale. Il professionista deve rendere noto obbligatoriamente, 
in forma scritta o digitale, al cliente il grado di complessità dell’incarico, 



—  37  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal mo-
mento del conferimento fino alla conclusione dell’incarico e deve altresì 
indicare i dati della polizza assicurativa per i danni provocati nell’eser-
cizio dell’attività professionale. In ogni caso la misura del compenso è 
previamente resa nota al cliente obbligatoriamente, in forma scritta o 
digitale, con un preventivo di massima, deve essere adeguata all’impor-
tanza dell’opera e va pattuita indicando per le singole prestazioni tutte le 
voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi. Al tirocinante è 
riconosciuto un rimborso spese forfettariamente concordato dopo i pri-
mi sei mesi di tirocinio. 

 5. Sono abrogate le disposizioni vigenti che, per la determinazione 
del compenso del professionista, rinviano alle tariffe di cui al comma 1. 

 6. La durata del tirocinio previsto per l’accesso alle professioni 
regolamentate non può essere superiore a diciotto mesi; per i primi sei 
mesi, il tirocinio può essere svolto, in presenza di un’apposita conven-
zione quadro stipulata tra i consigli nazionali degli ordini e il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, in concomitanza con il 
corso di studio per il conseguimento della laurea di primo livello o della 
laurea magistrale o specialistica. Analoghe convenzioni possono essere 
stipulate tra i consigli nazionali degli ordini e il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione per lo svolgimento del tirocinio 
presso pubbliche amministrazioni, all’esito del corso di laurea. Le di-
sposizioni del presente comma non si applicano alle professioni sanita-
rie, per le quali resta confermata la normativa vigente. 

  7. All’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   all’alinea, nel primo periodo, dopo la parola: «regolamentate» 
sono inserite le seguenti: «secondo i principi della riduzione e dell’ac-
corpamento, su base volontaria, fra professioni che svolgono attività 
similari»;  

    b)   alla lettera   c)  , il secondo, terzo e quarto periodo sono 
soppressi;  

    c)   la lettera   d)   è abrogata.  
 8. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica.». 
  — Si riporta il testo l’articolo 1, del citato decreto-legge 18 aprile 

2019, n. 32 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti 
pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigene-
razione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, come modificato 
dalla presente legge (articoli 6, 8 e 42):  

 «Art. 1    (Modifiche al codice dei contratti pubblici e sospensione 
sperimentale dell’efficacia di disposizioni in materia di appalti pubbli-
ci e in materia di economia circolare)   . — 1. Al fine di rilanciare gli 
investimenti pubblici e di facilitare l’apertura dei cantieri per la realiz-
zazione delle opere pubbliche, per le procedure per le quali i bandi o 
gli avvisi con cui si indice la procedura di scelta del contraente siano 
pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di 
avvisi, per le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a 
presentare le offerte, nelle more della riforma complessiva del settore e 
comunque nel rispetto dei princìpi e delle norme sancite dall’Unione eu-
ropea, in particolare delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, fino 
al 3   1 dicembre 2021,     non trovano applicazione, a titolo sperimentale, le 
seguenti norme del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50:  

    a)   articolo 37, comma 4, per i comuni non capoluogo di provin-
cia, quanto all’obbligo di avvalersi delle modalità ivi indicate;  

    b)   articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella parte in cui re-
sta vietato il ricorso all’affidamento congiunto della progettazione e 
dell’esecuzione di lavori;  

    c)   articolo 77, comma 3, quanto all’obbligo di scegliere i com-
missari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso l’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo 78, fermo restando l’obbligo 
di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparen-
za, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante.  

 2. Entro il 3   0 novembre 2021    il Governo presenta alle Camere una 
relazione sugli effetti della sospensione per gli anni 2019 e 2020, al fine 
di consentire al Parlamento di valutare l’opportunità del mantenimento 
o meno della sospensione stessa. 

 3. Fino al 31 dicembre 2021 si applica anche ai settori ordinari 
la norma prevista dall’articolo 133, comma 8, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, per i settori speciali. 

 4. Per gli anni 2019 e 2020 i soggetti attuatori di opere per le quali 
deve essere realizzata la progettazione possono avviare le relative pro-
cedure di affidamento anche in caso di disponibilità di finanziamenti 
limitati alle sole attività di progettazione. Le opere la cui progettazio-
ne è stata realizzata ai sensi del periodo precedente sono considerate 
prioritariamente ai fini dell’assegnazione dei finanziamenti per la loro 
realizzazione. 

 5. I soggetti attuatori di opere sono autorizzati ad avviare le proce-
dure di affidamento della progettazione o dell’esecuzione dei lavori nel-
le more dell’erogazione delle risorse assegnate agli stessi e finalizzate 
all’opera con provvedimento legislativo o amministrativo. 

 6. Per gli anni 2019 e 2020, i contratti di lavori di manutenzio-
ne ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manuten-
zione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti 
strutturali delle opere o di impianti, possono essere affidati, nel rispetto 
delle procedure di scelta del contraente previste dal decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, sulla base del progetto definitivo costituito almeno 
da una relazione generale, dall’elenco dei prezzi unitari delle lavorazio-
ni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di 
coordinamento con l’individuazione analitica dei costi della sicurezza 
da non assoggettare a ribasso. L’esecuzione dei predetti lavori può pre-
scindere dall’avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. 

 7   . In deroga all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, fino al 31 dicembre 2021, il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici esprime il parere obbligatorio di cui al comma 3 del 
medesimo articolo 215 esclusivamente sui progetti di fattibilità tecni-
ca ed economica di lavori pubblici di competenza statale, o comunque 
finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo pari o su-
periore ai 100 milioni di euro. Per i lavori pubblici di importo inferiore 
a 100 milioni di euro e fino a 50 milioni di euro, le competenze del 
Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrati-
vi presso i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Per i 
lavori pubblici di importo inferiore a 50 milioni di euro si prescinde 
dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del citato 
decreto legislativo n. 50 del 2016.  

 8. Fino alla data di cui al comma 7 il termine di cui all’articolo 215, 
comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per l’espressione 
del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, è ridotto a quaran-
tacinque giorni dalla trasmissione del progetto. 

 9. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, in sede di espressione 
di parere, fornisce anche la valutazione di congruità del costo. Le ammi-
nistrazioni, in sede di approvazione dei progetti definitivi o di assegna-
zione delle risorse, indipendentemente dal valore del progetto, possono 
richiedere al Consiglio la valutazione di congruità del costo, che è resa 
entro trenta giorni. Decorso il detto termine, le amministrazioni richie-
denti possono comunque procedere. 

 10. Fino al 31 dicembre 2020, possono essere oggetto di riserva 
anche gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi 
dell’articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con conse-
guente estensione dell’ambito di applicazione dell’accordo bonario di 
cui all’articolo 205 del medesimo decreto legislativo. 

 11. (a   brogato).  
 12. (a   brogato).  
 13. (a   brogato).  
 14. (a   brogato).  
 15. Per gli anni    d    al 2019 al 2022,    per gli interventi di cui all’arti-

colo 216, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le 
varianti da apportare al progetto definitivo approvato dal Comitato in-
terministeriale per la programmazione economica (CIPE), sia in sede di 
redazione del progetto esecutivo sia in fase di realizzazione delle opere, 
sono approvate esclusivamente dal soggetto aggiudicatore,    anche ai fini 
della localizzazione e, ove occorrente, previa convocazione da parte 
di quest’ultimo della Conferenza di servizi, q   ualora non superino del 
50 per cento il valore del progetto approvato; in caso contrario sono 
approvate dal CIPE.    In caso di approvazione da parte del soggetto ag-
giudicatore, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti rende una 
informativa al CIPE.  

 16. - 30.   Omissis  .».   
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  Art. 7.

      Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche    

     1. Al fine di garantire la regolare e tempestiva prosecu-
zione dei lavori diretti alla realizzazione delle opere pub-
bliche di importo pari o superiore alle soglie di cui all’ar-
ticolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, nei 
casi di maggiori fabbisogni finanziari dovuti a sopravve-
nute esigenze motivate nel rispetto della normativa vi-
gente, ovvero per temporanee insufficienti disponibilità 
finanziarie annuali,è istituito nello stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a decorrere 
dall’anno 2020, il Fondo per la prosecuzione delle ope-
re pubbliche. Il Fondo non può finanziare nuove opere 
e l’accesso    al Fondo    non può essere reiterato a esclusio-
ne del caso in cui la carenza delle risorse derivi da una 
accelerazione della realizzazione delle opere rispetto al 
cronoprogramma aggiornato di cui al comma 3. 

 2. Per l’anno 2020 lo stanziamento del fondo di cui 
al comma 1 ammonta a 30 milioni di euro. Per gli anni 
successivi,    con la legge di bilancio     è iscritto sul Fondo 
un importo corrispondente al 5 per cento delle maggiori 
risorse stanziate nella prima delle annualità del bilancio, 
nel limite massimo di 100 milioni di euro, per la realizza-
zione da parte delle Amministrazioni centrali e territoriali 
di nuove opere e infrastrutture o per il rifinanziamento 
di quelle già previste a legislazione vigente. Il Fondo è 
altresì alimentato:  

    a)   dalle risorse disponibili in bilancio anche in conto 
residui, destinate al finanziamento dell’opera e non più 
necessarie in quanto anticipate a valere sul Fondo;  

    b)   dalle somme corrispondenti ad eventuali anti-
cipazioni del Fondo alla stazione appaltante per residui 
passivi caduti in perenzione, mediante utilizzo di quota 
parte delle somme da iscrivere sul Fondo di cui all’artico-
lo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
con la legge di bilancio successiva alla eliminazione dal 
Conto del patrimonio dei predetti residui passivi.  

 3. Le stazioni appaltanti possono fare richiesta di ac-
cesso al Fondo quando, sulla base dell’aggiornamento del 
cronoprogramma finanziario dell’opera,risulti, per l’eser-
cizio in corso, un fabbisogno finanziario aggiuntivo non 
prevedibile rispetto alle risorse disponibili per la regolare 
e tempestiva prosecuzione dei lavori. 

 4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, adottato di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze entro 30 giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuate le modalità operative di accesso e utiliz-
zo del Fondo e i criteri di assegnazione delle risorse. 

 5. Con decreti del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, da adottare con cadenza trimestrale, su richie-
sta delle stazioni appaltanti,previa verifica da parte del-
le amministrazioni finanziatrici dell’aggiornamento del 
cronoprogramma finanziario dell’opera e dell’impossibi-
lità di attivare i meccanismi di flessibilità di bilancio ai 
sensi della normativa contabile vigente, sono assegnate 
le risorse per la rapida prosecuzione dell’opera, nei limiti 
delle disponibilità annuali del Fondo secondo i criteri pre-
visti dal decreto di cui al comma 4. 

 6. All’onere derivante dal comma 1, pari a 30 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020-
2022, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando: 
quanto a 17 milioni di euro l’accantonamento relativo al 
Ministero dell’economia e delle finanze; quanto a 0,7 mi-
lioni di euro l’accantonamento relativo al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; quanto a 1,7 milioni di 
euro l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca; quanto a 1,7 milioni di 
euro l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno; 
quanto a 0,9 milioni di euro l’accantonamento relativo al 
   Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo   ; 
quanto a 8 milioni di euro l’accantonamento relativo al 
Ministero della salute. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare con propri decreti le occorrenti varia-
zioni di bilancio anche nel conto dei residui. 

  7  -bis  . Al fine di accelerare le procedure per l’attuazio-
ne degli investimenti pubblici e per l’affidamento di ap-
palti e concessioni, è istituito un fondo presso il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, con dotazione pari a 
1 milione di euro per l’anno 2020 e a 2 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2022. Tali risorse sono destinate ad 
iniziative finalizzate all’aggiornamento professionale del 
responsabile unico del procedimento (RUP) di cui all’ar-
ticolo 31 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  

  7  -ter  . Ai maggiori oneri di cui al comma 7  -bis  , pari a 
1 milione di euro per l’anno 2020 e a 2 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2022, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 34  -ter  , comma 5, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, recante Legge di contabilità e finanza pubbli-
ca, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2009, n. 303, S.O.:  

 «Art. 34  -ter      (Accertamento e riaccertamento annuale dei residui 
passivi)   . — (  Omissis  ) 

 5. In esito al riaccertamento di cui al comma 4, in apposito allegato 
al Rendiconto generale dello Stato è quantificato per ciascun Ministero 
l’ammontare dei residui passivi perenti eliminati. Annualmente, succes-
sivamente al giudizio di parifica della Corte dei conti, con la legge di 
bilancio, le somme corrispondenti agli importi di cui al periodo prece-
dente possono essere reiscritte, del tutto o in parte, in bilancio su base 
pluriennale, in coerenza con gli obiettivi programmati di finanza pub-
blica, su appositi Fondi da istituire con la medesima legge, negli stati di 
previsione delle amministrazioni interessate.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 31 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 31    (Ruolo e funzioni del responsabile del procedimento negli 
appalti e nelle concessioni)   . In vigore dal 19 aprile 2019. — 1. Per ogni 
singola procedura per l’affidamento di un appalto o di una concessione 
le stazioni appaltanti individuano, nell’atto di adozione o di aggiorna-
mento dei programmi di cui all’articolo 21, comma 1, ovvero nell’atto 
di avvio relativo ad ogni singolo intervento per le esigenze non inclu-
se in programmazione, un responsabile unico del procedimento (RUP) 
per le fasi della programmazione, della progettazione, dell’affidamento, 
dell’esecuzione. Le stazioni appaltanti che ricorrono ai sistemi di acqui-
sto e di negoziazione delle centrali di committenza nominano, per cia-
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scuno dei detti acquisti, un responsabile del procedimento che assume 
specificamente, in ordine al singolo acquisto, il ruolo e le funzioni di cui 
al presente articolo. Fatto salvo quanto previsto al comma 10, il RUP è 
nominato con atto formale del soggetto responsabile dell’unità organiz-
zativa, che deve essere di livello apicale, tra i dipendenti di ruolo ad-
detti all’unità medesima, dotati del necessario livello di inquadramento 
giuridico in relazione alla struttura della pubblica amministrazione e di 
competenze professionali adeguate in relazione ai compiti per cui è no-
minato; la sostituzione del RUP individuato nella programmazione di cui 
all’articolo 21, comma 1, non comporta modifiche alla stessa. Laddove 
sia accertata la carenza nell’organico della suddetta unità organizzativa, 
il RUP è nominato tra gli altri dipendenti in servizio. L’ufficio di respon-
sabile unico del procedimento è obbligatorio e non può essere rifiutato. 

 2. Il nominativo del RUP è indicato nel bando o avviso con cui si 
indice la gara per l’affidamento del contratto di lavori, servizi, forniture, 
ovvero, nelle procedure in cui non vi sia bando o avviso con cui si indice 
la gara, nell’invito a presentare un’offerta. 

 3. Il RUP, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, svolge tut-
ti i compiti relativi alle procedure di programmazione, progettazione, 
affidamento ed esecuzione previste dal presente codice, che non siano 
specificatamente attribuiti ad altri organi o soggetti. 

  4. Oltre ai compiti specificatamente previsti da altre disposizioni 
del codice, in particolare, il RUP:  

    a)   formula proposte e fornisce dati e informazioni al fine della 
predisposizione del programma triennale dei lavori pubblici e dei rela-
tivi aggiornamenti annuali, nonché al fine della predisposizione di ogni 
altro atto di programmazione di contratti pubblici di servizi e di fornitu-
re e della predisposizione dell’avviso di preinformazione;  

    b)   cura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi, il control-
lo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo determinati in coerenza 
alla copertura finanziaria e ai tempi di realizzazione dei programmi;  

    c)   cura il corretto e razionale svolgimento delle procedure;  
    d)   segnala eventuali disfunzioni, impedimenti, ritardi nell’attua-

zione degli interventi;  
    e)   accerta la libera disponibilità di aree e immobili necessari;  
    f)   fornisce all’amministrazione aggiudicatrice i dati e le in-

formazioni relativi alle principali fasi di svolgimento dell’attuazione 
dell’intervento, necessari per l’attività di coordinamento, indirizzo e 
controllo di sua competenza e sorveglia la efficiente gestione economi-
ca dell’intervento;  

    g)   propone all’amministrazione aggiudicatrice la conclusione di 
un accordo di programma, ai sensi delle norme vigenti, quando si rende 
necessaria l’azione integrata e coordinata di diverse amministrazioni;  

    h)   propone l’indizione o, ove competente, indice la conferenza 
di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, quando sia necessa-
rio o utile per l’acquisizione di intese, pareri, concessioni, autorizzazio-
ni, permessi, licenze, nulla osta, assensi, comunque denominati;  

    i)   verifica e vigila sul rispetto delle prescrizioni contrattuali nelle 
concessioni.  

 5. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , è 
definita una disciplina di maggiore dettaglio sui compiti specifici del 
RUP, sui presupposti e sulle modalità di nomina, nonché sugli ulteriori 
requisiti di professionalità rispetto a quanto disposto dal presente codi-
ce, in relazione alla complessità dei lavori. Con il medesimo regolamen-
to di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , sono determinati, altresì, 
l’importo massimo e la tipologia dei lavori, servizi e forniture per i quali 
il RUP può coincidere con il progettista, con il direttore dei lavori o 
con il direttore dell’esecuzione. Fino alla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , si applica la di-
sposizione transitoria ivi prevista. 

 6. Per i lavori e i servizi attinenti all’ingegneria e all’architettura il 
RUP deve essere un tecnico; ove non sia presente tale figura professio-
nale, le competenze sono attribuite al responsabile del servizio al quale 
attiene il lavoro da realizzare. 

 7. Nel caso di appalti di particolare complessità in relazione 
all’opera da realizzare ovvero alla specificità della fornitura o del servi-
zio, che richiedano necessariamente valutazioni e competenze altamen-
te specialistiche, il responsabile unico del procedimento propone alla 
stazione appaltante di conferire appositi incarichi a supporto dell’intera 
procedura o di parte di essa, da individuare sin dai primi atti di gara. 

 8. Gli incarichi di progettazione, coordinamento della sicurezza in 
fase di progettazione, direzione dei lavori, direzione dell’esecuzione co-
ordinamento della sicurezza in fase di esecuzione, di collaudo, nonché 
gli incarichi che la stazione appaltante ritenga indispensabili a supporto 

dell’attività del responsabile unico del procedimento, vengono conferiti 
secondo le procedure di cui al presente codice e, in caso di importo infe-
riore alla soglia di 40.000 euro, possono essere affidati in via diretta, ai 
sensi dell’articolo 36, comma 2, lettera   a)  . L’affidatario non può avvaler-
si del subappalto, fatta eccezione per indagini geologiche, geotecniche e 
sismiche, sondaggi, rilievi, misurazioni e picchettazioni, predisposizio-
ne di elaborati specialistici e di dettaglio, con esclusione delle relazioni 
geologiche, nonché per la sola redazione grafica degli elaborati proget-
tuali. Resta, comunque, ferma la responsabilità esclusiva del progettista. 

 9. La stazione appaltante, allo scopo di migliorare la qualità della 
progettazione e della programmazione complessiva, può, nell’ambito 
della propria autonomia organizzativa e nel rispetto dei limiti previsti 
dalla vigente normativa, istituire una struttura stabile a supporto dei 
RUP, anche alle dirette dipendenze del vertice della pubblica ammi-
nistrazione di riferimento. Con la medesima finalità, nell’ambito della 
formazione obbligatoria, organizza attività formativa specifica per tutti i 
dipendenti che hanno i requisiti di inquadramento idonei al conferimen-
to dell’incarico di RUP, anche in materia di metodi e strumenti elettroni-
ci specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia e le infrastrutture. 

 10. Le stazioni appaltanti che non sono pubbliche amministrazioni 
o enti pubblici individuano, secondo i propri ordinamenti, uno o più 
soggetti cui affidare i compiti propri del responsabile del procedimento, 
limitatamente al rispetto delle norme del presente decreto alla cui osser-
vanza sono tenute. 

 11. Nel caso in cui l’organico della stazione appaltante presenti ca-
renze accertate o in esso non sia compreso nessun soggetto in possesso 
della specifica professionalità necessaria per lo svolgimento dei compiti 
propri del RUP, secondo quanto attestato dal dirigente competente, i 
compiti di supporto all’attività del RUP possono essere affidati, con le 
procedure previste dal presente codice, ai soggetti aventi le specifiche 
competenze di carattere tecnico, economico-finanziario, amministra-
tivo, organizzativo e legale, dotati di adeguata polizza assicurativa a 
copertura dei rischi professionali come previsto dall’articolo 24, com-
ma 4, assicurando comunque il rispetto dei principi di pubblicità e di 
trasparenza. Resta fermo il divieto di frazionamento artificioso delle 
prestazioni allo scopo di sottrarle alle disposizioni del presente codice. 
Agli affidatari dei servizi di supporto di cui al presente comma si appli-
cano le disposizioni di incompatibilità di cui all’articolo 24, comma 7, 
comprensive di eventuali incarichi di progettazione. 

 12. Il soggetto responsabile dell’unità organizzativa competente 
in relazione all’intervento, individua preventivamente le modalità orga-
nizzative e gestionali attraverso le quali garantire il controllo effettivo 
da parte della stazione appaltante sull’esecuzione delle prestazioni, pro-
grammando accessi diretti del RUP o del direttore dei lavori o del diret-
tore dell’esecuzione sul luogo dell’esecuzione stessa, nonché verifiche, 
anche a sorpresa, sull’effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative 
e compensative, alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, 
storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana impar-
tite dagli enti e dagli organismi competenti. Il documento di program-
mazione, corredato dalla successiva relazione su quanto effettivamente 
effettuato, costituisce obiettivo strategico nell’ambito del piano della 
performance organizzativa dei soggetti interessati e conseguentemente 
se ne tiene conto in sede di valutazione dell’indennità di risultato. La 
valutazione di suddetta attività di controllo da parte dei competenti or-
ganismi di valutazione incide anche sulla corresponsione degli incentivi 
di cui all’articolo 113. 

 13. È vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la for-
mula del contraente generale e nelle altre formule di partenariato pub-
blico-privato, l’attribuzione dei compiti di responsabile unico del pro-
cedimento, responsabile dei lavori, direttore dei lavori, di collaudatore 
allo stesso contraente generale o soggetto aggiudicatario dei contratti di 
partenariato pubblico-privato o soggetti ad essi collegati. 

 14. Le centrali di committenza e le aggregazioni di stazioni appal-
tanti designano un RUP per le attività di propria competenza con i com-
piti e le funzioni determinate dalla specificità e complessità dei processi 
di acquisizione gestiti direttamente.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.».   
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  Art. 8.
      Altre disposizioni urgenti in materia di contratti pubblici    

     1. In relazione alle procedure pendenti disciplinate dal 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i cui bandi o 
avvisi, con i quali si indice una gara, sono già stati pub-
blicati alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi 
o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, siano 
già stati inviati gli inviti a presentare le offerte o i preven-
tivi, ma non siano scaduti i relativi termini, e in ogni caso 
per le procedure disciplinate dal medesimo decreto legi-
slativo avviate a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto e fino alla data del    31 dicembre 2021   : 

     a)   è sempre autorizzata la consegna dei lavori in via 
di urgenza e, nel caso di servizi e forniture, l’esecuzione 
del contratto in via d’urgenza ai sensi dell’articolo 32, 
comma 8, del decreto legislativo n. 50 del 2016, nelle 
more della verifica dei requisiti di cui all’articolo 80 del 
medesimo decreto legislativo, nonché dei requisiti di qua-
lificazione previsti per la partecipazione alla procedura;   

    b)   le stazioni appaltanti possono prevedere, a pena 
di esclusione dalla procedura, l’obbligo per l’operatore 
economico di procedere alla visita dei luoghi, nonché alla 
consultazione sul posto dei documenti di gara e relativi 
allegati ai sensi e per gli effetti dell’articolo 79, comma 2, 
del decreto legislativo n. 50 del 2016 esclusivamente lad-
dove detto adempimento sia strettamente indispensabile 
in ragione della tipologia, del contenuto o della comples-
sità dell’appalto da affidare;  

    c)   in relazione alle procedure ordinarie, si applicano 
le riduzioni dei termini procedimentali per ragioni di ur-
genza di cui agli articoli 60, comma 3, 61, comma 6, 62 
comma 5, 74, commi 2 e 3, del decreto legislativo n. 50 
del 2016. Nella motivazione del provvedimento che di-
spone la riduzione dei termini non è necessario dar conto 
delle ragioni di urgenza, che si considerano comunque 
sussistenti;  

    d)   le procedure di affidamento di lavori, servizi e 
forniture possono essere avviate anche in mancanza di 
una specifica previsione nei documenti di programmazio-
ne di cui all’articolo 21 del decreto legislativo n. 50 del 
2016, già adottati, a condizione che      entro trenta giorni 
decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto      si provveda ad un ag-
giornamento in conseguenza degli effetti dell’     emergenza 
da COVID-19.   

 2. In relazione alle procedure disciplinate dal decreto 
legislativo n. 50 del 2016, per le quali sia scaduto entro 
il 22 febbraio 2020 il termine per la presentazione del-
le offerte, le stazioni appaltanti, fermo quanto previsto 
dall’articolo 103 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, provvedono all’adozione dell’eventuale provvedi-
mento di aggiudicazione entro la data del 31 dicembre 
2020. 

 3. In relazione agli accordi quadro di cui all’articolo 54 
del decreto legislativo n. 50 del 2016, efficaci alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, le stazioni ap-
paltanti, nei limiti delle risorse disponibili a legislazio-
ne vigente e fermo quanto previsto dall’articolo 103 del 

decreto-legge n. 18 del 2020 provvedono, entro la data 
del 31 dicembre 2020, all’aggiudicazione degli appalti 
basati su tali accordi quadro ovvero all’esecuzione degli 
accordi quadro nei modi previsti dai commi da 2 a 6 del 
medesimo articolo 54. 

  4. Con riferimento ai lavori in corso di esecuzione alla 
data di entrata in vigore del presente decreto:  

    a)   il direttore dei lavori adotta, in relazione alle la-
vorazioni effettuate alla medesima data e anche in deroga 
alle specifiche clausole contrattuali, lo stato di avanza-
mento dei lavori entro quindici giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Il certificato di pagamento 
viene emesso contestualmente e comunque entro cinque 
giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Il paga-
mento viene effettuato entro quindici giorni dall’emissio-
ne del certificato di cui al secondo periodo;  

    b)   sono riconosciuti, a valere sulle somme a disposi-
zione della stazione appaltante indicate nei quadri econo-
mici dell’intervento e, ove necessario, utilizzando anche 
le economie derivanti dai ribassi d’asta, i maggiori costi 
derivanti dall’adeguamento e dall’integrazione, da parte 
del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, del 
piano di sicurezza e coordinamento, in attuazione delle 
misure di contenimento di cui agli articoli 1 e 2 del decre-
to-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e all’articolo 1 del 
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, e il rim-
borso di detti oneri avviene in occasione del pagamento 
del primo stato di avanzamento successivo all’approva-
zione dell’aggiornamento del piano di sicurezza e coordi-
namento recante la quantificazione degli oneri aggiuntivi;  

    c)   il rispetto delle misure di contenimento previste 
dall’articolo 1 del decreto-legge n. 6 del 2020 e dall’ar-
ticolo 1 del decreto-legge n. 19      del 2020 nonché      dai re-
lativi provvedimenti attuativi, ove impedisca, anche solo 
parzialmente, il regolare svolgimento dei lavori ovvero 
la regolare esecuzione dei servizi o delle forniture costi-
tuisce causa di forza maggiore, ai sensi dell’articolo 107, 
comma 4, del decreto legislativo n. 50 del 2016 e, qualora 
impedisca di ultimare i lavori, i servizi o le forniture nel 
termine contrattualmente previsto, costituisce circostanza 
non imputabile all’esecutore ai sensi del comma 5 del ci-
tato articolo 107 ai fini della proroga di detto termine, ove 
richiesta; non si applicano gli obblighi di comunicazione 
all’Autorità nazionale anticorruzione e le sanzioni      previ-
sti dal terzo e dal quarto periodo      del comma 4 dell’artico-
lo 107 del decreto legislativo n. 50 del 2016.  

  5. Al decreto legislativo n. 50 del 2016 sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   0a) all’articolo 30, comma 8, dopo le parole: «e alle 
altre attività amministrative in materia di contratti pub-
blici» sono inserite le seguenti: «nonché di forme di coin-
volgimento degli enti del Terzo settore previste dal titolo 
VII del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117»;   

   0a  -bis  ) all’articolo 36, comma 1, le parole: «Le sta-
zioni appaltanti possono, altresì, applicare le disposizio-
ni di cui all’articolo 50» sono sostituite dalle seguenti: 
«Le stazioni appaltanti applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 50»;   
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   a)    all’articolo 38:  
 1) al comma 1, secondo periodo, le parole «agli 

ambiti di attività,» sono soppresse; 
 2) al comma 2, primo periodo, le parole «sentite 

l’ANAC e la Conferenza Unificata,» sono sostituite dalle 
seguenti: «di intesa con la Conferenza unificata e sentita 
l’ANAC,»; 

  3) al comma 3:  
 3.1) sono premesse le seguenti parole: «Fatto 

salvo quanto previsto dal comma 3  -bis  »; 
 3.2) alla lettera   a)  , le parole «programmazione 

e» sono soppresse; 
 3.3) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -

bis  . Le centrali di committenza e i soggetti aggregatori 
sono qualificati almeno negli ambiti di cui al comma 3, 
lettere   a)   e   b)  . Nelle aggiudicazioni relative all’acquisi-
zione di beni, servizi o lavori effettuati dalle centrali di 
committenza, ovvero dai soggetti aggregatori, le attività 
correlate all’ambito di cui al comma 3, lettera   c)   posso-
no essere effettuate direttamente dai soggetti per i quali 
sono svolte le suddette aggiudicazioni purché qualificati 
almeno in detto ambito secondo i criteri individuati dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 2.»; 

 4) al comma 4, lettera   a)  , dopo il numero 5  -ter  ) 
è aggiunto il seguente: «5  -quater  ) disponibilità di piatta-
forme telematiche nella gestione di procedure di gara;»; 

 5) al comma 4, lettera   b)  , il numero 3 è soppresso; 
 a  -bis  ) all’articolo 46, comma 1, lettera   a)  , dopo 

le parole: «gli archeologi» sono aggiunte    le seguenti: 
«professionisti, singoli e associati, e le società da essi 
costituite»;  

   a  -ter  ) all’articolo 48, comma 7, secondo periodo, 
dopo le parole: «per quali consorziati il consorzio con-
corre;» sono inserite le seguenti: «qualora il consorziato 
designato sia, a sua volta, un consorzio di cui all’artico-
lo 45, comma 2, lettera   b)  , è tenuto anch’esso a indicare, 
in sede di offerta, i consorziati per i quali concorre;»;   

   a  -quater  ) all’articolo 59, comma 1, sono premesse 
le seguenti parole: «Fermo restando quanto previsto dal 
titolo VII del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117,»;   

   b)   all’articolo 80,comma 4, il quinto periodo è sosti-
tuito dai seguenti: «Un operatore economico può essere 
escluso dalla partecipazione a una procedura d’appalto se 
la stazione appaltante è a conoscenza e può adeguatamen-
te dimostrare che lo stesso non ha ottemperato agli obbli-
ghi relativi al pagamento delle imposte e tasse o dei con-
tributi previdenziali non definitivamente accertati qualora 
tale mancato pagamento costituisca una grave violazione 
ai sensi rispettivamente del secondo o del quarto periodo. 
Il presente comma non si applica quando l’operatore eco-
nomico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o impe-
gnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i con-
tributi previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi o 
multe, ovvero quando il debito tributario o previdenziale 
sia comunque integralmente estinto, purché l’estinzione, 
il pagamento o l’impegno si siano perfezionati anterior-
mente alla scadenza del termine per la presentazione delle 
domande.»; 

   c)   all’articolo 83, dopo il comma 5 è inserito il se-
guente: «5  -bis  . In relazione al requisito di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , l’adeguatezza della copertura assicurativa 
offerta viene valutata sulla base della polizza assicurati-
va contro i rischi professionali posseduta dall’operatore 
economico e in corso di validità. In relazione alle poliz-
ze assicurative di importo inferiore al valore dell’appal-
to, le stazioni appaltanti possono richiedere che l’offerta 
sia corredata, a pena di esclusione, dall’impegno da par-
te dell’impresa assicuratrice ad adeguare il valore del-
la polizza assicurativa a quello dell’appalto, in caso di 
aggiudicazione.»; 

   c  -bis  ) all’articolo 140, comma 1, alinea, al primo 
periodo, dopo le parole: «salvo quanto disposto nel pre-
sente articolo» sono aggiunte le seguenti: «e fermo re-
stando quanto previsto dal titolo VII del decreto legislati-
vo 3 luglio 2017, n. 117»;   

   c  -ter   ) all’articolo 151, comma 3:    
   1) le parole: «il Ministero dei beni e delle attività 

culturali e del turismo può» sono sostituite dalle seguen-
ti: «lo Stato, le regioni e gli enti territoriali possono, con 
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente,»;   

   2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Resta 
fermo quanto previsto ai sensi dell’articolo 106, com-
ma 2  -bis  , del codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42»;   

   c  -quater  ) all’articolo 180, comma 2, dopo il primo 
periodo è inserito il seguente: «Nel caso di contratti di 
rendimento energetico o di prestazione energetica (EPC), 
i ricavi di gestione dell’operatore economico possono 
essere determinati e pagati in funzione del livello di mi-
glioramento dell’efficienza energetica o di altri criteri di 
prestazione energetica stabiliti contrattualmente, purché 
quantificabili in relazione ai consumi; la misura di mi-
glioramento dell’efficienza energetica, calcolata con-
formemente alle norme in materia di attestazione della 
prestazione energetica degli immobili e delle altre infra-
strutture energivore, deve essere resa disponibile all’am-
ministrazione concedente a cura dell’operatore economi-
co e deve essere verificata e monitorata durante l’intera 
durata del contratto, anche avvalendosi di apposite piat-
taforme informatiche adibite per la raccolta, l’organiz-
zazione, la gestione, l’elaborazione, la valutazione e il 
monitoraggio dei consumi energetici»;   

   d)    all’articolo 183, comma 15:  
 1) al primo periodo, le parole «non presenti» sono 

sostituite dalle seguenti: «anche se presenti»; 
 2) al nono periodo, le parole «è inserito» sono 

sostituite dalle seguenti: «qualora non sia già presente» 
e dopo le parole «sulla base della normativa vigente» 
sono aggiunte le seguenti: «, è inserito in tali strumenti di 
programmazione». 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle 
procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indice una 
gara, sono pubblicati successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti 
senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in 
cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli 
inviti a presentare le offerte o i preventivi. 
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  6  -bis  . In considerazione dell’emergenza sanitaria da 
COVID-19 e delle conseguenti esigenze di accelerazione 
dell’  iter   autorizzativo di grandi opere infrastrutturali e di 
architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull’am-
biente, sulle città o sull’assetto del territorio, sino al 
31 dicembre 2023, su richiesta delle amministrazioni ag-
giudicatrici, le regioni, ove ritengano le suddette opere di 
particolare interesse pubblico e rilevanza sociale, previo 
parere favorevole della maggioranza delle amministra-
zioni provinciali e comunali interessate, possono autoriz-
zare la deroga alla procedura di dibattito pubblico di cui 
all’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, e al relativo regolamento di cui al decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 10 maggio 
2018, n. 76, consentendo alle medesime amministrazio-
ni aggiudicatrici di procedere direttamente agli studi di 
prefattibilità tecnico-economica nonché alle successive 
fasi progettuali, nel rispetto delle disposizioni del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  

  7. All’articolo 1 del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   all’alinea del comma 1, le parole «31 dicembre 
2020» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»;  

    b)   al comma 2, le parole «30 novembre 2020» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 novembre 2021»;  

    c)   al comma 3, le parole «31 dicembre 2020» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»;  

    d)   il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. In deroga 
all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, fino al 31 dicembre 2021, il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici esprime il parere obbligatorio 
di cui al comma 3 del medesimo articolo 215 esclusiva-
mente sui progetti di fattibilità tecnica ed economica di 
lavori pubblici di competenza statale, o comunque finan-
ziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo 
pari o superiore ai 100 milioni di euro. Per i lavori pub-
blici di importo inferiore a 100 milioni di euro e fino a 
50 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore 
sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso 
i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Per 
i lavori pubblici di importo inferiore a 50 milioni di euro 
si prescinde dall’acquisizione del parere di cui all’artico-
lo 215, comma 3, del citato decreto legislativo n. 50 del 
2016.».  

  7  -bis   . Al codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 115:    
   1) al comma 3, primo periodo, le parole: «delle 

attività di valorizzazione» sono sostituite dalle seguen-
ti: «ovvero mediante l’affidamento di appalti pubblici di 
servizi»;   

   2) al comma 4, terzo periodo, dopo le parole: «di 
cui all’articolo 114» sono aggiunte le seguenti: «, fer-
ma restando la possibilità per le amministrazioni di pro-
gettare i servizi e i relativi contenuti, anche di dettaglio, 
mantenendo comunque il rischio operativo a carico del 
concessionario e l’equilibrio economico e finanziario 
della gestione»;   

     b)   all’articolo 117, comma 3, sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi: «Qualora l’affidamento dei servizi 
integrati abbia ad oggetto una concessione di servizi ai 
sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera   vv)  , del decreto le-
gislativo 18 aprile 2016, n. 50, l’integrazione può essere 
realizzata anche indipendentemente dal rispettivo valore 
economico dei servizi considerati. È ammessa la stipula-
zione di contratti di appalto pubblico aventi ad oggetto 
uno o più servizi tra quelli di cui al comma 1 e uno o più 
tra i servizi di pulizia, di vigilanza e di biglietteria».   

 8. Il Commissario straordinario per l’attuazione e il 
coordinamento delle misure di contenimento e contra-
sto dell’   emergenza epidemiologica da COVID-19   , di cui 
all’articolo 122 del decreto-legge 17 marzio 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, fino alla scadenza del predetto stato di emergen-
za, procede, nell’ambito dei poteri conferitigli e con le 
modalità previste dalla suddetta norma, all’acquisizione 
e distribuzione delle apparecchiature e dei dispositivi di 
protezione individuale, nonché di ogni necessario bene 
strumentale, compresi gli arredi scolastici, utile a garanti-
re l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2020-2021, non-
ché a contenere e contrastare l’eventuale emergenza nelle 
istituzioni scolastiche statali. Il Commissario, per l’at-
tuazione di quanto previsto dal primo periodo, provvede 
nel limite delle risorse assegnate allo scopo con delibera 
del Consiglio dei ministri a valere sul Fondo emergen-
ze nazionali di cui all’articolo 44 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1; le risorse sono versate sull’appo-
sita contabilità speciale intestata al Commissario. A tale 
scopo, le procedure di affidamento dei contratti pubblici, 
necessarie per dare attuazione al primo periodo, possono 
essere avviate dal Commissario anche precedentemente 
al trasferimento alla contabilità speciale delle suddette 
risorse. 

 9. Le procedure di affidamento dei contratti pubblici 
necessari per dare attuazione ai piani di riorganizzazione 
della rete ospedaliera e di quella territoriale per il contra-
sto dell’   emergenza da COVID-19   , possono essere avviate 
dal Commissario straordinario di cui all’articolo 122 del 
decreto-legge n. 18 del 2020 anche precedentemente al 
trasferimento alla contabilità speciale intestata al Com-
missario straordinario degli importi autorizzati ai sensi 
delle vigenti disposizioni. 

 10. In ogni caso in cui per la selezione del contraente 
o per la stipulazione del contratto relativamente a lavori, 
servizi o forniture previsti o in qualunque modo disci-
plinati dal presente decreto, è richiesto di produrre do-
cumenti unici di regolarità contributiva di cui al decreto 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gen-
naio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 
1° giugno 2015, ovvero di indicare, dichiarare o autocer-
tificare la regolarità contributiva ovvero il possesso dei 
predetti documenti unici, non si applicano le disposizioni 
dell’articolo 103, comma 2, del decreto-legge n. 18 del 
2020, relative alla proroga oltre la data del 31 luglio 2020 
della validità dei documenti unici di regolarità contributi-
va in scadenza tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020. 

  10  -bis  . Al Documento unico di regolarità contributiva 
è aggiunto quello relativo alla congruità dell’incidenza 
della manodopera relativa allo specifico intervento, se-
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condo le modalità indicate con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto. Sono fatte salve le proce-
dure i cui bandi o avvisi sono pubblicati prima della data 
di entrata in vigore del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di cui al periodo precedente.  

  11. All’articolo 4 del decreto legislativo 15 novembre 
2011, n. 208, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Con regolamento, da emanarsi con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, su proposta del Ministro della difesa, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, acquisi-
ti i pareri del Consiglio superiore dei lavori pubblici e del 
Consiglio di Stato, che si pronuncia entro quarantacinque 
giorni dalla richiesta, è definita la disciplina esecutiva, 
attuativa e integrativa delle disposizioni concernenti le 
materie di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
anche in relazione alle disposizioni del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, applicabili al presente decreto.».   

  Riferimenti normativi:
     — Per il testo dell’articolo 32, comma 8, del citato decreto legisla-

tivo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, modi-
ficato dalla presente legge, si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 80, del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 80    (Motivi di esclusione)    . — 1. Costituisce motivo di esclu-
sione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura 
d’appalto o concessione, la condanna con sentenza definitiva o decreto 
penale di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di applicazione 
della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all’artico-
lo 105, comma 6, per uno dei seguenti reati:  

    a)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416,416  -bis   del 
codice penale ovvero delitti commessi avvalendosi delle condizioni pre-
viste dal predetto articolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti, con-
sumati o tentati, previsti dall’articolo 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291  -quater   del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e dall’artico-
lo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in quanto ricondu-
cibili alla partecipazione a un’organizzazione criminale, quale definita 
all’articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio;  

    b)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 319, 
319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353, 353  -bis  , 354, 
355 e 356 del codice penale nonché all’articolo 2635 del codice civile;  

  b  -bis  ) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 2622 
del codice civile;  

    c)   frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee;  

    d)   delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrori-
smo, anche internazionale, e di eversione dell’ordine costituzionale reati 
terroristici o reati connessi alle attività terroristiche;  

    e)   delitti di cui agli articoli 648  -bis  ,648  -ter   e 648  -ter  .1 del codi-
ce penale, riciclaggio di proventi di attività criminose o finanziamento 
del terrorismo, quali definiti all’articolo 1 del decreto legislativo 22 giu-
gno 2007, n. 109 e successive modificazioni;  

    f)   sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri 
umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24;  

    g)   ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l’inca-
pacità di contrattare con la pubblica amministrazione.  

 2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con ri-
ferimento ai soggetti indicati al comma 3, di cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto previste dall’articolo 67 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui 

all’articolo 84, comma 4, del medesimo decreto. Resta fermo quanto 
previsto dagli articoli 88, comma 4  -bis  , e 92, commi 2 e 3, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con riferimento rispettivamente 
alle comunicazioni antimafia e alle informazioni antimafia. Resta fermo 
altresì quanto previsto dall’articolo 34  -bis  , commi 6 e 7, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

 3. L’esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza o il 
decreto ovvero la misura interdittiva sono stati emessi nei confronti: del 
titolare o del direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; di un 
socio o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei 
soci accomandatari o del direttore tecnico, se si tratta di società in acco-
mandita semplice; dei membri del consiglio di amministrazione cui sia 
stata conferita la legale rappresentanza, ivi compresi institori e procura-
tori generali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di vigi-
lanza o dei soggetti muniti di poteri di rappresentanza, di direzione o di 
controllo, del direttore tecnico o del socio unico persona fisica, ovvero 
del socio di maggioranza in caso di società con un numero di soci pari o 
inferiore a quattro, se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni 
caso l’esclusione e il divieto operano anche nei confronti dei soggetti 
cessati dalla carica nell’anno antecedente la data di pubblicazione del 
bando di gara, qualora l’impresa non dimostri che vi sia stata completa 
ed effettiva dissociazione della condotta penalmente sanzionata; l’esclu-
sione non va disposta e il divieto non si applica quando il reato è stato 
depenalizzato ovvero quando è intervenuta la riabilitazione ovvero, nei 
casi di condanna ad una pena accessoria perpetua, quando questa è stata 
dichiarata estinta ai sensi dell’articolo 179, settimo comma, del codice 
penale ovvero quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la condan-
na ovvero in caso di revoca della condanna medesima. 

 4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una 
procedura d’appalto se ha commesso violazioni gravi, definitivamente 
accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e 
tasse o dei contributi previdenziali, secondo la legislazione italiana o 
quella dello Stato in cui sono stabiliti. Costituiscono gravi violazioni 
quelle che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse supe-
riore all’importo di cui all’articolo 48  -bis  , commi 1 e 2  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Costitui-
scono violazioni definitivamente accertate quelle contenute in sentenze 
o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. Costituiscono 
gravi violazioni in materia contributiva e previdenziale quelle ostative 
al rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC), di 
cui al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gen-
naio 2015, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 1° giugno 
2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli enti previdenziali di 
riferimento non aderenti al sistema dello sportello unico previdenzia-
le.    U    n operatore economico può essere escluso dalla partecipazione 
a una procedura d’appalto se la stazione appaltante è a conoscenza e 
può adeguatamente dimostrare che lo stesso non ha ottemperato agli 
obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse o dei contributi 
previdenziali non definitivamente accertati qualora tale mancato pa-
gamento costituisca una grave violazione ai sensi rispettivamente del 
secondo o del quarto periodo. Il presente comma non si applica quan-
do l’operatore economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando 
o impegnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i contri-
buti previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi o multe, ovvero 
quando il debito tributario o previdenziale sia comunque integralmen-
te estinto, purché l’estinzione, il pagamento o l’impegno si siano per-
fezionati anteriormente alla scadenza del termine per la presentazione 
delle domande.  

  5    . Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla proce-
dura d’appalto un operatore economico in una delle seguenti situazioni, 
anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all’articolo 105, 
comma 6, qualora:  

    a)   la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mezzo 
adeguato la presenza di gravi infrazioni debitamente accertate alle nor-
me in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui 
all’articolo 30, comma 3 del presente codice;  

    b)   l’operatore economico sia stato sottoposto a fallimento o si 
trovi in stato di liquidazione coatta o di concordato preventivo o sia in 
corso nei suoi confronti un procedimento per la dichiarazione di una 
di tali situazioni, fermo restando quanto previsto dall’articolo 110 del 
presente codice e dall’articolo 186  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267;  

    c)   la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l’ope-
ratore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali 
da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;  
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  c  -bis  ) l’operatore economico abbia tentato di influenzare inde-
bitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere 
informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, 
anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di in-
fluenzare le decisioni sull’esclusione, la selezione o l’aggiudicazione, 
ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgi-
mento della procedura di selezione;  

  c  -ter  ) l’operatore economico abbia dimostrato significative o 
persistenti carenze nell’esecuzione di un precedente contratto di appalto 
o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento 
ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni compa-
rabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con rife-
rimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa;  

  c  -quater  ) l’operatore economico abbia commesso grave ina-
dempimento nei confronti di uno o più subappaltatori, riconosciuto o 
accertato con sentenza passata in giudicato;  

    d)   la partecipazione dell’operatore economico determini una si-
tuazione di conflitto di interesse ai sensi dell’articolo 42, comma 2, non 
diversamente risolvibile;  

    e)   una distorsione della concorrenza derivante dal preceden-
te coinvolgimento degli operatori economici nella preparazione della 
procedura d’appalto di cui all’articolo 67 non possa essere risolta con 
misure meno intrusive;  

    f)   l’operatore economico sia stato soggetto alla sanzione inter-
dittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera   c)   del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta il divieto di con-
trarre con la pubblica amministrazione, compresi i provvedimenti inter-
dittivi di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81;  

  f  -bis  ) l’operatore economico che presenti nella procedura di gara 
in corso e negli affidamenti di subappalti documentazione o dichiarazio-
ni non veritiere;  

  f  -ter  ) l’operatore economico iscritto nel casellario informatico 
tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e negli affida-
menti di subappalti. Il motivo di esclusione perdura fino a quando opera 
l’iscrizione nel casellario informatico;  

    g)   l’operatore economico iscritto nel casellario informatico 
tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione ai fini del rilascio dell’attestazione di 
qualificazione, per il periodo durante il quale perdura l’iscrizione;  

    h)   l’operatore economico abbia violato il divieto di intesta-
zione fiduciaria di cui all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, 
n. 55. L’esclusione ha durata di un anno decorrente dall’accertamento 
definitivo della violazione e va comunque disposta se la violazione non 
è stata rimossa;  

    i)   l’operatore economico non presenti la certificazione di cui 
all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ovvero non autocertifi-
chi la sussistenza del medesimo requisito;  

    l)   l’operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati 
previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice penale aggravati ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non risulti 
aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i casi 
previsti dall’articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve emergere dagli in-
dizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti 
dell’imputato nell’anno antecedente alla pubblicazione del bando e deve 
essere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha omes-
so la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente 
all’ANAC, la quale cura la pubblicazione della comunicazione sul sito 
dell’Osservatorio;  

    m)   l’operatore economico si trovi rispetto ad un altro partecipan-
te alla medesima procedura di affidamento, in una situazione di control-
lo di cui all’articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, 
anche di fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che 
le offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale.  

 6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in qua-
lunque momento della procedura, qualora risulti che l’operatore econo-
mico si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della 
procedura, in una delle situazioni di cui ai commi 1,2, 4 e 5. 

 7. Un operatore economico, o un subappaltatore, che si trovi in una 
delle situazioni di cui al comma 1, limitatamente alle ipotesi in cui la 
sentenza definitiva abbia imposto una pena detentiva non superiore a 18 
mesi ovvero abbia riconosciuto l’attenuante della collaborazione come 

definita per le singole fattispecie di reato, o al comma 5, è ammesso a 
provare di aver risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque 
danno causato dal reato o dall’illecito e di aver adottato provvedimenti 
concreti di carattere tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei 
a prevenire ulteriori reati o illeciti. 

 8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al comma 7 
sono sufficienti, l’operatore economico non è escluso della procedura 
d’appalto; viceversa dell’esclusione viene data motivata comunicazione 
all’operatore economico. 

 9. Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla 
partecipazione alle procedure di appalto non può avvalersi della pos-
sibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo di esclusione 
derivante da tale sentenza. 

  10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la dura-
ta della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione, la durata della esclusione dalla procedura d’appalto o 
concessione è:  

    a)   perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue di diritto la 
pena accessoria perpetua, ai sensi dell’articolo 317  -bis  , primo periodo, 
del codice penale, salvo che la pena sia dichiarata estinta ai sensi dell’ar-
ticolo 179, settimo comma, del codice penale;  

    b)   pari a sette anni nei casi previsti dall’articolo 317  -bis  , secon-
do periodo, del codice penale, salvo che sia intervenuta riabilitazione;  

    c)   pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui alle lettere 
  a)   e   b)  , salvo che sia intervenuta riabilitazione.  

 10  -bis  . Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 10, se la pena 
principale ha una durata inferiore, rispettivamente, a sette e cinque anni 
di reclusione, la durata della esclusione è pari alla durata della pena 
principale. Nei casi di cui al comma 5, la durata della esclusione è pari 
a tre anni, decorrenti dalla data di adozione del provvedimento ammini-
strativo di esclusione ovvero, in caso di contestazione in giudizio, dalla 
data di passaggio in giudicato della sentenza. Nel tempo occorrente alla 
definizione del giudizio, la stazione appaltante deve tenere conto di tale 
fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto 
per escludere dalla partecipazione alla procedura l’operatore economico 
che l’abbia commesso. 

 11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si ap-
plicano alle aziende o società sottoposte a sequestro o confisca ai sensi 
dell’articolo 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 o degli articoli 
20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ed affidate ad 
un custode o amministratore giudiziario o finanziario, limitatamente a 
quelle riferite al periodo precedente al predetto affidamento. 

 12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa docu-
mentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti di subappalto, 
la stazione appaltante ne dà segnalazione all’Autorità che, se ritiene che 
siano state rese con dolo o colpa grave in considerazione della rilevanza 
o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiarazione o della pre-
sentazione di falsa documentazione, dispone l’iscrizione nel casellario 
informatico ai fini dell’esclusione dalle procedure di gara e dagli affi-
damenti di subappalto ai sensi del comma 1 fino a due anni, decorso il 
quale l’iscrizione è cancellata e perde comunque efficacia. 

 13. Con linee guida l’ANAC, da adottarsi entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente codice, può precisare, al fine di 
garantire omogeneità di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali 
mezzi di prova considerare adeguati per la dimostrazione delle circo-
stanze di esclusione di cui al comma 5, lettera   c)  , ovvero quali carenze 
nell’esecuzione di un procedente contratto di appalto siano significative 
ai fini del medesimo comma 5, lettera   c)  . 

 14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono sti-
pulare i relativi contratti i soggetti per i quali ricorrano i motivi di esclu-
sione previsti dal presente articolo.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 79, comma 2 e 60 del citato de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 79    (Fissazione di termini)   . — (  Omissis  ). 
 2. Quando le offerte possono essere formulate soltanto a seguito di 

una visita dei luoghi o dopo consultazione sul posto dei documenti di 
gara e relativi allegati, i termini per la ricezione delle offerte, comunque 
superiori ai termini minimi stabiliti negli articoli 60, 61, 62, 64 e 65, 
sono stabiliti in modo che gli operatori economici interessati possano 
prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie per presentare 
le offerte. 

 (  Omissis  ).». 
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 «Art. 60    (Procedura aperta)   . — 1. Nelle procedure aperte, qualsia-
si operatore economico interessato può presentare un’offerta in rispo-
sta a un avviso di indizione di gara. Il termine minimo per la ricezione 
delle offerte è di trentacinque giorni dalla data di trasmissione del ban-
do di gara. Le offerte sono accompagnate dalle informazioni richieste 
dall’amministrazione aggiudicatrice per la selezione qualitativa. 

  2. Nel caso in cui le amministrazioni aggiudicatrici abbiano pubbli-
cato un avviso di preinformazione che non sia stato usato come mezzo 
di indizione di una gara, il termine minimo per la ricezione delle offerte, 
come stabilito al comma 1, può essere ridotto a quindici giorni purché 
siano rispettate tutte le seguenti condizioni:  

    a)   l’avviso di preinformazione contiene tutte le informazioni 
richieste per il bando di gara di cui all’allegato XIV, parte I, lettera B, 
sezione B1, sempreché queste siano disponibili al momento della pub-
blicazione dell’avviso di preinformazione;  

    b)   l’avviso di preinformazione è stato inviato alla pubblicazione 
da non meno di trentacinque giorni e non oltre dodici mesi prima della 
data di trasmissione del bando di gara.  

 2  -bis  . Le amministrazioni aggiudicatrici possono ulteriormente ri-
durre di cinque giorni il termine di cui al comma 1 nel caso di presenta-
zione di offerte per via elettronica. 

 3. Le amministrazioni aggiudicatrici possono fissare un termine 
non inferiore a quindici giorni a decorrere dalla data di invio del bando 
di gara se, per ragioni di urgenza debitamente motivate dall’amministra-
zione aggiudicatrice, i termini minimi stabiliti al comma 1 non possono 
essere rispettati.». 

 — Per il testo degli articoli 61 e 62 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, si veda nei 
riferimenti normativi all’art. 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 74 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 74    (Disponibilità elettronica dei documenti di gara)   . — 1. Le 
stazioni appaltanti offrono un accesso gratuito, illimitato e diretto, per 
via elettronica, ai documenti di gara a decorrere dalla data di pubblica-
zione di un avviso conformemente agli articoli 70 e 72 o dalla data di 
invio di un invito a confermare interesse. Il testo dell’avviso o dell’in-
vito a confermare interesse indica l’indirizzo Internet presso il quale i 
documenti di gara sono accessibili. 

 2. Se non è possibile offrire accesso gratuito, illimitato e diretto 
per via elettronica a determinati documenti di gara per uno dei motivi di 
cui all’articolo 52, comma 1, terzo periodo, le amministrazioni aggiu-
dicatrici possono indicare nell’avviso o nell’invito a confermare inte-
resse che i medesimi documenti saranno trasmessi per posta elettronica 
certificata o strumenti analoghi negli altri Stati membri ovvero, in caso 
di impossibilità, per vie diverse da quella elettronica secondo quanto 
previsto al comma 4. In tal caso, il termine per la presentazione delle of-
ferte è prorogato di cinque giorni, tranne nei casi di urgenza debitamente 
dimostrati di cui agli articoli 60, comma 3, 61 comma 6 e 62, comma 5. 

 3. Qualora non sia possibile offrire accesso gratuito, illimitato e 
diretto per via elettronica a determinati documenti di gara perché le am-
ministrazioni aggiudicatrici intendono applicare l’articolo 52, comma 2, 
del presente codice, esse indicano nell’avviso o nell’invito a confermare 
interesse quali misure richiedono al fine di proteggere la natura riservata 
delle informazioni e in che modo è possibile ottenere accesso ai docu-
menti in questione. In tal caso, il termine per la presentazione delle of-
ferte è prorogato di cinque giorni, tranne nei casi di urgenza debitamente 
dimostrati di cui agli articoli 60, comma 3, 61, comma 6 e 62, comma 5. 

 4. Sempre che siano state richieste in tempo utile, le ulteriori in-
formazioni sul capitolato d’oneri e sui documenti complementari sono 
comunicate dalle stazioni appaltanti a tutti gli offerenti che partecipano 
alla procedura d’appalto almeno sei giorni prima della scadenza del ter-
mine stabilito per la ricezione delle offerte. In caso di procedura acce-
lerata, ai sensi degli articoli 60, comma 3 e 61, comma 6, il termine è di 
quattro giorni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 21    (Programma degli acquisti e programmazione dei lavori 
pubblici)   . — 1. Le amministrazioni aggiudicatrici adottano il program-
ma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma triennale dei 
lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali. I programmi 
sono approvati nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza 
con il bilancio e, per gli enti locali, secondo le norme che disciplinano la 
programmazione economico-finanziaria degli enti. 

 2. Le opere pubbliche incompiute sono inserite nella programma-
zione triennale di cui al comma 1, ai fini del loro completamento ovvero 
per l’individuazione di soluzioni alternative quali il riutilizzo, anche ri-
dimensionato, la cessione a titolo di corrispettivo per la realizzazione di 
altra opera pubblica, la vendita o la demolizione. 

 3. Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi aggiorna-
menti annuali contengono i lavori il cui valore stimato sia pari o supe-
riore a 100.000 euro e indicano, previa attribuzione del codice unico 
di progetto di cui all’articolo 11, della legge 16 gennaio 2003, n. 3, i 
lavori da avviare nella prima annualità, per i quali deve essere riportata 
l’indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione o 
sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse 
dello Stato, delle regioni a statuto ordinario o di altri enti pubblici. Per 
i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 euro, ai fini dell’inseri-
mento nell’elenco annuale, le amministrazioni aggiudicatrici approvano 
preventivamente il progetto di fattibilità tecnica ed economica. Ai fini 
dell’inserimento nel programma triennale, le amministrazioni aggiudi-
catrici approvano preventivamente, ove previsto, il documento di fatti-
bilità delle alternative progettuali, di cui all’articolo 23, comma 5. 

 4. Nell’ambito del programma di cui al comma 3, le amministra-
zioni aggiudicatrici individuano anche i lavori complessi e gli interventi 
suscettibili di essere realizzati attraverso contratti di concessione o di 
partenariato pubblico privato. 

 5. Nell’elencazione delle fonti di finanziamento sono indicati 
anche i beni immobili disponibili che possono essere oggetto di ces-
sione. Sono, altresì, indicati i beni immobili nella propria disponibilità 
concessi in diritto di godimento, a titolo di contributo, la cui utilizza-
zione sia strumentale e tecnicamente connessa all’opera da affidare in 
concessione. 

 6. Il programma biennale di forniture e servizi e i relativi aggior-
namenti annuali contengono gli acquisti di beni e di servizi di importo 
unitario stimato pari o superiore a 40.000 euro. Nell’ambito del pro-
gramma, le amministrazioni aggiudicatrici individuano i bisogni che 
possono essere soddisfatti con capitali privati. Le amministrazioni pub-
bliche comunicano, entro il mese di ottobre, l’elenco delle acquisizioni 
di forniture e servizi d’importo superiore a 1 milione di euro che pre-
vedono di inserire nella programmazione biennale al Tavolo tecnico dei 
soggetti di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
che li utilizza ai fini dello svolgimento dei compiti e delle attività ad 
esso attribuiti. Per le acquisizioni di beni e servizi informatici e di con-
nettività le amministrazioni aggiudicatrici tengono conto di quanto pre-
visto dall’articolo 1, comma 513, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 7. Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il pro-
gramma triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti 
annuali sono pubblicati sul profilo del committente, sul sito informatico 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dell’Osservatorio di 
cui all’articolo 213, anche tramite i sistemi informatizzati delle regioni 
e delle provincie autonome di cui all’articolo 29, comma 4. 

  8. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previo 
parere del CIPE, d’intesa con la Conferenza unificata sono definiti:  

    a)   le modalità di aggiornamento dei programmi e dei relativi 
elenchi annuali;  

    b)   i criteri per la definizione degli ordini di priorità, per l’even-
tuale suddivisione in lotti funzionali, nonché per il riconoscimento delle 
condizioni che consentano di modificare la programmazione e di rea-
lizzare un intervento o procedere a un acquisto non previsto nell’elenco 
annuale;  

    c)   i criteri e le modalità per favorire il completamento delle ope-
re incompiute;  

    d)   i criteri per l’inclusione dei lavori nel programma e il livello 
di progettazione minimo richiesto per tipologia e classe di importo;  

    e)   gli schemi tipo e le informazioni minime che essi devono con-
tenere, individuate anche in coerenza con gli standard degli obblighi 
informativi e di pubblicità relativi ai contratti;  

    f)   le modalità di raccordo con la pianificazione dell’attività dei 
soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai quali le stazioni 
appaltanti delegano la procedura di affidamento.  

 8  -bis  . La disciplina del presente articolo non si applica alla pia-
nificazione delle attività dei soggetti aggregatori e delle centrali di 
committenza. 
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 9. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 8, 
si applica l’articolo 216, comma 3.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 103 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 103    (Sospensione dei termini nei procedimenti amministra-
tivi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza)   . — 1. Ai fini del 
computo dei termini ordinatori o perentori, propedeutici, endoprocedi-
mentali, finali ed esecutivi, relativi allo svolgimento di procedimenti 
amministrativi su istanza di parte o d’ufficio, pendenti alla data del 
23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, non si tiene 
conto del periodo compreso tra la medesima data e quella del 15 aprile 
2020. Le pubbliche amministrazioni adottano ogni misura organizzativa 
idonea ad assicurare comunque la ragionevole durata e la celere conclu-
sione dei procedimenti, con priorità per quelli da considerare urgenti, 
anche sulla base di motivate istanze degli interessati. Sono prorogati 
o differiti, per il tempo corrispondente, i termini di formazione della 
volontà conclusiva dell’amministrazione nelle forme del silenzio signi-
ficativo previste dall’ordinamento. 

 1  -bis  . Il periodo di sospensione di cui al comma 1 trova altresì 
applicazione in relazione ai termini relativi ai processi esecutivi e alle 
procedure concorsuali, nonché ai termini di notificazione dei processi 
verbali, di esecuzione del pagamento in misura ridotta, di svolgimento 
di attività difensiva e per la presentazione di ricorsi giurisdizionali. 

 2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni 
e atti abilitativi comunque denominati, compresi i termini di inizio e di 
ultimazione dei lavori di cui all’articolo 15 del testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in scadenza 
tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, conservano la loro validità per 
i novanta giorni successivi alla dichiarazione di cessazione dello stato di 
emergenza. La disposizione di cui al periodo precedente si applica an-
che alle segnalazioni certificate di inizio attività, alle segnalazioni cer-
tificate di agibilità, nonché alle autorizzazioni paesaggistiche e alle au-
torizzazioni ambientali comunque denominate. Il medesimo termine si 
applica anche al ritiro dei titoli abilitativi edilizi comunque denominati 
rilasciati fino alla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza. 

 2  -bis  . Il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori 
previsti dalle convenzioni di lottizzazione di cui all’articolo 28 della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150, ovvero dagli accordi similari comunque 
denominati dalla legislazione regionale, nonché i termini dei relativi 
piani attuativi e di qualunque altro atto ad essi propedeutico, in scaden-
za tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, sono prorogati di novanta 
giorni. La presente disposizione si applica anche ai diversi termini delle 
convenzioni di lottizzazione di cui all’articolo 28 della legge 17 agosto 
1942, n. 1150, ovvero degli accordi similari comunque denominati dal-
la legislazione regionale nonché dei relativi piani attuativi che hanno 
usufruito della proroga di cui all’articolo 30, comma 3  -bis  , del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98. 

 2  -ter  . Nei contratti tra privati, in corso di validità dal 31 gennaio 
2020 e fino al 31 luglio 2020, aventi ad oggetto l’esecuzione di lavori 
edili di qualsiasi natura, i termini di inizio e fine lavori si intendono pro-
rogati per un periodo pari alla durata della proroga di cui al comma 2. In 
deroga ad ogni diversa previsione contrattuale, il committente è tenuto 
al pagamento dei lavori eseguiti sino alla data di sospensione dei lavori. 

 2  -quater   . I permessi di soggiorno dei cittadini di Paesi terzi con-
servano la loro validità fino al 31 agosto 2020. Sono prorogati fino al 
medesimo termine anche:  

    a)   i termini per la conversione dei permessi di soggiorno da stu-
dio a lavoro subordinato e da lavoro stagionale a lavoro subordinato 
non stagionale;  

    b)   le autorizzazioni al soggiorno di cui all’articolo 5, comma 7, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;  

    c)   i documenti di viaggio di cui all’articolo 24 del decreto legi-
slativo 19 novembre 2007, n. 251;  

    d)   la validità dei nulla osta rilasciati per lavoro stagionale, di 
cui al comma 2 dell’articolo 24 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286;  

    e)   la validità dei nulla osta rilasciati per il ricongiungimento fa-
miliare di cui agli articoli 28, 29 e 29  -bis   del decreto legislativo n. 286 
del 1998;  

    f)   la validità dei nulla osta rilasciati per lavoro per casi partico-
lari di cui agli articoli 27 e seguenti del decreto legislativo n. 286 del 
1998, tra cui ricerca, blue card, trasferimenti infrasocietari.  

 2  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 2  -quater   si applicano 
anche ai permessi di soggiorno di cui agli articoli 22, 24, 26, 30, 39  -
bis   e 39  -bis  .1 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Il presente 
comma si applica anche alle richieste di conversione. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai 
termini stabiliti da specifiche disposizioni del presente decreto e dei de-
creti-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 5 marzo 2020, n. 13, e 25 marzo 2020, n. 19, nonché dei relativi 
decreti di attuazione. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai pagamenti 
di stipendi, pensioni, retribuzioni per lavoro autonomo, emolumenti per 
prestazioni di lavoro o di opere, servizi e forniture a qualsiasi titolo, 
indennità di disoccupazione e altre indennità da ammortizzatori socia-
li o da prestazioni assistenziali o sociali, comunque denominate non-
ché di contributi, sovvenzioni e agevolazioni alle imprese comunque 
denominati. 

 5. I termini dei procedimenti disciplinari del personale delle ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, ivi inclusi quelli del personale di cui all’articolo 3, del 
medesimo decreto legislativo, pendenti alla data del 23 febbraio 2020 
o iniziati successivamente a tale data, sono sospesi fino alla data del 
15 aprile 2020. 

 6. L’esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli immobili, an-
che ad uso non abitativo, è sospesa fino al 31 dicembre 2020. 

 6  -bis  . Il termine di prescrizione di cui all’articolo 28 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, relativo ai provvedimenti ingiuntivi emes-
si in materia di lavoro e legislazione sociale è sospeso dal 23 febbraio 
2020 al 31 maggio 2020 e riprende a decorrere dalla fine del periodo di 
sospensione. Ove il decorso abbia inizio durante il periodo di sospen-
sione, l’inizio stesso è differito alla fine del periodo. Per il medesimo 
periodo è sospeso il termine di cui all’articolo 14 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 54 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici:  

 «Art. 54    (Accordi quadro)   . — 1. Le stazioni appaltanti possono 
concludere accordi quadro nel rispetto delle procedure di cui al presente 
codice. La durata di un accordo quadro non supera i quattro anni per 
gli appalti nei settori ordinari e gli otto anni per gli appalti nei settori 
speciali, salvo in casi eccezionali, debitamente motivati in relazione, in 
particolare, all’oggetto dell’accordo quadro. 

 2. Nei settori ordinari, gli appalti basati su un accordo quadro sono 
aggiudicati secondo le procedure previste dal presente comma e dai 
commi 3 e 4. Tali procedure sono applicabili solo tra le amministrazioni 
aggiudicatrici, individuate nell’avviso di indizione di gara o nell’invito 
a confermare interesse, e gli operatori economici parti dell’accordo qua-
dro concluso. Gli appalti basati su un accordo quadro non comportano 
in nessun caso modifiche sostanziali alle condizioni fissate nell’accordo 
quadro in particolare nel caso di cui al comma 3. 

 3. Nell’ambito di un accordo quadro concluso con un solo operato-
re economico, gli appalti sono aggiudicati entro i limiti delle condizioni 
fissate nell’accordo quadro stesso. L’amministrazione aggiudicatrice 
può consultare per iscritto l’operatore economico parte dell’accordo 
quadro, chiedendogli di completare, se necessario, la sua offerta. 

  4. L’accordo quadro concluso con più operatori economici è ese-
guito secondo una delle seguenti modalità:  

    a)   secondo i termini e le condizioni dell’accordo quadro, senza 
riaprire il confronto competitivo, se l’accordo quadro contiene tutti i 
termini che disciplinano la prestazione dei lavori, dei servizi e delle for-
niture, nonché le condizioni oggettive per determinare quale degli ope-
ratori economici parti dell’accordo quadro effettuerà la prestazione. Tali 
condizioni sono indicate nei documenti di gara per l’accordo quadro. 
L’individuazione dell’operatore economico parte dell’accordo quadro 
che effettuerà la prestazione avviene sulla base di decisione motivata in 
relazione alle specifiche esigenze dell’amministrazione;  

    b)   se l’accordo quadro contiene tutti i termini che disciplinano 
la prestazione dei lavori, dei servizi e delle forniture, in parte senza la 
riapertura del confronto competitivo conformemente alla lettera   a)   e, in 
parte, con la riapertura del confronto competitivo tra gli operatori eco-
nomici parti dell’accordo quadro conformemente alla lettera   c)  , qualora 
tale possibilità sia stata stabilita dall’amministrazione aggiudicatrice nei 
documenti di gara per l’accordo quadro. La scelta se alcuni specifici 
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lavori, forniture o servizi debbano essere acquisiti a seguito della ria-
pertura del confronto competitivo o direttamente alle condizioni di cui 
all’accordo quadro avviene in base a criteri oggettivi, che sono indicati 
nei documenti di gara per l’accordo quadro. Tali documenti di gara pre-
cisano anche quali condizioni possono essere soggette alla riapertura del 
confronto competitivo. Le disposizioni previste dalla presente lettera, 
primo periodo, si applicano anche a ogni lotto di un accordo quadro 
per il quale tutti i termini che disciplinano la prestazione dei lavori, dei 
servizi e delle forniture in questione, sono definiti nell’accordo quadro, 
anche se sono stati stabiliti tutti i termini che disciplinano la prestazione 
dei lavori, dei servizi e delle forniture per altri lotti;  

    c)   riaprendo il confronto competitivo tra gli operatori economici 
parti dell’accordo quadro, se l’accordo quadro non contiene tutti i termi-
ni che disciplinano la prestazione dei lavori, dei servizi e delle forniture.  

 5. I confronti competitivi di cui al comma 4, lettere   b)   e   c)   , si ba-
sano sulle stesse condizioni applicate all’aggiudicazione dell’accordo 
quadro, se necessario precisandole, e su altre condizioni indicate nei 
documenti di gara per l’accordo quadro, secondo la seguente procedura:  

    a)   per ogni appalto da aggiudicare l’amministrazione aggiudica-
trice consulta per iscritto gli operatori economici che sono in grado di 
eseguire l’oggetto dell’appalto;  

    b)   l’amministrazione aggiudicatrice fissa un termine sufficiente 
per presentare le offerte relative a ciascun appalto specifico, tenendo 
conto di elementi quali la complessità dell’oggetto dell’appalto e il tem-
po necessario per la trasmissione delle offerte;  

    c)   le offerte sono presentate per iscritto e il loro contenuto non 
viene reso pubblico fino alla scadenza del termine previsto per la loro 
presentazione;  

    d)   l’amministrazione aggiudicatrice aggiudica l’appalto all’offe-
rente che ha presentato l’offerta migliore sulla base dei criteri di aggiu-
dicazione fissati nei documenti di gara per l’accordo quadro.  

 6. Nei settori speciali, gli appalti basati su un accordo quadro sono 
aggiudicati in base a regole e criteri oggettivi che possono prevedere la 
riapertura del confronto competitivo tra gli operatori economici parti 
dell’accordo quadro concluso. Tali regole e criteri sono indicati nei do-
cumenti di gara per l’accordo quadro e garantiscono parità di trattamen-
to tra gli operatori economici parti dell’accordo. Ove sia prevista la ria-
pertura del confronto competitivo, l’ente aggiudicatore fissa un termine 
sufficiente per consentire di presentare offerte relative a ciascun appalto 
specifico e aggiudicano ciascun appalto all’offerente che ha presentato 
la migliore offerta in base ai criteri di aggiudicazione stabiliti nel capi-
tolato d’oneri dell’accordo quadro. L’ente aggiudicatore non può ricor-
rere agli accordi quadro in modo da eludere l’applicazione del presente 
decreto o in modo da ostacolare, limitare o distorcere la concorrenza.». 

 — Gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 (Mi-
sure urgenti in materia di contenimento e gestione dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 marzo 2020, n. 13, abrogati dall’art. 5, comma 1, lett.   a)  , decreto-
legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 maggio 2020, n. 35, recavano, rispettivamente: «Misure urgenti per 
evitare la diffusione del COVID-19» e «Ulteriori misure di gestione 
dell’emergenza». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, recante Misure urgenti per evitare la diffusione del CO-
VID-19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, 
n. 35:  

 «Art. 1    (Misure urgenti per evitare la diffusione del COVID-19)   . — 
1. Per contenere e contrastare i rischi sanitari derivanti dalla diffusione 
del virus COVID-19, su specifiche parti del territorio nazionale ovve-
ro, occorrendo, sulla totalità di esso, possono essere adottate, secondo 
quanto previsto dal presente decreto, una o più misure tra quelle di cui al 
comma 2, per periodi predeterminati, ciascuno di durata non superiore a 
trenta giorni, reiterabili e modificabili anche più volte fino al 15 ottobre 
2020, termine dello stato di emergenza, e con possibilità di modularne 
l’applicazione in aumento ovvero in diminuzione secondo l’andamento 
epidemiologico del predetto virus. 

  2. Ai sensi e per le finalità di cui al comma 1, possono essere adot-
tate, secondo principi di adeguatezza e proporzionalità al rischio effet-
tivamente presente su specifiche parti del territorio nazionale ovvero 
sulla totalità di esso, una o più tra le seguenti misure:  

   a)   limitazione della circolazione delle persone, anche preve-
dendo limitazioni alla possibilità di allontanarsi dalla propria residen-
za, domicilio o dimora se non per spostamenti individuali limitati nel 
tempo e nello spazio o motivati da esigenze lavorative, da situazioni di 
necessità o urgenza, da motivi di salute o da altre specifiche ragioni. Ai 

soggetti con disabilità motorie o con disturbi dello spettro autistico, con 
disabilità intellettiva o sensoriale o con problematiche psichiatriche e 
comportamentali con necessità di supporto, certificate ai sensi della leg-
ge 5 febbraio 1992, n. 104, è consentito uscire dall’ambiente domestico 
con un accompagnatore qualora ciò sia necessario al benessere psico-
fisico della persona e purché siano pienamente rispettate le condizioni 
di sicurezza sanitaria; 

   b)   chiusura al pubblico di strade urbane, parchi, aree da gioco, 
ville e giardini pubblici o altri spazi pubblici; 

   c)   limitazioni o divieto di allontanamento e di ingresso in ter-
ritori comunali, provinciali o regionali, nonché rispetto al territorio 
nazionale; 

   d)   applicazione della misura della quarantena precauzionale ai 
soggetti che hanno avuto contatti stretti con casi confermati di malattia 
infettiva diffusiva o che entrano nel territorio nazionale da aree ubicate 
al di fuori del territorio italiano; 

   e)   divieto assoluto di allontanarsi dalla propria abitazione o di-
mora per le persone sottoposte alla misura della quarantena, applicata 
dal sindaco quale autorità sanitaria locale, perché risultate positive al 
virus; 

   f)  ; 
   g)   limitazione o sospensione di manifestazioni o iniziative di 

qualsiasi natura, di eventi e di ogni altra forma di riunione o di assem-
bramento in luogo pubblico o privato, anche di carattere culturale, ludi-
co, sportivo, ricreativo e religioso; 

   h)   sospensione delle cerimonie civili e religiose, limitazione 
dell’ingresso nei luoghi destinati al culto; 

 h  -bis  ) adozione di protocolli sanitari, d’intesa con la Chiesa cat-
tolica e con le confessioni religiose diverse dalla cattolica, per la defi-
nizione delle misure necessarie ai fini dello svolgimento delle funzioni 
religiose in condizioni di sicurezza; 

   i)   chiusura di cinema, teatri, sale da concerto, sale da ballo, 
discoteche, sale giochi, sale scommesse e sale bingo, centri culturali, 
centri sociali e centri ricreativi o altri analoghi luoghi di aggregazione; 

   l)   sospensione dei congressi, di ogni tipo di evento sociale e di 
ogni altra attività convegnistica o congressuale, salva la possibilità di 
svolgimento a distanza; 

   m)   limitazione o sospensione di eventi e competizioni sportive 
di ogni ordine e disciplina in luoghi pubblici o privati, ivi compresa la 
possibilità di disporre la chiusura temporanea di palestre, centri termali, 
centri sportivi, piscine, centri natatori e impianti sportivi, anche se pri-
vati, nonché di disciplinare le modalità di svolgimento degli allenamenti 
sportivi all’interno degli stessi luoghi; (5) 

   n)   limitazione o sospensione delle attività ludiche, ricreative, 
sportive e motorie svolte all’aperto o in luoghi aperti al pubblico, ga-
rantendo comunque la possibilità di svolgere individualmente, ovvero 
con un accompagnatore per i minori o le persone non completamente 
autosufficienti, attività sportiva o attività motoria, purché nel rispetto 
della distanza di sicurezza interpersonale di almeno due metri per l’at-
tività sportiva e di almeno un metro per le attività motorie, ludiche e 
ricreative; 

   o)   possibilità di disporre o di demandare alle competenti autorità 
statali e regionali la limitazione, la riduzione o la sospensione di servizi 
di trasporto di persone e di merci, automobilistico, ferroviario, aereo, 
marittimo, nelle acque interne, anche non di linea, nonché di trasporto 
pubblico locale; in ogni caso, la prosecuzione del servizio di trasporto 
delle persone è consentita solo se il gestore predispone le condizioni per 
garantire il rispetto di una distanza di sicurezza interpersonale predeter-
minata e adeguata a prevenire o ridurre il rischio di contagio; 

   p)   sospensione dei servizi educativi per l’infanzia di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, e delle attività 
didattiche delle scuole di ogni ordine e grado, nonché delle istituzioni 
di formazione superiore, comprese le università e le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, di corsi professionali, master, 
corsi per le professioni sanitarie e università per anziani, nonché dei 
corsi professionali e delle attività formative svolti da altri enti pubblici, 
anche territoriali e locali, e da soggetti privati, o di altri analoghi corsi, 
attività formative o prove di esame, ferma la possibilità del loro svolgi-
mento di attività in modalità a distanza; 

   q)   sospensione dei viaggi d’istruzione, delle iniziative di scam-
bio o gemellaggio, delle visite guidate e delle uscite didattiche comun-
que denominate, programmate dalle istituzioni scolastiche di ogni ordi-
ne e grado sia sul territorio nazionale sia all’estero; 
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   r)   limitazione o sospensione dei servizi di apertura al pubblico o 
chiusura dei musei e degli altri istituti e luoghi della cultura di cui all’ar-
ticolo 101 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dell’efficacia delle disposi-
zioni regolamentari sull’accesso libero o gratuito a tali istituti e luoghi; 

   s)   limitazione della presenza fisica dei dipendenti negli uffici 
delle amministrazioni pubbliche, fatte comunque salve le attività indif-
feribili e l’erogazione dei servizi essenziali prioritariamente mediante il 
ricorso a modalità di lavoro agile; 

   t)   limitazione o sospensione delle procedure concorsuali e se-
lettive, ad esclusione dei concorsi per il personale sanitario e socio-
sanitario, finalizzate all’assunzione di personale presso datori di lavoro 
pubblici e privati, con possibilità di esclusione dei casi in cui la va-
lutazione dei candidati è effettuata esclusivamente su basi curriculari 
ovvero con modalità a distanza, fatte salve l’adozione degli atti di avvio 
di dette procedure entro i termini fissati dalla legge, la conclusione delle 
procedure per le quali risulti già ultimata la valutazione dei candidati 
e la possibilità di svolgimento dei procedimenti per il conferimento di 
specifici incarichi; 

   u)   limitazione o sospensione delle attività commerciali di vendi-
ta al dettaglio o all’ingrosso, a eccezione di quelle necessarie per assicu-
rare la reperibilità dei generi agricoli, alimentari e di prima necessità da 
espletare con modalità idonee ad evitare assembramenti di persone, con 
obbligo a carico del gestore di predisporre le condizioni per garantire 
il rispetto di una distanza di sicurezza interpersonale predeterminata e 
adeguata a prevenire o ridurre il rischio di contagio; 

   v)   limitazione o sospensione delle attività di somministrazione al 
pubblico di bevande e alimenti, nonché di consumo sul posto di alimenti 
e bevande, compresi bar e ristoranti, ad esclusione delle mense e del cate-
ring continuativo su base contrattuale, a condizione che sia garantita la di-
stanza di sicurezza interpersonale di almeno un metro, e della ristorazione 
con consegna a domicilio ovvero con asporto, nel rispetto delle norme 
igienico-sanitarie previste per le attività sia di confezionamento che di 
trasporto, con l’obbligo di rispettare la distanza di sicurezza interpersona-
le di almeno un metro, con il divieto di consumare i prodotti all’interno 
dei locali e con il divieto di sostare nelle immediate vicinanze degli stessi; 

   z)   limitazione o sospensione di altre attività d’impresa o profes-
sionali, anche ove comportanti l’esercizio di pubbliche funzioni, nonché 
di lavoro autonomo, con possibilità di esclusione dei servizi di pubblica 
necessità previa assunzione di protocolli di sicurezza anti-contagio e, 
laddove non sia possibile rispettare la distanza di sicurezza interperso-
nale predeterminata e adeguata a prevenire o ridurre il rischio di conta-
gio come principale misura di contenimento, con adozione di adeguati 
strumenti di protezione individuale; 

   aa)   limitazione o sospensione di fiere e mercati, a eccezione di 
quelli necessari per assicurare la reperibilità dei generi agricoli, alimen-
tari e di prima necessità; 

   bb)   specifici divieti o limitazioni per gli accompagnatori dei pa-
zienti nelle sale di attesa dei dipartimenti di emergenza-urgenza e accet-
tazione e dei reparti di pronto soccorso (DEA/PS); 

   cc)   divieto o limitazione dell’accesso di parenti e visitatori 
in strutture di ospitalità e lungodegenza, residenze sanitarie assistite 
(RSA), hospice, strutture riabilitative, strutture residenziali per persone 
con disabilità o per anziani, autosufficienti e no, nonché istituti peni-
tenziari e istituti penitenziari per minori; sospensione dei servizi nelle 
strutture semiresidenziali e residenziali per minori e per persone con di-
sabilità o non autosufficienti, per persone con disturbi mentali e per per-
sone con dipendenza patologica; sono in ogni caso garantiti gli incontri 
tra genitori e figli autorizzati dall’autorità giudiziaria, nel rispetto delle 
prescrizioni sanitarie o, ove non possibile, in collegamento da remoto; 

   dd)   obblighi di comunicazione al servizio sanitario nazionale nei 
confronti di coloro che sono transitati e hanno sostato in zone a rischio 
epidemiologico come identificate dall’Organizzazione mondiale della 
sanità o dal Ministro della salute; 

   ee)   adozione di misure di informazione e di prevenzione rispetto 
al rischio epidemiologico; 

   ff)   predisposizione di modalità di lavoro agile, anche in deroga 
alla disciplina vigente; 

   gg)   previsione che le attività consentite si svolgano previa as-
sunzione da parte del titolare o del gestore di misure idonee a evitare 
assembramenti di persone, con obbligo di predisporre le condizioni per 
garantire il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale predeter-
minata e adeguata a prevenire o ridurre il rischio di contagio; per i servi-
zi di pubblica necessità, laddove non sia possibile rispettare tale distan-
za interpersonale, previsione di protocolli di sicurezza anti-contagio, 
con adozione di strumenti di protezione individuale; 

   hh)   eventuale previsione di esclusioni dalle limitazioni alle at-
tività economiche di cui al presente comma, con verifica caso per caso 
affidata a autorità pubbliche specificamente individuate. 

 3. Per la durata dell’emergenza di cui al comma 1, può essere im-
posto lo svolgimento delle attività non oggetto di sospensione in con-
seguenza dell’applicazione di misure di cui al presente articolo, ove ciò 
sia assolutamente necessario per assicurarne l’effettività e la pubblica 
utilità, con provvedimento del prefetto, assunto dopo avere sentito, sen-
za formalità, le parti sociali interessate. 

 — Per il testo dell’articolo 107, commi 4 e 5, del citato decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50 si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 5. 

 — Per il testo dell’articolo 30, comma 8, del citato decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge, si veda 
nei riferimenti normativi all’articolo 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 36, comma 1, del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art.36    (Contratti sotto soglia)   . — 1. L’affidamento e l’esecuzio-
ne di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di cui 
all’articolo 35 avvengono nel rispetto dei principi di cui agli articoli 30, 
comma 1, 34 e 42, nonché del rispetto del principio di rotazione degli in-
viti e degli affidamenti e in modo da assicurare l’effettiva possibilità di 
partecipazione delle microimprese, piccole e medie imprese.    L    e stazioni 
appaltanti applicano le disposizioni di cui all’articolo 50.  

  (     Omissis  )». 
 — Per il testo dell’articolo 38 del citato decreto legislativo 18 apri-

le 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge, si veda nei riferi-
menti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 46, comma 1, del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 46    (Operatori economici per l’affidamento dei servizi di ar-
chitettura e ingegneria)    . — 1. Sono ammessi a partecipare alle proce-
dure di affidamento dei servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria:  

   a)   i prestatori di servizi di ingegneria e architettura: i professio-
nisti singoli, associati, le società tra professionisti di cui alla lettera   b)  , 
le società di ingegneria di cui alla lettera   c)  , i consorzi, i GEIE, i rag-
gruppamenti temporanei fra i predetti soggetti che rendono a commit-
tenti pubblici e privati, operando sul mercato, servizi di ingegneria e di 
architettura, nonché attività tecnico-amministrative e studi di fattibilità 
economico-finanziaria ad esse connesse, ivi compresi, con riferimento 
agli interventi inerenti al restauro e alla manutenzione di beni mobili e 
delle superfici decorate di beni architettonici, i soggetti con qualifica di 
restauratore di beni culturali ai sensi della vigente normativa; gli arche-
ologi    p    rofessionisti, singoli e associati, e le società da essi costituite;  

   b)   le società di professionisti: le società costituite esclusivamente 
tra professionisti iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti ordina-
menti professionali, nelle forme delle società di persone di cui ai capi II, 
III e IV del titolo V del libro quinto del codice civile ovvero nella forma 
di società cooperativa di cui al capo I del titolo VI del libro quinto del 
codice civile, che svolgono per committenti privati e pubblici servizi di 
ingegneria e architettura quali studi di fattibilità, ricerche, consulenze, 
progettazioni o direzioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico eco-
nomica o studi di impatto ambientale; 

   c)   società di ingegneria: le società di capitali di cui ai capi V, VI 
e VII del titolo V del libro quinto del codice civile, ovvero nella forma 
di società cooperative di cui al capo I del titolo VI del libro quinto del 
codice civile che non abbiano i requisiti delle società tra professionisti, 
che eseguono studi di fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni o 
direzioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico-economica o studi 
di impatto, nonché eventuali attività di produzione di beni connesse allo 
svolgimento di detti servizi; 

   d)   i prestatori di servizi di ingegneria e architettura identifica-
ti con i codici CPV da 74200000-1 a 74276400-8 e da 74310000-5 a 
74323100-0 e 74874000-6 stabiliti in altri Stati membri, costituiti con-
formemente alla legislazione vigente nei rispettivi Paesi; 

   e)   i raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti di cui alle 
lettere da   a)   a   d)  ; 

   f)   i consorzi stabili di società di professionisti e di società di 
ingegneria, anche in forma mista, formati da non meno di tre consorziati 
che abbiano operato nei settori dei servizi di ingegneria ed architettura. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 48, comma 7, del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 48    (Raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari di ope-
ratori economici)   . — (  Omissis  ) 

 7. È fatto divieto ai concorrenti di partecipare alla gara in più di 
un raggruppamento temporaneo o consorzio ordinario di concorrenti, 
ovvero di partecipare alla gara anche in forma individuale qualora abbia 
partecipato alla gara medesima in raggruppamento o consorzio ordina-
rio di concorrenti. I consorzi di cui all’articolo 45, comma 2, lettere   b)   
e   c)  , sono tenuti ad indicare, in sede di offerta, per quali consorziati il 
consorzio concorre;    q    ualora il consorziato designato sia, a sua volta, un 
consorzio di cui all’articolo 45, comma 2, lettera   b)  , è tenuto anch’esso 
a indicare, in sede di offerta, i consorziati per i quali concorre; a    questi 
ultimi è fatto divieto di partecipare, in qualsiasi altra forma, alla mede-
sima gara; in caso di violazione sono esclusi dalla gara sia il consorzio 
sia il consorziato; in caso di inosservanza di tale divieto si applica l’ar-
ticolo 353 del codice penale. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 59, comma 1, del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 59    (Scelta delle procedure e oggetto del contratto   ). — 1. F   er-
mo restando quanto previsto dal titolo VII del decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 117,    nell’aggiudicazione di appalti pubblici, le stazioni ap-
paltanti utilizzano le procedure aperte o ristrette, previa pubblicazione 
di un bando o avviso di indizione di gara. Esse possono altresì utilizzare 
il partenariato per l’innovazione quando sussistono i presupposti pre-
visti dall’articolo 65, la procedura competitiva con negoziazione e il 
dialogo competitivo quando sussistono i presupposti previsti dal com-
ma 2 e la procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando 
di gara quando sussistono i presupposti previsti dall’articolo 63. Fatto 
salvo quanto previsto al comma 1  -bis  , gli appalti relativi ai lavori sono 
affidati, ponendo a base di gara il progetto esecutivo, il cui contenu-
to, come definito dall’articolo 23, comma 8, garantisce la rispondenza 
dell’opera ai requisiti di qualità predeterminati e il rispetto dei tempi 
e dei costi previsti. È vietato il ricorso all’affidamento congiunto del-
la progettazione e dell’esecuzione di lavori ad esclusione dei casi di 
affidamento a contraente generale, finanza di progetto, affidamento in 
concessione, partenariato pubblico privato, contratto di disponibilità, 
locazione finanziaria, nonché delle opere di urbanizzazione a scompu-
to di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   e)  . Si applica l’articolo 216, 
comma 4  -bis  . 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 140, comma 1, del citato decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 140    (Norme applicabili ai servizi sociali e ad altri servizi 

specifici dei settori speciali)   . — 1. Gli appalti di servizi sociali e di 
altri servizi specifici di cui all’allegato IX sono aggiudicati in applica-
zione degli articoli 142, 143, 144, salvo quanto disposto nel presente 
articolo e   fermo restando quanto previsto dal titolo VII del decreto le-
gislativo 3 luglio 2017, n. 117.    Le disposizioni di cui all’articolo 142, 
comma 5  -octies  , si applicano ai servizi di cui all’articolo 142, com-
ma 5  -bis  , nei settori speciali di importo inferiore alla soglia di cui 
all’articolo 35, comma 2, lettera   c)   . Per quanto riguarda la disciplina 
della pubblicazione degli avvisi e dei bandi, gli enti aggiudicatori che 
intendono procedere all’aggiudicazione di un appalto per i servizi di 
cui al presente comma rendono nota tale intenzione con una delle se-
guenti modalità:  

   a)   mediante un avviso di gara; 
   b)   mediante un avviso periodico indicativo, che viene pubblicato 

in maniera continuativa. L’avviso periodico indicativo si riferisce spe-
cificamente ai tipi di servizi che saranno oggetto degli appalti da aggiu-
dicare. Esso indica che gli appalti saranno aggiudicati senza successiva 
pubblicazione e invita gli operatori economici interessati a manifestare 
il proprio interesse per iscritto; 

   c)   mediante un avviso sull’esistenza di un sistema di qualifica-
zione che viene pubblicato in maniera continuativa. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 151 del citato decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 151    (Sponsorizzazioni e forme speciali di partenariato)   . — 

1. La disciplina di cui all’articolo 19 del presente codice si applica ai 
contratti di sponsorizzazione di lavori, servizi o forniture relativi a beni 
culturali di cui al presente capo, nonché ai contratti di sponsorizzazio-
ne finalizzati al sostegno degli istituti e dei luoghi della cultura, di cui 

all’articolo 101 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e succes-
sive modificazioni, recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
delle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione. 

 2. L’amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali impar-
tisce opportune prescrizioni in ordine alla progettazione, all’esecuzio-
ne delle opere e/o forniture e alla direzione dei lavori e collaudo degli 
stessi. 

 3. Per assicurare la fruizione del patrimonio culturale della Nazio-
ne e favorire altresì la ricerca scientifica applicata alla tutela, l   o Stato, le 
regioni e gli enti territoriali possono, con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente,    attivare forme speciali di 
partenariato con enti e organismi pubblici e con soggetti privati, dirette 
a consentire il recupero, il restauro, la manutenzione programmata, la 
gestione, l’apertura alla pubblica fruizione e la valorizzazione di beni 
culturali immobili, attraverso procedure semplificate di individuazio-
ne del partner privato analoghe o ulteriori rispetto a quelle previste dal 
comma 1. R   esta fermo quanto previsto ai sensi dell’articolo 106, com-
ma 2  -bis  , del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 180, comma 2, del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 180    (Partenariato pubblico privato)   . — (  Omissis  ). 
 2. Nei contratti di partenariato pubblico privato, i ricavi di gestione 

dell’operatore economico provengono dal canone riconosciuto dall’ente 
concedente e/o da qualsiasi altra forma di contropartita economica rice-
vuta dal medesimo operatore economico, anche sotto forma di introito 
diretto della gestione del servizio ad utenza esterna.    N    el caso di contratti 
di rendimento energetico o di prestazione energetica (EPC), i ricavi di 
gestione dell’operatore economico possono essere determinati e pagati 
in funzione del livello di miglioramento dell’efficienza energetica o di 
altri criteri di prestazione energetica stabiliti contrattualmente, pur-
ché quantificabili in relazione ai consumi; la misura di miglioramento 
dell’efficienza energetica, calcolata conformemente alle norme in ma-
teria di attestazione della prestazione energetica degli immobili e delle 
altre infrastrutture energivore, deve essere resa disponibile all’ammi-
nistrazione concedente a cura dell’operatore economico e deve essere 
verificata e monitorata durante l’intera durata del contratto, anche av-
valendosi di apposite piattaforme informatiche adibite per la raccolta, 
l’organizzazione, la gestione, l’elaborazione, la valutazione e il moni-
toraggio dei consumi energetici.     I   l contratto di partenariato può essere 
utilizzato dalle amministrazioni concedenti per qualsiasi tipologia di 
opera pubblica. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 183, comma 15, del citato decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 183    (Finanza di progetto)   . — (  Omissis  ). 
 15. Gli operatori economici possono presentare alle amministra-

zioni aggiudicatrici proposte relative alla realizzazione in concessione 
di lavori pubblici o di lavori di pubblica utilità, incluse le strutture de-
dicate alla nautica da diporto, a   nche se presenti    negli strumenti di pro-
grammazione approvati dall’amministrazione aggiudicatrice sulla base 
della normativa vigente. La proposta contiene un progetto di fattibilità, 
una bozza di convenzione, il piano economico-finanziario asseverato da 
uno dei soggetti di cui al comma 9, primo periodo, e la specificazione 
delle caratteristiche del servizio e della gestione. Nel caso di strutture 
destinate alla nautica da diporto, il progetto di fattibilità deve definire 
le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori e del quadro delle 
esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire, deve 
contenere uno studio con la descrizione del progetto e i dati necessari 
per individuare e valutare i principali effetti che il progetto può ave-
re sull’ambiente e deve essere integrato con le specifiche richieste dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con propri decreti. Il piano 
economico-finanziario comprende l’importo delle spese sostenute per 
la predisposizione della proposta, comprensivo anche dei diritti sulle 
opere dell’ingegno di cui all’articolo 2578 del codice civile. La proposta 
è corredata dalle autodichiarazioni relative al possesso dei requisiti di 
cui al comma 17, dalla cauzione di cui all’articolo 93, e dall’impegno a 
prestare una cauzione nella misura dell’importo di cui al comma 9, terzo 
periodo, nel caso di indizione di gara. L’amministrazione aggiudicatrice 
valuta, entro il termine perentorio di tre mesi, la fattibilità della propo-
sta. A tal fine l’amministrazione aggiudicatrice può invitare il proponen-
te ad apportare al progetto di fattibilità le modifiche necessarie per la sua 
approvazione. Se il proponente non apporta le modifiche richieste, la 
proposta non può essere valutata positivamente. Il progetto di fattibilità 
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eventualmente modificato, q   ualora non sia già presente    negli strumenti 
di programmazione approvati dall’amministrazione aggiudicatrice sulla 
base della normativa vigente,    è inserito in tali strumenti di programma-
zione    ed è posto in approvazione con le modalità previste per l’approva-
zione di progetti; il proponente è tenuto ad apportare le eventuali ulte-
riori modifiche chieste in sede di approvazione del progetto; in difetto, 
il progetto si intende non approvato. Il progetto di fattibilità approvato 
è posto a base di gara, alla quale è invitato il proponente. Nel bando 
l’amministrazione aggiudicatrice può chiedere ai concorrenti, compre-
so il proponente, la presentazione di eventuali varianti al progetto. Nel 
bando è specificato che il promotore può esercitare il diritto di prela-
zione. I concorrenti, compreso il promotore, devono essere in possesso 
dei requisiti di cui al comma 8, e presentare un’offerta contenente una 
bozza di convenzione, il piano economico-finanziario asseverato da uno 
dei soggetti di cui al comma 9, primo periodo, la specificazione delle ca-
ratteristiche del servizio e della gestione, nonché le eventuali varianti al 
progetto di fattibilità; si applicano i commi 4, 5, 6, 7 e 13. Se il promoto-
re non risulta aggiudicatario, può esercitare, entro quindici giorni dalla 
comunicazione dell’aggiudicazione, il diritto di prelazione e divenire 
aggiudicatario se dichiara di impegnarsi ad adempiere alle obbligazioni 
contrattuali alle medesime condizioni offerte dall’aggiudicatario. Se il 
promotore non risulta aggiudicatario e non esercita la prelazione ha di-
ritto al pagamento, a carico dell’aggiudicatario, dell’importo delle spese 
per la predisposizione della proposta nei limiti indicati; nel comma 9. Se 
il promotore esercita la prelazione, l’originario aggiudicatario ha diritto 
al pagamento, a carico del promotore, dell’importo delle spese per la 
predisposizione dell’offerta nei limiti di cui al comma 9. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 22 del citato decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50:  
 «Art. 22    (Trasparenza nella partecipazione di portatori di inte-

ressi e dibattito pubblico)   . — 1. Le amministrazioni aggiudicatrici e 
gli enti aggiudicatori pubblicano, nel proprio profilo del committente, i 
progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di archi-
tettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull’ambiente, sulle città e 
sull’assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, 
comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di 
interesse. I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, 
unitamente ai documenti predisposti dall’amministrazione e relativi 
agli stessi lavori. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente codice, su pro-
posta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per i 
beni e le attività culturali, previo parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti, in relazione ai nuovi interventi avviati dopo la data di 
entrata in vigore del medesimo decreto, sono fissati i criteri per l’indi-
viduazione delle opere di cui al comma 1, distinte per tipologia e soglie 
dimensionali, per le quali è obbligatorio il ricorso alla procedura di di-
battito pubblico, e sono altresì definiti le modalità di svolgimento e il 
termine di conclusione della medesima procedura. Con il medesimo de-
creto sono altresì stabilite le modalità di monitoraggio sull’applicazione 
dell’istituto del dibattito pubblico. A tal fine è istituita, senza oneri a 
carico della finanza pubblica, una commissione presso il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, con il compito di raccogliere e pubblicare 
informazioni sui dibattiti pubblici in corso di svolgimento o conclusi e 
di proporre raccomandazioni per lo svolgimento del dibattito pubblico 
sulla base dell’esperienza maturata. Per la partecipazione alle attività 
della commissione non sono dovuti compensi, gettoni, emolumenti, in-
dennità o rimborsi di spese comunque denominati. 

 3. L’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore propo-
nente l’opera soggetta a dibattito pubblico indice e cura lo svolgimento 
della procedura esclusivamente sulla base delle modalità individuate dal 
decreto di cui al comma 2. 

 4. Gli esiti del dibattito pubblico e le osservazioni raccolte sono va-
lutate in sede di predisposizione del progetto definitivo e sono discusse 
in sede di conferenza di servizi relativa all’opera sottoposta al dibattito 
pubblico.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 maggio 
2018, n. 76 (Regolamento recante modalità di svolgimento, tipologie e 
soglie dimensionali delle opere sottoposte a dibattito pubblico), è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   25 giugno 2018, n. 145. 

 — Per il testo dell’articolo 1, commi 1, 2, 3 e 7, del citato decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, recante Disposizioni urgenti per il rilancio 
del settore dei contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi 
infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di 

eventi sismici, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 
2019, n. 55, come modificato dalla presente legge, si veda nei riferimen-
ti normativi all’articolo 6. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 115, commi 3 e 4, del decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    24 febbraio 2004 n. 45, S.O., come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 115    (Forme di gestione)   . — (  Omissis  ) 
 3. La gestione indiretta è attuata tramite concessione a terzi o   vvero 

mediante l’affidamento di appalti pubblici di servizi,    anche in forma 
congiunta e integrata, da parte delle amministrazioni cui i beni perten-
gono o dei soggetti giuridici costituiti ai sensi dell’articolo 112, com-
ma 5, qualora siano conferitari dei beni ai sensi del comma 7, mediante 
procedure di evidenza pubblica, sulla base della valutazione comparati-
va di specifici progetti. I privati che eventualmente partecipano ai sog-
getti indicati all’articolo 112, comma 5, non possono comunque essere 
individuati quali concessionari delle attività di valorizzazione. 

 4. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali ricorrono 
alla gestione indiretta al fine di assicurare un miglior livello di valoriz-
zazione dei beni culturali. La scelta tra le due forme di gestione indicate 
ai commi 2 e 3 è attuata mediante valutazione comparativa in termini di 
sostenibilità economico-finanziaria e di efficacia, sulla base di obiettivi 
previamente definiti. La gestione in forma indiretta è attuata nel rispetto 
dei parametri di cui all’articolo 114,    ferma restando la possibilità per 
le amministrazioni di progettare i servizi e i relativi contenuti, anche 
di dettaglio, mantenendo comunque il rischio operativo a carico del 
concessionario e l’equilibrio economico e finanziario della gestione.  

  (     Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 117 del citato decreto legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 117    (Servizi per il pubblico)   . — 1. Negli istituti e nei luoghi 

della cultura indicati all’articolo 101 possono essere istituiti servizi di 
assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico. 

  2. Rientrano tra i servizi di cui al comma 1:  
    a)   il servizio editoriale e di vendita riguardante i cataloghi e i 

sussidi catalografici, audiovisivi e informatici, ogni altro materiale in-
formativo, e le riproduzioni di beni culturali;  

    b)   i servizi riguardanti beni librari e archivistici per la fornitura 
di riproduzioni e il recapito del prestito bibliotecario;  

    c)   la gestione di raccolte discografiche, di diapoteche e biblio-
teche museali;  

    d)   la gestione dei punti vendita e l’utilizzazione commerciale 
delle riproduzioni dei beni;  

    e)   i servizi di accoglienza, ivi inclusi quelli di assistenza e di 
intrattenimento per l’infanzia, i servizi di informazione, di guida e assi-
stenza didattica, i centri di incontro;  

    f)   i servizi di caffetteria, di ristorazione, di guardaroba;  
    g)   l’organizzazione di mostre e manifestazioni culturali, nonché 

di iniziative promozionali.  
 3. I servizi di cui al comma 1 possono essere gestiti in forma in-

tegrata con i servizi di pulizia, di vigilanza e di biglietteria. Q   ualora 
l’affidamento dei servizi integrati abbia ad oggetto una concessione di 
servizi ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera   vv)  , del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, l’integrazione può essere realizzata anche 
indipendentemente dal rispettivo valore economico dei servizi conside-
rati. È ammessa la stipulazione di contratti di appalto pubblico aventi 
ad oggetto uno o più servizi tra quelli di cui al comma 1 e uno o più tra 
i servizi di pulizia, di vigilanza e di biglietteria.  

 4. La gestione dei servizi medesimi è attuata nelle forme previste 
dall’articolo 115. 

 5. I canoni di concessione dei servizi sono incassati e ripartiti ai 
sensi dell’articolo 110. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 122 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19) convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 122    (Commissario straordinario per l’attuazione e il coordi-
namento delle misure di contenimento e contrasto dell’emergenza epi-
demiologica COVID-19)   . — 1.Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri è nominato un Commissario straordinario per l’attuazione e 
il coordinamento delle misure occorrenti per il contenimento e contrasto 
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dell’emergenza epidemiologica COVID-19, di cui alladelibera del Con-
siglio dei ministri 31 gennaio 2020. Al fine di assicurare la più elevata 
risposta sanitaria all’emergenza, il Commissario attua e sovrintende a 
ogni intervento utile a fronteggiare l’emergenza sanitaria, organizzan-
do, acquisendo e sostenendo la produzione di ogni genere di bene stru-
mentale utile a contenere e contrastare l’emergenza stessa, o comunque 
necessario in relazione alle misure adottate per contrastarla, nonché 
programmando e organizzando ogni attività connessa, individuando e 
indirizzando il reperimento delle risorse umane e strumentali necessa-
rie, individuando i fabbisogni, e procedendo all’acquisizione e alla di-
stribuzione di farmaci, delle apparecchiature e dei dispositivi medici e 
di protezione individuale. Nell’esercizio di tali attività può avvalersi di 
soggetti attuatori e di società in house, nonché delle centrali di acquisto. 
Il Commissario, raccordandosi con le regioni, le province autonome e 
le aziende sanitarie e fermo restando quanto previsto dagli articoli 3 
e 4 del presente decreto, provvede, inoltre al potenziamento della ca-
pienza delle strutture ospedaliere, anche mediante l’allocazione delle 
dotazioni infrastrutturali, con particolare riferimento ai reparti di terapia 
intensiva e subintensiva. Il Commissario dispone, anche per il tramite 
del Capo del Dipartimento della protezione civile e, ove necessario, del 
prefetto territorialmente competente, ai sensi dell’articolo 6 del presen-
te decreto, la requisizione di beni mobili, mobili registrati e immobili, 
anche avvalendosi dei prefetti territorialmente competenti, e provvede 
alla gestione degli stessi. Il Commissario pone in essere ogni intervento 
utile per preservare e potenziare le filiere produttive dei beni necessari 
per il contrasto e il contenimento dell’emergenza anche ai sensi dell’ar-
ticolo 5. Per la medesima finalità, può provvedere alla costruzione di 
nuovi stabilimenti e alla riconversione di quelli esistenti per la produ-
zione di detti beni tramite il commissariamento di rami d’azienda, anche 
organizzando la raccolta di fondi occorrenti e definendo le modalità di 
acquisizione e di utilizzazione dei fondi privati destinati all’emergenza, 
organizzandone la raccolta e controllandone l’impiego secondo quanto 
previsto dall’art. 99. Le attività di protezione civile sono assicurate dal 
Sistema nazionale di protezione civile e coordinate dal Capo del diparti-
mento di protezione civile in raccordo con il Commissario. 

 1  -bis  .Al fine di assicurare il più ampio accesso da parte della popo-
lazione alle mascherine facciali di tipo chirurgico, ritenute beni essen-
ziali per fronteggiare l’emergenza, il Commissario può stipulare appo-
siti protocolli con le associazioni di categoria delle imprese distributrici 
al fine di disciplinare i prezzi massimi di vendita al dettaglio e i rapporti 
economici necessari ad assicurare l’effettiva fornitura e distribuzione 
dei beni, ivi incluse le misure idonee a ristorare gli aderenti dell’even-
tuale differenza rispetto ai prezzi di acquisto, ferma restando la facoltà 
di cessione diretta, da parte del Commissario, ad un prezzo non superio-
re a quello di acquisto. 

 2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Commis-
sario collabora con le regioni e le supporta nell’esercizio delle relative 
competenze in materia di salute e, anche su richiesta delle regioni, può 
adottare in via d’urgenza, nell’ambito delle funzioni di cui al comma 1, i 
provvedimenti necessari a fronteggiare ogni situazione eccezionale. Tali 
provvedimenti, di natura non normativa, sono immediatamente comu-
nicati alla Conferenza Stato-regioni e alle singole regioni su cui il prov-
vedimento incide, che possono chiederne il riesame. I provvedimenti 
possono essere adottati in deroga a ogni disposizione vigente, nel rispet-
to della Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento giuridico e 
delle norme dell’Unione europea. Le misure adottate devono essere in 
ogni caso adeguatamente proporzionate alle finalità perseguite. 

 3. Al Commissario competono altresì l’organizzazione e lo svol-
gimento delle attività propedeutiche alla concessione degli aiuti per 
far fronte all’emergenza sanitaria, da parte delle autorità competenti 
nazionali ed europee, nonché tutte le operazioni di controllo e di mo-
nitoraggio dell’attuazione delle misure; il Commissario provvede al-
tresì alla gestione coordinata del Fondo di solidarietà dell’Unione eu-
ropea (FSUE), di cui alregolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio, 
dell’11 novembre 2002, e delle risorse del fondo di sviluppo e coesione 
destinato all’emergenza. 

 4. Il Commissario opera fino alla scadenza del predetto stato di 
emergenza e delle relative eventuali proroghe. Del conferimento dell’in-
carico è data immediata comunicazione al Parlamento e notizia nella 
  Gazzetta Ufficiale  . 

 5. Il Commissario è scelto tra esperti nella gestione di attività com-
plesse e nella programmazione di interventi di natura straordinaria, con 
comprovata esperienza nella realizzazione di opere di natura pubblica. 
L’incarico di Commissario è compatibile con altri incarichi pubblici o 
privati ed è svolto a titolo gratuito, eventuali rimborsi spese sono posti a 
carico delle risorse di cui al comma 9. 

 6. Il Commissario esercita i poteri di cui al comma 1 in raccordo 
con il Capo del Dipartimento della Protezione civile, avvalendosi, per il 
suo tramite, delle componenti e delle strutture operative del Servizio na-
zionale della Protezione civile, nonché del Comitato tecnico scientifico, 
di cui all’ordinanza del Capo del dipartimento della protezione civile del 
3 febbraio 2020, n. 630. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente 
articolo, il Commissario può avvalersi, altresì, di qualificati esperti in 
materie sanitarie e giuridiche, nel numero da lui definito. 

 7. Sull’attività del Commissario straordinario riferisce al Parlamen-
to il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato. 

 8. In relazione ai contratti relativi all’acquisto dei beni di cui al 
comma 1, nonché per ogni altro atto negoziale conseguente alla urgente 
necessità di far fronte all’emergenza di cui al comma 1, posto in essere 
dal Commissario e dai soggetti attuatori, non si applica l’articolo 29 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 novembre 2010, re-
cante “Disciplina dell’autonomia finanziaria e contabile della Presiden-
za del Consiglio dei ministri”, pubblicato nellaGazzetta Ufficialen. 286 
del 7 dicembre 2010, e tutti tali atti sono altresì sottratti al controllo 
della Corte dei Conti, fatti salvi gli obblighi di rendicontazione. Per gli 
stessi atti la responsabilità contabile e amministrativa è comunque li-
mitata ai soli casi in cui sia stato accertato il dolo del funzionario o 
dell’agente che li ha posti in essere o che vi ha dato esecuzione. Gli 
atti di cui al presente comma sono immediatamente e definitivamente 
efficaci, esecutivi ed esecutori, non appena posti in essere. La medesima 
limitazione di responsabilità vale per gli atti, i pareri e le valutazioni tec-
nico scientifiche resi dal Comitato tecnico scientifico di cui al comma 6 
funzionali alle operazioni negoziali di cui al presente comma. 

 9. Il Commissario, per l’acquisizione dei beni di cui al comma 1, 
per la sottoscrizione dei protocolli di cui al comma 1  -bis   e per le atti-
vità di cui al presente articolo, provvede nel limite delle risorse asse-
gnate allo scopo con Delibera del Consiglio dei Ministri a valere sul 
Fondo emergenze nazionali di cui all’articolo 44 del decreto legislati-
vo 2 gennaio 2018, n. 1; le risorse sono versate su apposita contabilità 
speciale intestata al Commissario. Il Commissario è altresì autorizzato 
all’apertura di apposito conto corrente bancario per consentire la celere 
regolazione delle transazioni che richiedono il pagamento immediato 
o anticipato delle forniture, anche senza garanzia. Al conto corrente e 
alle risorse ivi esistenti si applica l’articolo 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 44 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1 (Codice della protezione civile), pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    22 gennaio 2018, n. 17:  

 «Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali (Articolo 5, leg-
ge n. 225/1992)   . — 1.Per gli interventi conseguenti agli eventi di cui 
all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , relativamente ai quali il Consiglio 
dei ministri delibera la dichiarazione dello stato di emergenza di rilievo 
nazionale, si provvede con l’utilizzo delle risorse del Fondo per le emer-
genze nazionali, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della protezione civile. 

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito al-
legato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del “Fondo per le emergenze 
nazionali”.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 15 no-
vembre 2011, n. 208 (Disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, 
servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della 
direttiva 2009/81/CE), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    16 dicembre 
2011, n. 292, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4 (Regolamenti). — 1   . Con regolamento, da emanarsi con 
decreto del Presidente della Repubblica, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, su proposta del 
Ministro della difesa, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, acquisiti i pareri del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici e del Consiglio di Stato, che si pronuncia entro quarantacinque 
giorni dalla richiesta, è definita la disciplina esecutiva, attuativa e in-
tegrativa delle disposizioni concernenti le materie di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , anche in relazione alle disposizioni del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, applicabili al presente decreto.  

 2. Con regolamento da emanarsi con decreto del Presidente della 
Repubblica, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con 
i Ministri per le politiche europee, degli affari esteri, della difesa, delle 
infrastrutture e dei trasporti, della giustizia, dell’ambiente e della tutela 
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del territorio e del mare, delle politiche agricole forestali e alimentari, 
dell’economia e delle finanze e dello sviluppo economico, acquisito il 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, sentito il Consiglio 
di Stato, che si pronuncia entro quarantacinque giorni dalla richiesta, è 
definita la disciplina esecutiva e attuativa concernente le materie di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere   b)  ,   d)   ed   f)  , limitatamente agli istituti 
che richiedono una disciplina speciale rispetto a quella contenuta nel 
regolamento di esecuzione e di attuazione del codice.».   

  Art. 8  - bis 
      Modifica al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 
2019, n. 60    

      1. All’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 giugno 2019, n. 60, le parole: «di centrali di com-
mittenza di altre regioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«dalla centrale di committenza della regione Calabria».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 35 (Misure emergenziali per il servizio sanitario della 
Regione Calabria e altre misure urgenti in materia sanitaria) convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, come modificato 
dalla presente legge. 

 «Art. 6    (Appalti, servizi e forniture per gli enti del Servizio sanita-
rio della Regione Calabria)   . — 1. Gli enti del Servizio sanitario della 
Regione si avvalgono esclusivamente degli strumenti di acquisto e di 
negoziazione aventi ad oggetto beni, servizi e lavori di manutenzione 
messi a disposizione da CONSIP S.p.A. nell’ambito del Programma di 
razionalizzazione degli acquisti della Pubblica amministrazione ovvero, 
previa convenzione,    d    alla centrale di committenza della regione Cala-
bria    per l’affidamento di appalti di lavori, servizi e forniture, strumen-
tali all’esercizio delle proprie funzioni, superiori alle soglie di rilevanza 
comunitaria di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. Resta ferma, in ogni caso, la facoltà di avvalersi del Provveditora-
to interregionale per le opere pubbliche per la Sicilia-Calabria.».   

  Art. 9.
      Misure di accelerazione

degli interventi infrastrutturali    

      1. All’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Con 
uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, da adottare entro il 31 dicembre 2020, su proposta 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito 
il Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere 
delle competenti Commissioni parlamentari, sono indi-
viduati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da un 
elevato grado di complessità progettuale, da una parti-
colare difficoltà esecutiva o attuativa, da complessità 
delle procedure tecnico – amministrative ovvero che 
comportano un rilevante impatto sul tessuto socio - eco-
nomico a livello nazionale, regionale o locale,    per la cui 
realizzazione o il cui completamento si renda necessaria    
la nomina di uno o più Commissari straordinari che è 
disposta con i medesimi decreti. Il parere delle Com-
missioni parlamentari viene reso entro    venti giorni    dalla 
richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescin-
de dall’acquisizione del parere. Con uno o più decreti 
successivi, da adottare con le modalità di cui al primo 
periodo entro il 30 giugno 2021, il Presidente del Consi-

glio dei ministri può individuare, sulla base dei medesi-
mi criteri di cui al primo periodo, ulteriori interventi per 
i quali disporre la nomina di Commissari straordinari. 
In relazione agli interventi infrastrutturali di rilevanza 
esclusivamente regionale o locale, i decreti di cui al pre-
sente comma sono adottati, ai soli fini    dell’individuazio-
ne di tali interventi   , previa intesa con il Presidente della 
Regione interessata. Gli interventi di cui al presente ar-
ticolo sono identificati con i corrispondenti codici unici 
di progetto (CUP) relativi all’opera principale e agli in-
terventi ad essa collegati.    Il Commissario straordinario 
nominato, prima dell’avvio degli interventi, convoca le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
a livello nazionale»;  

   b)   al comma 3, il primo periodo è sostituito dai se-
guenti: «Per l’esecuzione degli interventi, i Commissari 
straordinari possono essere abilitati ad assumere diret-
tamente le funzioni di stazione appaltante e operano in 
deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti 
pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli ar-
ticoli 30, 34 e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, nonché delle disposizioni del codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli inde-
rogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, 
ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 
2014/25/UE, e delle disposizioni in materia di subappal-
to. Per l’esercizio delle funzioni di cui al primo periodo, 
il Commissario straordinario provvede anche a mezzo di 
ordinanze.»; 

   c)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 
È autorizzata l’apertura di apposite contabilità speciali 
intestate ai Commissari straordinari, nominati ai sensi 
del presente articolo, per le spese di funzionamento e di 
realizzazione degli interventi nel caso svolgano le fun-
zioni di stazione appaltante. Il Commissario predispone 
e aggiorna, mediante apposito sistema reso disponibile 
dal Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, 
il cronoprogramma dei pagamenti degli interventi in base 
al quale le amministrazioni competenti, ciascuna per la 
parte di propria competenza, assumono gli impegni plu-
riennali di spesa a valere sugli stanziamenti iscritti in 
bilancio riguardanti il trasferimento di risorse alle con-
tabilità speciali. Conseguentemente, il Commissario, nei 
limiti delle risorse impegnate in bilancio, può avviare le 
procedure di affidamento dei contratti anche nelle more 
del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale. 
Gli impegni pluriennali possono essere annualmente ri-
modulati con la legge di bilancio in relazione agli aggior-
namenti del cronoprogramma dei pagamenti nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica. Le risorse destinate alla re-
alizzazione degli interventi sono trasferite, previa tem-
pestiva richiesta del Commissario alle amministrazioni 
competenti,sulla contabilità speciale sulla base degli stati 
di avanzamento dell’intervento comunicati al Commissa-
rio. I provvedimenti di natura regolatoria, ad esclusione 
di quelli di natura gestionale, adottati dai Commissari 
straordinari sono sottoposti al controllo preventivo della 
Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana. Si applica l’articolo 3, comma 1  -
bis  , della legge 14 gennaio 1994, n. 20. I termini di cui 
all’articolo 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, 
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n. 340, sono dimezzati. In ogni caso, durante lo svolgi-
mento della fase del controllo, l’organo emanante può, 
con motivazione espressa, dichiarare i predetti provvedi-
menti provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecutivi, a 
norma degli articoli 21  -bis  , 21  -ter   e 21  -quater  , della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241. Il monitoraggio degli interventi 
effettuati dai Commissari straordinari avviene sulla base 
di quanto disposto dal decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 229.»; 

   d)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. I Com-
missari straordinari trasmettono al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica, per il tramite 
del Ministero competente, i progetti approvati, il relativo 
quadro economico, il cronoprogramma dei lavori e il re-
lativo stato di avanzamento, rilevati attraverso il sistema 
di cui al decreto legislativo n. 229 del 2011, segnalando 
altresì semestralmente eventuali anomalie e significativi 
scostamenti rispetto ai termini fissati nel cronoprogram-
ma di realizzazione delle opere, anche ai fini della valuta-
zione di definanziamento degli interventi. Le modalità e 
le deroghe di cui al comma 2, ad eccezione di quanto ivi 
previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni cul-
turali e paesaggistici, e di cui ai commi 3 e 3  -bis  , nonché 
la possibilità di avvalersi di assistenza tecnica nell’ambi-
to del quadro economico dell’opera, si applicano anche 
agli interventi dei Commissari straordinari per il dissesto 
idrogeologico e dei Commissari per l’attuazione degli 
interventi idrici di cui all’articolo 1, comma 153, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145 e del Commissario unico 
nazionale per la depurazione di cui all’articolo 2, com-
ma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016 n.243 converti-
to, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 
e all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 
2019 n.111, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 dicembre 2019 n. 141 e dei Commissari per la bonifica 
dei siti di interesse nazionale di cui all’articolo 252, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.»; 

   e)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Con i 
medesimi decreti di cui al comma 1 sono, altresì, sta-
biliti i termini e le attività connesse alla realizzazione 
dell’opera nonché una quota percentuale del quadro eco-
nomico degli interventi da realizzare eventualmente da 
destinare alle spese di supporto tecnico e al compenso 
per i Commissari straordinari. I compensi dei Commis-
sari, ove previsti, sono stabiliti in misura non superiore 
a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Per il supporto tecni-
co e le attività connesse alla realizzazione dell’opera, i 
Commissari possono avvalersi, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, di strutture dell’ammini-
strazione centrale o territoriale interessata,    dell’Unità 
Tecnica- Amministrativa di cui all’articolo 5, comma 1, 
del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6,    non-
ché di società controllate direttamente o indirettamente 
dallo Stato, dalle Regioni o da altri soggetti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
i cui oneri sono posti a carico dei quadri economici degli 
interventi da realizzare o completare nell’ambito della 
percentuale di cui al primo periodo. I Commissari stra-
ordinari possono nominare un sub-commissario. L’even-

tuale compenso del sub commissario da determinarsi in 
misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, è posto a carico del quadro economico dell’inter-
vento da realizzare, nell’ambito della quota percentuale 
di cui al primo periodo.». 

  1  -bis  . Al comma 9 dell’articolo 4  -ter   del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, al primo periodo, dopo le 
parole: «opera in deroga alle disposizioni di legge in ma-
teria di contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei vin-
coli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea» sono aggiunte le seguenti: «e con i poteri di cui 
all’articolo 4, commi 2, 3, 3  -bis   e 5, del presente decreto. 
Al Commissario si applicano, altresì, le disposizioni di 
cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116»;  

 2. All’articolo 7, comma 4, del    decreto-legge 12 set-
tembre 2014   , n.133 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo le parole: «del-
la legge 23 dicembre 2009, n. 191,» sono inserite le se-
guenti: «nonché le stesse attività relative ad interventi di 
mitigazione del rischio idrogeologico, comunque finan-
ziati a valere su risorse finanziarie nazionali, europee e 
regionali,». 

 3. Al fine di garantire l’uniformità nelle gestioni com-
missariali finalizzate alla realizzazione di opere pubbli-
che o interventi infrastrutturali assicurando, al contempo, 
la riduzione dei relativi tempi di esecuzione, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, tutti i commissari nominati per la 
predetta finalità sulla base di specifiche norme di legge 
operano, fino all’ultimazione degli interventi, con i po-
teri di cui all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55. Restano esclusi dall’ambito 
di applicazione del citato articolo 4 i commissari nomina-
ti ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 2 genna-
io 2018, n. 1, ai sensi dell’articolo 11 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 
28 settembre 2018, n. 109 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, ai sensi dell’artico-
lo 7  -ter   del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, non-
ché i commissari straordinari nominati per l’attuazione di 
interventi di ricostruzione a seguito di eventi calamitosi. 
Resta comunque fermo quanto previsto dall’articolo 11 
   del presente decreto. Sono aggiudicati esclusivamente 
sulla base del criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, individuata sulla base del miglior rappor-
to qualità/prezzo, i contratti relativi ai servizi sociali e 
di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, 
nonché ai servizi ad alta intensità di manodopera, come 
definiti all’articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, fatti salvi gli affidamenti ai sensi 
dell’articolo 36, comma 2, lettera   a)  , del medesimo de-
creto legislativo.    
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  Riferimenti normativi:
     — Per il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 18 aprile 

2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, come modificato dalla presente legge, si veda nei riferimenti nor-
mativi all’art. 5. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4  -ter   , comma 9, del citato decre-
to-legge 18 aprile 2019, n. 32 (Disposizioni urgenti per il rilancio del 
settore dei contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infra-
strutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di even-
ti sismici), convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -ter      (Commissario straordinario per la sicurezza del siste-
ma idrico del Gran Sasso)   . — (  Omissis  ) 

 9. Per la realizzazione dei lavori di completa messa in sicurezza 
dell’acquifero del Gran Sasso, il Commissario straordinario può assu-
mere direttamente le funzioni di stazione appaltante e opera in deroga 
alle disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto salvo il 
rispetto dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea e    con i poteri di cui all’articolo 4, commi 2, 3, 3  -bis   e 5, del 
presente decreto. Al Commissario si applicano, altresì, le disposizioni di 
cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. C   on 
decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuate speciali misure amministrative di semplificazione per 
il rilascio della documentazione antimafia, anche in deroga alle relative 
norme. 

 (  Omissis  )». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 4, del decreto-legge 

12 settembre 2014, n. 133 (Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, 
la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la 
semplificazione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e 
per la ripresa delle attività produttive), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 7    (Norme in materia di gestione di risorse idriche. Modifiche 
urgenti aldecreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il superamento 
delle procedure di infrazione 2014/2059, 2004/2034 e 2009/2034, sen-
tenze C-565-10 del 19 luglio 2012 e C-85-13 del 10 aprile 2014; norme 
di accelerazione degli interventi per la mitigazione del rischio idroge-
ologico e per l’adeguamento dei sistemi di collettamento, fognatura e 
depurazione degli agglomerati urbani; finanziamento di opere urgenti 
di sistemazione idraulica dei corsi d’acqua nelle aree metropolitane in-
teressate da fenomeni di esondazione e alluvione)   . — (  Omissis  ) 

 4. Per le attività di progettazione ed esecuzione degli interventi di 
mitigazione del rischio idrogeologico di cui agli accordi di programma 
stipulati con le Regioni ai sensi dell’articolo2, comma 240, dellalegge 
23 dicembre 2009, n. 191, n   onché le stesse attività relative ad inter-
venti di mitigazione del rischio idrogeologico, comunque finanziati a 
valere su risorse finanziarie nazionali, europee e regionali,    i Presidenti 
delle Regioni, nell’esercizio dei poteri di cui all’articolo10deldecreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dallalegge 
11 agosto 2014, n. 116, possono richiedere di avvalersi, sulla base di 
apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di tutti i sog-
getti pubblici e privati, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica 
prescritte dal codice di cui aldecreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
ivi comprese società in house delle amministrazioni centrali dello Stato 
dotate di specifica competenza tecnica, attraverso i Ministeri compe-
tenti che esercitano il controllo analogo sulle rispettive società, ai sensi 
della disciplina nazionale ed europea. 

 (  Omissis  )». 
 — Per il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 18 aprile 

2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, così come modificato dalla presente legge, si veda nei riferimenti 
normativi all’art. 5. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1:  

 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile (Articoli 5 e 20, legge 
n. 225/1992; Articoli 107 e 108, decreto legislativo n. 112/1998; Arti-
colo 14, decreto-legge n. 90/2008, conv. legge n. 123/2008; Articolo 40, 
comma 2, lettera   p)  , legge n. 196/2009)   . — 1. Per il coordinamento 
dell’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di emer-
genza di rilievo nazionale si provvede mediante ordinanze di protezione 
civile, da adottarsi in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e 

con le modalità indicati nella deliberazione dello stato di emergenza e 
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle nor-
me dell’Unione europea. Le ordinanze sono emanate acquisita l’intesa 
delle Regioni e Province autonome territorialmente interessate e, ove 
rechino deroghe alle leggi vigenti, devono contenere l’indicazione delle 
principali norme a cui si intende derogare e devono essere specifica-
mente motivate. 

  2.Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 
di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

    a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di soc-
corso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento;  

    b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-
frastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea;  

    c)   all’attivazione di prime misure economiche di immediato 
sostegno al tessuto economico e sociale nei confronti della popola-
zione e delle attività economiche e produttive direttamente interessate 
dall’evento, per fronteggiare le più urgenti necessità;  

    d)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la ri-
duzione del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, 
strettamente connesso all’evento e finalizzati prioritariamente alla tutela 
della pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di pro-
grammazione e pianificazione esistenti;  

    e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle struttu-
re e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza;  

    f)   all’attuazione delle misure per far fronte alle esigenze urgenti 
di cui alla lettera   e)  , anche attraverso misure di delocalizzazione, laddo-
ve possibile temporanea, in altra località del territorio regionale, entro i 
limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei 
ministri, sentita la regione interessata, e secondo i criteri individuati con 
la delibera di cui all’articolo 28.  

 3. Le ordinanze di protezione civile non sono soggette al control-
lo preventivo di legittimità di cui all’articolo 3 della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 4. Le ordinanze di protezione civile, la cui efficacia decorre dalla 
data di adozione e che sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, sono rese pubbliche ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 42 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e successi-
ve modificazioni e sono trasmesse, per informazione, al Presidente del 
Consiglio dei ministri, alle Regioni o Province autonome interessate e 
fino al trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emergenza di 
rilievo nazionale, al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 5. Oltre il trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emer-
genza di rilievo nazionale le ordinanze sono emanate previo concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, limitatamente ai profili 
finanziari. 

 6. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazio-
ne degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al presente articolo si 
avvale delle componenti e strutture operative del Servizio nazionale, e 
i soggetti attuatori degli interventi previsti sono, di norma, identificati 
nei soggetti pubblici ordinariamente competenti allo svolgimento delle 
predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. I provve-
dimenti adottati in attuazione delle ordinanze di protezione civile sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 7. Per coordinare l’attuazione delle ordinanze di protezione civile, 
con i medesimi provvedimenti possono essere nominati commissari de-
legati che operano in regime straordinario fino alla scadenza dello stato 
di emergenza di rilievo nazionale. Qualora il Capo del Dipartimento si 
avvalga di commissari delegati, il relativo provvedimento di nomina 
deve specificare il contenuto dell’incarico, i tempi e le modalità del suo 
esercizio. I commissari delegati sono scelti, tranne motivate eccezioni, 
tra i soggetti per cui la legge non prevede alcun compenso per lo svol-
gimento dell’incarico. 

 8. Per l’esercizio delle funzioni attribuite con le ordinanze di pro-
tezione civile non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il 
Capo del Dipartimento della protezione civile e per i commissari dele-
gati, ove nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive 
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pubbliche. Ove si tratti di altri soggetti, ai commissari delegati si applica 
l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dallalegge 22 dicembre 2011, n. 214, e il compenso è 
commisurato proporzionalmente alla durata dell’incarico, nel limite del 
parametro massimo costituito dal 70 per cento del trattamento economi-
co previsto per il primo presidente della Corte di cassazione. 

 9. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo av-
verso le ordinanze di protezione civile e i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi del presente articolo è disciplinata dal codice del pro-
cesso amministrativo. 

 10. Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15, si provve-
de, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla discipli-
na di un sistema di monitoraggio e di verifica dell’attuazione, anche 
sotto l’aspetto finanziario, delle misure contenute nelle ordinanze di 
protezione civile nonché dei provvedimenti adottati in attuazione delle 
medesime. Il sistema di cui al presente comma è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio, anche in relazione alle or-
dinanze di protezione civile eventualmente non emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile. 

 11. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’esercizio della propria potestà legislativa, definiscono provvedi-
menti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente articolo in 
relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , da 
adottarsi in deroga alle disposizioni legislative regionali vigenti, nei li-
miti e con le modalità indicati nei provvedimenti di cui all’articolo 24, 
comma 7.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le    12 settembre 1988, n. 214 S.O.:  

 «Art. 11    (Commissari straordinari del Governo)   . — 1. Al fine di 
realizzare specifici obiettivi determinati in relazione a programmi o 
indirizzi deliberati dal Parlamento o dal Consiglio dei ministri o per 
particolari e temporanee esigenze di coordinamento operativo tra am-
ministrazioni statali, può procedersi alla nomina di commissari straor-
dinari del Governo, ferme restando le attribuzioni dei Ministeri, fissate 
per legge. 

 2. La nomina è disposta con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri. Con il medesimo decreto sono deter-
minati i compiti del commissario e le dotazioni di mezzi e di personale. 
L’incarico è conferito per il tempo indicato nel decreto di nomina, salvo 
proroga o revoca. Del conferimento dell’incarico è data immediata co-
municazione al Parlamento e notizia nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 3. Sull’attività del commissario straordinario riferisce al Parlamen-
to il Presidente del Consiglio dei ministri o un ministro da lui delegato.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109 (Disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza 
della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici 
del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130:  

 «Art. 1    (Commissario straordinario per la ricostruzione)   . — 1. In 
conseguenza del crollo di un tratto del viadotto Polcevera dell’autostra-
da A10, nel Comune di Genova, noto come ponte Morandi, avvenuto 
il 14 agosto 2018, di seguito «evento», al fine di garantire, in via d’ur-
genza, le attività per la demolizione, la rimozione, lo smaltimento e il 
conferimento in discarica dei materiali di risulta, nonché per la proget-
tazione, l’affidamento e la ricostruzione dell’infrastruttura e il ripristino 
del connesso sistema viario, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottarsi entro dieci giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto e sentito il Presidente della Regione Liguria, è 
nominato un Commissario straordinario per la ricostruzione, di seguito 
nel presente capo: «Commissario straordinario». La durata dell’incarico 
del Commissario straordinario è di dodici mesi e può essere prorogata o 
rinnovata per non oltre un triennio dalla prima nomina. 

 2. Al Commissario straordinario è attribuito un compenso, deter-
minato con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in misura non 
superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dallalegge 15 lu-
glio 2011, n. 111. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario 
straordinario si avvale di una struttura di supporto posta alle sue dirette 
dipendenze, costituita con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri e composta da un contingente massimo di personale pari a venti uni-

tà, di cui una unità di livello dirigenziale generale, fino ad un massimo 
di cinque unità di livello dirigenziale non generale e la restante quota di 
unità di personale non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministra-
zioni centrali e degli enti territoriali, previa intesa con questi ultimi, in 
possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità richiesti dal 
Commissario straordinario per l’espletamento delle proprie funzioni, 
con esclusione del personale docente educativo e amministrativo tec-
nico ausiliario delle istituzioni scolastiche. Detto personale è posto, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
in posizione di comando, distacco o fuori ruolo o altro analogo istituto 
previsto dai rispettivi ordinamenti, conservando lo stato giuridico e il 
trattamento economico fondamentale dell’amministrazione di apparte-
nenza, che resta a carico della medesima. Al personale non dirigenziale 
della struttura è riconosciuto il trattamento economico accessorio, ivi 
compresa l’indennità di amministrazione, del personale non dirigenziale 
del comparto della Presidenza del Consiglio dei ministri. Al dirigente di 
livello dirigenziale generale sono riconosciute la retribuzione di posi-
zione in misura equivalente a quella massima attribuita ai coordinatori 
di uffici interni ai Dipartimenti della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, nonché un’indennità sostitutiva della retribuzione di risultato, de-
terminata con provvedimento del Commissario straordinario, di importo 
non superiore al 50 per cento della retribuzione di posizione. Ai dirigen-
ti di livello dirigenziale non generale della struttura sono riconosciute 
la retribuzione di posizione in misura equivalente ai valori economici 
massimi attribuiti ai dirigenti di livello non generale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, nonché un’indennità sostitutiva della retri-
buzione di risultato, determinata con provvedimento del Commissario 
straordinario, di importo non superiore al 50 per cento della retribuzione 
di posizione. Gli oneri relativi al trattamento economico accessorio sono 
a carico esclusivo della contabilità speciale intestata al Commissario 
straordinario. Nell’ambito del menzionato contingente di personale non 
dirigenziale possono essere anche nominati fino ad un massimo di cin-
que esperti o consulenti, scelti anche tra soggetti estranei alla pubblica 
amministrazione e anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 7 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dall’articolo 5, comma 9, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dallalegge 7 agosto 2012, n. 135, il cui compenso è definito con provve-
dimento del Commissario straordinario. La struttura cessa alla scadenza 
dell’incarico del Commissario straordinario. Agli oneri di cui al presen-
te comma e di cui al comma 4 provvede il Commissario nel limite delle 
risorse disponibili nella contabilità speciale di cui al comma 8. A tal fine 
è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 
2019 e 2020, e ai relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 45. 

 3. Per le attività urgenti di progettazione degli interventi, per le 
procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori 
e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-ammi-
nistrativo connessa alla progettazione, all’affidamento e all’esecuzione 
di lavori, servizi e forniture, il Commissario straordinario può avvalersi, 
anche in qualità di soggetti attuatori, previa intesa con gli enti territoriali 
interessati, delle strutture e degli uffici della Regione Liguria, degli uf-
fici tecnici e amministrativi del Comune di Genova, dei Provveditorati 
interregionali alle opere pubbliche, di ANAS s.p.a., delle Autorità di 
distretto, nonché, mediante convenzione, dei concessionari di servizi 
pubblici e delle società a partecipazione pubblica o a controllo pubblico. 

 4. Il Commissario straordinario può nominare, con proprio prov-
vedimento, in aggiunta al contingente di venti unità, fino a due sub-
commissari, il cui compenso è determinato in misura non superiore a 
quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 
2011. L’incarico di sub-commissario ha durata massima di 12 mesi e 
può essere rinnovato. 

 5. Per la demolizione, la rimozione, lo smaltimento e il conferi-
mento in discarica dei materiali di risulta, nonché per la progettazio-
ne, l’affidamento e la ricostruzione dell’infrastruttura e il ripristino del 
connesso sistema viario, il Commissario straordinario opera in deroga 
ad ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il 
rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui aldecreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro quin-
dici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono individuate speciali misure amministrative di 
semplificazione per il rilascio della documentazione antimafia, anche 
in deroga alle relative norme. Per le occupazioni di urgenza e per le 
espropriazioni delle aree occorrenti per l’esecuzione degli interventi di 
cui al primo periodo, il Commissario straordinario, adottato il relativo 
decreto, provvede alla redazione dello stato di consistenza e del verbale 
di immissione in possesso dei suoli anche con la sola presenza di due 
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rappresentanti della Regione o degli enti territoriali interessati, prescin-
dendo da ogni altro adempimento. Anche nelle more dell’adozione del 
decreto di cui al terzo periodo, il Commissario straordinario dispone 
l’immediata immissione nel possesso delle aree, da lui stesso indivi-
duate e perimetrate, necessarie per l’esecuzione dei lavori, autorizzando 
ove necessario anche l’accesso per accertamenti preventivi a favore del-
le imprese chiamate a svolgere le attività di cui al presente comma, con 
salvezza dei diritti dei terzi da far valere in separata sede e comunque 
senza che ciò possa ritardare l’immediato rilascio di dette aree da parte 
dei terzi. 

 6. Il concessionario del tratto autostradale alla data dell’evento, 
tenuto, in quanto responsabile del mantenimento in assoluta sicurezza 
e funzionalità dell’infrastruttura concessa ovvero in quanto responsabi-
le dell’evento, a far fronte alle spese di ricostruzione dell’infrastruttura 
e di ripristino del connesso sistema viario, entro trenta giorni dalla ri-
chiesta del Commissario straordinario, versa sulla contabilità speciale 
di cui al comma 8 le somme necessarie al predetto ripristino ed alle 
altre attività connesse di cui al comma 5, nell’importo provvisoriamen-
te determinato dal Commissario medesimo salvo conguagli, impregiu-
dicato ogni accertamento sulla responsabilità dell’evento e sul titolo in 
base al quale sia tenuto a sostenere i costi di ripristino della viabilità. 
Nella determinazione di detto importo, il Commissario straordinario 
comprende tutti gli oneri che risultano necessari al predetto ripristino, 
ivi inclusi quelli di cui all’articolo 1  -bis  . In caso di omesso versamen-
to nel termine, il Commissario straordinario può individuare, omessa 
ogni formalità non essenziale alla valutazione delle manifestazioni di 
disponibilità comunque pervenute, un soggetto pubblico o privato che 
anticipi le somme necessarie alla integrale realizzazione delle opere, 
a fronte della cessione pro solvendo della pertinente quota dei crediti 
dello Stato nei confronti del concessionario alla data dell’evento, po-
tendo remunerare tale anticipazione ad un tasso annuo non superiore 
al tasso di rendimento dei buoni del tesoro decennali maggiorato di 
1,5 punti percentuali. Per assicurare il celere avvio delle attività del 
Commissario, in caso di mancato o ritardato versamento da parte del 
Concessionario, a garanzia dell’immediata attivazione del meccani-
smo di anticipazione è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro annui 
dall’anno 2018 all’anno 2029. Agli oneri di cui al presente comma, si 
provvede: quanto a 30 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 
dal 2018 al 2029 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205; ai 
fini della compensazione in termini di fabbisogno e indebitamento 
netto, quanto a 40 milioni di euro per l’anno 2018 e 120 milioni di 
euro per l’anno 2019, mediante corrispondente riduzione del medesi-
mo Fondo di cui all’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205e quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2018, 40 milioni 
di euro per l’anno 2019, 20 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualiz-
zazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 
dallalegge 4 dicembre 2008, n. 189. All’atto del versamento da par-
te del Concessionario delle somme necessarie per gli interventi di cui 
al primo periodo del presente comma, il Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è corrispondente-
mente reintegrato, anche mediante versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato da parte del Commissario. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 

 7. Il Commissario straordinario affida, ai sensi dell’articolo 32 
della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 febbraio 2014, la realizzazione delle attività concernenti il ri-
pristino del sistema viario, nonché quelle connesse, ad uno o più ope-
ratori economici diversi dal concessionario del tratto autostradale alla 
data dell’evento e da società o da soggetti da quest’ultimo controllati 
o, comunque, ad esso collegati, anche al fine di evitare un ulteriore in-
debito vantaggio competitivo nel sistema delle concessioni autostrada-
li e, comunque, giacché non può escludersi che detto concessionario 
sia responsabile, in relazione all’evento, di grave inadempimento del 
rapporto concessorio. L’aggiudicatario costituisce, ai fini della realiz-
zazione delle predette attività, una struttura giuridica con patrimonio e 
contabilità separati. 

 8. Per la realizzazione degli interventi urgenti di cui al presente 
articolo, è autorizzata l’apertura di apposita contabilità speciale inte-
stata al Commissario straordinario, sulla quale confluiscono le risorse 
pubbliche all’uopo destinate nonché quelle tempestivamente messe a 
disposizione dal soggetto concessionario al momento dell’evento. 

 8  -bis  . Il Commissario straordinario, nell’esercizio delle funzioni 
attribuite dal presente decreto, può avvalersi e può stipulare convenzioni 
con le strutture operative e i soggetti concorrenti di cui all’articolo 4, 
comma 2, del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1. 

 8  -ter  . Agli atti del Commissario straordinario si applicano, ove 
compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 36 del decreto-legge 
17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dallalegge 15 di-
cembre 2016, n. 229.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7  -ter    del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 22 (Misure urgenti sulla regolare conclusione e l’ordinato avvio 
dell’anno scolastico e sullo svolgimento degli esami di Stato, nonché 
in materia di procedure concorsuali e di abilitazione e per la continuità 
della gestione accademica), convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2020, n. 41:  

 «Art. 7  -ter      (Misure urgenti per interventi di riqualificazione 
dell’edilizia scolastica)    . — 1. Al fine di garantire la rapida esecuzio-
ne di interventi di edilizia scolastica, anche in relazione all’emergenza 
da COVID-19, fino al 31 dicembre 2020 i sindaci e i presidenti delle 
province e delle città metropolitane operano, nel rispetto dei princìpi 
derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea, con i poteri dei com-
missari di cui all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, ivi inclusa la deroga alle seguenti disposizioni:  

    a)   articoli 32, commi 8, 9, 11 e 12,33, comma 1,37,77,78e95, 
comma 3, del codice dei contratti pubblici, di cui aldecreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50;  

    b)   articolo 60 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con 
riferimento al termine minimo per la ricezione delle offerte per tutte le 
procedure sino alle soglie di cui all’articolo 35, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo, che è stabilito in dieci giorni dalla data di trasmis-
sione del bando di gara.  

 2. I contratti stipulati ai sensi del comma 1 sono sottoposti a condi-
zione risolutiva ove sopravvenga documentazione interdittiva. 

 3. Per le occupazioni di urgenza e per le espropriazioni delle aree 
occorrenti per l’esecuzione degli interventi di edilizia scolastica, i sin-
daci e i presidenti delle province e delle città metropolitane, con proprio 
decreto, provvedono alla redazione dello stato di consistenza e del ver-
bale di immissione in possesso dei suoli anche con la sola presenza di 
due rappresentanti della regione o degli enti territoriali interessati, pre-
scindendo da ogni altro adempimento. Il medesimo decreto vale come 
atto impositivo del vincolo preordinato all’esproprio e dichiarativo della 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dell’intervento. 

  4. I sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane:  
   a)   vigilano sulla realizzazione dell’opera e sul rispetto della tem-

pistica programmata; 
   b)   possono promuovere gli accordi di programma e le conferen-

ze di servizi, o parteciparvi, anche attraverso un proprio delegato; 
   c)   possono invitare alle conferenze di servizi tra le amministra-

zioni interessate anche soggetti privati, qualora ne ravvisino la necessità; 
   d)   promuovono l’attivazione degli strumenti necessari per il re-

perimento delle risorse.». 
  — Si riporta l’articolo 50, comma 1, del citato decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50:  
 «Art. 50    (Clausole sociali del bando di gara e degli avvisi)   . — 

1.Per gli affidamenti dei contratti di concessione e di appalto di lavo-
ri e servizi diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare 
riguardo a quelli relativi a contratti ad alta intensità di manodopera, i 
bandi di gara, gli avvisi e gli inviti inseriscono, nel rispetto dei principi 
dell’Unione europea, specifiche clausole sociali volte a promuovere la 
stabilità occupazionale del personale impiegato, prevedendo l’applica-
zione da parte dell’aggiudicatario, dei contratti collettivi di settore di cui 
all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. I servizi ad 
alta intensità di manodopera sono quelli nei quali il costo della mano-
dopera è pari almeno al 50 per cento dell’importo totale del contratto.». 

 — Per il testo dell’articolo 36, comma 2, del citato decreto le-
gislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, 
come modificato dalla presente legge, si veda nei riferimenti normativi 
all’art. 1.   
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  Capo  II 
  SEMPLIFICAZIONE E ALTRE MISURE IN MATERIA EDILIZIA E 

PER LA RICOSTRUZIONE PUBBLICA NELLE AREE COLPITE DA 
EVENTI SISMICI

  Art. 10.
      Semplificazioni e altre misure in materia edilizia    

     1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure edi-
lizie e ridurre gli oneri a carico dei cittadini e delle impre-
se, nonché di assicurare il recupero e la qualificazione del 
patrimonio edilizio esistente e lo sviluppo di processi di 
rigenerazione urbana,    decarbonizzazione, efficientamen-
to energetico, messa in sicurezza sismica e contenimen-
to del consumo di suolo,     al testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:  

     a)   all’articolo 2  -bis  , il comma 1  -ter   , è sostituito dal 
seguente:    

   «1  -ter  . In ogni caso di intervento che preveda la demo-
lizione e ricostruzione di edifici, anche qualora le dimen-
sioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica 
dell’area di sedime ai fini del rispetto delle distanze mini-
me tra gli edifici e dai confini, la ricostruzione è comun-
que consentita nei limiti delle distanze legittimamente 
preesistenti. Gli incentivi volumetrici eventualmente ri-
conosciuti per l’intervento possono essere realizzati an-
che con ampliamenti fuori sagoma e con il superamento 
dell’altezza massima dell’edificio demolito, sempre nei 
limiti delle distanze legittimamente preesistenti. Nelle 
zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i la-
vori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste 
assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani 
urbanistici comunali, nei centri e nuclei storici consoli-
dati e in ulteriori ambiti di particolare pregio storico e 
architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzio-
ne sono consentiti esclusivamente nell’ambito dei piani 
urbanistici di recupero e di riqualificazione particola-
reggiati, di competenza comunale, fatti salvi le previsioni 
degli strumenti di pianificazione territoriale, paesaggi-
stica e urbanistica vigenti e i pareri degli enti preposti 
alla tutela    »; 

   b)    all’articolo 3, comma 1:  
 1) alla lettera   b)  , primo periodo, le parole «e non 

comportino modifiche delle destinazioni di uso» sono 
sostituite dalle seguenti: «e non comportino mutamenti 
urbanisticamente rilevanti delle destinazioni d’uso impli-
canti incremento del carico urbanistico» e, dopo il secon-
do periodo, è aggiunto il seguente: «. Nell’ambito degli 
interventi di manutenzione straordinaria sono comprese 
anche le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamen-
te realizzati necessarie per mantenere o acquisire l’agibi-
lità dell’edificio ovvero per l’accesso allo stesso, che non 
pregiudichino il decoro architettonico dell’edificio, pur-
ché l’intervento risulti conforme alla vigente disciplina 
urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto immobili 
sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42;»; 

 2) alla lettera   d)  , il terzo e il quarto periodo sono 
sostituiti dai seguenti: «Nell’ambito degli interventi di ri-
strutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli interven-
ti di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti    con 
diversi    sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche plani-
volumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie 
per l’adeguamento alla normativa antisismica, per l’ap-
plicazione della normativa sull’accessibilità, per l’istalla-
zione di impianti tecnologici e per l’efficientamento ener-
getico. L’intervento può prevedere altresì, nei soli casi 
espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli 
strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria 
anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana. 
   Costituiscono inoltre ristrutturazione edilizia gli inter-
venti volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventual-
mente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, 
purché sia possibile accertarne la preesistente consisten-
za. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sot-
toposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, nonché, fatte salve le previsioni legislative e degli 
strumenti urbanistici, a quelli ubicati nelle zone omoge-
nee A di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 
2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili in 
base alla normativa regionale e ai piani urbanistici co-
munali, nei centri e nuclei storici consolidati e negli ulte-
riori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, 
gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interven-
ti di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono 
interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano 
mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche dell’edificio preesistente 
e non siano previsti incrementi di volumetria   .»; 

   2  -bis  ) alla lettera   e)   , il capoverso e.5) è sostituito 
dal seguente:    

   «e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche pre-
fabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulot-
te, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati 
come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depo-
siti, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano 
diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o 
delle tende e delle unità abitative mobili con meccani-
smi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e acces-
sori, che siano collocate, anche in via continuativa, in 
strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno 
dei turisti previamente autorizzate sotto il profilo urba-
nistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non 
posseggano alcun collegamento di natura permanente 
al terreno e presentino le caratteristiche dimensionali e 
tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di 
settore ove esistenti    »; 

   c)   all’articolo 6, comma 1, la lettera e  -bis   ) è sostitu-
ita dalla seguente:  

 «e  -bis  ) le opere stagionali e quelle dirette a sod-
disfare obiettive esigenze, contingenti e temporanee, 
purché destinate ad essere immediatamente rimosse al 
cessare della temporanea necessità e, comunque, entro un 
termine non superiore a centottanta giorni comprensivo 
dei tempi di allestimento e smontaggio del manufatto, 
previa comunicazione di avvio dei lavori all’amministra-
zione comunale;»; 
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    d)   all’articolo 9-bis   : 
    1) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:    

   «1  -bis  . Lo stato legittimo dell’immobile o dell’unità 
immobiliare è quello stabilito dal titolo abilitativo che 
ne ha previsto la costruzione o che ne ha legittimato la 
stessa e da quello che ha disciplinato l’ultimo interven-
to edilizio che ha interessato l’intero immobile o unità 
immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi 
che hanno abilitato interventi parziali. Per gli immobili 
realizzati in un’epoca nella quale non era obbligatorio 
acquisire il titolo abilitativo edilizio, lo stato legittimo è 
quello desumibile dalle informazioni catastali di primo 
impianto, o da altri documenti probanti, quali le riprese 
fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d’archi-
vio, o altro atto, pubblico o privato, di cui sia dimostrata 
la provenienza, e dal titolo abilitativo che ha disciplina-
to l’ultimo intervento edilizio che ha interessato l’intero 
immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali 
titoli successivi che hanno abilitato interventi parziali. Le 
disposizioni di cui al secondo periodo si applicano altresì 
nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo abi-
litativo del quale, tuttavia, non sia disponibile copia    .»; 

   2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Documen-
tazione amministrativa e stato legittimo degli immobili    »; 

   e)   all’articolo 10, comma 1, la lettera   c)   è sostitu-
ita dalla seguente: «  c)   gli interventi di ristrutturazione 
edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o 
in parte diverso dal precedente, nei casi in cui comporti-
no anche modifiche della volumetria complessiva degli 
edifici ovvero che, limitatamente agli immobili compre-
si nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della 
destinazione d’uso, nonché gli interventi che comportino 
modificazioni della sagoma o della volumetria comples-
siva degli edifici o dei prospetti di immobili sottoposti a 
tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesag-
gio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.»; 

   f)    all’articolo 14:  
 1)    il comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:   

   «1  -bis  . Per gli interventi di ristrutturazione edilizia, la 
richiesta di permesso di costruire in deroga è ammessa 
anche per gli interventi di ristrutturazione edilizia, pre-
via deliberazione del Consiglio comunale che ne attesta 
l’interesse pubblico limitatamente alle finalità di rigene-
razione urbana, di contenimento del consumo del suolo 
e di recupero sociale e urbano dell’insediamento, fermo 
restando, nel caso di insediamenti commerciali, quanto 
disposto dall’articolo 31, comma 2, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214    »; 

 2) al comma 3, le parole «nonché, nei casi di cui al 
comma 1  -bis  , le destinazioni d’uso» sono sostituite dalle 
seguenti: «nonché le destinazioni d’uso ammissibili»; 

   g)   all’articolo 16, comma 4, lettera d  -ter  ), le parole 
«, in deroga o con cambio di destinazione d’uso» sono 
sostituite dalle seguenti: «o in deroga»; 

   h)   all’articolo 17, il comma 4  -bis    è sostituito dal 
seguente:  

 «4  -bis  . Al fine di agevolare gli interventi di rige-
nerazione urbana,    di decarbonizzazione, efficientamento 
energetico, messa in sicurezza sismica e contenimento del 

consumo di suolo,    di ristrutturazione, nonché di recupero 
e riuso degli immobili dismessi o in via di dismissione, il 
contributo di costruzione è ridotto in misura non inferiore 
del 20 per cento rispetto a quello previsto dalle tabelle 
parametriche regionali. I comuni hanno la facoltà di de-
liberare ulteriori riduzioni del contributo di costruzione, 
fino alla completa esenzione dallo stesso.»; 

   i)   all’articolo 20, comma 8, dopo il primo periodo, 
è aggiunto, in fine, il seguente: «Fermi restando gli effet-
ti comunque prodotti dal silenzio, lo sportello unico per 
l’edilizia rilascia anche in via telematica, entro quindici 
giorni dalla richiesta dell’interessato, un’attestazione circa 
il decorso dei termini del procedimento, in assenza di ri-
chieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e 
di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termi-
ne, comunica all’interessato che tali atti sono intervenuti.»; 

   l)   all’articolo 22, comma 1, lettera   a)  , dopo le parole 
«parti strutturali dell’edificio», sono inserite le seguenti 
«o i prospetti»; 

   m)   all’articolo 23  -ter   , il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. La destinazione d’uso dell’immobile o 
dell’unità immobiliare è quella stabilita dalla documenta-
zione di cui all’articolo 9  -bis  , comma 1  -bis  .»; 

   m  -bis  ) nel capo III del titolo II della parte I, dopo 
l’articolo 23  -ter    è aggiunto il seguente:    

  «Art. 23  -quater       (Usi temporanei)    . — 1. Allo scopo di at-
tivare processi di rigenerazione urbana, di riqualificazio-
ne di aree urbane degradate, di recupero e valorizzazione 
di immobili e spazi urbani dismessi o in via di dismis-
sione e favorire, nel contempo, lo sviluppo di iniziative 
economiche, sociali, culturali o di recupero ambientale, 
il comune può consentire l’utilizzazione temporanea di 
edifici ed aree per usi diversi da quelli previsti dal vigente 
strumento urbanistico.  

  2. L’uso temporaneo può riguardare immobili legitti-
mamente esistenti ed aree sia di proprietà privata che di 
proprietà pubblica, purché si tratti di iniziative di rile-
vante interesse pubblico o generale correlate agli obiet-
tivi urbanistici, socio-economici ed ambientali indicati al 
comma 1.  

   3. L’uso temporaneo è disciplinato da un’apposita 
convenzione che regola:   

     a)   la durata dell’uso temporaneo e le eventuali mo-
dalità di proroga;   

     b)   le modalità di utilizzo temporaneo degli immobili 
e delle aree;   

     c)   le modalità, i costi, gli oneri e le tempistiche 
per il ripristino una volta giunti alla scadenza della 
convenzione;   

     d)   le garanzie e le penali per eventuali inadempi-
menti agli obblighi convenzionali.   

  4. La stipula della convenzione costituisce titolo per 
l’uso temporaneo e per l’esecuzione di eventuali inter-
venti di adeguamento che si rendano necessari per esi-
genze di accessibilità, di sicurezza negli ambienti di la-
voro e di tutela della salute, da attuare comunque con 
modalità reversibili, secondo quanto stabilito dalla con-
venzione medesima.  
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  5. L’uso temporaneo non comporta il mutamento del-
la destinazione d’uso dei suoli e delle unità immobiliari 
interessate.  

  6. Laddove si tratti di immobili o aree di proprietà pub-
blica il soggetto gestore è individuato mediante procedure 
di evidenza pubblica; in tali casi la convenzione specifica 
le cause di decadenza dall’assegnazione per gravi motivi.  

  7. Il consiglio comunale individua i criteri e gli indi-
rizzi per l’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo da parte della giunta comunale. In assenza di tale 
atto consiliare lo schema di convenzione che regola l’uso 
temporaneo è approvato con deliberazione del consiglio 
comunale.  

  8. Le leggi regionali possono dettare disposizioni di 
maggior dettaglio, anche in ragione di specificità territo-
riali o di esigenze contingenti a livello locale   »; 

   n)    all’articolo 24, dopo il comma 7 è aggiunto il 
seguente:  

 «7  -bis  . La segnalazione certificata può altresì es-
sere presentata, in assenza di lavori, per gli immobili le-
gittimamente realizzati privi di agibilità che presentano 
i requisiti definiti con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della 
salute, con il Ministro per i beni e le attività culturali e per 
il turismo e con il Ministro per la pubblica amministrazio-
ne, da adottarsi, previa intesa in Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione.»; 

   o)   all’articolo 34, il comma 2  -ter   è abrogato; 
   p)    dopo l’articolo 34 è inserito il seguente:  

 «Art. 34  -bis      (Tolleranze costruttive)   . — 1. Il mancato 
rispetto dell’altezza, dei distacchi, della cubatura, della 
superficie coperta e di ogni altro parametro delle singole 
unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se 
contenuto entro il limite del 2 per cento delle misure pre-
viste nel titolo abilitativo. 

 2. Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli 
immobili non sottoposti a tutela ai sensi del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, costituiscono inoltre tol-
leranze esecutive le irregolarità geometriche e le modifi-
che alle finiture degli edifici di minima entità, nonché la 
diversa collocazione di impianti e opere interne, eseguite 
durante i lavori per l’attuazione di titoli abilitativi edilizi, 
a condizione che non comportino violazione della disci-
plina urbanistica ed edilizia e non pregiudichino l’agibi-
lità dell’immobile. 

 3. Le tolleranze esecutive di cui ai commi 1 e 2 rea-
lizzate nel corso di precedenti interventi edilizi, non co-
stituendo violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico 
abilitato, ai fini dell’attestazione dello stato legittimo de-
gli immobili, nella modulistica relativa a nuove istanze, 
comunicazioni e segnalazioni edilizie    ovvero con appo-
sita dichiarazione    asseverata allegata agli atti aventi per 
oggetto trasferimento o costituzione, ovvero scioglimen-
to della comunione, di diritti reali.». 

   p  -bis   ) all’articolo 94:    
   1) al comma 1, la parola: «scritta» è soppressa;   

    2) il comma 2 è sostituito dal seguente:    
   «2. L’autorizzazione è rilasciata entro trenta 

giorni dalla richiesta»;   
    3) dopo il comma 2 è inserito il seguente:    

   «2  -bis  . Decorso inutilmente il termine per 
l’adozione del provvedimento conclusivo, ove il dirigente 
o il responsabile dell’ufficio non abbia opposto motivato 
diniego, sulla domanda di autorizzazione si intende for-
mato il silenzio assenso. Fermi restando gli effetti comun-
que prodotti dal silenzio assenso ai sensi del primo perio-
do, lo sportello unico per l’edilizia rilascia, anche in via 
telematica, entro quindici giorni dalla richiesta dell’in-
teressato, un’attestazione circa il decorso dei termini 
del procedimento, in assenza di richieste di integrazione 
documentale o istruttorie inevase e di provvedimenti di 
diniego; altrimenti, nello stesso termine, comunica all’in-
teressato che tali atti sono intervenuti»;   

   4) al comma 3, le parole: «, o nei confronti del 
mancato rilascio entro il termine di cui al comma 2,» 
sono soppresse;   

   p  -ter  ) all’articolo 94  -bis  , comma 3, la parola: «scrit-
ta» è soppressa;   

   p  -quater  ) all’articolo 103, comma 2, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Ai fini dell’esercizio dell’atti-
vità prevista dal presente articolo, sono individuati come 
prioritari i lavori avviati o effettuati sulla base di auto-
rizzazione rilasciata secondo le modalità di cui all’arti-
colo 94, comma 2-bis    ». 

 2. Nelle more dell’approvazione del decreto del Mini-
stro della salute di cui all’articolo 20, comma 1  -bis  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, le disposizioni di cui al decreto del Ministro per la 
sanità 5 luglio 1975, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   
n. 190 del 18 luglio 1975, si interpretano nel senso che i 
requisiti relativi all’altezza minima e i    requisiti igienico-
sanitari    dei locali di abitazione ivi previsti non si conside-
rano riferiti agli immobili che siano stati realizzati prima 
della data di entrata in vigore del medesimo decreto e che 
siano ubicati nelle zone A o B, di cui al decreto ministe-
riale 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimila-
bili, in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici 
comunali. Ai fini    della presentazione e del rilascio    dei 
titoli abilitativi per il recupero e la qualificazione edilizia 
dei medesimi immobili e della segnalazione certificata 
della loro agibilità, si fa riferimento alle dimensioni legit-
timamente preesistenti. 

  3. Ciascun partecipante alla comunione o al condomi-
nio può realizzare a proprie spese ogni opera di cui agli 
articoli 2 della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e 119 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, anche servendosi 
della cosa comune nel rispetto dei limiti di cui all’artico-
lo 1102 del codice civile. Alla legge n. 13 del 1989 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: «Le innovazioni di cui al presente com-
ma non sono considerate in alcun caso di carattere volut-
tuario ai sensi dell’articolo 1121, primo comma, del codi-
ce civile. Per la loro realizzazione resta fermo unicamente 
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il divieto di innovazioni che possano recare pregiudizio 
alla stabilità o alla sicurezza del fabbricato, di cui al quar-
to comma dell’articolo 1120 del codice civile.»; 

   b)   l’articolo 8 è abrogato. 
 4. Per effetto della comunicazione del soggetto interes-

sato di volersi avvalere del presente comma, sono proro-
gati    rispettivamente di un anno e di tre anni    i termini di 
inizio e di ultimazione dei lavori di cui all’articolo 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, come indicati nei permessi di costruire rilasciati 
o comunque formatisi fino al 31 dicembre 2020, purché 
i suddetti termini non siano già decorsi al momento del-
la comunicazione dell’interessato e sempre che i titoli 
abilitativi non risultino in contrasto, al momento della 
comunicazione dell’interessato, con nuovi strumenti ur-
banistici approvati o adottati.    Le disposizioni di cui al 
primo periodo del presente comma si applicano anche ai 
permessi di costruire per i quali l’amministrazione com-
petente abbia già accordato una proroga ai sensi dell’ar-
ticolo 15, comma 2, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380   . La medesima proroga si 
applica alle segnalazioni certificate di inizio attività pre-
sentate entro lo stesso termine ai sensi degli articoli 22 e 
23 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380. 

  4  -bis  . Il termine di validità nonché i termini di inizio 
e fine lavori previsti dalle convenzioni di lottizzazione di 
cui all’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
dagli accordi similari comunque denominati dalla le-
gislazione regionale, nonché i termini dei relativi piani 
attuativi e di qualunque altro atto ad essi propedeutico, 
formatisi al 31 dicembre 2020, sono prorogati di tre anni. 
La presente disposizione si applica anche ai diversi ter-
mini delle convenzioni di lottizzazione di cui all’artico-
lo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, o degli accordi 
similari comunque denominati dalla legislazione regio-
nale nonché dei relativi piani attuativi che hanno usu-
fruito della proroga di cui all’articolo 30, comma 3  -bis  , 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98   . 

 5. Non è subordinata alle autorizzazioni di cui agli ar-
ticoli 21, 106, comma 2  -bis  , e 146 del Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, la posa in opera di elementi o 
strutture amovibili sulle aree di cui all’articolo 10, com-
ma 4, lettera   g)  , del medesimo Codice, fatta eccezione 
per le pubbliche piazze, le vie o gli spazi aperti urbani 
adiacenti a siti archeologici o ad altri beni di particolare 
valore storico o artistico.    Con decreto del Ministro per i 
beni e le attività culturali e per il turismo, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono definite 
le modalità di attuazione del presente comma   . 

 6. All’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 17 ot-
tobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229, dopo le parole «titolo 
edilizio» sono aggiunte le seguenti: «ai sensi dell’artico-
lo 20 del testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia edilizia di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ovvero 
verifica i titoli edilizi di cui agli articoli 22 e 23 del me-
desimo decreto. La conformità urbanistica è attestata dal 
professionista abilitato o dall’Ufficio comunale tramite i 
titoli edilizi legittimi dell’edificio preesistente, l’assenza 
di procedure sanzionatorie o di sanatoria in corso, l’ine-
sistenza di vincoli di inedificabilità assoluta. Nei comuni 
indicati negli allegati 1, 2 e 2  -bis      gli interventi di ricostru-
zione    di edifici privati in tutto o in parte lesionati, crol-
lati o demoliti, od oggetto di ordinanza di demolizione 
per pericolo di crollo,    sono in ogni caso realizzati con 
SCIA edilizia,    ai sensi e nei limiti di cui all’articolo 3  -bis  , 
comma 2, del decreto-legge 24 ottobre 2019, n. 123, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, 
n. 156   , anche con riferimento alle modifiche dei prospetti 
senza obbligo di speciali autorizzazioni   .». 

  7. All’articolo 12 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 2  -ter  , lettera a  -bis  ), le parole «alle quo-
te di mutuo relative alle unità immobiliari appartenenti 
alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad 
abitazione principale e alle relative pertinenze dei soci 
assegnatari che si trovino» sono sostituite dalle seguenti: 
«alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, per mutui 
ipotecari erogati alle predette cooperative, di importo 
massimo pari al prodotto tra l’importo di cui alla lettera   b)   
e il numero dei rispettivi soci, qualora almeno il 20% dei 
soci assegnatari di immobili residenziali e relative per-
tinenze si trovi, al momento dell’entrata in vigore della 
presente disposizione,»;  

    b)   al comma 2  -ter  , dopo la lettera a  -bis   ) sono inserite 
le seguenti:   

 «a  -ter  ) la sospensione delle rate del mutuo di cui 
al comma a  -bis   ) può essere concessa nella misura di:  

 1) 6 mesi, qualora gli eventi di cui all’artico-
lo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, riguar-
dano un numero di assegnatari    pari ad almeno il 10 per 
cento dei soci   ; 

 2) 12 mesi, qualora gli eventi di cui all’ar-
ticolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, 
riguardano un numero di assegnatari compreso tra un 
valore superiore al 20 per cento e fino al 40 per cento 
dei soci; 

 3) 18 mesi, qualora gli eventi di cui all’artico-
lo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, riguar-
dano un numero di assegnatari superiore al 40 per cento 
dei soci; 

 a  -quater  ) l’istanza di sospensione è presentata 
dalla società cooperativa mutuataria alla banca, attraverso 
il modulo pubblicato, entro 30 giorni dall’entrata in vigo-
re del presente comma, nel sito internet del Gestore del 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 475 e seguenti della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, che riporta l’indicazione 
dei documenti probatori degli eventi che determinano la 
richiesta di sospensione, previa delibera assunta dai ri-
spettivi organi deliberativi, con le modalità e nei termini 
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previsti dall’atto costitutivo, dallo statuto o da altri rego-
lamenti interni della medesima società. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze possono essere 
stabilite ulteriori modalità di attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 2  -ter  .»; 

   c)   il comma 2  -quater   è abrogato. 
  7  -bis  . All’articolo 5 del decreto-legge 28 maggio 2004, 

n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 lu-
glio 2004, n. 186, dopo il comma 2  -bis    sono aggiunti i 
seguenti:   

   «2  -ter  . Al fine di ridurre i tempi di realizzazione dei 
progetti di lavori pubblici di interesse statale o comunque 
finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, la verifi-
ca preventiva di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, accerta anche la conformità dei 
progetti alle norme tecniche per le costruzioni di cui al 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
17 gennaio 2018, pubblicato nel supplemento ordinario 
n. 8 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 42 del 20 febbraio 2018, 
ovvero alle norme tecniche per la progettazione e la co-
struzione degli sbarramenti di ritenuta (dighe e traverse), 
di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti 26 giugno 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 156 dell’8 luglio 2014. L’esito positivo della verifica 
di cui al primo periodo esclude l’applicazione delle pre-
visioni di cui all’articolo 4 della legge 5 novembre 1971, 
n. 1086, al capo III del titolo II della legge 2 febbraio 
1974, n. 64, e alla sezione II del capo IV della parte II del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380. I progetti corredati dalla verifica di cui al primo 
periodo sono depositati, con modalità telematica, presso 
l’archivio informatico nazionale delle opere pubbliche-
AINOP, di cui all’articolo 13, comma 4, del decreto-legge 
28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 novembre 2018, n. 130. Con la stessa mo-
dalità di cui al terzo periodo sono depositati le varianti 
di carattere sostanziale regolarmente approvate e i do-
cumenti di cui agli articoli 6 e 7 della legge 5 novembre 
1971, n. 1086, nonché agli articoli 65, comma 6, ove ap-
plicabile, e 67, commi 7 e 8  -ter  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.   

   2  -quater  . In relazione ai progetti di lavori pubblici 
di interesse statale o comunque finanziati per almeno il 
50 per cento dallo Stato, approvati nel periodo compreso 
tra la data di entrata in vigore delle norme tecniche per le 
costruzioni di cui al decreto del Ministro delle infrastrut-
ture 14 gennaio 2008, pubblicato nel supplemento ordi-
nario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 29 del 4 febbraio 2008, e 
la data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 17 gennaio 2018, l’accerta-
mento della conformità di detti progetti alle norme tec-
niche di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 
14 gennaio 2008 è effettuato entro il 31 dicembre 2021, 
previa richiesta da parte delle stazioni appaltanti da pre-
sentare entro il 31 dicembre 2020 e senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, dal Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici per i lavori di importo superiore 

a 50 milioni di euro e dai comitati tecnici amministrativi 
istituiti presso i provveditorati interregionali per le opere 
pubbliche per i lavori di importo inferiore a 50 milioni di 
euro. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 50 
milioni di euro presenti elementi di particolare rilevanza 
e complessità, l’accertamento di cui al primo periodo è 
effettuato dal Consiglio superiore dei lavori pubblici su 
richiesta motivata del provveditore interregionale per le 
opere pubbliche.   

   2  -quinquies  . In caso di esito positivo, l’accertamen-
to di cui al comma 2  -quater   produce i medesimi effetti 
degli adempimenti e dell’autorizzazione previsti dagli 
articoli 93 e 94 del decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380, dall’articolo 4 della legge 
5 novembre 1971, n. 1086, e dagli articoli 17, 18 e 19 
della legge 2 febbraio 1974, n. 64. I progetti corredati 
dall’accertamento positivo di cui al comma 2  -quater   sono 
depositati, con modalità telematica, presso l’archivio in-
formatico nazionale delle opere pubbliche- AINOP, di cui 
all’articolo 13, comma 4, del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 novembre 2018, n. 130. Con la stessa modalità di cui 
al secondo periodo sono depositati le varianti di carattere 
sostanziale regolarmente approvate e i documenti di cui 
agli articoli 6 e 7 della legge 5 novembre 1971, n. 1086, 
nonché agli articoli 65, comma 6, ove applicabile, e 67, 
comma 7 o comma 8  -ter  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380».   

  7  -ter  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, le opere edilizie finalizzate a realizzare o 
qualificare edifici esistenti da destinare ad infrastruttu-
re sociali, strutture scolastiche e universitarie, residenze 
per studenti, strutture e residenze sanitarie o assisten-
ziali, ostelli, strutture sportive di quartiere ed edilizia 
residenziale sociale comunque denominata, realizzate 
da pubbliche amministrazioni, da società controllate o 
partecipate da pubbliche amministrazioni o enti pubbli-
ci ovvero da investitori istituzionali di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettere   k)  ,   l)  ,   o)   e   r)  , del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono sempre 
consentite con SCIA, purché iniziate entro il 31 dicem-
bre 2022 e realizzate, sotto controllo pubblico, mediante 
interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di 
demolizione e ricostruzione. Tali interventi possono pre-
vedere un incremento fino a un massimo del 20 per cento 
della volumetria o della superficie lorda esistente. I diritti 
edificatori di cui al presente comma non sono trasferibili 
su aree diverse da quella di intervento. I predetti inter-
venti sono sempre consentiti sugli edifici che rientrano 
nelle categorie funzionali di cui all’articolo 23  -ter  , com-
ma 1, lettere   a)  , a  -bis  ),   b)   e   c)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ferme restando 
le disposizioni di cui al decreto del Ministro per i lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Le regioni adeguano la 
propria legislazione ai princìpi di cui al presente arti-
colo entro sessanta giorni; decorso tale termine trovano 
applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. 
Restano comunque ferme le disposizioni del codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42.    
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 2  -bis  , 3, 6, 9  -bis  , 10, 14, 16, 17, 
20, 22, 23  -ter  , 24, 34, 94, 94  -bis  , e 103 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia edilizia), pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale    del 20 ottobre 2001, n. 245, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 2  -bis      (Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati)   . 
— 1. Ferma restando la competenza statale in materia di ordinamento 
civile con riferimento al diritto di proprietà e alle connesse norme del 
codice civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e 
regolamenti, disposizioni derogatorie al decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e possono dettare disposizioni sugli spa-
zi da destinare agli insediamenti residenziali, a quelli produttivi, a quelli 
riservati alle attività collettive, al verde e ai parcheggi, nell’ambito della 
definizione o revisione di strumenti urbanistici comunque funzionali a 
un assetto complessivo e unitario o di specifiche aree territoriali. 

 1  -bis  . Le disposizioni del comma 1 sono finalizzate a orientare i 
comuni nella definizione di limiti di densità edilizia, altezza e distanza 
dei fabbricati negli ambiti urbani consolidati del proprio territorio. 

  1      -ter  . In ogni caso di intervento che preveda la demolizione e rico-
struzione di edifici, anche qualora le dimensioni del lotto di pertinenza 
non consentano la modifica dell’area di sedime ai fini del rispetto delle 
distanze minime tra gli edifici e dai confini, la ricostruzione è comunque 
consentita nei limiti delle distanze legittimamente preesistenti. Gli in-
centivi volumetrici eventualmente riconosciuti per l’intervento possono 
essere realizzati anche con ampliamenti fuori sagoma e con il supe-
ramento dell’altezza massima dell’edificio demolito, sempre nei limiti 
delle distanze legittimamente preesistenti. Nelle zone omogenee A di cui 
al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in 
zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani 
urbanistici comunali, nei centri e nuclei storici consolidati e in ulteriori 
ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli interventi di 
demolizione e ricostruzione sono consentiti esclusivamente nell’ambito 
dei piani urbanistici di recupero e di riqualificazione particolareggiati, 
di competenza comunale, fatti salvi le previsioni degli strumenti di pia-
nificazione territoriale, paesaggistica e urbanistica vigenti e i pareri 
degli enti preposti alla tutela.».  

 «Art. 3    (Definizioni degli interventi edilizi)    . — 1. Ai fini del pre-
sente testo unico si intendono per:  

    a)   “interventi di manutenzione ordinaria”, gli interventi edilizi 
che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione del-
le finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in 
efficienza gli impianti tecnologici esistenti;  

    b)   “interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le mo-
difiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli 
edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e 
tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli 
edifici e non comportino modifiche delle destinazioni di uso e     non com-
portino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle destinazioni d’uso 
implicanti incremento del carico urbanistico.      Nell’ambito degli inter-
venti di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche quelli con-
sistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con 
esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici 
delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non 
sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga 
l’originaria destinazione d’uso. N     ell’ambito degli interventi di manuten-
zione straordinaria sono comprese anche le modifiche ai prospetti degli 
edifici legittimamente realizzati necessarie per mantenere o acquisire 
l’agibilità dell’edificio ovvero per l’accesso allo stesso, che non pregiu-
dichino il decoro architettonico dell’edificio, purché l’intervento risulti 
conforme alla vigente disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad 
oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;   

  c   ) “interventi di restauro e di risanamento conservativo”, gli in-
terventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne 
la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispet-
to degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, 
ne consentano anche il mutamento delle destinazioni d’uso purché con 
tali elementi compatibili, nonché conformi a quelle previste dallo stru-
mento urbanistico generale e dai relativi piani attuativi. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi 
estranei all’organismo edilizio; 

   d)   “interventi di ristrutturazione edilizia”, gli interventi rivolti 
a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di 
opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, 
la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. N   ell’ambito 
degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli 
interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversi 
sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipolo-
giche, con le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa 
antisismica, per l’applicazione della normativa sull’accessibilità, per 
l’istallazione di impianti tecnologici e per l’efficientamento energetico. 
L’intervento può prevedere altresì, nei soli casi espressamente previsti 
dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incre-
menti di volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione 
urbana. Costituiscono inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti 
al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, 
attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la pre-
esistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili 
sottoposti a tutela ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché, fatte salve 
le previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, a quelli ubicati 
nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i lavori pub-
blici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla 
normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e nuclei 
storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico 
e architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli inter-
venti di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di 
ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospet-
ti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell’edificio 
preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria;  

  e    ) “interventi di nuova costruzione”, quelli di trasformazione 
edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite 
alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:  

 e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, 
ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della sagoma esi-
stente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto 
alla lettera e.6); 

 e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria re-
alizzati da soggetti diversi dal Comune; 

 e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per 
pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di 
suolo inedificato; 

 e.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetra-
smittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione; 

 e   .5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, 
e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, camper, case mobili, 
imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, 
oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che 
siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o delle tende 
e delle unità abitative mobili con meccanismi di rotazione in funzione, 
e loro pertinenze e accessori, che siano collocate, anche in via conti-
nuativa, in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei 
turisti previamente autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, 
ove previsto, paesaggistico, che non posseggano alcun collegamento di 
natura permanente al terreno e presentino le caratteristiche dimensio-
nali e tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di settore 
ove esistenti;  

  e   .6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli stru-
menti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale 
e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costru-
zione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 
20% del volume dell’edificio principale; 

 e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la rea-
lizzazione di impianti per attività produttive all’aperto ove comportino 
l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del 
suolo inedificato; 

   f)   gli “interventi di ristrutturazione urbanistica”, quelli rivolti a 
sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, me-
diante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modifi-
cazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

 2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni 
degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. Resta fer-
ma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legi-
slativo 29 ottobre 1999, n. 490.». 
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 «Art. 6    (Attività edilizia libera)    . — 1. Fatte salve le prescrizio-
ni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 
edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antin-
cendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza energetica, di 
tutela dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun 
titolo abilitativo:  

   a)   gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  ; 

 a  -bis  ) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-
aria di potenza termica utile nominale inferiore a 12 Kw; 

   b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche 
che non comportino la realizzazione di ascensori esterni, ovvero di ma-
nufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 

   c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che 
abbiano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di 
idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

   d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio 
dell’attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli in-
terventi su impianti idraulici agrari; 

   e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, 
funzionali allo svolgimento dell’attività agricola; 

 e     -bis  ) le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare obiettive 
esigenze, contingenti e temporanee, purché destinate ad essere imme-
diatamente rimosse al cessare della temporanea necessità e, comunque, 
entro un termine non superiore a centottanta giorni comprensivo dei 
tempi di allestimento e smontaggio del manufatto, previa comunicazio-
ne di avvio dei lavori all’amministrazione comunale;  

 e  -ter  ) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, 
anche per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permea-
bilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa 
la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, 
vasche di raccolta delle acque, locali tombati; 

 e  -quater  ) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, 
da realizzare al di fuori della zona   A)   di cui al decreto del Ministro per i 
lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

 e  -quinquies  ) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di 
arredo delle aree pertinenziali degli edifici. 

 2. 3. e 4. (commi abrogati) 
 5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l’interessato 

provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, alla presentazione 
degli atti di aggiornamento catastale ai sensi dell’articolo 34  -quinquies  , 
comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. 

  6. Le regioni a statuto ordinario:  
   a)   possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a 

interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dal comma 1, esclusi 
gli interventi di cui all’articolo 10, comma 1, soggetti a permesso di 
costruire e gli interventi di cui all’articolo 23, soggetti a segnalazione 
certificata di inizio attività in alternativa al permesso di costruire; 

   b)   disciplinano con legge le modalità per l’effettuazione dei 
controlli.». 

 «Art. 9  -bis   (D   ocumentazione amministrativa e stato legittimo degli 
immobili).     — 1   . Ai fini della presentazione, del rilascio o della forma-
zione dei titoli abilitativi previsti dal presente testo unico, le ammini-
strazioni sono tenute ad acquisire d’ufficio i documenti, le informazioni 
e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche 
amministrazioni e non possono richiedere attestazioni, comunque de-
nominate, o perizie sulla veridicità e sull’autenticità di tali documenti, 
informazioni e dati. 

 1     -bis  . Lo stato legittimo dell’immobile o dell’unità immobiliare è 
quello stabilito dal titolo abilitativo che ne ha previsto la costruzione o 
che ne ha legittimato la stessa e da quello che ha disciplinato l’ultimo 
intervento edilizio che ha interessato l’intero immobile o unità immo-
biliare, integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno abilitato 
interventi parziali. Per gli immobili realizzati in un’epoca nella quale 
non era obbligatorio acquisire il titolo abilitativo edilizio, lo stato legit-
timo è quello desumibile dalle informazioni catastali di primo impianto, 
o da altri documenti probanti, quali le riprese fotografiche, gli estratti 
cartografici, i documenti d’archivio, o altro atto, pubblico o privato, di 
cui sia dimostrata la provenienza, e dal titolo abilitativo che ha discipli-

nato l’ultimo intervento edilizio che ha interessato l’intero immobile o 
unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno 
abilitato interventi parziali. Le disposizioni di cui al secondo periodo si 
applicano altresì nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo 
abilitativo del quale, tuttavia, non sia disponibile copia.».  

 «Art. 10    (Interventi subordinati a permesso di costruire)    . — 1. Co-
stituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del terri-
torio e sono subordinati a permesso di costruire:  

    a)   gli interventi di nuova costruzione;  
    b)   gli interventi di ristrutturazione urbanistica;  
 c   ) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un 

organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente, nei casi 
in cui comportino anche modifiche della volumetria complessiva de-
gli edifici ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone 
omogenee A, comportino mutamenti della destinazione d’uso, nonché 
gli interventi che comportino modificazioni della sagoma o della volu-
metria complessiva degli edifici o dei prospetti di immobili sottoposti 
a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  

 2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o 
non connessi a trasformazioni fisiche, dell’uso di immobili o di loro 
parti, sono subordinate a permesso di costruire o a segnalazione certifi-
cata di inizio attività. 

 3. Le regioni possono altresì individuare con legge ulteriori inter-
venti che, in relazione all’incidenza sul territorio e sul carico urbanistico, 
sono sottoposti al preventivo rilascio del permesso di costruire. La vio-
lazione delle disposizioni regionali emanate ai sensi del presente com-
ma non comporta l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 44.». 

 «Art. 14    (Permesso di costruire in deroga agli strumenti urbani-
stici)   . — 1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici 
generali è rilasciato esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o 
di interesse pubblico, previa deliberazione del consiglio comunale, nel 
rispetto comunque delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 
29 ottobre 1999, n. 490 e delle altre normative di settore aventi inciden-
za sulla disciplina dell’attività edilizia. 

 1     -bis  . Per gli interventi di ristrutturazione edilizia, la richiesta di 
permesso di costruire in deroga è ammessa previa deliberazione del 
consiglio comunale che ne attesta l’interesse pubblico limitatamente 
alle finalità di rigenerazione urbana, di contenimento del consumo del 
suolo e di recupero sociale e urbano dell’insediamento, fermo restando, 
nel caso di insediamenti commerciali, quanto disposto dall’articolo 31, 
comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  

 2. Dell’avvio del procedimento viene data comunicazione agli in-
teressati ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 3. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di si-
curezza, può riguardare esclusivamente i limiti di densità edilizia, di 
altezza e di distanza tra i fabbricati di cui alle norme di attuazione degli 
strumenti urbanistici generali ed esecutivi    n    onché le destinazioni d’uso 
ammissibili    fermo restando in ogni caso il rispetto delle disposizioni di 
cui agli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.». 

 «Art. 16    (Contributo per il rilascio del permesso di costruire)   . 
—   Omissis  . 

  4. L’incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria 
è stabilita con deliberazione del consiglio comunale in base alle tabelle 
parametriche che la regione definisce per classi di comuni in relazione:  

    a)   all’ampiezza ed all’andamento demografico dei comuni;  
    b)   alle caratteristiche geografiche dei comuni;  
    c)   alle destinazioni di zona previste negli strumenti urbanistici 

vigenti;  
    d)   ai limiti e rapporti minimi inderogabili fissati in applicazio-

ne dall’articolo 41  -quinquies  , penultimo e ultimo comma, della legge 
17 agosto 1942, n. 1150, e successive modifiche e integrazioni, nonché 
delle leggi regionali;  

  d  -bis  ) alla differenziazione tra gli interventi al fine di incenti-
vare, in modo particolare nelle aree a maggiore densità del costruito, 
quelli di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 
  d)  , anziché quelli di nuova costruzione;  

  d  -ter  ) alla valutazione del maggior valore generato da interventi 
su aree o immobili in variante urbanistica, o      in deroga.      Tale maggior 
valore, calcolato dall’amministrazione comunale, è suddiviso in misura 
non inferiore al 50 per cento tra il comune e la parte privata ed è erogato 
da quest’ultima al comune stesso sotto forma di contributo straordina-



—  64  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

rio, che attesta l’interesse pubblico, in versamento finanziario, vincolato 
a specifico centro di costo per la realizzazione di opere pubbliche e ser-
vizi da realizzare nel contesto in cui ricade l’intervento, cessione di aree 
o immobili da destinare a servizi di pubblica utilità, edilizia residenziale 
sociale od opere pubbliche.  

 4  -bis  . Con riferimento a quanto previsto dal secondo periodo della 
lettera d  -ter  ) del comma 4, sono fatte salve le diverse disposizioni delle 
legislazioni regionali e degli strumenti urbanistici generali comunali. 

   Omissis  .». 
 «Art. 17    (Riduzione o esonero dal contributo di costruzione)   . — 

1. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa anche ad edifici 
esistenti, il contributo afferente al permesso di costruire è ridotto alla 
sola quota degli oneri di urbanizzazione qualora il titolare del permesso 
si impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare 
prezzi di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della con-
venzione-tipo prevista dall’articolo 18. 

 2. Il contributo per la realizzazione della prima abitazione è pari 
a quanto stabilito per la corrispondente edilizia residenziale pubblica, 
purché sussistano i requisiti indicati dalla normativa di settore. 

  3. Il contributo di costruzione non è dovuto:  
   a)   per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi compre-

se le residenze, in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze 
dell’imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi dell’articolo 12 
della legge 9 maggio 1975, n. 153; 

   b)   per gli interventi di ristrutturazione e di ampliamento, in mi-
sura non superiore al 20%, di edifici unifamiliari; 

   c)   per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di inte-
resse generale realizzate dagli enti istituzionalmente competenti nonché 
per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in attuazione 
di strumenti urbanistici; 

   d)   per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di 
provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calamità; 

   e)   per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, 
relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla conservazione, al risparmio 
e all’uso razionale dell’energia, nel rispetto delle norme urbanistiche, di 
tutela dell’assetto idrogeologico, artistico-storica e ambientale. 

 4. Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello 
Stato, nonché per gli interventi di manutenzione straordinaria di cui 
all’articolo 6, comma 2, lettera   a)   (ora il riferimento corretto dovrebbe 
essere all’art. 3, comma 1, lettera   b)   e all’art. 6  -bis   - n.d.r.), qualora 
comportanti aumento del carico urbanistico, il contributo di costruzione 
è commisurato alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione, purché 
ne derivi un aumento della superficie calpestabile. 

 4     -bis  . Al fine di agevolare gli interventi di rigenerazione urbana, 
di decarbonizzazione, efficientamento energetico, messa in sicurezza si-
smica e contenimento del consumo di suolo, di ristrutturazione, nonché 
di recupero e riuso degli immobili dismessi o in via di dismissione, il 
contributo di costruzione è ridotto in misura non inferiore del 20 per 
cento rispetto a quello previsto dalle tabelle parametriche regionali. I 
comuni hanno la facoltà di deliberare ulteriori riduzioni del contributo 
di costruzione, fino alla completa esenzione dallo stesso.».  

  «   Art. 20    (Procedimento per il rilascio del permesso di costruire)   . 
— 1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta 
da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell’articolo 11, va presentata allo 
sportello unico corredata da un’attestazione concernente il titolo di le-
gittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti, e quando ne ricorrano 
i presupposti, dagli altri documenti previsti dalla parte II. La domanda è 
accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che asseveri 
la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed adot-
tati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre normative di settore aventi 
incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, alle nor-
me antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie alle norme 
relative all’efficienza energetica. 

 1  -bis  . Con decreto del Ministro della salute, da adottarsi, previa in-
tesa in Conferenza unificata, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della 
presente disposizione, sono definiti i requisiti igienico-sanitari di carat-
tere prestazionale degli edifici. 

 2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il 
nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 
5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. L’esame 
delle domande si svolge secondo l’ordine cronologico di presentazione. 

 3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il re-
sponsabile del procedimento cura l’istruttoria, e formula una proposta di 
provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la qualifica-

zione tecnico-giuridica dell’intervento richiesto. Qualora sia necessario 
acquisire ulteriori atti di assenso, comunque denominati, resi da ammi-
nistrazioni diverse, si procede ai sensi degli articoli 14 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del 
rilascio del permesso di costruire sia necessario apportare modifiche di 
modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso termine 
di cui al comma 3, richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. 
L’interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica entro il termine 
fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la documentazione 
nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presente comma 
sospende, fino al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. 

 5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta 
dal responsabile del procedimento, entro trenta giorni dalla presenta-
zione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di docu-
menti che integrino o completino la documentazione presentata e che 
non siano già nella disponibilità dell’amministrazione o che questa non 
possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termine ricomincia a de-
correre dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

 6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a 
notificare all’interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile 
dell’ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al com-
ma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al medesimo 
comma, la determinazione motivata di conclusione del procedimento, 
assunta nei termini di cui agli articoli da 14 e seguenti della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per 
la realizzazione dell’intervento. Il termine di cui al primo periodo è fis-
sato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente 
o il responsabile del procedimento abbia comunicato all’istante i motivi 
che ostano all’accoglimento della domanda, ai sensi dell’articolo 10  -bis   
della citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell’av-
venuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico me-
diante affissione all’albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire 
sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalità 
stabilite dal regolamento edilizio. 

 7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei soli casi di 
progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del 
responsabile del procedimento. 

 8. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimen-
to conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell’ufficio non abbia 
opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si 
intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano 
vincoli relativi all’assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o 
culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 14 
e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. F   ermi restando gli effetti 
comunque prodotti dal silenzio, lo sportello unico per l’edilizia rilascia 
anche in via telematica, entro quindici giorni dalla richiesta dell’inte-
ressato, un’attestazione circa il decorso dei termini del procedimento, 
in assenza di richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase 
e di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termine, comuni-
ca all’interessato che tali atti sono intervenuti.  

 9. 
 10. 
 11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli in-

terventi di cui all’articolo 22, comma 7, è di settantacinque giorni dalla 
data di presentazione della domanda. 

 12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in re-
lazione agli adempimenti di competenza delle amministrazioni statali 
coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali 
che prevedano misure di ulteriore semplificazione e ulteriori riduzioni 
di termini procedimentali. 

 13. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di cui al comma 1, dichiara 
o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al 
medesimo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. In tali 
casi, il responsabile del procedimento informa il competente ordine pro-
fessionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari.». 

 «Art. 22    (Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio 
attività)    . — 1. Sono realizzabili mediante la segnalazione certificata di 
inizio di attività di cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
nonché in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei re-
golamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente:  

    a)   gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettera   b)  , qualora riguardino le parti strutturali dell’edi-
ficio o     i prospetti;   
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    b)   gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   c)  , qualora riguardino le parti strutturali 
dell’edificio;  

    c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   d)  , diversi da quelli indicati nell’articolo 10, comma 1, 
lettera   c)  .  

   Omissis  .». 
 «Art. 23  -ter      (Mutamento d’uso urbanisticamente rilevante)    . — 

1. Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali, costituisce 
mutamento rilevante della destinazione d’uso ogni forma di utilizzo 
dell’immobile o della singola unità immobiliare diversa da quella ori-
ginaria, ancorché non accompagnata dall’esecuzione di opere edilizie, 
purché tale da comportare l’assegnazione dell’immobile o dell’unità 
immobiliare considerati ad una diversa categoria funzionale tra quelle 
sotto elencate:  

    a)   residenziale;  
  a  -bis  ) turistico-ricettiva;  
    b)   produttiva e direzionale;  
    c)   commerciale;  
    d)   rurale.  

 2   . La destinazione d’uso dell’immobile o dell’unità immobilia-
re è quella stabilita dalla documentazione di cui all’articolo 9  -bis  , 
comma 1  -bis  .  

 3. Le regioni adeguano la propria legislazione ai principi di cui 
al presente articolo entro novanta giorni dalla data della sua entrata in 
vigore. Decorso tale termine, trovano applicazione diretta le disposi-
zioni del presente articolo. Salva diversa previsione da parte delle leggi 
regionali e degli strumenti urbanistici comunali, il mutamento della de-
stinazione d’uso all’interno della stessa categoria funzionale è sempre 
consentito.». 

 «Art. 24    (Agibilità)   . — 1. La sussistenza delle condizioni di sicu-
rezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli im-
pianti negli stessi installati, valutate secondo quanto dispone la norma-
tiva vigente, nonché la conformità dell’opera al progetto presentato e la 
sua agibilità sono attestati mediante segnalazione certificata. 

  2. Ai fini dell’agibilità, entro quindici giorni dall’ultimazione dei 
lavori di finitura dell’intervento, il soggetto titolare del permesso di co-
struire, o il soggetto che ha presentato la segnalazione certificata di ini-
zio di attività, o i loro successori o aventi causa, presenta allo sportello 
unico per l’edilizia la segnalazione certificata, per i seguenti interventi:  

    a)   nuove costruzioni;  
    b)   ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parziali;  
    c)   interventi sugli edifici esistenti che possano influire sulle con-

dizioni di cui al comma 1.  
 3. La mancata presentazione della segnalazione, nei casi indicati al 

comma 2, comporta l’applicazione della sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 77 a euro 464. 

  4. Ai fini dell’agibilità, la segnalazione certificata può riguardare 
anche:  

    a)   singoli edifici o singole porzioni della costruzione, purché 
funzionalmente autonomi, qualora siano state realizzate e collaudate le 
opere di urbanizzazione primaria relative all’intero intervento edilizio e 
siano state completate e collaudate le parti strutturali connesse, nonché 
collaudati e certificati gli impianti relativi alle parti comuni;  

    b)   singole unità immobiliari, purché siano completate e collau-
date le opere strutturali connesse, siano certificati gli impianti e siano 
completate le parti comuni e le opere di urbanizzazione primaria dichia-
rate funzionali rispetto all’edificio oggetto di agibilità parziale.  

  5. La segnalazione certificata di cui ai commi da 1 a 4 è corredata 
dalla seguente documentazione:  

    a)   attestazione del direttore dei lavori o, qualora non nominato, 
di un professionista abilitato che assevera la sussistenza delle condizioni 
di cui al comma 1;  

    b)   certificato di collaudo statico di cui all’articolo 67 ovvero, per 
gli interventi di cui al comma 8  -bis   del medesimo articolo, dichiarazio-
ne di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori;  

    c)   dichiarazione di conformità delle opere realizzate alla nor-
mativa vigente in materia di accessibilità e superamento delle barriere 
architettoniche di cui all’articolo 77, nonché all’articolo 82;  

    d)   gli estremi dell’avvenuta dichiarazione di aggiornamento 
catastale;  

    e)   dichiarazione dell’impresa installatrice, che attesta la confor-
mità degli impianti installati negli edifici alle condizioni di sicurezza, 
igiene, salubrità, risparmio energetico prescritte dalla disciplina vigente 
ovvero, ove previsto, certificato di collaudo degli stessi.  

 6. L’utilizzo delle costruzioni di cui ai commi 2 e 4 può essere ini-
ziato dalla data di presentazione allo sportello unico della segnalazione 
corredata della documentazione di cui al comma 5. Si applica l’artico-
lo 19, commi 3 e 6  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 7. Le Regioni, le Province autonome, i Comuni e le Città metropo-
litane, nell’ambito delle proprie competenze, disciplinano le modalità di 
effettuazione dei controlli, anche a campione e comprensivi dell’ispe-
zione delle opere realizzate. 

 7     -bis  . La segnalazione certificata può altresì essere presentata, in 
assenza di lavori, per gli immobili legittimamente realizzati privi di agi-
bilità che presentano i requisiti definiti con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della salute, 
con il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo e con il 
Ministro per la pubblica amministrazione, da adottarsi, previa intesa in 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione.   ». 

 «Art. 34    (Interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di 
costruire)   . — 1. Gli interventi e le opere realizzati in parziale difformità 
dal permesso di costruire sono rimossi o demoliti a cura e spese dei 
responsabili dell’abuso entro il termine congruo fissato dalla relativa 
ordinanza del dirigente o del responsabile dell’ufficio. Decorso tale ter-
mine sono rimossi o demoliti a cura del comune e a spese dei medesimi 
responsabili dell’abuso. 

 2. Quando la demolizione non può avvenire senza pregiudizio della 
parte eseguita in conformità, il dirigente o il responsabile dell’ufficio 
applica una sanzione pari al doppio del costo di produzione, stabilito in 
base alla legge 27 luglio 1978, n. 392, della parte dell’opera realizzata 
in difformità dal permesso di costruire, se ad uso residenziale, e pari al 
doppio del valore venale, determinato a cura della agenzia del territorio, 
per le opere adibite ad usi diversi da quello residenziale. 

 2  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli 
interventi edilizi di cui all’articolo 23, comma 01, eseguiti in parziale 
difformità dalla segnalazione di inizio attività. 

 2  -ter  . (a   brogato)   .». 
 «Art. 94    (Autorizzazione per l’inizio dei lavori)   . — 1. Fermo re-

stando l’obbligo del titolo abilitativo all’intervento edilizio, nelle loca-
lità sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicità all’uopo indicate 
nei decreti di cui all’articolo 83, non si possono iniziare lavori senza 
preventiva autorizzazione del competente ufficio tecnico della regione. 

 2   . L’autorizzazione è rilasciata entro trenta giorni dalla richiesta.  
  2  -bis  . Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provve-

dimento conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell’ufficio non 
abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di autorizzazione si in-
tende formato il silenzio assenso. Fermi restando gli effetti comunque 
prodotti dal silenzio assenso ai sensi del primo periodo, lo sportello uni-
co per l’edilizia rilascia, anche in via telematica, entro quindici giorni 
dalla richiesta dell’interessato, un’attestazione circa il decorso dei ter-
mini del procedimento, in assenza di richieste di integrazione documen-
tale o istruttorie inevase e di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello 
stesso termine, comunica all’interessato che tali atti sono intervenuti.  

 3. Avverso il provvedimento relativo alla domanda di autorizzazio-
ne è ammesso ricorso al presidente della giunta regionale che decide con 
provvedimento definitivo. 

 4. I lavori devono essere diretti da un ingegnere, architetto, ge-
ometra o perito edile iscritto nell’albo, nei limiti delle rispettive 
competenze.». 

 «Art. 94  -bis   (Disciplina degli interventi strutturali in zone sismi-
che). —   Omissis  . 

 3. Fermo restando l’obbligo del titolo abilitativo all’intervento edi-
lizio, non si possono iniziare lavori relativi ad interventi “rilevanti”, di 
cui al comma 1, lettera   a)  , senza preventiva autorizzazione del compe-
tente ufficio tecnico della regione, in conformità all’articolo 94. 

   Omissis  .». 
 «Art. 103    (Vigilanza per l’osservanza delle norme tecniche)   . — 

1. Nelle località di cui all’articolo 61 e in quelle sismiche di cui all’arti-
colo 83 gli ufficiali di polizia giudiziaria, gli ingegneri e geometri degli 
uffici tecnici delle amministrazioni statali e degli uffici tecnici regionali, 
provinciali e comunali, le guardie doganali e forestali, gli ufficiali e sot-
tufficiali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e in generale tutti gli 
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agenti giurati a servizio dello Stato, delle province e dei comuni sono 
tenuti ad accertare che chiunque inizi costruzioni, riparazioni e sopra-
elevazioni sia in possesso dell’autorizzazione rilasciata dal competente 
ufficio tecnico della regione a norma degli articoli 61 e 94. 

 2. I funzionari di detto ufficio debbono altresì accertare se le co-
struzioni, le riparazioni e ricostruzioni procedano in conformità delle 
presenti norme. A   i fini dell’esercizio dell’attività prevista dal presente 
articolo, sono individuati come prioritari i lavori avviati o effettuati 
sulla base di autorizzazione rilasciata secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 94, comma 2  -bis  .  

 3. Eguale obbligo spetta agli ingegneri e geometri degli uffici tec-
nici succitati quando accedano per altri incarichi qualsiasi nei comuni 
danneggiati, compatibilmente coi detti incarichi.». 

 — Il decreto del Ministro per la sanità del 5 luglio 1975 (Modifi-
cazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896, relativamente all’al-
tezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali di abi-
tazione), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 190 del 18 luglio 1975. 

 — Il decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderoga-
bili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti 
massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi 
e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o 
a parcheggi, da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti 
urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17 della 
legge n. 765 del 1967), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 97 del 
16 aprile 1968. 

 — Si riporta il testo dell’ articolo 2 della legge 9 gennaio 1989, 
n. 13, recante Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazio-
ne delle barriere architettoniche negli edifici privati, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    23 giugno 1989, n. 145, S.O., come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2. — 1. Le deliberazioni che hanno per oggetto le innova-
zioni da attuare negli edifici privati dirette ad eliminare le barriere ar-
chitettoniche di cui all’articolo 27, primo comma, della legge 30 marzo 
1971, n. 118, ed all’articolo 1, primo comma, del d.P.R. 27 aprile 1978, 
n. 384, nonché la realizzazione di percorsi attrezzati e la installazione di 
dispositivi di segnalazione atti a favorire la mobilità dei ciechi all’inter-
no degli edifici privati, sono approvate dall’assemblea del condominio, 
in prima o in seconda convocazione, con le maggioranze previste dal 
secondo comma dell’articolo 1120 del codice civile. L   e innovazioni di 
cui al presente comma non sono considerate in alcun caso di carattere 
voluttuario ai sensi dell’articolo 1121, primo comma, del codice civile. 
Per la loro realizzazione resta fermo unicamente il divieto di innova-
zioni che possano recare pregiudizio alla stabilità o alla sicurezza del 
fabbricato, di cui al quarto comma dell’articolo 1120 del codice civile.  

 2. Nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o non assuma 
entro tre mesi dalla richiesta fatta per iscritto, le deliberazioni di cui al 
comma 1, i portatori di handicap, ovvero chi ne esercita la tutela o la 
potestà, possono installare, a proprie spese, servoscala nonché strutture 
mobili e facilmente rimovibili e possono anche modificare l’ampiezza 
delle porte d’accesso, al fine di rendere più agevole l’accesso agli edifi-
ci, agli ascensori e alle rampe dei garages. 

 3. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 1120, secondo com-
ma, e 1121, terzo comma, del codice civile.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 119 del citato decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, recante Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, foto-
voltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)   . — 1. La detrazione 
di cui all’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si applica nella mi-
sura del 110 per cento per le spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute dal 1° luglio 2020 fino al 31 dicembre 2021, da 
ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo, nei 
seguenti casi:   a)   interventi di isolamento termico delle superfici opache 
verticali, orizzontali e inclinate che interessano l’involucro dell’edificio 
con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente 
lorda dell’edificio o dell’unità immobiliare situata all’interno di edifici 
plurifamiliari che sia funzionalmente indipendente e disponga di uno 
o più accessi autonomi dall’esterno. La detrazione di cui alla presente 
lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle spese non supe-
riore a euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le unità immobiliari 
situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente indi-
pendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno; a euro 

40.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compon-
gono l’edificio per gli edifici composti da due a otto unità immobiliari; a 
euro 30.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che com-
pongono l’edificio per gli edifici composti da più di otto unità immobi-
liari. I materiali isolanti utilizzati devono rispettare i criteri ambientali 
minimi di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 11 ottobre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 259 del 6 novembre 2017;   b)   interventi sulle parti comuni degli edifici 
per la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti 
con impianti centralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la 
fornitura di acqua calda sanitaria, a condensazione, con efficienza alme-
no pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) 
n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di ca-
lore, ivi compresi gli impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’in-
stallazione di impianti fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi 
di accumulo di cui al comma 6, ovvero con impianti di microcogenera-
zione o a collettori solari, nonchè, esclusivamente per i comuni montani 
non interessati dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 
10 luglio 2014 o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza 
dell’Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a 
sistemi di teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, 
comma 2, lettera   tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La de-
trazione di cui alla presente lettera è calcolata su un ammontare comples-
sivo delle spese non superiore a euro 20.000 moltiplicati per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici com-
posti 134/279 fino a otto unità immobiliari ovvero a euro 15.000 molti-
plicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio 
per gli edifici composti da più di otto unità immobiliari ed è riconosciuta 
anche per le spese relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto 
sostituito;   c)   interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari 
situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente in-
dipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno per 
la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con 
impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi gli 
impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di impianti 
fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di cui al 
comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione, a collettori solari 
o, esclusivamente per le aree non metanizzate nei comuni non interes-
sati dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 
2014 o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomassa 
aventi prestazioni emissive con i valori previsti almeno per la classe 5 
stelle individuata ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 7 novembre 2017, 
n. 186, nonchè, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di teleri-
scaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera 
  tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di cui alla 
presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle spese 
non superiore a euro 30.000 ed è riconosciuta anche per le spese relative 
allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito. 

 2. L’aliquota prevista al comma 1, alinea, del presente articolo si 
applica anche a tutti gli altri interventi di efficienza energetica di cui 
all’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nei limiti di spesa 
previsti,per ciascun intervento di efficienza energetica, dalla legislazio-
ne vigente,a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad almeno 
uno degli interventi di cui al citato comma 1. Qualora l’edificio sia sot-
toposto ad almeno uno dei vincoli previsti dal codice dei beni culturali e 
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o gli 
interventi di cui al citato comma 1 siano vietati da regolamenti edilizi, 
urbanistici e ambientali, la detrazione si applica a tutti gli interventi di 
cui al presente comma, anche se non eseguiti congiuntamente ad alme-
no uno degli interventi di cui al medesimo comma 1, fermi restando i 
requisiti di cui al comma 3. 

 3. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di cui ai commi 
1 e 2 del presente articolo devono rispettare i requisiti minimi previ-
sti dai decreti di cui al comma 3  -ter   dell’articolo 14 del decreto-legge 
4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ago-
sto 2013, n. 90, e, nel loro complesso, devono assicurare, anche con-
giuntamente agli interventi di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo, 
il miglioramento di almeno due classi energetiche dell’edificio o delle 
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unita’ immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari le quali 
siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno, ovvero, se ciò non sia possibile, il conseguimen-
to della classe energetica più alta, da dimostrare mediante l’attestato di 
prestazione energetica (A.P.E.), di cui 135/279 all’articolo 6 del decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 192, prima e dopo l’intervento, rilasciato 
da un tecnico abilitato nella forma della dichiarazione asseverata. Nel 
rispetto dei suddetti requisiti minimi, sono ammessi all’agevolazione, 
nei limiti stabiliti per gli interventi di cui ai citati commi 1 e 2, anche gli 
interventi di demolizione e ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera   d)  , del testo unico delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380. 3  -bis  . Per gli interventi effettuati dai soggetti di 
cui al comma 9, lettera   c)  , le disposizioni dei commi da 1 a 3 si appli-
cano anche alle spese, documentate e rimaste a carico del contribuente, 
sostenute dal 1°gennaio 2022 al 30 giugno 2022. 

 4. Per gli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -septies   dell’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90,l’aliquota delle detrazioni 
spettanti è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 31 dicembre 2021. Per gli interventi di cui al primo periodo, in 
caso di cessione del corrispondente credito ad un’impresa di assicura-
zione e di contestuale stipulazione di una polizza che copre il rischio 
di eventi calamitosi, la detrazione prevista nell’articolo 15, comma 1, 
lettera f  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, spetta nella 
misura del 90 per cento. Le disposizioni del primo e del secondo periodo 
non si applicano agli edifici ubicati nella zona sismica 4 di cui all’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 mar-
zo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   
n. 105 dell’8 maggio 2003. 

 4  -bis  .La detrazione spettante ai sensi del comma 4 del presente ar-
ticolo è riconosciuta anche per la realizzazione di sistemi di monitorag-
gio strutturale continuo a fini antisismici, a condizione che sia eseguita 
congiuntamente a uno degli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -sep-
ties   dell’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nel rispetto dei limi-
ti di spesa previsti dalla legislazione vigente per i medesimi interventi. 

 5. Per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla 
rete elettrica su edifici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)   e   d)  ,del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 agosto 1993, n. 412, la detrazione di cui all’articolo 16  -bis  , com-
ma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, spetta, per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 31 dicembre 2021, nella misura del 110 per cento, fino ad un 
ammontare complessivo delle stesse spese non superiore a euro 48.000 
e comunque nel limite di spesa di euro 2.400 per ogni kW di potenza 
nominale dell’impianto solare fotovoltaico, da ripartire tra gli aventi di-
ritto in cinque quote annuali di pari importo, semprechè l’installazione 
degli impianti sia eseguita congiuntamente ad uno degli interventi di cui 
ai commi 1 o 4 del presente articolo. In caso di interventi di cui all’arti-
colo 3, comma 1, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il predetto limite di 
spesa è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW di potenza nominale. 

 6. La detrazione di cui al comma 5 è riconosciuta anche per l’in-
stallazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo integrati 
negli impianti solari fotovoltaici agevolati con la detrazione di cui al 
medesimo comma 5, alle stesse condizioni, negli stessi limiti di importo 
e ammontare complessivo e comunque nel limite di spesa di euro 1.000 
per ogni kWh di capacità di accumulo del sistema di accumulo. 

 7. La detrazione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo è 
136/279 subordinata alla cessione in favore del Gestore dei servizi ener-
getici (GSE),con le modalità di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, dell’energia non autoconsumata 
insito ovvero non condivisa per l’autoconsumo, ai sensi dell’artico-
lo 42- bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, e non è cumulabile 
con altri incentivi pubblici o altre forme di agevolazione di qualsiasi 
natura previste dalla normativa europea, nazionale e regionale, compre-
si i fondi di garanzia e di rotazione di cui all’articolo 11, comma 4, del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e gli incentivi per lo scambio sul 
posto di cui all’articolo 25  -bis   del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Con 
il decreto di cui al comma 9 del citato articolo 42  -bis   del decreto-legge 
n. 162 del 2019, il Ministro dello sviluppo economico individua i li-
miti e le modalità relativi all’utilizzo e alla valorizzazione dell’energia 
condivisa prodotta da impianti incentivati ai sensi del presente comma. 

 8. Per l’installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli elet-
trici negli edifici, la detrazione di cui all’articolo 16  -ter   del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90, è riconosciuta nella misura del 110 per cento, da 
ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo, 
semprechè l’installazione sia eseguita congiuntamente ad uno degli in-
terventi di cui al comma 1 del presente articolo. 

 9. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 8 si applicano agli 
interventi effettuati:   a)   dai condomini;   b)   dalle persone fisiche, al di 
fuori dell’esercizio di attività di impresa, arti e professioni, su unità im-
mobiliari, salvo quanto previsto al comma 10;   c)   dagli Istituti autonomi 
case popolari (IACP) comunque denominati nonchè dagli enti aventi le 
stesse finalità sociali dei predetti Istituti, istituiti nella forma di società 
che rispondono ai requisiti della legislazione europea in materia di «in 
house providing» per interventi realizzati su immobili, di loro proprie-
tà ovvero gestiti per conto dei comuni, adibiti ad edilizia residenziale 
pubblica;   d)   dalle cooperative di abitazione a proprietà indivisa, per in-
terventi realizzati su immobili dalle stesse posseduti e assegnati in godi-
mento ai propri soci. d  -bis  ) dalle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, 
n. 460, dalle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui 
all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e dalle associazioni di 
promozione sociale iscritte nel registro nazionale e nei registri regionali 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano previsti dall’articolo 7 
della legge 7 dicembre 2000, n. 383;   e)   dalle associazioni e società spor-
tive dilettantistiche iscritte nel registro istituito ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, limi-
tatamente ai lavori destinati ai soli immobili o parti di immobili adibiti 
a spogliatoi. 

 10. I soggetti di cui al comma 9, lettera   b)  , possono beneficiare 
delle detrazioni di cui ai commi da 1 a 3 per gli interventi realizzati sul 
numero massimo di due unità immobiliari, fermo restando il ricono-
scimento delle detrazioni per gli interventi effettuati sulle parti comuni 
dell’edificio. 

 11. Ai fini dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui all’ar-
ticolo 121, il contribuente richiede il visto di conformità dei dati rela-
tivi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che 
danno diritto alla detrazione d’imposta per gli 137/279 interventi di cui 
al presente articolo. Il visto di conformita’ è rilasciato ai sensi dell’arti-
colo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 dell’articolo 3 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e dai 
responsabili dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti di cui 
all’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997. 

 12. I dati relativi all’opzione sono comunicati esclusivamente in 
via telematica, anche avvalendosi dei soggetti che rilasciano il visto di 
conformità di cui al comma 11, secondo quanto disposto con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, che definisce anche le 
modalità attuative del presente articolo, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 13. Ai fini della detrazione del 110 per cento di cui al presente arti-
colo e dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui all’articolo 121: 
  a)   per gli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, i tec-
nici abilitati asseverano il rispetto dei requisiti previsti dai decreti di cui 
al comma 3  -ter   dell’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e la cor-
rispondente congruità delle spese sostenute in relazione agli interventi 
agevolati. Una copia dell’asseverazione è trasmessa, esclusivamente per 
via telematica, all’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia 
e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA). Con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità di trasmissione della suddetta asseverazione e le 
relative modalità attuative;   b)   per gli interventi di cui al comma 4, l’effi-
cacia degli stessi al fine della riduzione del rischio sismico è asseverata 
dai professionisti incaricati della progettazione strutturale, della direzio-
ne dei lavori delle strutture e del collaudo statico, secondo le rispettive 
competenze professionali, iscritti agli ordini o ai collegi professionali 
di appartenenza, in base alle disposizioni del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 28 febbraio 2017. I professionisti 
incaricati attestano altresì la corrispondente congruità delle spese soste-
nute in relazione agli interventi agevolati. Il soggetto che rilascia il visto 
di conformità di cui al comma 11 verifica la presenza delle asseverazio-
ni e delle attestazioni rilasciate dai professionisti incaricati. 
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 13  -bis  . L’asseverazione di cui al comma 13, lettere   a)   e   b)  , del 
presente articolo è rilasciata al termine dei lavori o per ogni stato di 
avanzamento dei lavori sulla base delle condizioni e nei limiti di cui 
all’articolo 121. L’asseverazione rilasciata dal tecnico abilitato attesta 
i requisiti tecnici sulla base del progetto e dell’effettiva realizzazione. 
Ai fini dell’asseverazione della congruità delle spese si fa riferimento 
ai prezzari individuati dal decreto di cui al comma 13, lettera   a)  . Nelle 
more dell’adozione del predetto decreto, la congruità delle spese è de-
terminata facendo riferimento ai prezzi riportati nei prezzari predisposti 
dalle regioni e dalle province autonome, ai listini ufficiali o ai listini 
delle locali camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
ovvero, in difetto, ai prezzi correnti di mercato in base al luogo di effet-
tuazione degli interventi. 

 14. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali ove il fatto 
costituisca reato, ai soggetti che rilasciano attestazioni e asseverazioni 
infedeli si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 
a euro 15.000 per ciascuna attestazione o asseverazione infedele resa. I 
soggetti di cui al primo periodo stipulano una polizza di assicurazione 
della responsabilità civile, con massimale adeguato al numero delle at-
testazioni o asseverazioni 138/279 rilasciate e agli importi degli inter-
venti oggetto delle predette attestazioni o asseverazioni e, comunque, 
non inferiore a 500.000 euro, al fine di garantire ai propri clienti e al 
bilancio dello Stato il risarcimento dei danni eventualmente provocati 
dall’attività prestata. La non veridicità delle attestazioni o asseverazioni 
comporta la decadenza dal beneficio. Si applicano le disposizioni della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. L’organo addetto al controllo sull’os-
servanza della presente disposizione ai sensi dell’articolo 14 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, è individuato nel Ministero dello sviluppo 
economico. 

 15. Rientrano tra le spese detraibili per gli interventi di cui al pre-
sente articolo quelle sostenute per il rilascio delle attestazioni e delle 
asseverazioni di cui ai commi 3 e 13 e del visto di conformità di cui al 
comma 11. 15  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle unità immobiliari appartenenti alle categorie catastali A/1, A/8 e 
A/9. 

 16. Al fine di semplificare l’attuazione delle norme in materia di 
interventi di efficienza energetica e di coordinare le stesse con le di-
sposizioni dei commi da 1 a 3 del presente articolo, all’articolo 14 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 90, sono apportate le seguenti modificazioni, 
con efficacia dal 1° gennaio 2020:   a)   il secondo, il terzo e il quarto 
periodo del comma 1 sono soppressi;   b)   dopo il comma 2 è inserito il se-
guente: «2.1. La detrazione di cui ai commi 1 e 2 è ridotta al 50 per cento 
per le spese, sostenute dal 1° gennaio 2018, relative agli interventi di ac-
quisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, di schermature 
solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con im-
pianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza almeno pari alla 
classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 
della Commissione, del 18 febbraio 2013. Sono esclusi dalla detrazione 
di cui al presente articolo gli interventi di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazio-
ne con efficienza inferiore alla classe di cui al periodo precedente. La 
detrazione si applica nella misura del 65 per cento per gli interventi di 
sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati 
di caldaie a condensazione, di efficienza almeno pari alla classe A di 
prodotto prevista dal citato regolamento delegato (UE) n. 811/2013, e 
contestuale installazione di sistemi di termoregolazione evoluti, appar-
tenenti alle classi V, VI oppure VIII della comunicazione 2014/C 207/02 
della Commissione, o con impianti dotati di apparecchi ibridi, costituiti 
da pompa di calore integrata con caldaia a condensazione, assemblati in 
fabbrica ed espressamente concepiti dal fabbricante per funzionare in 
abbinamento tra loro, o per le spese sostenute per l’acquisto e la posa in 
opera di generatori d’aria calda a condensazione». 

 16  -bis  . L’esercizio di impianti fino a 200 kW da parte di comunità 
energetiche rinnovabili costituite in forma di enti non commerciali o da 
parte di condomini che aderiscono alle configurazioni di cui all’artico-
lo 42  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, non costituisce svol-
gimento di attività commerciale abituale. La detrazione prevista dall’ar-
ticolo 16  -bis  , comma 1, lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per gli impianti 
a fonte rinnovabile gestiti da soggetti che aderiscono alle configurazioni 
di cui al citato articolo 42  -bis   del decreto-legge n. 162 del 2019 si appli-
ca fino alla soglia di 200 kW e per un ammontare complessivo di spesa 
non superiore a euro 96.000. 

 16  -ter  . Le disposizioni del comma 5 si applicano all’installazio-
ne 139/279 degli impianti di cui al comma 16  -bis  . L’aliquota di cui al 
medesimo comma 5 si applica alla quota di spesa corrispondente alla 
potenza massima di 20 kW e per la quota di spesa corrispondente alla 
potenza eccedente 20 kW spetta la detrazione stabilita dall’articolo 16  -
bis  , comma 1, lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nel limite massimo di spesa 
complessivo di euro 96.000 riferito all’intero impianto. 

 16  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente artico-
lo, valutati in 63,6 milioni di euro per l’anno 2020, in 1.294,3 milioni 
di euro per l’anno 2021, in 3.309,1 milioni di euro per l’anno 2022, in 
2.935 milioni di euro per l’anno 2023, in 2.755,6 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 2.752,8 milioni di euro per l’anno 2025, in 1.357,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2026,in 27,6 milioni di euro per l’anno 2027, in 
11,9 milioni di euro per l’anno 2031 e in 48,6 milioni di euro per l’anno 
2032, si provvede ai sensi dell’articolo 265.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 15 e 23 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380:  

 «Art. 15    (Efficacia temporale e decadenza del permesso di costru-
ire)   . — 1. Nel permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di 
ultimazione dei lavori. 

 2. Il termine per l’inizio dei lavori non può essere superiore ad un 
anno dal rilascio del titolo; quello di ultimazione, entro il quale l’opera 
deve essere completata, non può superare tre anni dall’inizio dei lavo-
ri. Decorsi tali termini il permesso decade di diritto per la parte non 
eseguita, tranne che, anteriormente alla scadenza, venga richiesta una 
proroga. La proroga può essere accordata, con provvedimento motivato, 
per fatti sopravvenuti, estranei alla volontà del titolare del permesso, 
oppure in considerazione della mole dell’opera da realizzare, delle sue 
particolari caratteristiche tecnico-costruttive, o di difficoltà tecnico-ese-
cutive emerse successivamente all’inizio dei lavori, ovvero quando si 
tratti di opere pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi 
finanziari. 

 2  -bis  . La proroga dei termini per l’inizio e l’ultimazione dei lavo-
ri è comunque accordata qualora i lavori non possano essere iniziati o 
conclusi per iniziative dell’amministrazione o dell’autorità giudiziaria 
rivelatesi poi infondate. 

 3. La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel ter-
mine stabilito è subordinata al rilascio di nuovo permesso per le opere 
ancora da eseguire, salvo che le stesse non rientrino tra quelle realizza-
bili mediante segnalazione certificata di inizio attività ai sensi dell’ar-
ticolo 22. Si procede altresì, ove necessario, al ricalcolo del contributo 
di costruzione. 

 4. Il permesso decade con l’entrata in vigore di contrastanti previ-
sioni urbanistiche, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano com-
pletati entro il termine di tre anni dalla data di inizio.». 

 «Art. 23    (Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio 
di attività in alternativa al permesso di costruire)    . — 01. In alternativa 
al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante segnalazio-
ne certificata di inizio di attività:  

   a)   gli interventi di ristrutturazione di cui all’articolo 10, com-
ma 1, lettera   c)  ; 

   b)   gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urba-
nistica qualora siano disciplinati da piani attuativi comunque denomi-
nati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, 
che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, 
formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiara-
ta dal competente organo comunale in sede di approvazione degli stessi 
piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino 
approvati anteriormente all’entrata in vigore della legge 21 dicembre 
2001, n. 443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta 
giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde dall’atto 
di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato 
da apposita relazione tecnica nella quale venga asseverata l’esistenza di 
piani attuativi con le caratteristiche sopra menzionate; 

   c)   gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta 
esecuzione di strumenti urbanistici generali recanti precise disposizioni 
plano-volumetriche. 

 Gli interventi di cui alle lettere precedenti sono soggetti al contri-
buto di costruzione ai sensi dell’articolo 16. Le regioni possono indivi-
duare con legge gli altri interventi soggetti a segnalazione certificata di 
inizio attività, diversi da quelli di cui alle lettere precedenti, assoggettati 
al contributo di costruzione definendo criteri e parametri per la relativa 
determinazione. 
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 1. Il proprietario dell’immobile o chi abbia titolo per presentare 
la segnalazione certificata di inizio attività, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico la segna-
lazione, accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un pro-
gettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri la 
conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici approvati 
e non in contrasto con quelli adottati ed ai regolamenti edilizi vigenti, 
nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. 

 1  -bis  . Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’acquisizione 
di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione di verifi-
che preventive, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
relativi all’assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o culturali e 
degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, 
alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, 
all’amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle finanze, 
ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche 
derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le co-
struzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa comuni-
taria, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni 
e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati relative alla sussisten-
za dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli strumenti 
urbanistici approvati o adottati e dai regolamenti edilizi, da produrre 
a corredo della documentazione di cui al comma 1, salve le verifiche 
successive degli organi e delle amministrazioni competenti. 

 1  -ter  . La denuncia, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e as-
severazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata 
mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione 
dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità 
telematica; in tal caso la denuncia si considera presentata al momento 
della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. La segnalazione certificata di inizio attività è corredata dall’in-
dicazione dell’impresa cui si intende affidare i lavori ed è sottoposta al 
termine massimo di efficacia pari a tre anni. La realizzazione della parte 
non ultimata dell’intervento è subordinata a nuova segnalazione. L’inte-
ressato è comunque tenuto a comunicare allo sportello unico la data di 
ultimazione dei lavori. 

 3. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell’esclusione di 
cui al comma 1  -bis  , qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sot-
toposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla 
stessa amministrazione comunale, il termine di trenta giorni di cui al 
comma 1 decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto 
non sia favorevole, la denuncia è priva di effetti. 

 4. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell’esclusione di cui 
al comma 1  -bis  , qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottopo-
sto ad un vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comu-
nale, ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia 
allegato alla segnalazione, il competente ufficio comunale convoca una 
conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui al 
comma 1 decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non favo-
revole, la segnalazione è priva di effetti. 

 5. La sussistenza del titolo è provata con la copia della segnala-
zione certificata di inizio attività da cui risulti la data di ricevimento 
della segnalazione, l’elenco di quanto presentato a corredo del proget-
to, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 6. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, 
ove entro il termine indicato al comma 1 sia riscontrata l’assenza di una 
o più delle condizioni stabilite, notifica all’interessato l’ordine motivato 
di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione 
del professionista abilitato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio 
dell’ordine di appartenenza. È comunque salva la facoltà di ripresentare 
la denuncia di inizio attività, con le modifiche o le integrazioni necessa-
rie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

 7. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia 
un certificato di collaudo finale, che va presentato allo sportello unico, 
con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto presentato 
con la segnalazione certificata di inizio attività. Contestualmente pre-
senta ricevuta dell’avvenuta presentazione della variazione catastale 
conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non 
hanno comportato modificazioni del classamento. In assenza di tale do-
cumentazione si applica la sanzione di cui all’articolo 37, comma 5.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, 
n. 1150 (Legge urbanistica), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    16 ot-
tobre 1942, n.244:  

 «Art. 28    (Lottizzazione di aree)   . — 1. Prima dell’approvazione 
del piano regolatore generale o del programma di fabbricazione di cui 
all’articolo 34 della presente legge è vietato procedere alla lottizzazione 
dei terreni a scopo edilizio. 

 2. Nei Comuni forniti di programma di fabbricazione ed in quelli 
dotati di piano regolatore generale fino a quando non sia stato approva-
to il piano particolareggiato di esecuzione, la lottizzazione di terreno a 
scopo edilizio può essere autorizzata dal Comune previo nulla osta del 
provveditore regionale alle opere pubbliche, sentita la Sezione urbani-
stica regionale, nonché la competente Soprintendenza. 

 3. (  omissis  ) 
 4. (  omissis  ) 
  5. L’autorizzazione comunale è subordinata alla stipula di una con-

venzione, da trascriversi a cura del proprietario, che preveda:  
 1) la cessione gratuita entro termini prestabiliti delle aree ne-

cessarie per le opere di urbanizzazione primaria, precisate all’articolo 4 
della legge 29 settembre 1964, n. 847, nonché la cessione gratuita delle 
aree necessarie per le opere di urbanizzazione secondaria nei limiti di 
cui al successivo n 2; 

 2) l’assunzione, a carico del proprietario, degli oneri relativi alle 
opere di urbanizzazione primaria e di una quota parte delle opere di 
urbanizzazione secondaria relative alla lottizzazione o di quelle opere 
che siano necessarie per allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota è 
determinata in proporzione all’entità e alle caratteristiche degli insedia-
menti delle lottizzazioni; 

 3) i termini non superiori ai dieci anni entro i quali deve essere 
ultimata l’esecuzione delle opere di cui al precedente paragrafo; 

 4) congrue garanzie finanziarie per l’adempimento degli obbli-
ghi derivanti dalla convenzione. 

 6. La convenzione deve essere approvata con deliberazione consi-
liare nei modi e forme di legge. 

 6  -bis  . L’attuazione degli interventi previsti nelle convenzioni di cui 
al presente articolo ovvero degli accordi similari comunque denominati 
dalla legislazione regionale, può avvenire per stralci funzionali e per 
fasi e tempi distinti. In tal caso per ogni stralcio funzionale nella con-
venzione saranno quantificati gli oneri di urbanizzazione o le opere di 
urbanizzazione da realizzare e le relative garanzie purché l’attuazione 
parziale sia coerente con l’intera area oggetto d’intervento. 

 7. Il rilascio delle licenze edilizie nell’ambito dei singoli lotti è 
subordinato all’impegno della contemporanea esecuzione delle opere di 
urbanizzazione primaria relative ai lotti stessi. 

 8. 9. 10. (  omissis  ) 
 11. Nei Comuni forniti di programma di fabbricazione e in quelli 

dotati di piano regolatore generale anche se non si è provveduto alla 
formazione del piano particolareggiato di esecuzione, il sindaco ha fa-
coltà di invitare i proprietari delle aree fabbricabili esistenti nelle singo-
le zone a presentare entro congruo termine un progetto di lottizzazione 
delle aree stesse. Se essi non aderiscono, provvede alla compilazione 
d’ufficio. 

 12. Il progetto di lottizzazione approvato con le modificazioni che 
l’autorità comunale abbia ritenuto di apportare è notificato per mezzo 
del messo comunale ai proprietari delle aree fabbricabili con invito a 
dichiarare, entro 30 giorni dalla notifica, se l’accettino. Ove manchi tale 
accettazione, il sindaco ha facoltà di variare il progetto di lottizzazione 
in conformità alle richieste degli interessati o di procedere all’espropria-
zione delle aree.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 30 del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98:  

 «Art. 30    (Semplificazioni in materia edilizia)   . —   omissis  . 
 3  -bis  . Il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori 

nell’ambito delle convenzioni di lottizzazione di cui all’articolo 28 della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150, ovvero degli accordi similari comun-
que nominati dalla legislazione regionale, stipulati sino al 31 dicembre 
2012, sono prorogati di tre anni. 

   omissis  .». 
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  — Si riporta il testo degli articoli 10, 21, 106 e 146 del citato decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  

 «Art. 10    (Beni culturali)   . — 1. Sono beni culturali le cose immo-
bili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 
territoriali, nonchè ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone 
giuridiche private senza fine di lucro, che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico. 

  2. Sono inoltre beni culturali:  
    a)   le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espo-

sitivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, non-
chè di ogni altro ente ed istituto pubblico;  

    b)   gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonchè di ogni altro ente ed istituto 
pubblico;  

    c)   le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonchè di ogni altro ente e istituto 
pubblico.  

  3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazio-
ne prevista dall’articolo 13:  

    a)   le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importante, 
appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1;  

    b)   gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che 
rivestono interesse storico particolarmente importante;  

    c)   le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale in-
teresse culturale;  

    d)   le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che ri-
vestono un interesse particolarmente importante a causa del loro riferi-
mento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della 
cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia 
delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose;  

    e)   le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che, 
per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, rivestono 
come complesso un eccezionale interesse artistico o storico.  

 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, 
lettera   a)  : 

    a)   le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le pri-
mitive civiltà;  

    b)   le cose di interesse numismatico;  
    c)   i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonchè 

i libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di 
rarità e di pregio;  

    d)   le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di 
rarità e di pregio;  

    e)   le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole ci-
nematografiche ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di 
rarità e di pregio;  

    f)   le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o 
storico;  

    g)   le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di 
interesse artistico o storico;  

    h)   i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;  
    i)   le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od 

etnoantropologico;  
    l)   le tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od et-

noantropologico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale.  
 5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono sog-

gette alla disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 e 
al comma 3, lettere   a)   ed   e)  , che siano opera di autore vivente o la cui 
esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.». 

 «Art. 21    (Interventi soggetti ad autorizzazione)    . — 1. Sono subor-
dinati ad autorizzazione del Ministero:  

    a)   la demolizione delle cose costituenti beni culturali, anche con 
successiva ricostituzione;  

    b)   lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali, salvo 
quanto previsto ai commi 2 e 3;  

    e)   lo smembramento di collezioni, serie e raccolte;  
    d)   lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli archivi 

privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13;  

    e)   il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi orga-
nici di documentazione di archivi pubblici, nonchè di archivi di soggetti 
giuridici privati.  

 2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento di 
dimora o di sede del detentore, è preventivamente denunciato al soprin-
tendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, può 
prescrivere le misure necessarie perchè i beni non subiscano danno dal 
trasporto. 

 3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti ed 
istituti pubblici non è soggetto ad autorizzazione. 

 4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di opere 
e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata ad autoriz-
zazione del soprintendente. 

 5. L’autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su de-
scrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e può con-
tenere prescrizioni.». 

 «Art. 106    (Uso individuale di beni culturali)   . — 1. Il Ministero, le 
regioni e gli altri enti pubblici territoriali possono concedere l’uso dei 
beni culturali che abbiano in consegna, per finalità compatibili con la 
loro destinazione culturale, a singoli richiedenti. 

 2. Per i beni in consegna al Ministero, il soprintendente determina 
il canone dovuto e adotta il relativo provvedimento.». 

 «Art. 146    (Autorizzazione)   . — 1. I proprietari, possessori o deten-
tori a qualsiasi titolo di immobili e aree oggetto degli atti e dei provve-
dimenti elencati all’articolo 157, oggetto di proposta formulata ai sensi 
degli articoli 138 e 141, tutelati ai sensi dell’articolo 142, ovvero sotto-
posti a tutela dalle disposizioni del piano paesaggistico, non possono di-
struggerli, ne’ introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori 
paesaggistici oggetto di protezione. 

 2. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo dei beni 
indicati al comma 1, hanno l’obbligo di sottoporre alla regione o all’ente 
locale al quale la regione ha affidato la relativa competenza i progetti 
delle opere che intendano eseguire, corredati della documentazione pre-
vista, al fine di ottenere la preventiva autorizzazione. 

 3. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legisla-
tivo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d’intesa con 
la Conferenza Stato-regioni, è individuata la documentazione necessaria 
alla verifica di compatibilità paesaggistica degli interventi proposti. 

 4. La domanda di autorizzazione dell’intervento indica lo stato at-
tuale del bene interessato, gli elementi di valore paesaggistico presenti, 
gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte e gli elementi di 
mitigazione e di compensazione necessari. 

  5. L’amministrazione competente, nell’esaminare la domanda di 
autorizzazione, verifica la conformità dell’intervento alle prescrizioni 
contenute nei piani paesaggistici e ne accerta:  

    a)   la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti 
dal vincolo;  

    b)   la congruità con i criteri di gestione dell’immobile o dell’area;  
    c)   la coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica.  

 6. L’amministrazione, accertata la compatibilità paesaggistica 
dell’intervento ed acquisito il parere della commissione per il paesag-
gio, entro il termine di quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, tra-
smette la proposta di autorizzazione, corredata dal progetto e dalla rela-
tiva documentazione, alla competente soprintendenza, dandone notizia 
agli interessati. Tale ultima comunicazione costituisce avviso di inizio 
del relativo procedimento, ai sensi e per gli effetti della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Qualora l’amministrazione verifichi che la documenta-
zione allegata non corrisponde a quella prevista al comma 3, chiede le 
necessarie integrazioni; in tal caso, il predetto termine è sospeso dalla 
data della richiesta fino a quella di ricezione della documentazione. 
Qualora l’amministrazione ritenga necessario acquisire documentazio-
ne ulteriore rispetto a quella prevista al comma 3, ovvero effettuare 
accertamenti, il termine è sospeso, per una sola volta, dalla data della 
richiesta fino a quella di ricezione della documentazione, ovvero dalla 
data di comunicazione della necessità di accertamenti fino a quella di 
effettuazione degli stessi, per un periodo comunque non superiore a 
trenta giorni. 

 7. La soprintendenza comunica il parere entro il termine perentorio 
di sessanta giorni dalla ricezione della proposta di cui al comma 6. De-
corso inutilmente il termine per l’acquisizione del parere, l’amministra-
zione assume comunque le determinazioni in merito alla domanda di 
autorizzazione. 
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 8. L’autorizzazione è rilasciata o negata dall’amministrazione com-
petente entro il termine di venti giorni dalla ricezione del parere della 
soprintendenza e costituisce atto distinto e presupposto della conces-
sione o degli altri titoli legittimanti l’intervento edilizio. I lavori non 
possono essere iniziati in difetto di essa. 

 9. Decorso inutilmente il termine indicato al comma 8, è data facol-
tà agli interessati di richiedere l’autorizzazione alla regione, che provve-
de anche mediante un commissario ad acta entro il termine di sessanta 
giorni dalla data di ricevimento della richiesta. Qualora venga ritenuto 
necessario acquisire documentazione ulteriore o effettuare accertamen-
ti, il termine è sospeso per una sola volta fino alla data di ricezione della 
documentazione richiesta ovvero fino alla data di effettuazione degli 
accertamenti. Laddove la regione non abbia affidato agli enti locali la 
competenza al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, la richiesta di 
rilascio in via sostitutiva è presentata alla competente soprintendenza. 

  10. L’autorizzazione paesaggistica:  
    a)   diventa efficace dopo il decorso di venti giorni dalla sua 

emanazione;  
  b) è trasmessa in copia, senza indugio, alla soprintendenza che 

ha emesso il parere nel corso del procedimento, nonchè, unitamente 
al parere, alla regione ed alla provincia e, ove esistenti, alla comunità 
montana e all’ente parco nel cui territorio si trova l’immobile o l’area 
sottoposti al vincolo;  

    c)   non può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla re-
alizzazione, anche parziale, degli interventi.  

 11. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Pre-
sidente della Repubblica, dalle associazioni ambientaliste portatrici di 
interessi diffusi individuate ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 
1986, n. 349 e da qualsiasi altro soggetto pubblico o privato che ne abbia 
interesse. Il ricorso è deciso anche se, dopo la sua proposizione ovvero 
in grado di appello, il ricorrente dichiari di rinunciare o di non avervi 
più interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale amministrativo 
regionale possono essere impugnate da chi sia legittimato a ricorrere 
avverso l’autorizzazione paesaggistica, anche se non abbia proposto il 
ricorso di primo grado. 

 12. Presso ogni comune è istituito un elenco, aggiornato almeno 
ogni sette giorni e liberamente consultabile, in cui è indicata la data 
di rilascio di ciascuna autorizzazione paesaggistica, con la annotazione 
sintetica del relativo oggetto e con la precisazione se essa sia stata rila-
sciata in difformità dal parere della soprintendenza. Copia dell’elenco 
è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintendenza, ai fini 
dell’esercizio delle funzioni di vigilanza di cui all’articolo 155. 

 13. Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività minerarie di ricerca ed estrazione. 

 14. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle au-
torizzazioni per le attività di coltivazione di cave e torbiere. Per tali at-
tività restano ferme le potestà del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio ai sensi della normativa in materia, che sono esercitate 
tenendo conto delle valutazioni espresse, per quanto attiene ai profili 
paesaggistici, dalla competente soprintendenza.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite da-
gli eventi sismici del 2016), convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n.229, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Procedura per la concessione e l’erogazione dei contri-
buti)    . — 1. Fuori dei casi disciplinati dall’articolo 8, comma 4, l’istanza 
di concessione dei contributi è presentata dai soggetti legittimati di cui 
all’articolo 6, comma 2, all’ufficio speciale per la ricostruzione terri-
torialmente competente unitamente alla richiesta del titolo abilitativo 
necessario in relazione alla tipologia dell’intervento progettato. Alla 
domanda sono obbligatoriamente allegati, oltre alla documentazione 
necessaria per il rilascio del titolo edilizio:  

    a)   scheda AeDES di cui all’articolo 8, comma 1, redatta a norma 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 maggio 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 113 del 17 maggio 2011, anche da 
parte del personale tecnico del Comune o da personale tecnico e specia-
lizzato di supporto al Comune appositamente formato, senza ulteriori 
oneri per la finanza pubblica;  

    b)   relazione tecnica asseverata a firma di professionista abilitato 
e iscritto all’elenco speciale di cui all’articolo 34, attestante la ricon-
ducibilità causale diretta dei danni esistenti agli eventi sismici di cui 
all’articolo 1;  

    c)   progetto degli interventi proposti, con l’indicazione delle atti-
vita’ di ricostruzione e riparazione necessarie nonchè degli interventi di 
miglioramento sismico previsti riferiti all’immobile nel suo complesso, 
corredati da computo metrico estimativo da cui risulti l’entita’ del con-
tributo richiesto;  

    d)   lettera abrogata dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205.  
 2. All’esito dell’istruttoria sulla compatibilita’ urbanistica degli in-

terventi richiesti a norma della vigente legislazione, il Comune rilascia 
il titolo edilizio a   i sensi dell’articolo 20 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ovvero verifica 
i titoli edilizi di cui agli articoli 22 e 23 del medesimo decreto. La con-
formità urbanistica è attestata dal professionista abilitato o dall’Ufficio 
comunale tramite i titoli edilizi legittimi dell’edificio preesistente, l’as-
senza di procedure sanzionatorie o di sanatoria in corso, l’inesistenza 
di vincoli di inedificabilità assoluta. Nei comuni indicati negli allegati 
1, 2 e 2  -bis   gli interventi di ricostruzione di edifici privati in tutto o in 
parte lesionati, crollati o demoliti, od oggetto di ordinanza di demo-
lizione per pericolo di crollo, sono in ogni caso realizzati con SCIA 
edilizia, ai sensi e nei limiti di cui all’articolo 3  -bis  , comma 2, del de-
creto-legge 24 ottobre 2019, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 dicembre 2019, n. 156 ,anche con riferimento alle modifiche 
dei prospetti senza obbligo di speciali autorizzazioni.  

 3. L’ufficio speciale per la ricostruzione, ovvero i comuni nei casi 
previsti dal comma 4  -bis   dell’articolo 3, verificata la spettanza del con-
tributo e il relativo importo, trasmettono al vice commissario territorial-
mente competente la proposta di concessione del contributo medesimo, 
comprensivo delle spese tecniche. 

 4. Il vice commissario o suo delegato definisce il procedimento con 
decreto di concessione del contributo nella misura accertata e ritenuta 
congrua, nei limiti delle risorse disponibili. 

 5. La struttura commissariale procede con cadenza mensile a veri-
fiche a campione sugli interventi per i quali sia stato adottato il decre-
to di concessione dei contributi a norma del presente articolo, previo 
sorteggio dei beneficiari in misura pari ad almeno il 10 per cento dei 
contributi complessivamente concessi. Qualora dalle predette verifiche 
emerga che i contributi sono stati concessi in carenza dei necessari pre-
supposti, ovvero che gli interventi eseguiti non corrispondono a quelli 
per i quali è stato concesso il finanziamento, il Commissario straordi-
nario dispone l’annullamento o la revoca, anche parziale, del decreto di 
concessione dei contributi e provvede a richiedere la restituzione delle 
eventuali somme indebitamente percepite. 

 6. Con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
sono definiti modalita’ e termini per la presentazione delle domande 
di concessione dei contributi e per l’istruttoria delle relative pratiche, 
prevedendo la dematerializzazione con l’utilizzo di piattaforme infor-
matiche. Nei medesimi provvedimenti possono essere altresi’ indicati 
ulteriori documenti e informazioni da produrre in allegato all’istanza 
di contributo, anche in relazione alle diverse tipologie degli interventi 
ricostruttivi, nonchè le modalita’ e le procedure per le misure da adottare 
in esito alle verifiche di cui al comma 5.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 12 del citato decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Fondo solidarietà mutui “prima casa”)   . — 1. Per lavora-
tori autonomi, ai sensi dell’articolo 54, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, si intendono i soggetti di cui all’articolo 28, 
comma 1, del medesimo decreto-legge n. 18 del 2020. 

 1  -bis  . All’articolo 54, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, le parole: “e ai liberi professionisti” sono sostituite dalle 
seguenti: “, ai liberi professionisti, agli imprenditori individuali e ai sog-
getti di cui all’articolo 2083 del codice civile”. 

 2. Per un periodo di nove mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto, in deroga alla disciplina vigente, l’accesso ai benefici del Fon-
do di cui all’articolo 2, commi 475 e seguenti della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, è ammesso anche nell’ipotesi di mutui in ammortamento 
da meno di un anno. 

 2  -bis  . Fino al 31 dicembre 2020, a fronte delle domande di so-
spensione dei mutui pervenute alla banca a partire dal 28 marzo 2020 a 
valere sul Fondo di cui al comma 2 e delle quali la banca ha verificato 
la completezza e la regolarita’ formale, la banca avvia la sospensione 
dalla prima rata in scadenza successiva alla data di presentazione della 
domanda. Il gestore del Fondo, ricevuta dalla banca la domanda di so-
spensione, accerta la sussistenza dei presupposti e comunica alla banca, 
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entro venti giorni, l’esito dell’istruttoria. Decorso inutilmente tale ter-
mine, la domanda si ritiene comunque accolta. In caso di esito negativo 
dell’istruttoria comunicato dal gestore, la banca puo’ riavviare l’ammor-
tamento del mutuo a partire dalla prima rata in scadenza successiva alla 
data di presentazione della domanda. 

 2  -ter  . Dopo la lettera   a)    del comma 1 dell’articolo 54 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, è inserita la seguente:  

 a  -bis  ) l’ammissione ai benefici del Fondo è estesa a   lle coopera-
tive edilizie a proprietà indivisa, per mutui ipotecari erogati alle predet-
te cooperative, di importo massimo pari al prodotto tra l’importo di cui 
alla lettera   b)   e il numero dei rispettivi soci, qualora almeno il 20% dei 
soci assegnatari di immobili residenziali e relative pertinenze si trovi, al 
momento dell’entrata in vigore della presente disposizione,    nelle con-
dizioni di cui all’articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, come da ultimo modificato dal presente articolo; 

  a      -ter  ) la sospensione delle rate del mutuo di cui al comma a  -bis   ) 
puo’ essere concessa nella misura di:   

   1) 6 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, comma 479, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successivamente al 
31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari pari ad almeno 
il 10 per cento dei soci;   

   2) 12 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, comma 479, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successivamente al 
31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari compreso tra un 
valore superiore al 20 per cento e fino al 40 per cento dei soci;   

   3) 18 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, comma 479, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successivamente al 
31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari superiore al 40 
per cento dei soci”;   

   a  -quater  ) l’istanza di sospensione è presentata dalla società co-
operativa mutuataria alla banca, attraverso il modulo pubblicato entro 
30 giorni dall’entrata in vigore del presente comma, nel sito internet 
del Gestore del Fondo di cui all’articolo 2, comma 475 e seguenti della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, che riporta l’indicazione dei documen-
ti probatori degli eventi che determinano la richiesta di sospensione, 
previa delibera assunta dai rispettivi organi deliberativi, con le moda-
lità e nei termini previsti dall’atto costitutivo, dallo statuto o da altri 
regolamenti interni della medesima società. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze possono essere stabilite ulteriori modalità 
di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2  -ter  .   

  2     -quater  . (a   brogato)   .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 28 maggio 

2004, n. 136 (Disposizioni urgenti per garantire la funzionalità di taluni 
settori della pubblica amministrazione), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Normative tecniche in materia di costruzioni)   . — 1. Per 
assicurare uniformi livelli di sicurezza, ferme restando le competenze 
delle regioni e delle province autonome, il Consiglio superiore dei lavo-
ri pubblici, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, provvede, di concerto con il Dipartimento della protezione ci-
vile, alla redazione di norme tecniche, anche per la verifica sismica ed 
idraulica, relative alle costruzioni, nonché alla redazione di norme tecni-
che per la progettazione, la costruzione e l’adeguamento, anche sismico 
ed idraulico, delle dighe di ritenuta, dei ponti e delle opere di fondazione 
e sostegno dei terreni. 

 2. Le norme tecniche di cui al comma 1 sono emanate con le pro-
cedure di cui all’articolo 52 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di edilizia, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di concerto con il 
Dipartimento della protezione civile. 

 2  -bis  . Al fine di avviare una fase sperimentale di applicazione delle 
norme tecniche di cui al comma 1, è consentita, per un periodo di diciot-
to mesi (22) dalla data di entrata in vigore delle stesse, la possibilità di 
applicazione, in alternativa, della normativa precedente sulla medesima 
materia, di cui alla legge 5 novembre 1971, n. 1086, e alla legge 2 feb-
braio 1974, n. 64, e relative norme di attuazione, fatto salvo, comunque, 
quanto previsto dall’applicazione del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246. 

 2     -ter  . Al fine di ridurre i tempi di realizzazione dei progetti di 
lavori pubblici di interesse statale o comunque finanziati per almeno 
il 50 per cento dallo Stato, la verifica preventiva di cui all’artico-
lo 26 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, accerta anche la 
conformità dei progetti alle norme tecniche per le costruzioni di cui 

al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 17 gennaio 
2018, pubblicato nel supplemento ordinario n. 8 alla   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 42 del 20 febbraio 2018, ovvero alle norme tecniche per la 
progettazione e la costruzione degli sbarramenti di ritenuta (dighe 
e traverse), di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 26 giugno 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 156 
dell’8 luglio 2014. L’esito positivo della verifica di cui al primo pe-
riodo esclude l’applicazione delle previsioni di cui all’articolo 4 della 
legge 5 novembre 1971, n. 1086, al capo III del titolo II della legge 
2 febbraio 1974, n. 64, e alla sezione II del capo IV della parte II 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. I 
progetti corredati dalla verifica di cui al primo periodo sono deposi-
tati, con modalità telematica, presso l’archivio informatico nazionale 
delle opere pubbliche-AINOP, di cui all’articolo 13, comma 4, del de-
creto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 novembre 2018, n. 130. Con la stessa modalità di cui 
al terzo periodo sono depositati le varianti di carattere sostanziale 
regolarmente approvate e i documenti di cui agli articoli 6 e 7 della 
legge 5 novembre 1971, n. 1086, nonché agli articoli 65, comma 6, 
ove applicabile, e 67, commi 7 e 8  -ter  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.  

  2  -quater  . In relazione ai progetti di lavori pubblici di interesse 
statale o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, 
approvati nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore delle 
norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministro delle 
infrastrutture 14 gennaio 2008, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 29 del 4 febbraio 2008, e la data di entra-
ta in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti 17 gennaio 2018, l’accertamento della conformità di detti progetti 
alle norme tecniche di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 
14 gennaio 2008 è effettuato entro il 31 dicembre 2021, previa richiesta 
da parte delle stazioni appaltanti da presentare entro il 31 dicembre 
2020 e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dal Con-
siglio superiore dei lavori pubblici per i lavori di importo superiore a 
50 milioni di euro e dai comitati tecnici amministrativi istituiti pres-
so i provveditorati interregionali per le opere pubbliche per i lavori di 
importo inferiore a 50 milioni di euro. Qualora il lavoro pubblico di 
importo inferiore a 50 milioni di euro presenti elementi di particolare 
rilevanza e complessità, l’accertamento di cui al primo periodo è effet-
tuato dal Consiglio superiore dei lavori pubblici su richiesta motivata 
del provveditore interregionale per le opere pubbliche.  

  2  -quinquies  . In caso di esito positivo, l’accertamento di cui al com-
ma 2  -quater   produce i medesimi effetti degli adempimenti e dell’auto-
rizzazione previsti dagli articoli 93 e 94 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dall’articolo 4 della legge 5 novem-
bre 1971, n. 1086, e dagli articoli 17, 18 e 19 della legge 2 febbraio 
1974, n. 64. I progetti corredati dall’accertamento positivo di cui al 
comma 2  -quater   sono depositati, con modalità telematica, presso l’ar-
chivio informatico nazionale delle opere pubbliche-AINOP, di cui all’ar-
ticolo 13, comma 4, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130. Con la 
stessa modalità di cui al secondo periodo sono depositati le varianti di 
carattere sostanziale regolarmente approvate e i documenti di cui agli 
articoli 6 e 7 della legge 5 novembre 1971, n. 1086, nonché agli articoli 
65, comma 6, ove applicabile, e 67, comma 7 o comma 8  -ter  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.».    

  Art. 10  - bis 

      Semplificazioni in materia di demolizione
di opere abusive    

       1. L’articolo 41 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è so-
stituito dal seguente:   

   «Art. 41 (L)       (Demolizione di opere abusive)      . — 1. In 
caso di mancato avvio delle procedure di demolizione 
entro il termine di centottanta giorni dall’accertamen-
to dell’abuso, la competenza è trasferita all’ufficio del 
prefetto che provvede alla demolizione avvalendosi degli 
uffici del comune nel cui territorio ricade l’abuso edilizio 
da demolire, per ogni esigenza tecnico-progettuale. Per 
la materiale esecuzione dell’intervento, il prefetto può 
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avvalersi del concorso del Genio militare, previa intesa 
con le competenti autorità militari e ferme restando le 
prioritarie esigenze istituzionali delle Forze armate.   

   2. Entro il termine di cui al comma 1, i responsabili 
del comune hanno l’obbligo di trasferire all’ufficio del 
prefetto tutte le informazioni relative agli abusi edilizi per 
provvedere alla loro demolizione    ».   

  Art. 11.

      Accelerazione e semplificazione della ricostruzione 
pubblica nelle aree colpite da eventi sismici    

     1. Le disposizioni del presente decreto recanti sem-
plificazioni e agevolazioni procedurali o maggiori poteri 
commissariali, anche se relative alla scelta del contraen-
te o all’aggiudicazione di pubblici lavori, servizi e for-
niture, nonché alle procedure concernenti le valutazioni 
ambientali o ai procedimenti amministrativi di qualunque 
tipo, trovano applicazione, senza pregiudizio dei poteri e 
delle deroghe già previsti dalla legislazione vigente, alle 
gestioni commissariali, in corso alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, finalizzate alla ricostruzione e 
al sostegno delle aree colpite da eventi sismici verificatisi 
sul territorio nazionale. 

 2. Senza pregiudizio di quanto previsto dal comma 1, 
il Commissario straordinario di cui all’articolo 2 del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, 
nei comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2  -bis   del medesimo 
decreto-legge n. 189 del 2016, individua con propria or-
dinanza gli interventi e le opere urgenti e di particolare 
criticità, anche relativi alla ricostruzione dei centri storici 
dei comuni maggiormente colpiti, per i quali i poteri di 
ordinanza a lui attribuiti dall’articolo 2, comma 2, del 
decreto-legge n. 189 del 2016, sono esercitabili in dero-
ga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, 
fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle dispo-
sizioni del Codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non-
ché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza 
all’Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti dalle di-
rettive 2014/24/UE e 2014/25/UE. L’elenco di tali inter-
venti e opere è comunicato al Presidente del Consiglio 
dei ministri, che può impartire direttive. Per il coordi-
namento e la realizzazione degli interventi e delle opere 
di cui al presente comma, il Commissario straordinario 
può nominare fino a due sub-commissari, responsabili di 
uno o più interventi, nonché individuare, ai sensi dell’ar-
ticolo 15 del decreto-legge n. 189 del 2016, il soggetto 
attuatore competente, che agisce sulla base delle ordi-
nanze commissariali di cui al presente comma. Il com-
penso dei due sub-commissari è determinato in misura 
non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, 
del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine 
è autorizzata la spesa di 100.000 euro per il 2020    e di 
200.000 euro    annui a decorrere dal 2021. Ai relativi one-
ri si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 

ai fini del bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2020, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al    Ministero medesimo.  

 3. All’articolo 15, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
17 ottobre 2016, n. 189, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Fermo restando il protocollo di intesa firmato 
il 21 dicembre 2016 tra il Commissario straordinario del 
Governo per la ricostruzione, il Ministero per i beni e le 
attività culturali    e per il turismo    e il presidente della Con-
ferenza episcopale italiana (CEI), i lavori di competenza 
delle diocesi e degli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti di cui al comma 1, lettera   e)  , di importo non supe-
riore alla soglia comunitaria per singolo lavoro, seguono 
le procedure previste per la ricostruzione privata sia per 
l’affidamento della progettazione che per l’affidamento 
dei lavori. Resta ferma la disciplina degli interventi di ur-
genza di cui all’articolo 15  -bis  .». 

  3  -bis  . Al comma 3 dell’articolo 25 del decreto-legge 
28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, il secondo perio-
do è sostituito dal seguente: «Successivamente all’acco-
glimento delle istanze di cui al periodo precedente, nel 
limite delle risorse stanziate, il contributo spetta anche 
per le parti relative ad aumenti di volume già condona-
ti, ma è comunque escluso per i casi di demolizione e 
ricostruzione».  

  3  -ter  . All’articolo 3  -bis  , comma 4  -bis  , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: «31 dicem-
bre 2020» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2021   ».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite da-
gli eventi sismici del 2016), convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229:  

 «Art. 2    (Funzioni del Commissario straordinario e dei vice com-
missari)    . — 1. Il Commissario straordinario:  

    a)   opera in stretto raccordo con il Capo del Dipartimento della 
protezione civile, al fine di coordinare le attività disciplinate dal presen-
te decreto con gli interventi di relativa competenza volti al superamento 
dello stato di emergenza e di agevolare il proseguimento degli interventi 
di ricostruzione dopo la conclusione di quest’ultimo;  

    b)   coordina gli interventi di ricostruzione e riparazione degli 
immobili privati di cui al Titolo II, Capo I, sovraintendendo all’attivi-
tà dei vice commissari di concessione ed erogazione dei relativi con-
tributi e vigilando sulla fase attuativa degli interventi stessi, ai sensi 
dell’articolo 5;  

    c)   opera una ricognizione e determina, di concerto con le Re-
gioni e con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
secondo criteri omogenei, il quadro complessivo dei danni e stima il 
relativo fabbisogno finanziario, definendo altresì la programmazione 
delle risorse nei limiti di quelle assegnate;  

    d)   individua gli immobili di cui all’articolo 1, comma 2;  
    e)   coordina gli interventi di ricostruzione e riparazione di opere 

pubbliche di cui al Titolo II, Capo I, ai sensi dell’articolo 14;  
    f)   sovraintende sull’attuazione delle misure di cui al Titolo II, 

Capo II, al fine di favorire il sostegno alle imprese che hanno sede nei 
territori interessati e il recupero del tessuto socio-economico nelle aree 
colpite dagli eventi sismici;  
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    g)   adotta e gestisce l’elenco speciale di cui all’articolo 34, rac-
cordandosi con le autorità preposte per lo svolgimento delle attività di 
prevenzione contro le infiltrazioni della criminalità organizzata negli 
interventi di ricostruzione;  

    h)   tiene e gestisce la contabilità speciale a lui appositamente 
intestata;  

    i)   esercita il controllo su ogni altra attività prevista dal presente 
decreto nei territori colpiti;  

    l)   assicura il monitoraggio degli aiuti previsti dal presente decre-
to al fine di verificare l’assenza di sovracompensazioni nel rispetto delle 
norme europee e nazionali in materia di aiuti di stato.  

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il Commissario 
straordinario provvede anche a mezzo di ordinanze, nel rispetto della 
Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’ordinamento europeo. Le ordinanze sono emanate previa 
intesa con i Presidenti delle Regioni interessate nell’ambito della cabina 
di coordinamento di cui all’articolo 1, comma 5, e sono comunicate al 
Presidente del Consiglio dei ministri. 

 3. Il Commissario straordinario realizza i compiti di cui al pre-
sente decreto attraverso l’analisi delle potenzialità dei territori e delle 
singole filiere produttive esistenti anche attraverso modalità di ascolto e 
consultazione, nei Comuni interessati, degli operatori economici e della 
cittadinanza. 

 4. Il Commissario straordinario, anche avvalendosi degli uffici 
speciali per la ricostruzione di cui all’articolo 3, coadiuva gli enti lo-
cali nella progettazione degli interventi, con l’obiettivo di garantirne la 
qualità e il raggiungimento dei risultati attesi. Restano ferme le attività 
che enti locali, Regioni e Stato svolgono nell’ambito della strategia na-
zionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese. 

 4  -bis  . Il Commissario straordinario effettua una ricognizione delle 
unità del patrimonio immobiliare nuovo o in ottimo stato e classificato 
agibile, invenduto e di cui e’ accertata la disponibilità alla vendita. 

  5. I vice commissari, nell’ambito dei territori interessati:  
    a)   presiedono il comitato istituzionale di cui all’articolo 1, 

comma 6;  
    b)   esercitano le funzioni di propria competenza al fine di favo-

rire il superamento dell’emergenza e l’avvio degli interventi immediati 
di ricostruzione;  

    c)   sovraintendono agli interventi relativi alle opere pubbliche e 
ai beni culturali di competenza delle Regioni;  

    d)   sono responsabili dei procedimenti relativi alla concessione 
dei contributi per gli interventi di ricostruzione e riparazione degli im-
mobili privati, con le modalità di cui all’articolo 6;  

    e)   esercitano le funzioni di propria competenza in relazione alle 
misure finalizzate al sostegno alle imprese e alla ripresa economica di 
cui al Titolo II, Capo II.».  

 — Per il titolo del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, si 
veda nei riferimenti normativi all’art. 2. 

 — Per il titolo del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si 
veda nei riferimenti normativi all’art. 8. 

 — La Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 26 febbraio 2014 sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 
2004/18/CE è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
L94/65 del 28 marzo 2014. 

 — La Direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 26 febbraio 2014 sulle procedure d’appalto degli enti erogatori 
nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali e 
che abroga la direttiva 2004/17/CE è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea L94/243 del 28 marzo 2014. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15 del citato decreto-legge 17 ot-
tobre 2016, n. 189 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici del 2016), convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15    (Soggetti attuatori degli interventi relativi alle opere 
pubbliche e ai beni culturali)    . — 1. Per la riparazione, il ripristino con 
miglioramento sismico o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei 
beni culturali, di cui all’articolo 14, comma 1, i soggetti attuatori degli 
interventi sono:  

    a)   le Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, anche attraver-
so gli Uffici speciali per la ricostruzione;  

    b)   il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;  
    c)   il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;  

    d)   l’Agenzia del demanio;  
    e)   le Diocesi e i comuni, limitatamente agli interventi sugli im-

mobili di proprietà di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, sottopo-
sti alla giurisdizione dell’Ordinario diocesano di cui alla lettera   a)   del 
comma 1 dell’articolo 14 e di importo inferiore alla soglia di rilevanza 
comunitaria di cui all’articolo 35 del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50.  

  e  -bis  ) le Università, limitatamente agli interventi sugli immobili 
di proprietà e di importo inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria 
di cui all’articolo 35 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50.  

 1  -bis  . Per lo svolgimento degli interventi di cui al comma 1 i comu-
ni possono avvalersi in qualità di responsabile unico del procedimento 
dei dipendenti assunti ai sensi dell’articolo 50  -bis  . 

 2. Relativamente agli interventi di cui alla lettera   a)   del comma 1, il 
Presidente della Regione-vice commissario con apposito provvedimen-
to può delegare lo svolgimento di tutta l’attività necessaria alla loro re-
alizzazione ai Comuni o agli altri enti locali interessati, anche in deroga 
alle previsioni contenute negli articoli 37, comma 4, e 38 del codice di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3. Relativamente agli interventi di cui alla lettera   e)   del comma 1, 
di importo superiore alla soglia di rilevanza europea di cui all’artico-
lo 35 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, o per 
i quali non si siano proposte le diocesi la funzione di soggetto attuatore 
e’ svolta dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo 
o dagli altri soggetti di cui al comma 2, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , del presente 
articolo. 

 3  -bis  . F   ermo restando il protocollo di intesa firmato il 21 dicem-
bre 2016 tra il Commissario straordinario del Governo per la rico-
struzione, il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo 
e il presidente della Conferenza episcopale italiana (CEI), i lavori di 
competenza delle diocesi e degli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti di cui al comma 1, lettera   e)  , di importo non superiore alla soglia 
comunitaria per singolo lavoro, seguono le procedure previste per la 
ricostruzione privata sia per l’affidamento della progettazione che per 
l’affidamento dei lavori. Resta ferma la disciplina degli interventi di 
urgenza di cui all’articolo 15  -bis  .    Con ordinanza commissariale ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, sentiti il presidente della CEI e il Ministro dei 
beni e delle attività culturali e del turismo, sono stabiliti le modalità di 
attuazione del presente comma, dirette ad assicurare il controllo, l’eco-
nomicità e la trasparenza nell’utilizzo delle risorse pubbliche, nonché le 
priorità di intervento e il metodo di calcolo del costo del progetto. Entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, è istituito un tavolo tecnico presso la struttura commissariale per 
definire le procedure adeguate alla natura giuridica delle diocesi ai fini 
della realizzazione delle opere di cui al comma 1, lettera   e)  , di importo 
superiore a 600.000 euro e inferiore alla soglia di rilevanza europea di 
cui all’articolo 35 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 «Art. 15. —   omissis  . 
 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari o 

sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 25 del citato decreto-legge 28 set-

tembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 no-
vembre 2018, n. 130, come modificato dal presente decreto-legge:  

 «Art. 25    (Definizione delle procedure di condono)   . — 1. Al fine di 
dare attuazione alle disposizioni di cui al presente capo, i Comuni di cui 
all’articolo 17, comma 1, definiscono le istanze di condono relative agli 
immobili distrutti o danneggiati dal sisma del 21 agosto 2017, presenta-
te ai sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, e del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, pendenti alla 
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data di entrata in vigore del presente decreto. Per la definizione del-
le istanze di cui al presente articolo, trovano esclusiva applicazione le 
disposizioni di cui ai Capi IV e V della legge 28 febbraio 1985, n. 47. 

 1  -bis  . Per le istanze presentate ai sensi del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326, le procedure di cui al comma 1 sono definite previo 
rilascio del parere favorevole da parte dell’autorità preposta alla tutela 
del vincolo paesaggistico. Per tutte le istanze di cui al comma 1 trova 
comunque applicazione l’articolo 32, commi 17 e 27, lettera   a)  , del me-
desimo decreto-legge n. 269 del 2003. 

 2. I comuni di cui all’articolo 17, comma 1, provvedono, anche 
mediante l’indizione di apposite conferenze di servizi, ad assicurare la 
conclusione dei procedimenti volti all’esame delle predette istanze di 
condono, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Entro lo stesso termine, le autorità 
competenti provvedono al rilascio del parere di cui all’articolo 32 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 3. Il procedimento per la concessione dei contributi di cui al pre-
sente capo è sospeso nelle more dell’esame delle istanze di condono e la 
loro erogazione è subordinata all’accoglimento di dette istanze. S   ucces-
sivamente all’accoglimento delle istanze di cui al periodo precedente, 
nel limite delle risorse stanziate, il contributo spetta anche per le parti 
relative ad aumenti di volume già condonati, ma è comunque escluso 
per i casi di demolizione e ricostruzione.».  

  —    Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis  , comma 4  -bis   , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dal 
presente decreto-legge:  

 «Art. 3  -bis      (Credito di imposta e finanziamenti bancari agevolati 
per la ricostruzione)   . —   omissis  . 

 4  -bis  . I finanziamenti agevolati in favore di imprese agricole ed 
agroindustriali di cui ai provvedimenti dei Presidenti delle regioni 
Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto adottati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, sono erogati dalle banche, 
in deroga a quanto previsto dal comma 4, sul conto corrente bancario 
vincolato intestato al relativo beneficiario, in unica soluzione entro il 
31 dicembre 2018, e posti in ammortamento a decorrere dalla data di 
erogazione degli stessi. Alla stessa data, matura in capo al beneficiario 
del finanziamento il credito di imposta, che è contestualmente ceduto 
alla banca finanziatrice e calcolato sommando alla sorte capitale gli in-
teressi dovuti, nonché le spese una tantum strettamente necessarie alla 
gestione del medesimo finanziamento. Le somme depositate sui con-
ti correnti bancari vincolati di cui al presente comma sono utilizzabili 
sulla base degli stati di avanzamento lavori entro la data di scadenza 
indicata nei provvedimenti di cui al primo periodo e comunque entro il 
3   1 dicembre 2021.    Le somme non utilizzate entro la data di scadenza di 
cui al periodo precedente ovvero entro la data antecedente in cui siano 
eventualmente revocati i contributi, in tutto o in parte, con provvedi-
mento delle autorità competenti, sono restituite in conformità a quanto 
previsto dalla convenzione con l’Associazione bancaria italiana di cui al 
comma 1, anche in compensazione del credito di imposta già maturato. 

   omissis  ».   

  Art. 11  - bis 
      Modifiche al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229    

       1. All’articolo 14 del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 3  -bis  , le parole: «, sulla base del pro-
getto definitivo,» sono soppresse;   

     b)   all’ultimo periodo del comma 3  -bis  .1, le parole: 
«a cura di soggetti attuatori di cui all’articolo 15, com-
ma 1» sono sostituite dalle seguenti: «a cura dei soggetti 
attuatori di cui al comma 3  -quater   del presente articolo e 
all’articolo 15, commi 1 e 2».   

  2. All’articolo 8, comma 4, terzo periodo, del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, le parole: 
«al 30 giugno 2020» sono sostituite dalle seguenti: «al 
termine perentorio del 30 novembre 2020   ».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 14, commi 3  -bis   e 3  -bis   .1 del 
citato decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 14    (Ricostruzione pubblica)   . — 1. – 3.1 (  omissis  ) 
 3  -bis  . Gli interventi funzionali alla realizzazione dei piani previsti 

dalla lettera a  -bis  ) del comma 2 costituiscono presupposto per l’applica-
zione della procedura di cui all’articolo 63, comma 1, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50. Conseguentemente, per gli appalti pubblici 
di lavori, di servizi e di forniture da aggiudicarsi da parte del Commis-
sario straordinario si applicano le disposizioni di cui all’articolo 63, 
commi 1 e 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Nel rispetto 
dei principi di trasparenza, concorrenza e rotazione, l’invito, contenente 
l’indicazione dei criteri di aggiudicazione dell’appalto, è rivolto ad al-
meno cinque operatori economici iscritti nell’Anagrafe antimafia degli 
esecutori prevista dall’articolo 30 del presente decreto. In mancanza di 
un numero sufficiente di operatori economici iscritti nella predetta Ana-
grafe, l’invito previsto dal terzo periodo deve essere rivolto ad almeno 
cinque operatori iscritti in uno degli elenchi tenuti dalle prefetture-uffici 
territoriali del Governo ai sensi dell’articolo 1, comma 52 e seguenti, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190, e che abbiano presentato domanda 
di iscrizione nell’Anagrafe antimafia di cui al citato articolo 30. Si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 30, comma 6. I lavori vengono 
affidati sulla base della valutazione delle offerte effettuata da una com-
missione giudicatrice costituita secondo le modalità stabilite dall’artico-
lo 216, comma 12, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3  -bis  .1. In sede di approvazione dei piani di cui alle lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)   e   f)   del comma 2 del presente articolo ovvero con apposito prov-
vedimento adottato ai sensi dell’articolo 2, comma 2, il Commissario 
straordinario può individuare, con specifica motivazione, gli interventi, 
inseriti in detti piani, che rivestono un’importanza essenziale ai fini della 
ricostruzione nei territori colpiti dagli eventi sismici verificatisi a far data 
dal 24 agosto 2016. Gli interventi di cui all’allegato 1 all’ordinanza del 
Commissario straordinario n. 63 del 6 settembre 2018 e quelli relativi alle 
chiese di proprietà del Fondo edifici di culto si considerano in ogni caso 
di importanza essenziale ai fini della ricostruzione. Per la realizzazione 
degli interventi di cui ai precedenti periodi, a   cura di soggetti attuatori di 
cui al comma 3  -quater   del presente articolo e all’articolo 15, commi 1 e 
2,    possono applicarsi, fino alla scadenza della gestione commissariale di 
cui all’articolo 1, comma 4, ed entro i limiti della soglia di rilevanza euro-
pea di cui all’articolo 35 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, le procedure previste dal comma 3  -bis   del presente articolo. 

 3  -ter  . – 11. (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 4, del citato decreto-

legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Interventi di immediata esecuzione)   . — 1. – 3. (  omissis  ) 
 4. Entro sessanta giorni dalla data di comunicazione dell’avvio dei 

lavori ai sensi dei commi 1 e 3 e comunque non oltre la data del 30 giu-
gno 2019, gli interessati devono presentare agli Uffici speciali per la rico-
struzione la documentazione richiesta secondo le modalità stabilite negli 
appositi provvedimenti commissariali di disciplina dei contributi di cui 
all’articolo 5, comma 2. Con ordinanza adottata ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 2, comma 2, il Commissario straordinario può disporre il dif-
ferimento del termine previsto dal primo periodo, comunque non oltre il 
31 dicembre 2019. Il commissario straordinario può disporre un ulteriore 
differimento del termine di cui al periodo precedente a   l termine perentorio 
del 30 novembre 2020.    Per gli edifici siti nelle aree perimetrate ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera   e)  , qualora l’intervento non sia immedia-
tamente autorizzabile, la documentazione richiesta va depositata entro cen-
tocinquanta giorni dalla data di approvazione degli strumenti urbanistici 
attuativi di cui all’articolo 11 o dalla data di approvazione della deperime-
trazione con deliberazione della Giunta regionale. Il mancato rispetto dei 
termini e delle modalità di cui al presente comma determina l’inammissi-
bilità della domanda di contributo e, nei soli casi di inosservanza dei ter-
mini previsti dai precedenti periodi, anche la decadenza dal contributo per 
l’autonoma sistemazione eventualmente percepito dal soggetto interessato. 

 5. (  omissis  ).».   
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  TITOLO  II 
  SEMPLIFICAZIONI PROCEDIMENTALI

E RESPONSABILITÀ

  Capo  I 
  SEMPLIFICAZIONI PROCEDIMENTALI

  Art. 12.

      Modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 241    

      1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241 sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

    0a) all’articolo 1, dopo il comma 2 è aggiunto il 
seguente:    

   «2  -bis  . I rapporti tra il cittadino e la pubblica ammini-
strazione sono improntati ai princìpi della collaborazio-
ne e della buona fede    »; 

   a)    all’articolo 2:  
  1) dopo il comma 4, è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Le pubbliche amministrazioni misurano 
e    pubblicano nel proprio sito internet istituzionale, nella 
sezione “Amministrazione trasparente   ”, i tempi effettivi 
di conclusione dei procedimenti amministrativi di mag-
giore impatto per i cittadini e per le imprese,comparandoli 
con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro per la pubblica amministrazione, previa inte-
sa in Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281,    sono definiti    modalità 
e criteri di misurazione dei tempi effettivi di conclusione 
dei procedimenti   , nonché le ulteriori modalità di pubbli-
cazione    di cui al primo periodo.»; 

  2) dopo il comma 8, è inserito il seguente:  
 «8  -bis  . Le determinazioni relative ai prov-

vedimenti, alle autorizzazioni, ai pareri,ai nulla osta e 
agli atti di assenso comunque denominati,adottate dopo 
la scadenza dei termini di cui agli articoli 14  -bis  , com-
ma 2, lettera   c)  , 17  -bis  , commi 1e 3, 20, comma 1, ov-
vero successivamente all’ultima riunione di cui all’arti-
colo 14  -ter  , comma 7, nonché i provvedimenti di divieto 
di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli even-
tuali effetti, di cui all’articolo 19,    commi 3 e 6  -bis  , pri-
mo periodo   , adottati dopo la scadenza dei termini ivi 
previsti, sono inefficaci, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 21  -nonies  ,ove ne ricorrano i presupposti e le 
condizioni.»; 

   b)   all’articolo 3  -bis  , le parole «incentivano l’uso del-
la telematica» sono sostituite dalle seguenti: «agiscono 
mediante strumenti informatici e telematici»; 

   c)   all’articolo 5, comma 3, dopo le parole «L’unità 
organizzativa competente» sono inserite le seguenti: «, il 
domicilio digitale»; 

   d)    all’articolo 8, comma 2:  
 1) alla lettera   c)  , dopo le parole «l’uffi-

cio» sono inserite le seguenti: «, il domicilio digitale 
dell’amministrazione»; 

 2) la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: «  d)   le 
modalità con le quali, attraverso il punto di accesso te-
lematico di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 o con altre modalità telematiche, è 
possibile prendere visione degli atti, accedere al fascicolo 
informatico di cui all’articolo 41 dello stesso decreto le-
gislativo n. 82 del 2005 ed esercitare in via telematica i 
diritti previsti dalla presente legge;»; 

 3) dopo la lettera   d)  , è inserita la seguente: «d  -bis  ) 
l’ufficio dove è possibile prendere visione degli atti che 
non sono disponibili o accessibili con le modalità di cui 
alla lettera   d)  .»; 

   e)   all’articolo 10  -bis  , comma 1, il terzo e il quarto 
periodo sono sostituiti dai seguenti: «La comunicazione 
di cui al primo periodo sospende i termini di conclusio-
ne dei procedimenti, che ricominciano a decorrere dieci 
giorni dopo la presentazione delle osservazioni o, in man-
canza delle stesse, dalla scadenza del termine di cui al 
secondo periodo. Qualora gli istanti abbiano presentato 
osservazioni, del loro eventuale mancato accoglimento 
il responsabile del procedimento o l’autorità competen-
te sono tenuti a dare ragione nella motivazione del prov-
vedimento finale di diniego indicando, se ve ne sono, i 
soli motivi ostativi ulteriori che sono conseguenza del-
le osservazioni. In caso di annullamento in giudizio del 
provvedimento così adottato, nell’esercitare nuovamente 
il suo potere l’amministrazione non può addurre per la 
prima volta motivi ostativi già emergenti dall’istruttoria 
del provvedimento annullato.»; 

   f)    all’articolo 16, comma 2:  
 1) il primo periodo è soppresso; 
 2) al secondo periodo la parola: «facoltativo» è 

soppressa; 
   g)   all’articolo 17  -bis  : 

 1) alla rubrica, le parole «Silenzio assenso» sono 
sostituite dalle seguenti: «Effetti del silenzio e dell’iner-
zia nei rapporti»; 

 2) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito 
il seguente: «Esclusi i casi di cui al comma 3, quando 
per l’adozione di provvedimenti normativi e ammini-
strativi è prevista la proposta di una o più amministra-
zioni pubbliche diverse da quella competente ad adottare 
l’atto, la proposta stessa è trasmessa entro trenta giorni 
dal ricevimento della richiesta da parte di quest’ultima 
amministrazione.»; 

 3) al comma 1, come modificato dalla presen-
te lettera, quarto periodo, dopo le parole «dello schema 
di provvedimento;» sono inserite le seguenti: «lo stesso 
termine si applica qualora dette esigenze istruttorie siano 
rappresentate dall’amministrazione proponente nei casi 
di cui al secondo periodo.» e le parole «non sono ammes-
se» sono sostituite dalle seguenti: «Non sono ammesse»; 

 4) al comma 2, dopo il primo periodo è inserito 
il seguente: «Esclusi i casi di cui al comma 3, qualora 
la proposta non sia trasmessa nei termini di cui al com-
ma 1, secondo periodo, l’amministrazione competente 
può comunque procedere. In tal caso, lo schema di prov-
vedimento, corredato della relativa documentazione, è 
trasmesso all’amministrazione che avrebbe dovuto for-
mulare la proposta per acquisirne l’assenso ai sensi del 
presente articolo.»; 
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   h)    all’articolo 18:  
 1) al comma 1, le parole da «Entro sei mesi» fino 

a «interessate» sono sostituite dalle seguenti: «Le ammi-
nistrazioni», e le parole «di cui alla legge 4 gennaio 1968, 
n. 15 e successive modificazioni e integrazioni» sono so-
stituite dalle seguenti: «di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445»; 

 2) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 
Nei procedimenti avviati su istanza di parte, che hanno ad 
oggetto l’erogazione di benefici economici comunque de-
nominati, indennità, prestazioni previdenziali e assisten-
ziali, erogazioni, contributi, sovvenzioni, finanziamenti, 
prestiti, agevolazioni, da parte di pubbliche amministra-
zioni ovvero il rilascio di autorizzazioni e nulla osta co-
munque denominati, le dichiarazioni di cui agli articoli 
46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, ovvero l’acquisizione di dati e do-
cumenti di cui ai commi 2 e 3, sostituiscono ogni tipo di 
documentazione comprovante tutti i requisiti soggettivi 
ed oggettivi richiesti dalla normativa di riferimento, fatto 
comunque salvo il rispetto delle disposizioni del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.»; 

   i)   all’articolo 21  -octies  , comma 2, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «La disposizione di cui al se-
condo periodo non si applica al provvedimento adottato 
in violazione dell’articolo 10  -bis  .»; 

   i  -bis  ) nel capo IV  -bis  , dopo l’articolo 21  -nonies    è 
aggiunto il seguente:    

   «Art. 21  -decies   (Riemissione di provvedimenti annul-
lati dal giudice per vizi inerenti ad atti endoprocedimen-
tali). — 1. In caso di annullamento di un provvedimento 
finale in virtù di una sentenza passata in giudicato, deri-
vante da vizi inerenti ad uno o più atti emessi nel corso 
del procedimento di autorizzazione o di valutazione di 
impatto ambientale, il proponente può richiedere all’am-
ministrazione procedente e, in caso di progetto sottoposto 
a valutazione di impatto ambientale, all’autorità compe-
tente ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
l’attivazione di un procedimento semplificato, ai fini del-
la riadozione degli atti annullati. Qualora non si rendano 
necessarie modifiche al progetto e fermi restando tutti 
gli atti e i provvedimenti delle amministrazioni interes-
sate resi nel suddetto procedimento, l’amministrazione o 
l’ente che abbia adottato l’atto ritenuto viziato si esprime 
provvedendo alle integrazioni necessarie per superare i 
rilievi indicati dalla sentenza. A tal fine, entro quindici 
giorni dalla ricezione dell’istanza del proponente, l’am-
ministrazione procedente trasmette l’istanza all’ammini-
strazione o all’ente che ha emanato l’atto da riemettere, 
che vi provvede entro trenta giorni. Ricevuto l’atto ai 
sensi del presente comma, o decorso il termine per l’ado-
zione dell’atto stesso, l’amministrazione riemette, entro i 
successivi trenta giorni, il provvedimento di autorizzazio-
ne o di valutazione di impatto ambientale, in attuazione, 
ove necessario, degli articoli 14  -quater   e 14  -quinquies   
della presente legge e dell’articolo 25, commi 2 e 2  -bis  , 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    »; 

   l)   all’articolo 29, comma 2  -bis  , dopo le parole «il ter-
mine prefissato» sono inserite le seguenti: «, di misurare i 
tempi effettivi di conclusione dei procedimenti». 

 2. Entro il 31 dicembre 2020 le amministrazioni e gli 
enti pubblici statali provvedono a verificare e a ridetermi-
nare, in riduzione, i termini di durata dei procedimenti di 
loro competenza ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241. 

 3. Gli enti locali possono gestire in forma associata in 
ambito provinciale o metropolitano l’attuazione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 18 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Le province e le città metropolitane definiscono 
nelle assemblee dei sindaci delle province e nelle con-
ferenze metropolitane appositi protocolli per organizzare 
lo svolgimento delle funzioni conoscitive, strumentali e 
di controllo, connesse all’attuazione delle norme di sem-
plificazione della documentazione e dei procedimenti 
amministrativi.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 1, 2, 3  -bis  , 5, 8, 10  -bis  , 16, 17  -
bis  , 18, 21  -octies    e 29 della citata legge 7 agosto 1990, n. 241, come 
modificati dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Principi generali dell’attività amministrativa)   . — 1. L’at-
tività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da 
criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di tra-
sparenza secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre 
disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai principi 
dell’ordinamento comunitario. 

 1  -bis  . La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di natura 
non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto privato salvo che la 
legge disponga diversamente. 

 1  -ter  . I soggetti privati preposti all’esercizio di attività ammini-
strative assicurano il rispetto dei criteri e dei principi di cui al comma 1, 
con un livello di garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le pub-
bliche amministrazioni in forza delle disposizioni di cui alla presente 
legge. 

 2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento 
se non per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento 
dell’istruttoria. 

 2     -bis  . I rapporti tra il cittadino e la pubblica amministrazione sono 
improntati ai princìpi della collaborazione e della buona fede.».  

  «   Art. 2    (Conclusione del procedimento)   . — 1. – 3. – (  omissis  ) 
 4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il 

profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi 
pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono 
indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta 
anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e 
per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare i cen-
tottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della 
cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. 

 4     -bis  . Le pubbliche amministrazioni misurano e pubblicano nel 
proprio sito internet istituzionale, nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, i tempi effettivi di conclusione dei procedimenti ammi-
nistrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, compa-
randoli con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono defi-
niti modalità e criteri di misurazione dei tempi effettivi di conclusione 
dei procedimenti, nonché le ulteriori modalità di pubblicazione di cui 
al primo periodo.  

 5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normati-
ve, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai 
propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispet-
tiva competenza. 

 6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’ini-
zio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, se il 
procedimento è ad iniziativa di parte. 
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 7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una 
sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisi-
zione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità 
non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o 
non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2. 

 8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è discipli-
nata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il 
ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazio-
ne sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. 

 8     -bis  . Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autorizza-
zioni, ai pareri, ai nulla osta e agli atti di assenso comunque denomi-
nati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli articoli 14  -bis  , 
comma 2, lettera   c)  , 17  -bis  , commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successi-
vamente all’ultima riunione di cui all’articolo 14  -ter  , comma 7, nonché 
i provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione 
degli eventuali effetti, di cui all’articolo 19, commi 3 e 6  -bis  , primo 
periodo, adottati dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inef-
ficaci, fermo restando quanto previsto dall’articolo 21  -nonies  , ove ne 
ricorrano i presupposti e le condizioni.  

 9. – 9  -quinquies   (  omissis  ).». 
 «Art. 3  -bis      (Uso della telematica)   . — 1. Per conseguire maggio-

re efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche a   giscono 
mediante strumenti informatici e telematici,    nei rapporti interni, tra le 
diverse amministrazioni e tra queste e i privati.». 

 «Art. 5    (Responsabile del procedimento)   . — 1. Il dirigente di cia-
scuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipen-
dente addetto all’unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro 
adempimento inerente il singolo procedimento nonché, eventualmente, 
dell’adozione del provvedimento finale. 

 2. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione di cui al com-
ma 1, è considerato responsabile del singolo procedimento il funziona-
rio preposto alla unità organizzativa determinata a norma del comma 1 
dell’articolo 4. 

 3. L’unità organizzativa competente,   il domicilio digitale    e il nomi-
nativo del responsabile del procedimento sono comunicati ai soggetti di 
cui all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse.». 

 «Art. 8    (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del pro-
cedimento)   . — 1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio 
del procedimento mediante comunicazione personale. 

  2. Nella comunicazione debbono essere indicati:  
   a)   l’amministrazione competente; 
   b)   l’oggetto del procedimento promosso; 
   c)   l’ufficio,    il domicilio digitale dell’amministrazione    e la perso-

na responsabile del procedimento; 
 c  -bis  ) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall’arti-

colo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedimento e i rimedi esperi-
bili in caso di inerzia dell’amministrazione; 

 c  -ter  ) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presenta-
zione della relativa istanza; 

 d   ) le modalità con le quali, attraverso il punto di accesso tele-
matico di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 o con altre modalità telematiche, è possibile prendere visione degli 
atti, accedere al fascicolo informatico di cui all’articolo 41 dello stesso 
decreto legislativo n. 82 del 2005 ed esercitare in via telematica i diritti 
previsti dalla presente legge;  

   d  -bis  ) l’ufficio dove è possibile prendere visione degli atti che 
non sono disponibili o accessibili con le modalità di cui alla lettera   d)  .   

  3   . – 4. (  omissis  ).». 
 «Art. 10  -bis      (Comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimento 

dell’istanza)   . — 1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile 
del procedimento o l’autorità competente, prima della formale adozione 
di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i 
motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine di 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il di-
ritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corre-
date da documenti.    L    a comunicazione di cui al primo periodo sospende 
i termini di conclusione dei procedimenti, che ricominciano a decorrere 
dieci giorni dopo la presentazione delle osservazioni o, in mancanza 
delle stesse, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Qua-
lora gli istanti abbiano presentato osservazioni, del loro eventuale man-

cato accoglimento il responsabile del procedimento o l’autorità compe-
tente sono tenuti a dare ragione nella motivazione del provvedimento 
finale di diniego indicando, se ve ne sono, i soli motivi ostativi ulteriori 
che sono conseguenza delle osservazioni. In caso di annullamento in 
giudizio del provvedimento così adottato, nell’esercitare nuovamente il 
suo potere l’amministrazione non può addurre per la prima volta motivi 
ostativi già emergenti dall’istruttoria del provvedimento annullato.    Le 
disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure 
concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale 
sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non 
possono essere addotti tra i motivi che ostano all’accoglimento della 
domanda inadempienze o ritardi attribuibili all’amministrazione.». 

 «Art. 16    (Attività consultiva)   . — 1. (  omissis  ) 
 2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comuni-

cato il parere o senza che l’organo adito abbia rappresentato esigenze 
istruttorie, l’amministrazione richiedente procede indipendentemente 
dall’espressione del parere. Salvo il caso di omessa richiesta del parere, 
il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere 
degli eventuali danni derivanti dalla mancata espressione dei pareri di 
cui al presente comma. 

 3. – 6  -bis  . (  omissis  ).». 
 «Art. 17  -bis      (Effetti del silenzio e dell’inerzia nei rapporti tra am-

ministrazioni pubbliche e tra amministrazioni pubbliche e gestori di 
beni o servizi pubblici)   . — 1. Nei casi in cui è prevista l’acquisizione 
di assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di amministra-
zioni pubbliche e di gestori di beni o servizi pubblici, per l’adozione 
di provvedimenti normativi e amministrativi di competenza di altre 
amministrazioni pubbliche, le amministrazioni o i gestori competenti 
comunicano il proprio assenso, concerto o nulla osta entro trenta giorni 
dal ricevimento dello schema di provvedimento, corredato della relativa 
documentazione, da parte dell’amministrazione procedente.     E    sclusi i 
casi di cui al comma 3, quando per l’adozione di provvedimenti norma-
tivi e amministrativi è prevista la proposta di una o più amministrazioni 
pubbliche diverse da quella competente ad adottare l’atto, la proposta 
stessa è trasmessa entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta da 
parte di quest’ultima amministrazione.    Il termine è interrotto qualora 
l’amministrazione o il gestore che deve rendere il proprio assenso, con-
certo o nulla osta rappresenti esigenze istruttorie o richieste di modifica, 
motivate e formulate in modo puntuale nel termine stesso. In tal caso, 
l’assenso, il concerto o il nulla osta è reso nei successivi trenta giorni 
dalla ricezione degli elementi istruttori o dello schema di provvedimen-
to; l   o stesso termine si applica qualora dette esigenze istruttorie siano 
rappresentate dall’amministrazione proponente nei casi di cui al secon-
do periodo. Non sono ammesse    ulteriori interruzioni di termini. 

 2. Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia stato comuni-
cato l’assenso, il concerto o il nulla osta, lo stesso si intende acquisito. 
E   sclusi i casi di cui al comma 3, qualora la proposta non sia trasmes-
sa nei termini di cui al comma 1, secondo periodo, l’amministrazione 
competente può comunque procedere. In tal caso, lo schema di provve-
dimento, corredato della relativa documentazione, è trasmesso all’am-
ministrazione che avrebbe dovuto formulare la proposta per acquisirne 
l’assenso ai sensi del presente articolo. In caso di mancato accordo tra 
le amministrazioni statali coinvolte nei procedimenti di cui al comma 1, 
il Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri, decide sulle modifiche da apportare allo schema di 
provvedimento.  

 3. – 4. (  omissis  ).». 
 «Art. 18    (Autocertificazione)   . — 1.   Le amministrazioni    adottano le 

misure organizzative idonee a garantire l’applicazione delle disposizio-
ni in materia di autocertificazione e di presentazione di atti e documenti 
da parte d   i cittadini a pubbliche amministrazioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

 2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, neces-
sari per l’istruttoria del procedimento, sono acquisiti d’ufficio quando 
sono in possesso dell’amministrazione procedente, ovvero sono detenu-
ti, istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L’amministra-
zione procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari 
per la ricerca dei documenti. 

 3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile del procedi-
mento i fatti, gli stati e le qualità che la stessa amministrazione proce-
dente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 

 3     -bis  . Nei procedimenti avviati su istanza di parte, che hanno ad 
oggetto l’erogazione di benefici economici comunque denominati, in-
dennità, prestazioni previdenziali e assistenziali, erogazioni, contributi, 
sovvenzioni, finanziamenti, prestiti, agevolazioni, da parte di pubbliche 
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amministrazioni ovvero il rilascio di autorizzazioni e nulla osta comun-
que denominati, le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, ovvero l’ac-
quisizione di dati e documenti di cui ai commi 2 e 3, sostituiscono ogni 
tipo di documentazione comprovante tutti i requisiti soggettivi ed og-
gettivi richiesti dalla normativa di riferimento, fatto comunque salvo il 
rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.».  

  «   Art. 21  -octies      (Annullabilità del provvedimento)   . — 1 (  omissis  ) 
 2. Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di 

norme sul procedimento o sulla forma degli atti qualora, per la natura 
vincolata del provvedimento, sia palese che il suo contenuto dispositi-
vo non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. Il 
provvedimento amministrativo non è comunque annullabile per manca-
ta comunicazione dell’avvio del procedimento qualora l’amministrazio-
ne dimostri in giudizio che il contenuto del provvedimento non avrebbe 
potuto essere diverso da quello in concreto adottato.    L    a disposizione 
di cui al secondo periodo non si applica al provvedimento adottato in 
violazione dell’articolo 10  -bis  .».  

 «Art. 29    (Ambito di applicazione della legge)   . — 1– 2. (  omissis  ) 
 2  -bis  . Attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’arti-

colo 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione le disposizioni 
della presente legge concernenti gli obblighi per la pubblica ammini-
strazione di garantire la partecipazione dell’interessato al procedimento, 
di individuarne un responsabile, di concluderlo entro il termine prefis-
sato, d   i misurare i tempi effettivi di conclusione dei procedimenti e    di 
assicurare l’accesso alla documentazione amministrativa, nonché quelle 
relative alla durata massima dei procedimenti. 

 2  -ter  . – 2  -quinquies  . (  omissis  ).».   

  Art. 12  - bis 
      Semplificazione delle procedure di competenza 

dell’Ispettorato nazionale del lavoro    

      1. Le autorizzazioni di cui all’articolo 4, comma 2, 
della legge 17 ottobre 1967, n. 977, e all’articolo 15, 
secondo comma, della legge 22 febbraio 1934, n. 370, 
nonché gli ulteriori provvedimenti autorizzativi di com-
petenza dell’Ispettorato nazionale del lavoro individuati 
con provvedimento del direttore, si intendono rilasciati 
decorsi quindici giorni dalla relativa istanza.  

  2. Le istruttorie finalizzate al rilascio delle convalide 
di cui all’articolo 55, comma 4, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e all’artico-
lo 35, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 
11 aprile 2006, n. 198, nonché le altre procedure ammini-
strative o conciliative di competenza dell’Ispettorato na-
zionale del lavoro che presuppongono la presenza fisica 
dell’istante, individuate con provvedimento del direttore, 
possono essere effettuate attraverso strumenti di comuni-
cazione da remoto che consentano in ogni caso l’identi-
ficazione degli interessati o dei soggetti dagli stessi dele-
gati e l’acquisizione della volontà espressa. In tali ipotesi 
il provvedimento finale o il verbale si perfeziona con la 
sola sottoscrizione del funzionario incaricato.  

   3. Al decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 12:    
   1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «La diffida trova altresì applicazione nei confronti 
dei soggetti che utilizzano le prestazioni di lavoro, da ri-
tenersi solidalmente responsabili dei crediti accertati»;   

   2) al comma 2, il secondo periodo è sostituito 
dai seguenti: «In caso di accordo, risultante da verbale 
sottoscritto dalle parti, il provvedimento di diffida perde 

efficacia e, per il verbale medesimo, non trovano appli-
cazione le disposizioni di cui all’articolo 2113, commi 
primo, secondo e terzo, del codice civile. Entro il me-
desimo termine, in alternativa, il datore di lavoro può 
promuovere ricorso avverso il provvedimento di diffida 
al direttore dell’ufficio che ha adottato l’atto. Il ricorso, 
notificato anche al lavoratore, sospende l’esecutività del-
la diffida ed è deciso nel termine di sessanta giorni dalla 
presentazione»;   

   3) al comma 3, dopo le parole: «attestato da ap-
posito verbale,» sono inserite le seguenti: «oppure in 
caso di rigetto del ricorso,» e le parole: « , con provvedi-
mento del direttore della Direzione provinciale del lavo-
ro, valore di accertamento tecnico, con» sono soppresse;   

   4) il comma 4 è abrogato;   
     b)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:    

   «Art. 14 (Disposizioni del personale ispettivo). 
— 1. Il personale ispettivo dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro può adottare nei confronti del datore di lavoro un 
provvedimento di disposizione, immediatamente esecuti-
vo, in tutti i casi in cui le irregolarità rilevate in materia 
di lavoro e legislazione sociale non siano già soggette a 
sanzioni penali o amministrative.   

  2. Contro la disposizione di cui al comma 1 è am-
messo ricorso, entro quindici giorni, al direttore dell’Ispet-
torato territoriale del lavoro, il quale decide entro i suc-
cessivi quindici giorni. Decorso inutilmente il termine 
previsto per la decisione il ricorso si intende respinto. Il 
ricorso non sospende l’esecutività della disposizione.  

  3. La mancata ottemperanza alla disposizione di 
cui al comma 1 comporta l’applicazione della sanzione 
amministrativa da 500 euro a 3.000 euro. Non trova ap-
plicazione la diffida di cui all’articolo 13, comma 2, del 
presente decreto».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 17 ottobre 1967, 
n. 977 (Tutela del lavoro dei bambini e degli adolescenti), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    6 novembre 1967, n. 276:  

 «Art. 4. — 1. È vietato adibire al lavoro i bambini, salvo quanto 
disposto dal comma 2. 

 2. La direzione provinciale del lavoro può autorizzare, previo as-
senso scritto dei titolari della responsabilità genitoriale, l’impiego dei 
minori in attività lavorative di carattere culturale, artistico, sportivo o 
pubblicitario e nel settore dello spettacolo, purché si tratti di attività 
che non pregiudicano la sicurezza, l’integrità psicofisica e lo sviluppo 
del minore, la frequenza scolastica o la partecipazione a programmi di 
orientamento o di formazione professionale. 

 3. Al rilascio dell’autorizzazione si applicano le disposizioni del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 365.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 15 della legge 22 febbraio 1934, 
n. 370, recante Riposo domenicale e settimanale pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    17 marzo 1934, n.65:  

 «Art. 15    (Personale addetto ai vagoni letto, commessi viaggiatori 
e personale equiparabile, e personale addetto a pubblici spettacoli)   . — 
Al personale viaggiante addetto ai vagoni-letto, ai commessi viaggiatori 
ed al personale equiparabile il riposo può essere dato ad intervalli più 
lunghi di una settimana, purché la durata complessiva di esso ogni trenta 
giorni, o nel periodo che sarà determinato dai contratti collettivi di lavo-
ro, corrisponda a non meno di 24 ore consecutive per ogni sei giornate 
lavorative. 

 Per il personale addetto ai pubblici spettacoli l’Ispettorato corpo-
rativo, qualora ricorrano esigenze tecniche, può autorizzare il fraziona-
mento del riposo di 24 ore settimanali in due periodi di 12 ore consecu-
tive ciascuno, stabilendone l’ora della decorrenza.». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 55 del Testo unico di cui al de-
creto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paterni-
tà, a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    26 aprile 2001, n. 96, S.O.:  

 «Art. 55    (Dimissioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12; 
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2))   . — 1. In caso di dimis-
sioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma 
dell’articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle 
indennità previste da disposizioni di legge e contrattuali per il caso di li-
cenziamento. La lavoratrice e il lavoratore che si dimettono nel predetto 
periodo non sono tenuti al preavviso. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore 
che ha fruito del congedo di paternità. 

 3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di 
adozione e di affidamento, entro un anno dall’ingresso del minore nel 
nucleo familiare. 

 4. La risoluzione consensuale del rapporto o la richiesta di dimis-
sioni presentate dalla lavoratrice, durante il periodo di gravidanza, e dal-
la lavoratrice o dal lavoratore durante i primi tre anni di vita del bambino 
o nei primi tre anni di accoglienza del minore adottato o in affidamento, 
o, in caso di adozione internazionale, nei primi tre anni decorrenti dalle 
comunicazioni di cui all’articolo 54, comma 9, devono essere conva-
lidate dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali competente per territorio. A detta convalida è sospensivamente 
condizionata l’efficacia della risoluzione del rapporto di lavoro. 

 5.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 35 del codice di cui al decreto le-

gislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo 
e donna, a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 maggio 2006, n. 125, S.O.:  

 «Art. 35    (Divieto di licenziamento per causa di matrimonio (legge 
9 gennaio 1963, n. 7, articoli 1, 2 e 6))   . — 1. Le clausole di qualsiasi 
genere, contenute nei contratti individuali e collettivi, o in regolamenti, 
che prevedano comunque la risoluzione del rapporto di lavoro delle la-
voratrici in conseguenza del matrimonio sono nulle e si hanno per non 
apposte. 

 2. Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a causa di matrimonio. 
 3. Salvo quanto previsto dal comma 5, si presume che il licenzia-

mento della dipendente nel periodo intercorrente dal giorno della richie-
sta delle pubblicazioni di matrimonio, in quanto segua la celebrazione, 
a un anno dopo la celebrazione stessa, sia stato disposto per causa di 
matrimonio. 

 4. Sono nulle le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel periodo 
di cui al comma 3, salvo che siano dalla medesima confermate entro un 
mese alla Direzione provinciale del lavoro. 

  5. Al datore di lavoro è data facoltà di provare che il licenzia-
mento della lavoratrice, avvenuto nel periodo di cui al comma 3, è 
stato effettuato non a causa di matrimonio, ma per una delle seguenti 
ipotesi:  

    a)   colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa 
per la risoluzione del rapporto di lavoro;  

    b)   cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta;  
    c)   ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è sta-

ta assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del 
termine.  

 6. Con il provvedimento che dichiara la nullità dei licenziamenti 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è disposta la corresponsione, a favore della 
lavoratrice allontanata dal lavoro, della retribuzione globale di fatto sino 
al giorno della riammissione in servizio. 

 7. La lavoratrice che, invitata a riassumere servizio, dichiari di re-
cedere dal contratto, ha diritto al trattamento previsto per le dimissioni 
per giusta causa, ferma restando la corresponsione della retribuzione 
fino alla data del recesso. 

 8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termine di 
dieci giorni dal ricevimento dell’invito. 

 9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle lavoratrici di-
pendenti da imprese private di qualsiasi genere, escluse quelle addette 
ai servizi familiari e domestici, sia a quelle dipendenti da enti pubblici, 
salve le clausole di miglior favore previste per le lavoratrici nei con-
tratti collettivi ed individuali di lavoro e nelle disposizioni legislative e 
regolamentari.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 23 apri-
le 2004, n. 124 (Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia di 
previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della L. 14 feb-
braio 2003, n. 30), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    12 maggio 2004, 
n. 110, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Diffida accertativa per crediti patrimoniali)   . — 1. Qua-
lora nell’àmbito dell’attività di vigilanza emergano inosservanze alla 
disciplina contrattuale da cui scaturiscono crediti patrimoniali in favore 
dei prestatori di lavoro, il personale ispettivo delle Direzioni del lavo-
ro diffida il datore di lavoro a corrispondere gli importi risultanti dagli 
accertamenti.    L    a diffida trova altresì applicazione nei confronti dei sog-
getti che utilizzano le prestazioni di lavoro, da ritenersi solidalmente 
responsabili dei crediti accertati.  

 2. Entro trenta giorni dalla notifica della diffida accertativa, il da-
tore di lavoro può promuovere tentativo di conciliazione presso la Dire-
zione provinciale del lavoro. I   n caso di accordo, risultante da verbale 
sottoscritto dalle parti, il provvedimento di diffida perde efficacia e, per 
il verbale medesimo, non trovano applicazione le disposizioni di cui 
all’articolo 2113, commi primo, secondo e terzo, del codice civile. Entro 
il medesimo termine, in alternativa, il datore di lavoro può promuovere 
ricorso avverso il provvedimento di diffida al direttore dell’ufficio che 
ha adottato l’atto. Il ricorso, notificato anche al lavoratore, sospende 
l’esecutività della diffida ed è deciso nel termine di sessanta giorni dal-
la presentazione.  

  3   . Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2 o in caso di 
mancato raggiungimento dell’accordo, attestato da apposito verbale, 
   oppure in caso di rigetto del ricorso,    il provvedimento di diffida di cui 
al comma 1 acquista efficacia di titolo esecutivo. 

 4. (   abrogato)   .».   
  Art. 13.

      Accelerazione del procedimento in conferenza di servizi    

     1. Fino al 31 dicembre 2021, in tutti i casi in cui debba 
essere indetta una conferenza di servizi decisoria ai sen-
si dell’articolo 14, comma 2, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, è in facoltà delle amministrazioni procedenti 
   adottare lo strumento    della conferenza semplificata di cui 
all’articolo 14  -bis    della medesima legge, con le seguenti 
modificazioni:  

   a)   tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le de-
terminazioni di competenza entro il termine perentorio di 
sessanta giorni; 

   b)   al di fuori dei casi di cui all’articolo 14  -bis  , com-
ma 5, l’amministrazione procedente svolge, entro trenta 
giorni decorrenti dalla scadenza del termine per il rilascio 
delle determinazioni di competenza delle singole am-
ministrazioni, con le modalità di cui all’articolo 14  -ter  , 
comma 4, della legge n. 241 del 1990, una riunione tele-
matica di tutte le amministrazioni coinvolte nella quale 
prende atto delle rispettive posizioni e procede senza ri-
tardo alla stesura della determinazione motivata conclu-
siva della conferenza di servizi verso la quale può essere 
proposta opposizione dalle amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 14  -quinquies  , della legge n. 241 del 1990, ai sensi e 
nei termini ivi indicati. Si considera in ogni caso acquisito 
l’assenso senza condizioni delle amministrazioni che non 
abbiano partecipato alla riunione ovvero, pur partecipan-
dovi, non abbiano espresso la propria posizione, ovvero 
abbiano espresso un dissenso non motivato o riferito a 
questioni che non costituiscono oggetto della conferenza. 

 2. Nei casi di cui agli articoli 1 e 2, ove si renda neces-
sario riconvocare la conferenza di servizi sul livello suc-
cessivo di progettazione tutti i termini sono ridotti della 
metà e gli ulteriori atti di autorizzazione, di assenso e i 
pareri comunque denominati, eventualmente necessari in 
fase di esecuzione, sono rilasciati in ogni caso nel termine 
di sessanta giorni dalla richiesta.   
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo degli articoli 14, comma 2, 14, 14  -bis  , 14  -ter   

comma 4, e 14  -quinquies    della citata legge 7 agosto 1990, n. 241:  
 «Art. 14    (Conferenze di servizi)   . — 1. Omissis 
 2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’ammini-

strazione procedente quando la conclusione positiva del procedimento 
è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o 
altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministra-
zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l’attività del 
privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da 
adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche 
su richiesta dell’interessato, da una delle amministrazioni procedenti. 

 3.-5.-   Omissis  .». 
 «Art. 14  -bis      (Conferenza semplificata)   . — 1. La conferenza deci-

soria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata e in 
modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comunicazioni 
avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

  2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente entro 
cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal rice-
vimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. A tal 
fine l’amministrazione procedente comunica alle altre amministrazioni 
interessate:  

    a)   l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e la 
relativa documentazione ovvero le credenziali per l’accesso telema-
tico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell’istruttoria;  

    b)   il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, entro il 
quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi a fatti, 
stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’ammini-
strazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche 
amministrazioni;  

    c)   il termine perentorio, comunque non superiore a quarantacin-
que giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono rendere le 
proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della conferenza, 
fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusione 
del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi sono ammini-
strazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, ove disposizioni di 
legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non prevedano un termine 
diverso, il suddetto termine è fissato in novanta giorni;  

    d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui 
all’articolo 14  -ter  , da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del termi-
ne di cui alla lettera   c)  , fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
finale di conclusione del procedimento.  

 3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , le amministrazio-
ni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative alla decisione 
oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente motivate, 
sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove pos-
sibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. Le 
prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o 
del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e 
specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione 
normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezional-
mente apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico. 

 4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione eu-
ropea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata co-
municazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, 
lettera   c)  , ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei re-
quisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. 
Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, nonché quelle 
dei singoli dipendenti nei confronti dell’amministrazione, per l’assenso 
reso, ancorché implicito. 

 5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , l’amministra-
zione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, la determinazio-
ne motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , qualora abbia acquisito esclusivamente atti 
di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, 
sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizio-
ni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte 
senza necessità di apportare modifiche sostanziali alla decisione ogget-

to della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso 
che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adotta, entro 
il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della 
conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei pro-
cedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli ef-
fetti della comunicazione di cui all’articolo 10  -bis  . L’amministrazione 
procedente trasmette alle altre amministrazioni coinvolte le eventuali 
osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e procede 
ai sensi del comma 2. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali os-
servazioni è data ragione nell’ulteriore determinazione di conclusione 
della conferenza. 

 6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione procedente, 
ai fini dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella data 
fissata ai sensi del comma 2, lettera   d)  , la riunione della conferenza in 
modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14  -ter  . 

 7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della 
determinazione da assumere, l’amministrazione procedente può comun-
que procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, 
ai sensi dell’articolo 14  -ter  . In tal caso indice la conferenza comunican-
do alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque 
giorni. L’amministrazione procedente può altresì procedere in forma si-
multanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre ammi-
nistrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio 
di cui al comma 2, lettera   b)  . In tal caso la riunione è convocata nei 
successivi quarantacinque giorni 2.». 

 «Art. 14  -ter      (Conferenza simultanea)   . — 1. - 3. Omissis 
 4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non sta-

tali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un unico soggetto 
abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante la 
posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche preven-
tivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, dal 
Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 
amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando l’attribuzione 
del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministra-
zioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza 
in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14  -quin-
quies  , comma 1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, 
possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini 
di cui allo stesso comma. 

 5.-7.   Omissis  .». 
 «Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti)   . 

— 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferen-
za, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 
proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a con-
dizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato 
dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-
ministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro competente. 

 2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappre-
sentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva compe-
tenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 

 3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della de-
terminazione motivata di conclusione della conferenza. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data non 
posteriore al quindicesimo giorno successivo alla ricezione dell’oppo-
sizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che 
hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano pro-
poste, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’indivi-
duazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 

 5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato ammini-
strazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può 
essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, 
che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine. 

 6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia raggiun-
ta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione pro-
cedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione della 
conferenza. Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque non 
oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non sia 
raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La questione 
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è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione del Con-
siglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiungere 
l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono partecipare i 
Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. Qualora 
il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitivamente ef-
ficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente l’opposi-
zione, modificando di conseguenza il contenuto della determinazione di 
conclusione della conferenza, anche in considerazione degli esiti delle 
riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

 7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano 
dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.».   

  Art. 14.
      Disincentivi alla introduzione di nuovi oneri regolatori    

     All’articolo 8 della legge 11 novembre 2011, n. 180, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . Per gli 
atti normativi di competenza statale, il costo derivante 
dall’introduzione degli oneri regolatori, compresi quelli 
informativi e amministrativi ed esclusi quelli che costi-
tuiscono livelli minimi per l’attuazione della regolazione 
europea    nonché gli oneri volti a disincentivare attività 
inquinanti   , qualora non contestualmente compensato con 
una riduzione stimata di oneri di pari valore, è qualificato, 
salva deroga espressa, come onere fiscalmente detraibile, 
ferma restando la necessità della previa quantificazione 
delle minori entrate e della individuazione di un’idonea 
copertura finanziaria con norma di rango primario. Per gli 
atti normativi di iniziativa governativa, la stima del pre-
detto costo è inclusa nell’ambito dell’analisi di impatto 
della regolamentazione di cui    all’articolo 14 della legge    
14 novembre 2005, n. 246.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 11 novembre 2011, 
n. 180 (Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle impre-
se), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    14 novembre 2011, n.265:  

 «Art. 8    (Compensazione degli oneri regolatori, informativi e am-
ministrativi)   . — 1. Negli atti normativi e nei provvedimenti amministra-
tivi a carattere generale che regolano l’esercizio di poteri autorizzatori, 
concessori o certificatori, nonché l’accesso ai servizi pubblici o la con-
cessione di benefici, non possono essere introdotti nuovi oneri regola-
tori, informativi o amministrativi a carico di cittadini, imprese e altri 
soggetti privati senza contestualmente ridurne o eliminarne altri, per un 
pari importo stimato, con riferimento al medesimo arco temporale. 

 1     -bis  . Per gli atti normativi di competenza statale, il costo derivan-
te dall’introduzione degli oneri regolatori, compresi quelli informativi 
e amministrativi ed esclusi quelli che costituiscono livelli minimi per 
l’attuazione della regolazione europea nonchè gli oneri volti a disincen-
tivare attività inquinanti, qualora non contestualmente compensato con 
una riduzione stimata di oneri di pari valore, è qualificato, salva deroga 
espressa, come onere fiscalmente detraibile, ferma restando la necessità 
della previa quantificazione delle minori entrate e della individuazione 
di un’idonea copertura finanziaria con norma di rango primario. Per 
gli atti normativi di iniziativa governativa, la stima del predetto costo 
è inclusa nell’ambito dell’analisi di impatto della regolamentazione di 
cui all’articolo 14 della legge 14 novembre 2005, n. 246.  

 2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, le amministrazioni statali tra-
smettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri una relazione sul 
bilancio complessivo degli oneri amministrativi, a carico di cittadini e 
imprese, introdotti e eliminati con gli atti normativi approvati nel corso 
dell’anno precedente, ivi compresi quelli introdotti con atti di recepi-
mento di direttive dell’Unione europea che determinano livelli di re-
golazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive medesime, 
come valutati nelle relative analisi di impatto della regolamentazione 
(AIR), in conformità ai criteri di cui all’articolo 6, comma 3. Per gli 
atti normativi non sottoposti ad AIR, le Amministrazioni utilizzano i 
medesimi criteri per la stima e la quantificazione degli oneri ammini-

strativi introdotti o eliminati. Per oneri amministrativi si intendono i 
costi degli adempimenti cui cittadini ed imprese sono tenuti nei confron-
ti delle pubbliche amministrazioni nell’ambito del procedimento am-
ministrativo, compreso qualunque adempimento comportante raccolta, 
elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di informazioni 
e documenti alla pubblica amministrazione. 

 2  -bis  . Sulla base delle relazioni di cui al comma 2 verificate, per 
quanto di competenza, dal Dipartimento per gli affari giuridici e legisla-
tivi (DAGL) della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Dipartimento 
della funzione pubblica predispone, sentite le associazioni imprendito-
riali e le associazioni dei consumatori rappresentative a livello nazio-
nale ai sensi deldecreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante 
Codice del consumo, una relazione complessiva, contenente il bilancio 
annuale degli oneri amministrativi introdotti e eliminati, che evidenzia 
il risultato con riferimento a ciascuna amministrazione. La relazione è 
comunicata al DAGL e pubblicata nel sito istituzionale del Governo 
entro il 31 marzo di ciascun anno. 

 2  -ter  . Per ciascuna Amministrazione, quando gli oneri introdotti 
sono superiori a quelli eliminati, il Governo, ai fini del relativo pareg-
gio, adotta, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro 
novanta giorni dalla pubblicazione della relazione di cui al comma 2  -
bis  , uno o più regolamenti ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, per la riduzione di oneri amministrativi di com-
petenza statale previsti da leggi. I regolamenti sono adottati, su proposta 
dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dello 
sviluppo economico, di concerto con i Ministri competenti e sentite le 
associazioni di cui al comma 2  -bis   , nel rispetto dei seguenti principi e 
criteri direttivi:  

    a)   proporzionalità degli adempimenti amministrativi alle esi-
genze di tutela degli interessi pubblici coinvolti in relazione ai diversi 
soggetti destinatari, nonché alla dimensione dell’impresa e al settore di 
attività;  

    b)   eliminazione di dichiarazioni, attestazioni, certificazioni, co-
munque denominati, nonché degli adempimenti amministrativi e delle 
procedure non necessari rispetto alla tutela degli interessi pubblici in 
relazione ai soggetti destinatari e alle attività esercitate;  

    c)   utilizzo delle autocertificazioni e, ove necessario, delle atte-
stazioni e delle asseverazioni dei tecnici abilitati nonché delle dichiara-
zioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese;  

    d)   informatizzazione degli adempimenti e delle procedure am-
ministrative, secondo la disciplina del codice dell’amministrazione di-
gitale, di cui aldecreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82;  

    e)   coordinamento delle attività di controllo al fine di evitare du-
plicazioni e sovrapposizioni, assicurando la proporzionalità delle stesse 
in relazione alla tutela degli interessi pubblici coinvolti.  

 2  -quater  . Per la riduzione di oneri amministrativi previsti da re-
golamenti si procede, nel rispetto dei criteri di cui comma 2  -ter  , con 
regolamenti, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplificazione, del Ministro dello sviluppo economico 
e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Mini-
stri competenti e sentite le associazioni di cui al comma 2  -bis  . 

 2  -quinquies  . Per la riduzione di oneri amministrativi previsti da 
regolamenti ministeriali, si procede, nel rispetto dei criteri di cui com-
ma 2  -ter  , con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottati 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione, del Ministro dello sviluppo economico e dei Ministri compe-
tenti per materia, sentite le associazioni di cui al comma 2  -bis  . 

 2  -sexies  . Alle attività di cui al presente articolo, le amministrazioni 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 2  -septies  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
con riferimento agli atti normativi in materia tributaria, creditizia e di 
giochi pubblici.».   
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  Art. 15.
      Agenda per la semplificazione, ricognizione e 

semplificazione dei procedimenti e modulistica 
standardizzata    

      1. All’articolo 24 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «Entro il 31 ottobre 2014» 
sono sostituite dalle seguenti: «Entro il    30 ottobre    2020»; 
le parole «triennio 2015-2017» sono sostituite dalle se-
guenti: «periodo 2020-2023» e le parole «condivise» sono 
sostituite dalle seguenti: «e il programma di interventi di 
semplificazione per la ripresa a seguito dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, condivisi»; 

   b)   dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: «1  -bis  . 
Entro centocinquanta giorni    dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione   , lo Stato, le Regioni e le 
autonomie locali,    sentiti le associazioni imprenditoriali, 
gli ordini e le associazioni professionali    , completano la 
ricognizione dei procedimenti amministrativi al fine di 
individuare:  

   a)   le attività soggette ad autorizzazione, giustifi-
cate da motivi imperativi di interesse generale e le attività 
soggette ai regimi giuridici di cui agli articoli 19, 19  -bis   
e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero al mero 
obbligo di comunicazione; 

   b)   i provvedimenti autorizzatori, gli adempimenti 
e le misure incidenti sulla libertà di iniziativa economica 
ritenuti non indispensabili, fatti salvi quelli imposti dalla 
normativa dell’Unione europea e quelli posti a tutela di 
princìpi e interessi costituzionalmente rilevanti; 

   c)   i procedimenti da semplificare; 
   d)   le discipline e i tempi uniformi per tipologie 

omogenee di procedimenti; 
   e)   i procedimenti per i quali l’autorità competente 

può adottare un’autorizzazione generale; 
   f)   i livelli di regolazione superiori a quelli minimi 

richiesti per l’adeguamento alla normativa dell’Unione 
europea. 

 1  -ter  . Gli esiti della ricognizione sono trasmessi al 
Presidente del    Consiglio dei ministri    e al Ministro per la 
pubblica amministrazione, alla Conferenza delle regioni e 
delle province autonome, all’   Unione delle province d’Ita-
lia    e all’Associazione nazionale dei comuni italiani.»; 

   c)   al comma 2, le parole «Entro centottanta gior-
ni dall’entrata in vigore del presente decreto» sono 
soppresse; 

   d)   al comma 3, le parole «con riferimento all’edilizia 
e all’avvio di attività produttive» sono soppresse; 

   e)   al comma 4, le parole «per l’edilizia e per l’avvio 
di attività produttive» sono soppresse. 

 2. All’articolo 16, comma 6, del decreto legislativo 
1° dicembre 2009 n. 178, le parole «per l’approvazione» 
sono soppresse. 

  2  -bis  . All’articolo 53, comma 6, alinea, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «i com-
pensi» sono inserite le seguenti: «e le prestazioni   ». 

 3. All’attuazione delle disposizioni del presente artico-
lo si provvede con le risorse finanziarie, strumentali ed 
umane disponibili a legislazione vigente   , senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica   . 

  3  -bis  . All’articolo 7, comma 1, del codice del consu-
mo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, 
dopo le parole: «su altra documentazione illustrativa» 
sono inserite le seguenti: « , anche in formato digitale,    ».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 24 del citato decreto-legge 24 giu-
gno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Agenda della semplificazione amministrativa e moduli 
standard)   . — 1.    Entro il 30 ottobre 2020,    il Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approva l’Agenda per la 
semplificazione per il    p    eriodo 2020-2023,    concernente le linee di in-
dirizzo e    il programma di interventi di semplificazione per la ripresa 
a seguito dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, condivisi    tra 
Stato, regioni, province autonome e autonomie locali e il cronoprogram-
ma per la loro attuazione. L’Agenda per la semplificazione contempla, 
tra l’altro, la sottoscrizione di accordi e intese ai sensi dell’articolo 9 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e dell’articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131, al fine di coordinare le iniziative e le attività 
delle amministrazioni interessate e di proseguire l’attività per l’attuazio-
ne condivisa delle misure contenute neldecreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. A 
tal fine, mediante gli accordi e le intese di cui al presente comma, è 
istituito, presso la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un apposito comitato interistituzio-
nale e sono individuate le forme di consultazione dei cittadini, delle 
imprese e delle loro associazioni. Il Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione illustra alla Commissione parlamentare per 
la semplificazione i contenuti dell’Agenda per la semplificazione entro 
quarantacinque giorni dalla sua approvazione da parte del Consiglio dei 
ministri e riferisce sul relativo stato di attuazione entro il 30 aprile di 
ciascun anno. 

 1     -bis   . Entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, lo Stato, le Regioni e le autonomie locali, 
sentiti le associazioni imprenditoriali, gli ordini e le associazioni pro-
fessionali, completano la ricognizione dei procedimenti amministrativi 
al fine di individuare:   

     a)   le attività soggette ad autorizzazione, giustificate da motivi 
imperativi di interesse generale e le attività soggette ai regimi giuridici 
di cui agli articoli 19, 19  -bis   e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
ovvero al mero obbligo di comunicazione;   

     b)   i provvedimenti autorizzatori, gli adempimenti e le misure in-
cidenti sulla libertà di iniziativa economica ritenuti non indispensabili, 
fatti salvi quelli imposti dalla normativa dell’Unione europea e quelli 
posti a tutela di princìpi e interessi costituzionalmente rilevanti;   

     c)   i procedimenti da semplificare;   
     d)   le discipline e i tempi uniformi per tipologie omogenee di 

procedimenti;   
     e)   i procedimenti per i quali l’autorità competente può adottare 

un’autorizzazione generale;   
     f)   i livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti per 

l’adeguamento alla normativa dell’Unione europea.   
  1  -ter  . Gli esiti della ricognizione sono trasmessi al Presidente del 

Consiglio dei ministri e al Ministro per la pubblica amministrazione, 
alla Conferenza delle regioni e delle province autonome, all’Unione 
delle province d’Italia e all’Associazione nazionale dei comuni italiani.  

  2   . Le amministrazioni statali, ove non abbiano già provveduto, 
adottano con decreto del Ministro competente, di concerto con il Mi-
nistro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 
sentita la Conferenza unificata, moduli unificati e standardizzati su tut-
to il territorio nazionale per la presentazione di istanze, dichiarazioni e 
segnalazioni da parte dei cittadini e delle imprese, che possono essere 
utilizzati da cittadini e imprese decorsi trenta giorni dalla pubblicazione 
dei relativi decreti. 



—  84  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 2  -bis  . Le disposizioni del presente articolo sono applicabili nelle 
regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bol-
zano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative 
norme di attuazione, con particolare riferimento a quanto previsto dal-
decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 574. 

 3. Il Governo, le regioni e gli enti locali, in attuazione del principio 
di leale collaborazione, concludono, in sede di Conferenza unificata, 
accordi ai sensi dell’articolo 9 de ldecreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
per adottare, tenendo conto delle specifiche normative regionali, una 
modulistica unificata e standardizzata su tutto il territorio nazionale per 
la presentazione alle pubbliche amministrazioni regionali e agli enti 
locali di istanze, dichiarazioni e segnalazioni. Le pubbliche ammini-
strazioni regionali e locali utilizzano i moduli unificati e standardizzati 
nei termini fissati con i suddetti accordi o intese; i cittadini e le impre-
se li possono comunque utilizzare decorsi trenta giorni dai medesimi 
termini. 

 3  -bis  . 
 4. Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere   e)  ,   m)   e   r)  , 

della Costituzione, gli accordi sulla modulistica conclusi in sede di 
Conferenza unificata sono rivolti ad assicurare la libera concorrenza, 
costituiscono livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti ci-
vili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, 
assicurano il coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell’amministrazione statale, regionale e locale al fine di agevolare l’at-
trazione di investimenti dall’estero. 

 4  -bis  . La modulistica di cui ai commi 2 e 3 è pubblicata nel portale 
www.impresainungiorno.gov.it ed è resa disponibile per la compilazio-
ne delle pratiche telematiche da parte delle imprese entro sessanta giorni 
dalla sua approvazione. 

 4  -ter  . All’articolo 62, comma 3, del codice di cui aldecreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, dopo il primo 
periodo è inserito il seguente: “Tali funzioni, ad eccezione di quelle ana-
grafiche, possono altresì essere svolte utilizzando i dati anagrafici, co-
stantemente allineati all’ANPR, eventualmente conservati dai comuni, 
nelle basi di dati locali.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 1° di-
cembre 2009 n. 178, recante Riorganizzazione della Scuola superiore 
della pubblica amministrazione (SSPA), a norma dell’articolo 24 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    14 di-
cembre 2009, n. 290:  

 «Art. 16    (Entrate, programmazione e dotazione finanziaria della 
Scuola)    . — 1.Le entrate della Scuola, iscritte in un’unica sezione del 
bilancio di previsione, sono costituite:  

    a)   dal contributo finanziario ordinario dello Stato;  
    b)   dalle assegnazioni e dai contributi da parte di pubbliche am-

ministrazioni centrali e locali per l’esecuzione di specifiche iniziative;  
    c)   dai contributi dell’Unione europea o di altri organismi inter-

nazionali per la partecipazione a programmi e progetti;  
    d)   dai contratti stipulati con terzi pubblici e privati per la forni-

tura di servizi;  
    e)   dai ricavi ottenuti attraverso la cessione di prodotti 

dell’ingegno;  
    f)   da attività di assistenza tecnica e di formazione commissionate 

da Istituzioni pubbliche e private, nazionali ed estere, nonché da orga-
nismi internazionali;  

    g)   da ogni altra eventuale entrata connessa alla sua attività o pre-
vista dall’ordinamento;  

    h)   dalle entrate per partite di giro.  
 2. La dotazione finanziaria minima della Scuola è fissata annual-

mente, in sede di bilancio dello Stato, in misura adeguata ad attuare i 
compiti istituzionali. Entro il mese di aprile di ogni anno il Presidente, 
anche al fine di consentire la determinazione di detta dotazione mini-
ma finanziaria, sottopone per l’approvazione al Comitato di gestione 
un programma di massima delle attività della Scuola per il successivo 
anno di esercizio. Dopo l’approvazione, il programma è trasmesso al 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione. 

 3. Nel programma possono essere previste attività della Scuola, 
comunque rientranti nei propri fini istituzionali, da svolgersi con dota-
zione finanziaria ulteriore e diversa da quella minima prevista nel bilan-
cio dello Stato, anche grazie all’accesso a fondi nazionali, comunitari 
ed internazionali, con eventuale partecipazione a procedure concorsuali 
anche in associazione con altri soggetti pubblici e privati, e a risorse 

finanziarie derivanti dalla vendita di servizi, da quote di iscrizione ai 
corsi e da altre attività generatrici di reddito, nonché derivanti da dona-
zioni e liberalità. 

 4. Sono in ogni caso a carico del contributo finanziario ordinario 
dello Stato gli oneri finanziari per le spese di funzionamento e di man-
tenimento delle sedi. 

 5. In caso di entrate finalizzate alla realizzazione di programmi, 
progetti nonché di specifiche finalità previste per legge, ove non diver-
samente disposto, con deliberazione motivata del Comitato di gestione 
è determinata una quota da destinare alle connesse esigenze di funzio-
namento secondo criteri fissati con apposita delibera. 

 6. I bilanci preventivi e consuntivi vengono trasmessi, entro dieci 
giorni dalla deliberazione del Comitato di gestione, alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 53 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    9 maggio 2001, S.O.:  

 «Art. 53    (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi)   . — 1. 
– 5.   omissis  . 

 6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, compre-
si quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto 
di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari 
a tempo definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali 
è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-
professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque deno-
minati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di 
appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribu-
iti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, 
non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto 
qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi e    le prestazioni     
derivanti:  

    a)   dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  
    b)   dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore 

di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali;  
    c)   dalla partecipazione a convegni e seminari;  
    d)   da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle 

spese documentate;  
    e)   da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto 

in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;  
    f)   da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipen-

denti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita;  
  f  -bis  ) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubbli-

ca amministrazione nonché di docenza e di ricerca scientifica.  
 7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti 

che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministra-
zione di appartenenza. Ai fini dell’autorizzazione, l’amministrazione 
verifica l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli 
statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure 
per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. 
In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma 
restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le pre-
stazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante 
o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’am-
ministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

 7  -bis  .L’omissione del versamento del compenso da parte del di-
pendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabi-
lità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 

 8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi 
retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la pre-
via autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti 
stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, 
senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione di-
sciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 
provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’am-
ministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 
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 9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono con-
ferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autorizza-
zione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai fini 
dell’autorizzazione, l’amministrazione verifica l’insussistenza di situa-
zioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza 
si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del decreto legge 
28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dallalegge 28 mag-
gio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. All’ac-
certamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni provvede il 
Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo 
le disposizioni dellalegge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate 
del Ministero delle finanze. 

 10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere ri-
chiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, es-
sere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appar-
tenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta 
comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quel-
le di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due 
amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’ammi-
nistrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se 
l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da par-
te dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provve-
dere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da ammi-
nistrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende 
definitivamente negata. 

 11. Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli 
incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati 
ai dipendenti pubblici. 

 12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano 
incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via 
telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della fun-
zione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, 
con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove 
previsto. 

 13. Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare 
tempestivamente al Dipartimento della funzione pubblica, in via tele-
matica, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni in-
carico conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati o della cui ero-
gazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 

 14. - 16  -ter  .   omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 6 settem-

bre 2005, n. 206 (Codice del consumo, a norma dell’articolo 7 della leg-
ge 29 luglio 2003, n. 229, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    8 ottobre 
2005, n. 235, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Modalità di indicazione)   . — 1. Le indicazioni di cui all’ar-
ticolo 6 devono figurare sulle confezioni o sulle etichette dei prodotti 
nel momento in cui sono posti in vendita al consumatore. Le indicazioni 
di cui al comma 1, lettera   f)  , dell’articolo 6 possono essere riportate, 
anziché sulle confezioni o sulle etichette dei prodotti, su altra documen-
tazione illustrativa,    anche in formato digitale,    che viene fornita in ac-
compagnamento dei prodotti stessi.».   

  Art. 16.
      Disposizioni per facilitare l’esercizio del diritto di voto 

degli italiani all’estero nel   referendum   confermativo 
del testo di legge costituzionale, recante «Modifiche 
agli articoli 56, 57 e 59 della Costituzione in materia 
di riduzione del numero dei parlamentari»    

     1. Per il   referendum   confermativo del testo di legge co-
stituzionale, recante: «Modifiche agli articoli 56, 57 e 59 
della Costituzione in materia di riduzione del numero dei 
parlamentari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   , Serie 
Generale, n. 240 del 12 ottobre 2019:  

   a)   il termine di cui all’articolo 12, comma 7, primo 
periodo, della legge 27 dicembre 2001, n. 459, è fissato 
alle ore 16 del martedì antecedente la data stabilita per le 
votazioni in Italia; 

   b)   il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale può disporre che la spedizione di cui 
all’articolo 12, comma 7, secondo periodo, della legge 
27 dicembre 2001, n. 459, avvenga con valigia diploma-
tica non accompagnata; 

   c)   il numero minimo e massimo di elettori per cia-
scun seggio di cui all’articolo 13, comma 1, della legge 
27 dicembre 2001, n. 459, è stabilito rispettivamente in 
ottomila e novemila elettori; 

   d)   l’onorario in favore dei componenti dei seggi elet-
torali di cui all’articolo 13 della legge 27 dicembre 2001, 
n. 459, è aumentato del 50 per cento.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 56, 57 e 59 della Costituzione 
della Repubblica italiana:  

 «Art. 56. — La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e 
diretto. Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti 
nella circoscrizione Estero. Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori 
che nel giorno della elezione hanno compiuto i venticinque anni di età. 
La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei 
seggi assegnati alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo il nume-
ro degli abitanti della Repubblica, quale risulta dall’ultimo censimento 
generale della popolazione, per seicentodiciotto e distribuendo i seggi 
in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti. 

 Art. 57. — Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi 
i seggi assegnati alla circoscrizione Estero. Il numero dei senatori elettivi 
è di trecentoquindici, sei dei quali eletti nella circoscrizione Estero. Nes-
suna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise 
ne ha due, la Valle d’Aosta uno. La ripartizione dei seggi fra le Regio-
ni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, 
previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si effettua 
in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ultimo 
censimento generale, sulla base dei quozienti interi e dei resti più alti. 

 Art. 59. — È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato 
Presidente della Repubblica. Il Presidente della Repubblica può nomi-
nare senatori a vita cinque cittadini che hanno illustrato la Patria per 
altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 12, comma 7, e 13, comma 1, del-
la legge 27 dicembre 2001, n. 459 (Norme per l’esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani residenti all’estero), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    5 gennaio 2002, n.4:  

 «Art. 12. — (  Omissis  ). 
 7. I responsabili degli uffici consolari inviano, senza ritardo, all’uf-

ficio centrale per la circoscrizione Estero le buste comunque pervenute 
non oltre le ore 16, ora locale, del giovedì antecedente la data stabilita 
per le votazioni in Italia, unitamente agli elenchi degli elettori ammessi 
al voto per corrispondenza ai sensi della presente legge. Le buste sono 
inviate con una spedizione unica, per via aerea e con valigia diplomatica. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 13. — 1. Presso l’ufficio centrale per la circoscrizione Estero 

è costituito un seggio elettorale per un minimo di duemila e un massi-
mo di tremila elettori ammessi al voto per corrispondenza ai sensi della 
presente legge, con il compito di provvedere alle operazioni di spoglio 
e di scrutinio dei voti inviati dagli elettori. Ciascun seggio elettorale è 
competente per lo spoglio dei voti provenienti da un’unica ripartizione 
di cui all’articolo 6, comma 1. L’assegnazione delle buste contenenti 
le schede ai singoli seggi è effettuata a cura dell’ufficio centrale per la 
circoscrizione Estero. 

 (  Omissis  )».   
  Art. 16  - bis 

      Modifica alla legge 21 marzo 1990, n. 53    

      1. All’articolo 14, comma 1, della legge 21 marzo 
1990, n. 53, dopo le parole: «segretari delle procure del-
la Repubblica,» sono inserite le seguenti: «gli avvocati 
iscritti all’albo che abbiano comunicato la loro disponi-
bilità all’ordine di appartenenza, i consiglieri regionali, i 
membri del Parlamento,».    
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 14, comma 1, della legge 21 mar-
zo 1990, n. 53 (Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza al 
procedimento elettorale), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    22 marzo 
1990, n.68, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14. — 1. Sono competenti ad eseguire le autenticazioni che 
non siano attribuite esclusivamente ai notai e che siano previste dalla 
legge 6 febbraio 1948, n. 29 , dalla legge 8 marzo 1951, n. 122 , dal testo 
unico delle leggi recanti norme per la elezione alla Camera dei deputati, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
n. 361, e successive modificazioni, dal testo unico delle leggi per la 
composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comu-
nali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, e successive modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1968, 
n. 108, dal decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, dalla legge 24 gennaio 
1979, n. 18, e successive modificazioni, e dalla legge 25 maggio 1970, 
n. 352, e successive modificazioni, nonché per le elezioni previste dal-
la legge 7 aprile 2014, n. 56, i notai, i giudici di pace, i cancellieri e 
i collaboratori delle cancellerie delle Corti di appello, dei tribunali e 
delle preture, i segretari delle procure della Repubblica, g   li avvocati 
iscritti all’albo che abbiano comunicato la loro disponibilità all’ordi-
ne di appartenenza, i consiglieri regionali, i membri del Parlamento,    i 
presidenti delle province, i sindaci metropolitani, i sindaci, gli assessori 
comunali e provinciali, i componenti della conferenza metropolitana, i 
presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti e i vice presi-
denti dei consigli circoscrizionali, i segretari comunali e provinciali e i 
funzionari incaricati dal sindaco e dal presidente della provincia. Sono 
altresì competenti ad eseguire le autenticazioni di cui al presente com-
ma i consiglieri provinciali, i consiglieri metropolitani e i consiglieri 
comunali che comunichino la propria disponibilità, rispettivamente, al 
presidente della provincia e al sindaco. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 16  - ter 

      Disposizioni in materia di circolazione in Italia
di veicoli immatricolati all’estero    

      1. All’articolo 93 del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il com-
ma 1  -quater    è inserito il seguente:   

   «1  -quinquies  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -bis  , 
1  -ter   e 1  -quater    non si applicano:    

     a)   ai residenti nel comune di Campione d’Italia;   
     b)   al personale civile e militare dipendente da 

pubbliche amministrazioni in servizio all’estero, di cui 
all’articolo 1, comma 9, lettere   a)   e   b)  , della legge 27ot-
tobre 1988, n. 470;   

     c)   ai lavoratori frontalieri, o a quei soggetti resi-
denti in Italia che prestano un’attività di lavoro in favore 
di un’impresa avente sede in uno Stato confinante o limi-
trofo, i quali, con il veicolo ivi immatricolato a proprio 
nome, transitano in Italia per raggiungere il luogo di re-
sidenza o per far rientro nella sede di lavoro all’estero;   

     d)   al personale delle Forze armate e di polizia in 
servizio all’estero presso organismi internazionali o basi 
militari;   

     e)   al personale dipendente di associazioni territo-
riali di soccorso, per il rimpatrio dei veicoli immatrico-
lati all’estero».   

  2. Qualora il veicolo sia immatricolato in un Paese 
non appartenente all’Unione europea, restano ferme le 
pertinenti disposizioni unionali in materia di immissione 
temporanea.    

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 93 del decreto legislativo 30 apri-

le 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    18 maggio 1992, n. 114, S.O., come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 93    (Formalità necessarie per la circolazione degli autovei-
coli, motoveicoli e rimorchi)   . — 1. Gli autoveicoli, i motoveicoli e i 
rimorchi per circolare devono essere muniti di una carta di circolazione 
e immatricolati presso il Dipartimento per i trasporti terrestri. 

 1  -bis  . Salvo quanto previsto dal comma 1  -ter  , è vietato, a chi ha 
stabilito la residenza in Italia da oltre sessanta giorni, circolare con un 
veicolo immatricolato all’estero. 

 1  -ter  . Nell’ipotesi di veicolo concesso in leasing o in locazione 
senza conducente da parte di un’impresa costituita in un altro Stato 
membro dell’Unione europea o dello Spazio economico europeo che 
non ha stabilito in Italia una sede secondaria o altra sede effettiva, non-
ché nell’ipotesi di veicolo concesso in comodato a un soggetto residen-
te in Italia e legato da un rapporto di lavoro o di collaborazione con 
un’impresa costituita in un altro Stato membro dell’Unione europea o 
aderente allo Spazio economico europeo che non ha stabilito in Italia 
una sede secondaria od altra sede effettiva, nel rispetto delle disposizio-
ni contenute nel codice doganale comunitario, a bordo del veicolo deve 
essere custodito un documento, sottoscritto dall’intestatario e recante 
data certa, dal quale risultino il titolo e la durata della disponibilità del 
veicolo. In mancanza di tale documento, la disponibilità del veicolo si 
considera in capo al conducente. 

 1  -quater  . Nell’ipotesi di cui al comma 1  -bis   e ferma restando l’ap-
plicazione delle sanzioni previste dal comma 7  -bis  , se il veicolo non è 
immatricolato in Italia, l’intestatario chiede al competente ufficio della 
motorizzazione civile, previa consegna del documento di circolazione 
e delle targhe estere, il rilascio di un foglio di via e della relativa targa, 
ai sensi dell’articolo 99, al fine di condurre il veicolo oltre i transiti di 
confine. L’ufficio della motorizzazione civile provvede alla restituzione 
delle targhe e del documento di circolazione alle competenti autorità 
dello Stato che li ha rilasciati. 

 1     -quinquies  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater    
non si applicano:   

     a)   ai residenti nel comune di Campione d’Italia;   
     b)   al personale civile e militare dipendente da pubbliche ammi-

nistrazioni in servizio all’estero, di cui all’articolo 1, comma 9, lettere 
  a)   e   b)  , della legge 27 ottobre 1988, n. 470;   

     c)   ai lavoratori frontalieri, o a quei soggetti residenti in Italia 
che prestano un’attività di lavoro in favore di un’impresa avente sede in 
uno Stato confinante o limitrofo, i quali, con il veicolo ivi immatricolato 
a proprio nome, transitano in Italia per raggiungere il luogo di residen-
za o per far rientro nella sede di lavoro all’estero;   

     d)   al personale delle Forze armate e di polizia in servizio 
all’estero presso organismi internazionali o basi militari;   

     e)   al personale dipendente di associazioni territoriali di soccor-
so, per il rimpatrio dei veicoli immatricolati all’estero.   

   Omissis  .».   

  Art. 16  - quater 
      Codice alfanumerico unico

dei contratti collettivi nazionali di lavoro    

      1. Nelle comunicazioni obbligatorie previste dalle 
disposizioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
19 dicembre 2002, n. 297, e nelle trasmissioni mensili di 
cui all’articolo 44, comma 9, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, il dato relativo al con-
tratto collettivo nazionale di lavoro è indicato mediante 
un codice alfanumerico, unico per tutte le amministrazio-
ni interessate. Tale codice viene attribuito dal Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL) in sede di 
acquisizione del contratto collettivo nell’archivio di cui 
all’articolo 17 della legge 30 dicembre 1986, n. 936. La 
composizione del codice è definita secondo criteri stabi-
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liti dal CNEL d’intesa con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e l’Istituto nazionale della previdenza 
sociale.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 19 di-
cembre 2002, n. 297 (Disposizioni modificative e correttive del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l’incon-
tro tra domanda e offerta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, com-
ma 1, lettera   a)   della legge 17 maggio 1999, n. 144), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    15 gennaio 2003, n. 11:  

 «Art. 6. 
 1. 
 2. 
 3. 
 4. All’articolo 15, sesto comma, della legge 29 aprile 1949, n. 264, 

le parole: “un anno” sono sostituite dalle seguenti: “sei mesi”.». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 44, comma 9, del decreto-legge 

30 settembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo 
e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326:  

 «Art. 44    (Disposizioni varie in materia previdenziale)   . —   omissis  . 
 9. A partire dalle retribuzioni corrisposte con riferimento al mese 

di gennaio 2005, i sostituti d’imposta tenuti al rilascio della certifica-
zione di cui all’articolo 4, commi 6  -ter   e 6  -quater  , del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e 
successive modificazioni, trasmettono mensilmente in via telematica, 
direttamente o tramite gli incaricati di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   
e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 1998, n. 322, 
all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) i dati retributivi e 
le informazioni necessarie per il calcolo dei contributi, per l’implemen-
tazione delle posizioni assicurative individuali e per l’erogazione delle 
prestazioni, entro l’ultimo giorno del mese successivo a quello di riferi-
mento. Tale disposizione si applica anche nei confronti dell’Istituto Na-
zionale di Previdenza per i Dipendenti dell’Amministrazione Pubblica 
(INPDAP) con riferimento ai sostituti d’imposta tenuti al rilascio della 
certificazione di cui all’articolo 4, commi 6  -ter   e 6  -quater  , del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, e successive modificazioni, il cui personale è iscritto al mede-
simo Istituto. Entro il 30 giugno 2004 gli enti previdenziali provvede-
ranno ad emanare le istruzioni tecniche e procedurali necessarie per la 
trasmissione dei flussi informativi ed attiveranno una sperimentazione 
operativa con un campione significativo di aziende, enti o amministra-
zioni, distinto per settori di attività o comparti, che dovrà concludersi 
entro il 30 settembre 2004. A decorrere dal 1° gennaio 2004, al fine di 
garantire il monitoraggio dei flussi finanziari relativi alle prestazioni 
sociali erogate, i datori di lavoro soggetti alla disciplina prevista dal 
decreto ministeriale 5 febbraio 1969, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 67 del 13 marzo 1969, e successive modificazioni ed integrazioni, 
sono tenuti a trasmettere per via telematica le dichiarazioni di pertinenza 
dell’INPS, secondo le modalità stabilite dallo stesso Istituto. 

   omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 30 dicembre 1986, 

n. 936(Norme sul Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    5 gennaio 1987, n. 3:  

 «Art. 17    (Archivio dei contratti e banca di dati)   . — 1. È istituito 
presso il CNEL l’archivio nazionale dei contratti e degli accordi collet-
tivi di lavoro presso il quale vengono depositati in copia autentica gli 
accordi di rinnovo e i nuovi contratti entro 30 giorni alla loro stipula e 
dalla loro stesura. 

 2. Il deposito avviene a cura dei soggetti stipulanti. 
 3. L’organizzazione dell’archivio nazionale dei contratti e degli ac-

cordi collettivi di lavoro deve consentire la loro conservazione nel tem-
po e la pubblica consultazione. I contenuti dei contratti e degli accordi 
collettivi di lavoro vengono memorizzati secondo criteri e procedure 
stabiliti d’intesa con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
e con il centro elettronico di documentazione della Corte di cassazione, 
previa consultazione delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro. 

 4. È istituita presso il CNEL una banca di dati sul mercato del la-
voro, sui costi e sulle condizioni di lavoro, alla cui formazione e aggior-
namento concorrono gli enti pubblici che compiono rilevazioni sulle 
suddette materie. 

 5. Il CNEL elabora, sulla base dei dati e della documentazione 
raccolta ai sensi dei precedenti commi, i rapporti di cui all’articolo 10, 
lettera   c)  . 

 6. I rapporti sono messi a disposizione delle Camere, del Governo, 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro e degli 
enti ed istituzioni interessati, quale base comune di riferimento ai fini di 
studio, decisionali ed operativi.».   

  Art. 16  - quinquies 
      Modifica al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219    

      1. All’articolo 54, comma 4  -bis  , primo periodo, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, dopo le parole: 
«da utilizzare in sperimentazioni cliniche di fase I» sono 
inserite le seguenti: «e di fase II»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 54, comma 4  -bis  , del decreto le-
gislativo 24 aprile 2006, n. 219 (Attuazione delladirettiva 2001/83/CE(e 
successive direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario con-
cernente i medicinali per uso umano), pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le    21 giugno 2006, n.142, S.O. ,come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 54    (Specificazione dell’ambito di applicazione della discipli-
na relativa all’autorizzazione a produrre medicinali)   . —   omissis  . 

 4  -bis  . La produzione di una specifica materia prima farmacologi-
camente attiva destinata esclusivamente alla produzione di medicinali 
sperimentali da utilizzare in sperimentazioni cliniche di fase I e    di fase 
II    non necessita di specifica autorizzazione, se, previa notifica all’AIFA 
da parte del titolare dell’officina, è effettuata nel rispetto delle norme 
di buona fabbricazione in un’officina autorizzata alla produzione di so-
stanze attive. Entro il 31 dicembre 2014 l’AIFA trasmette al Ministro 
della salute e pubblica nel suo sito internet una relazione sugli effetti 
derivanti dall’applicazione della disposizione di cui al presente comma 
e sui possibili effetti della estensione di tale disciplina ai medicinali spe-
rimentali impiegati nelle sperimentazioni cliniche di fase II. La relazio-
ne tiene adeguatamente conto anche degli interventi ispettivi effettuati 
dall’AIFA presso le officine di produzione delle sostanze attive.».   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI LOCALI

E STATO DI EMERGENZA

  Art. 17.
      Stabilità finanziaria degli enti locali    

     1. In considerazione della situazione straordinaria di 
emergenza sanitaria derivante dalla diffusione dell’epide-
mia da COVID-19, il termine di cui all’articolo 243  -bis  , 
comma 5, primo periodo, del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, è fissato al 30 settembre 2020 qualora 
il termine di novanta giorni scada antecedentemente alla 
predetta data. Sono rimessi in termini i Comuni per i quali 
il termine di novanta giorni è scaduto alla data del 30 giu-
gno 2020, per effetto del rinvio operato ai sensi dell’ar-
ticolo 107, comma 7, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, ovvero è scaduto fra il 30 giugno 2020 e la 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

  1  -bis  . Il termine di tre mesi di cui all’articolo 259, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, è fissato al 30 settembre 2020, 
qualora esso scada antecedentemente alla predetta data. 
Sono rimessi in termini gli enti locali per i quali il ter-
mine di tre mesi è scaduto alla data del 30 giugno 2020, 
per effetto del rinvio operato ai sensi dell’articolo 107, 
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comma 7, del decreto-legge 17marzo 2020, n. 18, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
o è scaduto fra il 30 giugno 2020 e la data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto   . 

 2. Nei casi di cui al comma 7 dell’articolo 243  -quater   
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’appli-
cazione dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislati-
vo 6 settembre 2011, n. 149, è sospesa fino al 30 giugno 
2021,    qualora l’ente locale abbia presentato, in data suc-
cessiva al 31 dicembre 2017 e fino al 31 gennaio 2020, un 
piano di riequilibrio, ancorché in corso di approvazione 
a norma delle leggi vigenti in materia, o lo abbia rifor-
mulato o rimodulato nel medesimo periodo   . 

 3. Il comma 7 dell’articolo 243  -quater   del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, trova applicazione, li-
mitatamente all’accertamento da parte della competente 
sezione regionale della Corte dei conti del grave e reite-
rato mancato rispetto degli obiettivi intermedi fissati dal 
piano, a decorrere dal 2019 o dal 2020, avendo quale rife-
rimento il piano eventualmente riformulato o rimodulato, 
deliberato dall’ente locale in data successiva al 31 dicem-
bre 2017 e fino al 31 gennaio 2020. Gli eventuali proce-
dimenti in corso, unitamente all’efficacia degli eventuali 
provvedimenti già adottati, sono sospesi fino all’approva-
zione o al diniego della rimodulazione o riformulazione 
deliberata dall’ente locale. 

  4. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 850 è abrogato; 
   b)   al comma 889, l’ultimo periodo è soppresso. 

  4  -bis  . All’articolo 110, comma 1, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «in centottanta 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «al 31 dicembre 
2020».  

  4  -ter  . Per le province in dissesto finanziario che, en-
tro la data del 31 dicembre 2020, presentano una nuova 
ipotesi di bilancio di previsione stabilmente riequilibrato 
a seguito del diniego da parte del Ministero dell’interno 
dell’approvazione di una precedente ipotesi di bilancio di 
previsione stabilmente riequilibrato, il termine di cinque 
anni di cui al comma 1  -ter   dell’articolo 259 del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, de-
corre dalla data di presentazione da parte del Consiglio 
della nuova ipotesi di bilancio di previsione stabilmente 
riequilibrato.  

  4  -quater  . Il termine per la presentazione da parte dei 
comuni alla prefettura ufficio territoriale del Governo 
(UTG) territorialmente competente delle richieste di 
ammissione alle risorse di cui all’articolo 35  -quinquies  , 
comma 1, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, 
n. 132, è fissato, per l’anno 2020, al 15 ottobre 2020. Con-
seguentemente la prefettura-UTG territorialmente com-
petente provvede a trasmettere le predette richieste al 
Ministero dell’interno – Dipartimento della pubblica si-
curezza – Ufficio per il coordinamento e la pianificazione 
delle Forze di polizia non oltre il 31 ottobre 2020.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 243  -bis   del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 settem-
bre 2000, n. 277, S.O.:  

 «Art. 243  -bis      (Procedura di riequilibrio finanziario pluriennale)   . 
— 1. - 4.   Omissis  . 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di novan-
ta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, deli-
bera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale di durata compresa 
tra quattro e venti anni, compreso quello in corso, corredato del parere 
dell’organo di revisione economico-finanziario. Qualora, in caso di ini-
zio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già presentata 
dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, e non ri-
sulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di approvazione 
o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, l’amministrazione 
in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, presentando la 
relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sottoscrizione della 
relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149. 

 5  -bis  . - 9  -bis  .   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 107 del citato de-

creto-legge 17 marzo 2020, n. 18    (Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19),     con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 107    (Differimento di termini amministrativo-contabili)   . — 
1. - 6.   Omissis  . 

 7. I termini di cui agli articoli 246 comma 2, 251 comma 1, 259 
comma 1, 261 comma 4, 264 comma 1, 243- bis comma 5, 243  -quater   
comma 1, 243  -quater   comma 2, 243  -quater   comma 5 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267 sono rinviati al 30 giugno 2020. 

 8. - 10.   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dei commi 1 e 1  -ter   dell’articolo 259 del ci-

tato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267     (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali):   

 «Art. 259    (Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato)   . — 1. Il 
consiglio dell’ente locale presenta al Ministro dell’interno, entro il 
termine perentorio di tre mesi dalla data di emanazione del decreto di 
cui all’articolo 252, un’ipotesi di bilancio di previsione stabilmente 
riequilibrato. 

 1  -bis  .   Omissis  . 
 1  -ter  . Nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativa-

mente condizionato dall’esito delle misure di riduzione di almeno il 20 
per cento dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli 
organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono 
sul bilancio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga alle 
norme vigenti, entro l’esercizio in cui si completano la riorganizzazione 
dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi parteci-
pati, e comunque entro cinque anni, compreso quello in cui è stato deli-
berato il dissesto. Fino al raggiungimento dell’equilibrio e per i cinque 
esercizi successivi, l’organo di revisione economico-finanziaria dell’en-
te trasmette al Ministero dell’interno, entro 30 giorni dalla scadenza di 
ciascun esercizio, una relazione sull’efficacia delle misure adottate e 
sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio. 

 2. - 11.   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 243  -quater   del ci-

tato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267     (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali):   

 «Art. 243  -quater      (Esame del piano di riequilibrio finanziario plu-
riennale e controllo sulla relativa attuazione)   . — 1. - 6.   Omissis  . 

 7. La mancata presentazione del piano entro il termine di cui 
all’articolo 243  -bis  , comma 5, il diniego dell’approvazione del piano, 
l’accertamento da parte della competente Sezione regionale della Corte 
dei conti di grave e reiterato mancato rispetto degli obiettivi interme-
di fissati dal piano, ovvero il mancato raggiungimento del riequilibrio 
finanziario dell’ente al termine del periodo di durata del piano stesso, 
comportano l’applicazione dell’’articolo6, comma 2, del decreto legisla-
tivo n. 149 del 2011, con l’assegnazione al Consiglio dell’ente, da parte 
del Prefetto, del termine non superiore a venti giorni per la deliberazione 
del dissesto. 

 7  -bis  . - 7  -ter  .   Omissis  .”. 
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 — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 149, recante    Meccanismi sanzionatori e 
premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli articoli 
2, 17 e 26 della Legge 5 maggio 2009, n. 42,    pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    20 settembre 2011, n. 219:  

 «Art. 6    (Responsabilità politica del presidente di provincia e del 
sindaco)   . — 1.   Omissis  . 

 2. Qualora dalle pronunce delle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti emergano, anche a seguito delle verifiche svolte ai sensi 
dell’articolo 5 del presente decreto e dell’articolo 14, comma 1, lettera 
  d)  , secondo periodo, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comporta-
menti difformi dalla sana gestione finanziaria, violazioni degli obiet-
tivi della finanza pubblica allargata e irregolarità contabili o squilibri 
strutturali del bilancio dell’ente locale in grado di provocarne il dis-
sesto finanziario e lo stesso ente non abbia adottato, entro il termine 
assegnato dalla Corte dei conti, le necessarie misure correttive previste 
dall’articolo 1, comma 168, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la 
competente sezione regionale, accertato l’inadempimento, trasmette 
gli atti al Prefetto e alla Conferenza permanente per il coordinamento 
della finanza pubblica. Nei casi previsti dal periodo precedente, ove 
sia accertato, entro trenta giorni dalla predetta trasmissione, da parte 
della competente sezione regionale della Corte dei conti, il perdurare 
dell’inadempimento da parte dell’ente locale delle citate misure cor-
rettive e la sussistenza delle condizioni di cui all’articolo 244 del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, il Prefetto asse-
gna al Consiglio, con lettera notificata ai singoli consiglieri, un termine 
non superiore a venti giorni per la deliberazione del dissesto. Decor-
so infruttuosamente il termine di cui al precedente periodo, il Prefetto 
nomina un commissario per la deliberazione dello stato di dissesto e 
dà corso alla procedura per lo scioglimento del consiglio dell’ente ai 
sensi dell’articolo 141 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000. 

 2  -bis  .   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo del comma 889 dell’articolo 1 della legge 

27 dicembre 2017, n. 205    (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020),    pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2017, n. 302, S.O., come 
modificato dalla presente legge:  

 «889. Fermi restando i tempi di pagamento dei creditori, gli enti 
locali che hanno presentato il piano di riequilibrio finanziario plurienna-
le o ne hanno conseguito l’approvazione, ai sensi dell’articolo 243  -bis   
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, prima 
della data di entrata in vigore della presente legge, possono rimodula-
re o riformulare il predetto piano, al fine di usufruire delle modifiche 
introdotte dal comma 888 del presente articolo. Gli enti locali che in-
tendono avvalersi di tale facoltà trasmettono la deliberazione consiliare 
contenente la relativa richiesta alla competente sezione regionale della 
Corte dei conti e al Ministero dell’interno nel termine di quindici giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il consiglio dell’ente 
locale, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla data 
di esecutività della deliberazione di cui al periodo precedente, approva 
il piano rimodulato o riformulato, corredato del parere dell’organo di 
revisione economico-finanziaria. Al procedimento di formazione e di 
approvazione del piano si applicano le disposizioni degli articoli 243  -
bis  , commi 6, 7, 8, 9 e 9  -bis  , e 243  -quater   del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000; i termini previsti dal citato artico-
lo 243  -quater   sono ridotti alla metà.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 110 del citato de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18    (Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19)    , con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 110    (Rinvio questionari Sose)   . — 1. Il termine di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera   c)   del decreto legislativo 26 novembre 2010, 
n. 216, relativo alla scadenza per la restituzione da parte delle Province 
e delle Città Metropolitane del questionario SOSE denominato FP20U 
e da parte dei comuni del questionario denominato FC50U, è fissato    al 
31 dicembre 2020.».  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 35  -quinquies   del 
decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113    (Disposizioni urgenti in materia di 
protezione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché 

misure per la funzionalità del Ministero dell’interno e l’organizzazione 
e il funzionamento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizza-
ta)    , convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132:  

 «Art. 35  -quinquies      (Videosorveglianza)   . — 1. Al fine di poten-
ziare gli interventi in materia di sicurezza urbana per la realizzazione 
degli obiettivi di cui all’articolo 5, comma 2, lettera   a)  , del decreto-
legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 18 aprile 2017, n. 48, con riferimento all’installazione, da parte dei 
comuni, di sistemi di videosorveglianza, l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 5, comma 2  -ter  , del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è 
incrementata di 10 milioni di euro per l’anno 2019, di 17 milioni di euro 
per l’anno 2020, di 27 milioni di euro per l’anno 2021 e di 36 milioni di 
euro per l’anno 2022. 

 2. - 3.   Omissis  ».   

  Art. 17  - bis 

      Accesso ai dati e alle informazioni di cui all’articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605    

      1. Al fine di semplificare il processo di riscossione 
degli enti locali, all’articolo 1, comma 791, lettera   a)  , 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, dopo le parole: 
«nell’Anagrafe tributaria» sono inserite le seguenti: « , 
ivi inclusi i dati e le informazioni di cui all’articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605,   ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 791 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2019, n. 304, S.O., come 
modificato dalla presente legge:  

  «791. Al fine di facilitare le attività di riscossione degli enti, si 
applicano le disposizioni seguenti in materia di accesso ai dati:  

   a)   ai fini della riscossione, anche coattiva, sono autorizzati 
ad accedere gratuitamente alle informazioni relative ai debitori pre-
senti nell’Anagrafe tributaria   , ivi inclusi i dati e le informazioni di cui 
all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605,    gli enti e, per il tramite degli enti medesimi, 
i soggetti individuati ai sensi dell’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , del 
decreto legislativo n. 446 del 1997 e dell’articolo 1, comma 691, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, ai quali gli enti creditori hanno affidato 
il servizio di riscossione delle proprie entrate; 

   b)   a tal fine, l’ente consente, sotto la propria responsabilità, 
ai soggetti affidatari l’utilizzo dei servizi di cooperazione informatica 
forniti dall’Agenzia delle entrate, nel rispetto delle prescrizioni norma-
tive e tecniche tempo per tempo vigenti e previa nomina di tali soggetti 
a responsabili esterni del trattamento ai sensi delle vigenti disposizioni 
in materia di tutela dei dati personali; 

   c)   restano ferme, per i soggetti di cui alla lettera   a)  , le modali-
tà di accesso telematico per la consultazione delle banche dati catastale 
e ipotecaria, nonché del pubblico registro automobilistico.».   

  Art. 18.

      Modifiche al decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 
2020, n. 35    

     1. Il comma 2 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 mar-
zo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 maggio 2020, n. 35, è abrogato.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto-legge 25 mar-
zo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 
2020, n. 35, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3 (Misure urgenti di carattere regionale o infraregionale). — 
1. Nelle more dell’adozione dei decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui all’articolo 2, comma 1, e con efficacia limitata fino a tale 
momento, le regioni, in relazione a specifiche situazioni sopravvenute 
di aggravamento del rischio sanitario verificatesi nel loro territorio o 
in una parte di esso, possono introdurre misure ulteriormente restritti-
ve rispetto a quelle attualmente vigenti, tra quelle di cui all’articolo 1, 
comma 2, esclusivamente nell’ambito delle attività di loro competenza 
e senza incisione delle attività produttive e di quelle di rilevanza strate-
gica per l’economia nazionale. 

 2. (   abrogato   ). 
 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano altresì 

agli atti posti in essere per ragioni di sanità in forza di poteri attribuiti da 
ogni disposizione di legge previgente.».   

  Capo  III 
  SEMPLIFICAZIONI CONCERNENTI L’ORGANIZZAZIONE DEL 

SISTEMA UNIVERSITARIO E DISPOSIZIONI CONCERNENTI IL 
CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO

  Art. 19.

      Misure di semplificazione in materia
di organizzazione del sistema universitario    

      1. Alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 2, le parole: «che hanno 
conseguito la stabilità e sostenibilità del bilancio, nonché 
risultati di elevato livello nel campo della didattica e della 
ricerca,» sono soppresse e l’ultimo periodo è sostituito 
dal seguente «Con decreto del Ministero dell’università e 
della ricerca di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle finanze sono definiti i criteri per l’ammissione alla 
sperimentazione e le modalità di verifica periodica dei 
risultati conseguiti, fermo restando il rispetto del limite 
massimo delle spese di personale, come previsto dall’ar-
ticolo 5, comma 6, del decreto legislativo    29 marzo 2012, 
n. 49»   ; 

   b)   all’articolo 6, comma 1, è aggiunto, infine, il se-
guente periodo: «La quantificazione di cui al secondo 
periodo, qualora non diversamente richiesto dai soggetti 
finanziatori, avviene su base mensile.»; 

   c)   all’articolo 7, comma 3, sono aggiunti, infine, i 
seguenti periodi: « I trasferimenti di cui al secondo pe-
riodo possono avvenire anche tra docenti di qualifica di-
versa, nei limiti delle facoltà assunzionali delle università 
interessate che sono conseguentemente adeguate a segui-
to dei trasferimenti medesimi. I trasferimenti di cui al pre-
sente comma sono computati nella quota del quinto dei 
posti disponibili, di cui all’articolo 18, comma 4.»; 

   d)   all’articolo 18, comma 4, le parole «non hanno 
prestato servizio» sono sostituite dalle seguenti: «non 
hanno prestato servizio quale professore ordinario    di 
ruolo   , professore associato di ruolo, ricercatore a tem-
po indeterminato, ricercatore a tempo determinato di cui 
all’articolo 24, comma 3, lettere   a)   e   b)  ,»; 

   d  -bis   ) all’articolo 18, dopo il comma 4 è inserito il 
seguente:    

   «4  -bis  . Le università con indicatore delle spese di per-
sonale inferiore all’80 per cento possono attivare, nel li-
mite della predetta percentuale, per la chiamata nel ruolo 
di professore di prima o di seconda fascia o di ricercatore 
a tempo indeterminato, le procedure di cui al comma 1, 
riservate a personale già in servizio presso altre univer-
sità, aventi indicatore delle spese di personale pari o su-
periore all’80 per cento e che versano in una situazione 
di significativa e conclamata tensione finanziaria, deli-
berata dagli organi competenti. Con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei 
rettori delle università italiane, sono individuati i criteri, 
i parametri e le modalità di attestazione della situazione 
di significativa e conclamata tensione finanziaria. A se-
guito delle chiamate di cui al presente comma, le facol-
tà assunzionali derivanti dalla cessazione del personale 
sono assegnate all’università che dispone la chiamata. 
Nei dodici mesi successivi alla deliberazione di cui al 
primo periodo sono sospese le assunzioni di personale, a 
eccezione di quelle conseguenti all’attuazione del piano 
straordinario dei ricercatori, di cui all’articolo 6, com-
ma 5  -sexies  , del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2020, n. 8, e all’articolo 238 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, nonché di quelle riferite alle cate-
gorie protette     »; 

   e)   all’articolo 22, comma 3, dopo il primo periodo, 
è inserito il seguente: «I soggetti di cui al comma 1, pos-
sono conferire, ovvero    rinnovare assegni di durata anche 
inferiore a un anno   , e, in ogni caso, non inferiore a sei 
mesi, esclusivamente per lo svolgimento di progetti di ri-
cerca, la cui scadenza non consente di conferire assegni 
di durata annuale.»; 

   f)   all’articolo 24, dopo il comma 5, è inserito il se-
guente: «5  -bis  . L’università, qualora abbia le necessarie 
risorse nella propria programmazione, nei limiti    delle ri-
sorse    assunzionali disponibili a legislazione vigente per 
l’inquadramento nella qualifica di professore associato, 
ha facoltà di anticipare, dopo il primo anno del contrat-
to di cui al comma 3, lettera   b)  , l’inquadramento di cui 
al comma 5, previo esito positivo della valutazione. In 
tali casi la valutazione comprende anche lo svolgimento 
di una prova didattica nell’ambito del settore scientifico 
disciplinare di appartenenza del titolare del contratto.». 

   f  -bis  ) all’articolo 24, comma 9  -ter   , il primo periodo 
è sostituito dai seguenti:    

   «Salvo quanto previsto dal terzo e dal quarto perio-
do, ai contratti di cui al presente articolo si applicano, 
in materia di congedo obbligatorio di maternità, le di-
sposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007. Nel pe-
riodo di congedo obbligatorio di maternità, l’indennità 
corrisposta dall’INPS, ai sensi dell’articolo 5 del citato 
decreto 12 luglio 2007, è integrata dall’università fino 
a concorrenza dell’intero importo del trattamento eco-
nomico spettante. Per i titolari dei contratti di cui al 
comma 3, lettera   b)  , del presente articolo, il periodo di 
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congedo obbligatorio di maternità è computato nell’am-
bito della durata triennale del contratto e, in caso di esito 
positivo della valutazione di cui al comma 5, il titolare 
del contratto è inquadrato, alla scadenza del contratto 
stesso, nel ruolo dei professori associati. Fermo restando 
quanto previsto dal presente comma, i titolari dei contrat-
ti di cui al comma 3, lettera   b)  , possono chiedere, entro 
la scadenza del contratto, la proroga dello stesso per un 
periodo non superiore a quello del congedo obbligatorio 
di maternità    »; 

   f  -ter  ) le disposizioni di cui alla lettera f  -bis  ) si ap-
plicano anche ai contratti in corso. In tali casi, qualora, 
sulla base delle previgenti disposizioni, i contratti siano 
stati già sospesi, il titolare del contratto di ricerca può 
chiedere che il periodo di sospensione sia computato 
nell’ambito della durata triennale del contratto.   

   1  -bis  . L’articolo 16, comma 3, lettera   h)  , della leg-
ge 30 dicembre 2010, n. 240, si interpreta nel senso che 
la valutazione richiesta ai fini dell’inclusione nelle liste 
dei professori ordinari positivamente valutati ai sensi 
dell’articolo 6, comma 7, è quella di cui al secondo pe-
riodo del citato comma 7.   

   1  -ter  . L’articolo 7 della legge 18 marzo 1958, n. 311, 
è abrogato    . 

 2. All’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
2012, n.19,    dopo il comma 2   , è aggiunto il seguente: 
«   2-bis   . Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sentiti l’ANVUR, la Conferenza dei rettori delle univer-
sità italiane e il Consiglio universitario nazionale, sono 
definite le modalità di accreditamento dei corsi di studio 
da istituire presso sedi universitarie già esistenti, in co-
erenza con gli obiettivi di semplificazione delle proce-
dure e di valorizzazione dell’efficienza delle università. 
Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, 
da adottarsi entro e non oltre la data del 15 aprile prece-
dente all’avvio dell’anno accademico, è prevista la con-
cessione o il diniego dell’accreditamento. A decorrere 
dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al 
presente comma, i commi da 3 a    9    del presente articolo 
sono abrogati.». 

 3. Nelle Scuole superiori a ordinamento speciale, il ti-
tolo finale rilasciato al termine dei corsi ordinari di durata 
corrispondente ai corsi di secondo livello dell’ordina-
mento universitario, nonché ai corsi di laurea magistrale a 
ciclo unico, è equiparato, agli effetti di legge, al master di 
secondo livello di cui all’ articolo 3, comma 9, del decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
22 ottobre 2004, n. 270. Sono, in ogni caso, ammessi, agli 
esami finali dei corsi delle Scuole superiori a ordinamen-
to speciale, i candidati che abbiano conseguito la laurea o 
la laurea magistrale    o la laurea magistrale a ciclo unico   . 
   Le disposizioni di cui al presente comma si applicano, 
previa autorizzazione del Ministero dell’università e del-
la ricerca, anche ai corsi analoghi, attivati dalle Scuole 
superiori istituite presso gli atenei, che rispettino i requi-
siti di qualità dell’offerta formativa indicati con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto   . 

 4. Il collegio dei revisori legali dei conti delle fonda-
zioni universitarie di diritto privato di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 24 maggio 2001, n. 254, è 
organo di controllo della fondazione e svolge le funzio-
ni previste dal Codice civile per il collegio sindacale. Le 
modalità di nomina, la composizione, la competenza e il 
funzionamento del collegio sono stabiliti dai singoli sta-
tuti. Il collegio dei revisori legali è costituito dal presi-
dente e dai componenti titolari e supplenti. Il presidente è 
nominato dalla fondazione e individuato tra i soggetti che 
sono iscritti nel registro dei revisori legali e che hanno 
svolto, per almeno cinque anni, funzioni di revisore lega-
le presso istituzioni universitarie. Il collegio è costituito 
dai componenti titolari, nel numero minimo di tre e mas-
simo di cinque, e dai componenti supplenti, nel numero 
sufficiente a garantire l’ordinario funzionamento del col-
legio. Almeno due componenti titolari del collegio sono 
nominati dalla fondazione, su designazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca, e sono individuati, prioritariamen-
te, tra i dipendenti delle predette amministrazioni, e, in 
ogni caso, tra coloro che sono in possesso del requisito di 
iscrizione nel registro dei revisori legali. L’articolo 11 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 2001, 
n. 254, è abrogato. 

 5. Ai fini del concorso di cui all’articolo 2 del decre-
to del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 10 agosto 2017, n. 130, i titoli di cui al comma 1 
dell’articolo 5 del citato decreto non sono riconoscibili e 
computabili ai concorrenti già in possesso di diploma di 
specializzazione, né ai concorrenti già titolari di contratto 
di specializzazione e ai candidati dipendenti medici delle 
strutture del Servizio sanitario nazionale o delle strutture 
private con esso accreditate ovvero in possesso del diplo-
ma di formazione specifica per medico di medicina gene-
rale di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 368. 

  5  -bis  . I medici della Polizia di Stato e gli ufficiali medi-
ci delle Forze armate e del Corpo della guardia di finan-
za in servizio permanente effettivo con almeno quattro 
anni di anzianità di servizio, previo conseguimento del 
titolo di formazione specifica in medicina generale, su 
richiesta delle aziende del Servizio sanitario nazionale, 
limitatamente ai casi di persistente mancanza dei medici 
di medicina generale, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica e compatibilmente con le esigenze 
operative e funzionali delle amministrazioni interessate 
nonché con i doveri attinenti al servizio, possono svolge-
re attività di medicina generale, prioritariamente in fa-
vore del personale delle medesime amministrazioni e dei 
relativi familiari, secondo i criteri, le modalità e i limiti 
stabiliti con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro della difesa, il Ministro dell’interno e il 
Ministro dell’economia e delle finanze   . 

 6. All’articolo 1, comma 245, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, il secondo periodo è sostituito dal seguen-
te: «La commissione di valutazione, istituita con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, è composta da 
cinque membri di alta qualificazione designati, uno cia-
scuno, dal Ministro dell’università e della ricerca, dal pre-
sidente del Consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale di 
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valutazione del sistema universitario e della ricerca (AN-
VUR), dal presidente dell’European Research Council, 
dal presidente dell’European Science Foundation e da un 
componente designato dal presidente della    Conferenza 
dei rettori e delle università italiane    (CRUI), d’intesa con 
il presidente della Consulta dei presidenti degli enti pub-
blici di ricerca.». 

  6  -bis  . All’articolo 38, comma 3, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, le parole: «sentito il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «sentiti il Ministero dell’istruzione e 
il Ministero dell’università e della ricerca » e le parole: 
« dell’ammissione al concorso e della nomina » sono so-
stituite dalle seguenti: « dell’inserimento in graduatoria 
e dell’assunzione dopo il superamento di concorso pub-
blico ».  

  6  -ter  . L’assegnazione dei fondi relativi alle procedu-
re di cui all’articolo 238, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è effettuata con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca con l’obiettivo 
di riequilibrare la presenza di giovani ricercatori nei vari 
territori. A tal fine si fa riferimento, in ogni ateneo, per 
il 30 per cento delle chiamate per l’assunzione di ricer-
catori con le procedure di cui al primo periodo e per il 
conseguente eventuale consolidamento nella posizione di 
professore di seconda fascia, al numero dei ricercatori 
di cui all’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, in servizio rispetto al numero 
complessivo di docenti e ricercatori.  

  6  -quater  . In considerazione dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 e del relativo impatto sul sistema 
universitario, i collegi universitari di merito riconosciuti 
nonché quelli accreditati ai sensi rispettivamente degli 
articoli 16 e 17 del decreto legislativo 29 marzo 2012, 
n. 68, e dei relativi decreti attuativi mantengono il pro-
prio status con riferimento al monitoraggio dei requisiti 
di riconoscimento e dei requisiti di accreditamento ba-
sato sui dati relativi all’anno accademico 2019/2020, a 
prescindere dal loro rispetto.  

  6  -quinquies  . All’articolo 25, comma 4  -novies  , secon-
do periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2020, n. 8, le parole: «della legge regionale» sono so-
stituite dalle seguenti: «della legge di conversione del 
decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76   ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 1, 6, comma 1, 7, 16, 18, 22 e 
24, della legge 30 dicembre 2010, n. 240    (Norme in materia di orga-
nizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, 
nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’efficienza del 
sistema universitario),    pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 
2011, n. 10, S.O., come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Principi ispiratori della riforma)   . — 1. Le università sono 
sede primaria di libera ricerca e di libera formazione nell’ambito dei 
rispettivi ordinamenti e sono luogo di apprendimento ed elaborazione 
critica delle conoscenze; operano, combinando in modo organico ri-
cerca e didattica, per il progresso culturale, civile ed economico della 
Repubblica. 

 2. In attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 33 e al titolo 
V della parte II della Costituzione, ciascuna università opera ispiran-
dosi a principi di autonomia e di responsabilità. Sulla base di accordi 
di programma con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca, di seguito denominato «Ministero», le università possono spe-
rimentare propri modelli funzionali e organizzativi, ivi comprese mo-
dalità di composizione e costituzione degli organi di governo e forme 
sostenibili di organizzazione della didattica e della ricerca su base po-
licentrica, diverse da quelle indicate nell’articolo 2.    Con decreto del 
Ministero dell’università e della ricerca di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze sono definiti i criteri per l’ammissione 
alla sperimentazione e le modalità di verifica periodica dei risultati 
conseguiti, fermo restando il rispetto del limite massimo delle spese di 
personale, come previsto dall’articolo 5, comma 6, del decreto legisla-
tivo 29 marzo 2012, n. 49.  

 3. Il Ministero, nel rispetto delle competenze delle regioni, prov-
vede a valorizzare il merito, a rimuovere gli ostacoli all’istruzione uni-
versitaria e a garantire l’effettiva realizzazione del diritto allo studio. 
A tal fine, pone in essere specifici interventi per gli studenti capaci e 
meritevoli, anche se privi di mezzi, che intendano iscriversi al sistema 
universitario della Repubblica per portare a termine il loro percorso 
formativo. 

 4. Il Ministero, nel rispetto della libertà di insegnamento e dell’au-
tonomia delle università, indica obiettivi e indirizzi strategici per il si-
stema e le sue componenti e, tramite l’Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) per quanto di sua 
competenza, ne verifica e valuta i risultati secondo criteri di qualità, 
trasparenza e promozione del merito, anche sulla base delle migliori 
esperienze diffuse a livello internazionale, garantendo una distribuzione 
delle risorse pubbliche coerente con gli obiettivi, gli indirizzi e le attività 
svolte da ciascun ateneo, nel rispetto del principio della coesione nazio-
nale, nonché con la valutazione dei risultati conseguiti. 

 5. La distribuzione delle risorse pubbliche deve essere garantita in 
maniera coerente con gli obiettivi e gli indirizzi strategici per il sistema 
e le sue componenti, definiti ai sensi del comma 4. 

 6. Sono possibili accordi di programma tra le singole università 
o aggregazioni delle stesse e il Ministero al fine di favorire la com-
petitività delle università, migliorandone la qualità dei risultati, tenuto 
conto degli indicatori di contesto relativi alle condizioni di sviluppo 
regionale.». 

 «Art. 6    (Stato giuridico dei professori e dei ricercatori di ruolo)   . 
— 1. Il regime di impegno dei professori e dei ricercatori è a tempo 
pieno o a tempo definito. Ai fini della rendicontazione dei progetti di 
ricerca, la quantificazione figurativa delle attività annue di ricerca, di 
studio e di insegnamento, con i connessi compiti preparatori, di verifica 
e organizzativi, è pari a 1.500 ore annue per i professori e i ricercatori a 
tempo pieno e a 750 ore per i professori e i ricercatori a tempo definito. 
   La quantificazione di cui al secondo periodo, qualora non diversamente 
richiesto dai soggetti finanziatori, avviene su base mensile   . 

   Omissis  .». 
 «Art. 7    (Norme in materia di mobilità dei professori e dei ricerca-

tori)   . — 1. I professori e i ricercatori universitari possono, a domanda, 
essere collocati per un periodo massimo di cinque anni, anche conse-
cutivi, in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso 
soggetti e organismi, pubblici o privati, anche operanti in sede interna-
zionale, i quali provvedono anche al relativo trattamento economico e 
previdenziale. 

 2. Il collocamento in aspettativa di cui al comma 1 è disposto dal 
rettore, sentite le strutture di afferenza del docente, e ad esso si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 13, commi quarto, quinto e sesto, 
del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. È 
ammessa la ricongiunzione dei periodi contributivi a domanda dell’in-
teressato, ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29. Quando l’incari-
co è espletato presso organismi operanti in sede internazionale, la ri-
congiunzione dei periodi contributivi è a carico dell’interessato, salvo 
che l’ordinamento dell’amministrazione di destinazione non disponga 
altrimenti. 

 3. Al fine di incentivare la mobilità interuniversitaria del perso-
nale accademico, ai professori e ai ricercatori che prendono servizio 
presso atenei aventi sede in altra regione rispetto a quella della sede di 
provenienza, o nella stessa regione se previsto da un accordo di pro-
gramma approvato dal Ministero ovvero, a seguito delle procedure di 
cui all’articolo 3, in una sede diversa da quella di appartenenza, possono 
essere attribuiti incentivi finanziari, a carico del fondo di finanziamento 
ordinario. La mobilità interuniversitaria è altresì favorita prevedendo 
la possibilità di effettuare trasferimenti di professori e ricercatori con-
senzienti attraverso lo scambio contestuale di docenti in possesso della 
stessa qualifica tra due sedi universitarie, con l’assenso delle università 
interessate   . I trasferimenti di cui al secondo periodo possono avvenire 
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anche tra docenti di qualifica diversa, nei limiti delle facoltà assunzio-
nali delle università interessate che sono conseguentemente adeguate 
a seguito dei trasferimenti medesimi. I trasferimenti di cui al presente 
comma sono computati nella quota del quinto dei posti disponibili, di 
cui all’articolo 18, comma 4.  

 4. In caso di cambiamento di sede, i professori, i ricercatori di ruolo 
e i ricercatori a tempo determinato responsabili di progetti di ricerca 
finanziati da soggetti diversi dall’università di appartenenza conservano 
la titolarità dei progetti e dei relativi finanziamenti, ove scientificamente 
possibile e con l’accordo del committente di ricerca. 

 5. Con decreto del Ministro sono stabiliti criteri e modalità per 
favorire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la mo-
bilità interregionale dei professori universitari che hanno prestato ser-
vizio presso sedi soppresse a seguito di procedure di razionalizzazione 
dell’offerta didattica.” 

 «Art. 16    (Istituzione dell’abilitazione scientifica nazionale)   . — 1. 
È istituita l’abilitazione scientifica nazionale, di seguito denominata 
«abilitazione». L’abilitazione ha durata di nove anni e richiede requisiti 
distinti per le funzioni di professore di prima e di seconda fascia. L’abi-
litazione attesta la qualificazione scientifica che costituisce requisito 
necessario per l’accesso alla prima e alla seconda fascia dei professori. 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono disciplinate le 
modalità di espletamento delle procedure finalizzate al conseguimento 
dell’abilitazione, in conformità ai criteri di cui al comma 3. 

  3. I regolamenti di cui al comma 2 prevedono:  
   a)   l’attribuzione dell’abilitazione con motivato giudizio fonda-

to sulla valutazione dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche, previa 
sintetica descrizione del contributo individuale alle attività di ricerca e 
sviluppo svolte, ed espresso sulla base di criteri e parametri differenziati 
per funzioni e per settore concorsuale, definiti con decreto del Ministro, 
sentiti il CUN e l’ANVUR; 

   b)   la possibilità che il decreto di cui alla lettera   a)   prescriva un 
numero massimo di pubblicazioni che ciascun candidato può presentare 
ai fini del conseguimento dell’abilitazione, anche differenziato per fa-
scia e per area disciplinare e in ogni caso non inferiore a dieci; 

   c)   meccanismi di verifica quinquennale dell’adeguatezza e con-
gruità dei criteri e parametri di cui alla lettera   a)   e di revisione o ade-
guamento degli stessi con la medesima procedura adottata per la loro 
definizione; la prima verifica è effettuata dopo il primo biennio; 

   d)   la presentazione della domanda per il conseguimento dell’abi-
litazione senza scadenze prefissate, con le modalità individuate nel re-
golamento medesimo; il regolamento disciplina altresì il termine entro il 
quale inderogabilmente deve essere conclusa la valutazione di ciascuna 
domanda e le modalità per l’eventuale ritiro della stessa a seguito della 
conoscibilità dei parametri utilizzati dalla commissione per il singolo 
candidato nell’ambito dei criteri e dei parametri di cui alla lettera   a)  ; 

   e)   i termini e le modalità di espletamento delle procedure di abi-
litazione, distinte per settori concorsuali, e l’individuazione di modalità 
informatiche, idonee a consentire la conclusione delle stesse entro cin-
que mesi dalla data di scadenza del termine per la presentazione delle 
domande da parte dei candidati all’abilitazione; la garanzia della pub-
blicità degli atti e dei giudizi espressi dalle commissioni giudicatrici; 

   f)   l’istituzione per ciascun settore concorsuale, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed a carico delle disponi-
bilità di bilancio degli atenei, di un’unica commissione nazionale di du-
rata biennale per le procedure di abilitazione alle funzioni di professore 
di prima e di seconda fascia, mediante sorteggio di cinque commissari 
all’interno di una lista di professori ordinari costituita ai sensi della let-
tera   h)  . La partecipazione alla commissione nazionale di cui alla presen-
te lettera non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti ed 
indennità. Nel rispetto della rappresentanza proporzionale di cui alla let-
tera   i)   e fatta salva la durata biennale della commissione, il regolamento 
di cui al presente comma può disciplinare la graduale sostituzione dei 
membri della commissione; 

   g)   il divieto che della commissione di cui alla lettera   f)   faccia 
parte più di un commissario della stessa università; la possibilità che i 
commissari in servizio presso atenei italiani siano, a richiesta, parzial-
mente esentati dalla ordinaria attività didattica, nell’ambito della pro-
grammazione didattica e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica; 

   h)   l’effettuazione del sorteggio di cui alla lettera   f)   all’interno 
di liste, una per ciascun settore concorsuale e contenente i nominativi 
dei professori ordinari appartenenti allo stesso che hanno presentato do-
manda per esservi inclusi, corredata della documentazione concernente 
la propria attività scientifica complessiva, con particolare riferimento 
all’ultimo quinquennio; l’inclusione nelle liste dei soli professori posi-
tivamente valutati ai sensi dell’articolo 6, comma 7, ed in possesso di 
un curriculum, reso pubblico per via telematica, coerente con i criteri e 
i parametri di cui alla lettera   a)   del presente comma, riferiti alla fascia e 
al settore di appartenenza; 

   i)   il sorteggio di cui alla lettera   h)   garantisce la rappresentan-
za fin dove possibile proporzionale dei settori scientifico-disciplinari 
all’interno della commissione e la partecipazione di almeno un commis-
sario per ciascun settore scientifico-disciplinare compreso nel settore 
concorsuale al quale afferiscano almeno dieci professori ordinari; la 
commissione può acquisire pareri scritti pro veritate sull’attività scienti-
fica dei candidati da parte di esperti revisori in possesso delle caratteri-
stiche di cui alla lettera   h)  ; il parere è obbligatorio nel caso di candidati 
afferenti ad un settore scientifico-disciplinare non rappresentato nella 
commissione; i pareri sono pubblici ed allegati agli atti della procedura; 

   l)   il divieto per i commissari di far parte contemporaneamente di 
più di una commissione di abilitazione e, per tre anni dalla conclusione 
del mandato, di commissioni per il conferimento dell’abilitazione rela-
tiva a qualunque settore concorsuale; 

   m)   la preclusione, in caso di mancato conseguimento dell’abili-
tazione, a presentare una nuova domanda di abilitazione, per lo stesso 
settore e per la stessa fascia o per la fascia superiore, nel corso dei do-
dici mesi successivi alla data di presentazione della domanda e, in caso 
di conseguimento dell’abilitazione, a presentare una nuova domanda di 
abilitazione, per lo stesso settore e per la stessa fascia, nei quarantotto 
mesi successivi al conseguimento della stessa; 

 m  -bis  ) l’applicazione alle procedure di abilitazione, in quan-
to compatibili, delle norme previste dall’articolo9deldecreto-legge 
21 aprile 1995, n. 120, convertito, con modificazioni, dallalegge 21 giu-
gno 1995, n. 236; 

   n)   la valutazione dell’abilitazione come titolo preferenziale 
per l’attribuzione dei contratti di insegnamento di cui all’articolo 23, 
comma 2; 

   o)   lo svolgimento delle procedure per il conseguimento dell’abi-
litazione presso università dotate di idonee strutture e l’individuazione 
delle procedure per la scelta delle stesse; le università prescelte assicu-
rano le strutture e il supporto di segreteria nei limiti delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili e sostengono gli oneri relativi al 
funzionamento di ciascuna commissione; di tale onere si tiene conto 
nella ripartizione del fondo di finanziamento ordinario. 

 4. Il conseguimento dell’abilitazione scientifica non costituisce 
titolo di idoneità né dà alcun diritto relativamente al reclutamento in 
ruolo o alla promozione presso un’università al di fuori delle procedure 
previste dagliarticoli 18e24, commi 5 e 6». 

 «Art. 18    (Chiamata dei professori)    . — 1. Le università, con pro-
prio regolamento adottato ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
disciplinano, nel rispetto del codice etico, la chiamata dei professori di 
prima e di seconda fascia nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta 
europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione 
delle Comunità europee n. 251 dell’11 marzo 2005, e specificamente 
dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità del procedimento di chiamata sulla   Gazzetta Uf-
ficiale  , sul sito dell’ateneo e su quelli del Ministero e dell’Unione eu-
ropea; specificazione del settore concorsuale e di un eventuale profilo 
esclusivamente tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disci-
plinari; informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i 
doveri e sul relativo trattamento economico e previdenziale; 

   b)   ammissione al procedimento, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 8, di studiosi in possesso dell’abilitazione per 
il settore concorsuale ovvero per uno dei settori concorsuali ricompresi 
nel medesimo macrosettore e per le funzioni oggetto del procedimento, 
ovvero per funzioni superiori purché non già titolari delle medesime 
funzioni superiori. Ai procedimenti per la chiamata di professori di pri-
ma e di seconda fascia possono partecipare altresì i professori, rispetti-
vamente, di prima e di seconda fascia già in servizio, nonché gli studiosi 
stabilmente impegnati all’estero in attività di ricerca o insegnamento 
a livello universitario in posizioni di livello pari a quelle oggetto del 
bando, sulla base di tabelle di corrispondenza, aggiornate ogni tre anni, 
definite dal Ministro, sentito il CUN. In ogni caso, ai procedimenti per 
la chiamata, di cui al presente articolo, non possono partecipare coloro 
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che abbiano un grado di parentela o di affinità, fino al quarto grado com-
preso, con un professore appartenente al dipartimento o alla struttura 
che effettua la chiamata ovvero con il rettore, il direttore generale o un 
componente del consiglio di amministrazione dell’ateneo; 

   c)   applicazione dei criteri di cui alla lettera   b)  , ultimo periodo, in 
relazione al conferimento degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22 e 
alla stipulazione dei contratti di cui all’articolo 24 e di contratti a qual-
siasi titolo erogati dall’ateneo; 

   d)   valutazione delle pubblicazioni scientifiche, del curriculum 
e dell’attività didattica degli studiosi di cui alla lettera   b)  . Le università 
possono stabilire il numero massimo delle pubblicazioni in conformità 
a quanto prescritto dal decreto di cui all’articolo 16, comma 3, lettera 
  b)  , e accertare, oltre alla qualificazione scientifica dell’aspirante, anche 
le competenze linguistiche necessarie in relazione al profilo plurilingue 
dell’ateneo ovvero alle esigenze didattiche dei corsi di studio in lingua 
estera; 

   e)   formulazione della proposta di chiamata da parte del dipar-
timento con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori 
di prima fascia per la chiamata di professori di prima fascia, e dei pro-
fessori di prima e di seconda fascia per la chiamata dei professori di 
seconda fascia, e approvazione della stessa con delibera del consiglio 
di amministrazione. 

 2. Nell’ambito delle disponibilità di bilancio di ciascun ateneo i 
procedimenti per la chiamata dei professori di prima e di seconda fa-
scia di cui al comma 1, nonché per l’attribuzione dei contratti di cui 
all’articolo 24, di ciascun ateneo statale sono effettuati sulla base del-
la programmazione triennale di cui all’articolo 1, comma 105, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, nonché delle disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 4, lettera   d)  , della presente legge. La programmazione assicura 
la sostenibilità nel tempo degli oneri stipendiali, compresi i maggiori 
oneri derivanti dall’attribuzione degli scatti stipendiali, dagli incrementi 
annuali e dalla dinamica di progressione di carriera del personale. La 
programmazione assicura altresì la copertura finanziaria degli oneri de-
rivanti da quanto previsto dall’articolo 24, comma 5. 

 3. Gli oneri derivanti dalla chiamata di professori di cui al com-
ma 1 e dall’attribuzione dei contratti di cui all’articolo 24 possono es-
sere a carico totale di altri soggetti pubblici e di soggetti privati, previa 
stipula di convenzioni di importo non inferiore al costo quindicennale 
per i posti di professore di ruolo e di ricercatore di cui all’articolo 24, 
comma 3, lettera   b)  , ovvero di importo e durata non inferiore a quella 
del contratto per i posti di ricercatore di cui all’articolo 24, comma 3, 
lettera   a)  . 

 4. Ciascuna università statale, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei posti 
disponibili di professore di ruolo alla chiamata di coloro che nell’ulti-
mo triennio    non hanno prestato servizio quale professore ordinario di 
ruolo, professore associato di ruolo, ricercatore a tempo indeterminato, 
ricercatore a tempo determinato di cui all’articolo 24, comma 3, lettere 
  a)   e   b)  ,    o non sono stati titolari di assegni di ricerca ovvero iscritti a corsi 
universitari nell’università stessa. 

  4  -bis  . Le università con indicatore delle spese di personale inferio-
re all’80 per cento possono attivare, nel limite della predetta percentua-
le, per la chiamata nel ruolo di professore di prima o di seconda fascia 
o di ricercatore a tempo indeterminato, le procedure di cui al comma 1, 
riservate a personale già in servizio presso altre università, aventi in-
dicatore delle spese di personale pari o superiore all’80 per cento e 
che versano in una situazione di significativa e conclamata tensione fi-
nanziaria, deliberata dagli organi competenti. Con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle 
università italiane, sono individuati i criteri, i parametri e le modalità 
di attestazione della situazione di significativa e conclamata tensione 
finanziaria. A seguito delle chiamate di cui al presente comma, le fa-
coltà assunzionali derivanti dalla cessazione del personale sono asse-
gnate all’università che dispone la chiamata. Nei dodici mesi successivi 
alla deliberazione di cui al primo periodo sono sospese le assunzioni di 
personale, a eccezione di quelle conseguenti all’attuazione del piano 
straordinario dei ricercatori, di cui all’articolo 6, comma 5  -sexies  , del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, e all’articolo 238 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, nonché di quelle riferite alle categorie protette.  

  5. La partecipazione ai gruppi e ai progetti di ricerca delle univer-
sità, qualunque ne sia l’ente finanziatore, e lo svolgimento delle attività 
di ricerca presso le università sono riservati esclusivamente:  

    a)   ai professori e ai ricercatori universitari, anche a tempo 
determinato;  

    b)   ai titolari degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22;  
    c)   agli studenti dei corsi di dottorato di ricerca, nonché a studenti 

di corsi di laurea magistrale nell’ambito di specifiche attività formative;  
    d)   ai professori a contratto di cui all’articolo 23;  
    e)   al personale tecnico-amministrativo in servizio presso le uni-

versità e a soggetti esterni purché in possesso di specifiche competenze 
nel campo della ricerca;  

   f)   ai dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, di enti pub-
blici o privati, di imprese, ovvero a titolari di borse di studio o di ricer-
ca banditi sulla base di specifiche convenzioni e senza oneri finanziari 
per l’università ad eccezione dei costi diretti relativi allo svolgimento 
dell’attività di ricerca e degli eventuali costi assicurativi. 

 6. Alla partecipazione ai progetti di ricerca finanziati dall’Unione 
europea o da altre istituzioni straniere, internazionali o sovranazionali, 
e allo svolgimento delle relative attività si applicano le norme previste 
dai relativi bandi.». 

 «Art. 22    (Assegni di ricerca)   . — 1. Le università, le istituzioni e 
gli enti pubblici di ricerca e sperimentazione, l’Agenzia nazionale per le 
nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) 
e l’Agenzia spaziale italiana (ASI), nonché le istituzioni il cui diploma 
di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equipollente al titolo 
di dottore di ricerca ai sensi dell’articolo 74, quarto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, nell’ambito delle 
relative disponibilità di bilancio, possono conferire assegni per lo svol-
gimento di attività di ricerca. I bandi, resi pubblici anche per via telema-
tica sui siti dell’ateneo, ente o istituzione, del Ministero e dell’Unione 
europea, contengono informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, 
sui diritti e i doveri relativi alla posizione e sul trattamento economico 
e previdenziale spettante. 

 2. Possono essere destinatari degli assegni studiosi in possesso di 
curriculum scientifico professionale idoneo allo svolgimento di attivi-
tà di ricerca, con esclusione del personale di ruolo dei soggetti di cui 
al comma 1. I medesimi soggetti possono stabilire che il dottorato di 
ricerca o titolo equivalente conseguito all’estero ovvero, per i settori 
interessati, il titolo di specializzazione di area medica corredato di una 
adeguata produzione scientifica, costituiscono requisito obbligatorio per 
l’ammissione al bando; in assenza di tale disposizione, i suddetti titoli 
costituiscono titolo preferenziale ai fini dell’attribuzione degli assegni. 

 3. Gli assegni possono avere una durata compresa tra uno e tre 
anni, sono rinnovabili e non cumulabili con borse di studio a qualsiasi 
titolo conferite, ad eccezione di quelle concesse da istituzioni nazionali 
o straniere utili ad integrare, con soggiorni all’estero, l’attività di ricer-
ca dei titolari.    I soggetti di cui al comma 1, possono conferire, ovvero 
rinnovare assegni di durata anche inferiore a un anno, e, in ogni caso, 
non inferiore a sei mesi, esclusivamente per lo svolgimento di progetti 
di ricerca, la cui scadenza non consente di conferire assegni di durata 
annuale   . La durata complessiva dei rapporti instaurati ai sensi del pre-
sente articolo, compresi gli eventuali rinnovi, non può comunque essere 
superiore a quattro anni, ad esclusione del periodo in cui l’assegno è 
stato fruito in coincidenza con il dottorato di ricerca, nel limite massimo 
della durata legale del relativo corso. La titolarità dell’assegno non è 
compatibile con la partecipazione a corsi di laurea, laurea specialistica 
o magistrale, dottorato di ricerca con borsa o specializzazione medica, 
in Italia o all’estero, e comporta il collocamento in aspettativa senza 
assegni per il dipendente in servizio presso amministrazioni pubbliche. 

  4. I soggetti di cui al comma 1 disciplinano le modalità di conferi-
mento degli assegni con apposito regolamento, prevedendo la possibili-
tà di attribuire gli stessi mediante le seguenti procedure:  

   a)   pubblicazione di un unico bando relativo alle aree scientifiche 
di interesse del soggetto che intende conferire assegni per attività di ri-
cerca, seguito dalla presentazione direttamente dai candidati dei progetti 
di ricerca, corredati dei titoli e delle pubblicazioni e valutati da parte 
di un’unica commissione, che può avvalersi, senza oneri aggiuntivi a 
carico della finanza pubblica, di esperti revisori di elevata qualifica-
zione italiani o stranieri esterni al soggetto medesimo e che formula, 
sulla base dei punteggi attribuiti, una graduatoria per ciascuna delle aree 
interessate; 
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   b)   pubblicazione di bandi relativi a specifici programmi di ricer-
ca dotati di propri finanziamenti, secondo procedure stabilite dal sogget-
to che intende conferire assegni per attività di ricerca. 

 5. I soggetti di cui al comma 1, con proprio regolamento, possono 
riservare una quota di assegni di ricerca a studiosi italiani o stranieri che 
hanno conseguito il dottorato di ricerca, o titolo equivalente, all’estero 
ovvero a studiosi stranieri che hanno conseguito il dottorato di ricerca 
in Italia. 

 6. A decorrere dall’anno 2011, agli assegni di cui al presente arti-
colo si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all’articolo 4 
della legge 13 agosto 1984, n. 476, nonché, in materia previdenziale, 
quelle di cui all’articolo 2, commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, e successive modificazioni, in materia di astensione ob-
bligatoria per maternità, le disposizioni di cui aldecreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007, e, in materia di congedo per 
malattia, l’articolo 1, comma 788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
e successive modificazioni. Nel periodo di astensione obbligatoria per 
maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS ai sensi dell’articolo 5 del 
citato decreto 12 luglio 2007 è integrata dall’università fino a concor-
renza dell’intero importo dell’assegno di ricerca. 

 7. L’importo degli assegni di cui al presente articolo è determinato 
dal soggetto che intende conferire gli assegni medesimi, sulla base di un 
importo minimo stabilito con decreto del Ministro. 

 8. Gli assegni non danno luogo a diritti in ordine all’accesso ai 
ruoli dei soggetti di cui al comma 1. 

 9. La durata complessiva dei rapporti instaurati con i titolari degli 
assegni di cui al presente articolo e dei contratti di cui all’articolo 24, 
intercorsi anche con atenei diversi, statali, non statali o telematici, non-
ché con gli enti di cui al comma 1 del presente articolo, con il medesimo 
soggetto, non può in ogni caso superare i dodici anni, anche non conti-
nuativi. Ai fini della durata dei predetti rapporti non rilevano i periodi 
trascorsi in aspettativa per maternità o per motivi di salute secondo la 
normativa vigente.». 

 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato)   . — 1. Nell’ambito del-
le risorse disponibili per la programmazione, al fine di svolgere attività 
di ricerca, di didattica, di didattica integrativa e di servizio agli studenti, 
le università possono stipulare contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato. Il contratto stabilisce, sulla base dei regolamenti di ateneo, 
le modalità di svolgimento delle attività di didattica, di didattica integra-
tiva e di servizio agli studenti nonché delle attività di ricerca. 

  2. I destinatari sono scelti mediante procedure pubbliche di sele-
zione disciplinate dalle università con regolamento ai sensi della legge 
9 maggio 1989, n. 168, nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta 
europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione 
delle Comunità europee n. 251 dell’11 marzo 2005, e specificamente 
dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità dei bandi sulla   Gazzetta Ufficiale  , sul sito dell’ate-
neo e su quelli del Ministero e dell’Unione europea; specificazione del 
settore concorsuale e di un eventuale profilo esclusivamente tramite 
indicazione di uno o più settori scientifico-disciplinari; informazioni 
dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri e sul relativo 
trattamento economico e previdenziale; previsione di modalità di tra-
smissione telematica delle candidature nonché, per quanto possibile, dei 
titoli e delle pubblicazioni; 

   b)   ammissione alle procedure dei possessori del titolo di dottore 
di ricerca o titolo equivalente, ovvero, per i settori interessati, del diplo-
ma di specializzazione medica, nonché di eventuali ulteriori requisiti 
definiti nel regolamento di ateneo, con esclusione dei soggetti già as-
sunti a tempo indeterminato come professori universitari di prima o di 
seconda fascia o come ricercatori, ancorché cessati dal servizio; 

   c)   valutazione preliminare dei candidati, con motivato giudizio 
analitico sui titoli, sul    curriculum    e sulla produzione scientifica, ivi 
compresa la tesi di dottorato, secondo criteri e parametri, riconosciuti 
anche in ambito internazionale, individuati con decreto del Ministro, 
sentiti l’ANVUR e il CUN; a seguito della valutazione preliminare, 
ammissione dei candidati comparativamente più meritevoli, in misura 
compresa tra il 10 e il 20 per cento del numero degli stessi e comunque 
non inferiore a sei unità, alla discussione pubblica con la commissione 
dei titoli e della produzione scientifica; i candidati sono tutti ammessi 
alla discussione qualora il loro numero sia pari o inferiore a sei; attri-
buzione di un punteggio ai titoli e a ciascuna delle pubblicazioni pre-
sentate dai candidati ammessi alla discussione, a seguito della stessa; 
possibilità di prevedere un numero massimo, comunque non inferiore a 
dodici, delle pubblicazioni che ciascun candidato può presentare. Sono 

esclusi esami scritti e orali, ad eccezione di una prova orale volta ad 
accertare l’adeguata conoscenza di una lingua straniera; l’ateneo può 
specificare nel bando la lingua straniera di cui è richiesta la conoscenza 
in relazione al profilo plurilingue dell’ateneo stesso ovvero alle esigen-
ze didattiche dei corsi di studio in lingua estera; la prova orale avviene 
contestualmente alla discussione dei titoli e delle pubblicazioni. Nelle 
more dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, si applicano 
i parametri e criteri di cui al decreto del Ministro adottato in attuazione 
dell’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1; 

   d)   formulazione della proposta di chiamata da parte del diparti-
mento con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori di 
prima e di seconda fascia e approvazione della stessa con delibera del 
consiglio di amministrazione. 

  3. I contratti hanno le seguenti tipologie:  
   a)   contratti di durata triennale prorogabili per soli due anni, per 

una sola volta, previa positiva valutazione delle attività didattiche e di 
ricerca svolte, effettuata sulla base di modalità, criteri e parametri defi-
niti con decreto del Ministro; i predetti contratti possono essere stipulati 
con il medesimo soggetto anche in sedi diverse; 

   b)   contratti triennali, riservati a candidati che hanno usufruito dei 
contratti di cui alla lettera   a)  , ovvero che hanno conseguito l’abilitazione 
scientifica nazionale alle funzioni di professore di prima o di seconda 
fascia di cui all’articolo 16 della presente legge, ovvero che sono in pos-
sesso del titolo di specializzazione medica, ovvero che, per almeno tre 
anni anche non consecutivi, hanno usufruito di assegni di ricerca ai sensi 
dell’articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, o di 
assegni di ricerca di cui all’articolo 22 della presente legge, o di bor-
se post-dottorato ai sensi dell’articolo 4 della legge 30 novembre 1989, 
n. 398, ovvero di analoghi contratti, assegni o borse in atenei stranieri. 

 4. I contratti di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  , possono prevedere il 
regime di tempo pieno o di tempo definito. L’impegno annuo comples-
sivo per lo svolgimento delle attività di didattica, di didattica integrativa 
e di servizio agli studenti è pari a 350 ore per il regime di tempo pieno e 
a 200 ore per il regime di tempo definito. 

 5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, nel 
terzo anno di contratto di cui al comma 3, lettera   b)  , l’università valuta 
il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazione scien-
tifica di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata nel ruolo di professore 
associato, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera   e)  . In caso di esito 
positivo della valutazione, il titolare del contratto, alla scadenza dello 
stesso, è inquadrato nel ruolo dei professori associati. La valutazione 
si svolge in conformità agli standard qualitativi riconosciuti a livello 
internazionale individuati con apposito regolamento di ateneo nell’am-
bito dei criteri fissati con decreto del Ministro. La programmazione di 
cui all’articolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse ne-
cessarie in caso di esito positivo della procedura di valutazione. Alla 
procedura è data pubblicità sul sito dell’ateneo. 

  5  -bis  . L’università, qualora abbia le necessarie risorse nella pro-
pria programmazione, nei limiti delle risorse assunzionali disponibili a 
legislazione vigente per l’inquadramento nella qualifica di professore 
associato, ha facoltà di anticipare, dopo il primo anno del contratto di 
cui al comma 3, lettera   b)  , l’inquadramento di cui al comma 5, previo 
esito positivo della valutazione. In tali casi la valutazione comprende 
anche lo svolgimento di una prova didattica nell’ambito del settore 
scientifico disciplinare di appartenenza del titolare del contratto.  

 6. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre del decimo 
anno successivo, la procedura di cui al comma 5 può essere utilizzata 
per la chiamata nel ruolo di professore di prima e seconda fascia di pro-
fessori di seconda fascia e ricercatori a tempo indeterminato in servizio 
nell’università medesima, che abbiano conseguito l’abilitazione scienti-
fica di cui all’articolo 16. A tal fine le università possono utilizzare fino 
alla metà delle risorse equivalenti a quelle necessarie per coprire i po-
sti disponibili di professore di ruolo. A decorrere dall’undicesimo anno 
l’università può utilizzare le risorse corrispondenti fino alla metà dei po-
sti disponibili di professore di ruolo per le chiamate di cui al comma 5. 

 7. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 9. 
 8. Il trattamento economico spettante ai destinatari dei contratti 

di cui al comma 3, lettera   a)  , è pari al trattamento iniziale spettante al 
ricercatore confermato a seconda del regime di impegno. Per i titolari 
dei contratti di cui al comma 3, lettera   b)  , il trattamento annuo lordo 
onnicomprensivo è pari al trattamento iniziale spettante al ricercatore 
confermato a tempo pieno elevato fino a un massimo del 30 per cento. 
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 9. I contratti di cui al presente articolo non danno luogo a diritti in 
ordine all’accesso ai ruoli. L’espletamento del contratto di cui al com-
ma 3, lettere   a)   e   b)  , costituisce titolo preferenziale nei concorsi per 
l’accesso alle pubbliche amministrazioni. 

 9  -bis  . Per tutto il periodo di durata dei contratti di cui al presente 
articolo, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati, 
senza assegni né contribuzioni previdenziali, in aspettativa ovvero in 
posizione di fuori ruolo nei casi in cui tale posizione sia prevista dagli 
ordinamenti di appartenenza. 

 9  -ter  .    Salvo quanto previsto dal terzo e dal quarto periodo, ai con-
tratti di cui al presente articolo si applicano, in materia di congedo 
obbligatorio di maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007. Nel periodo di congedo 
obbligatorio di maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS, ai sensi 
dell’articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007, è integrata dall’uni-
versità fino a concorrenza dell’intero importo del trattamento econo-
mico spettante. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, lettera   b)  , 
del presente articolo, il periodo di congedo obbligatorio di maternità è 
computato nell’ambito della durata triennale del contratto e, in caso di 
esito positivo della valutazione di cui al comma 5, il titolare del contrat-
to è inquadrato, alla scadenza del contratto stesso, nel ruolo dei pro-
fessori associati. Fermo restando quanto previsto dal presente comma, 
i titolari dei contratti di cui al comma 3, lettera   b)  , possono chiedere, 
entro la scadenza del contratto, la proroga dello stesso per un periodo 
non superiore a quello del congedo obbligatorio di maternità.    All’onere 
si provvede, a decorrere dall’anno 2018, mediante corrispondente ridu-
zione di 1,5 milioni di euro dello stanziamento annuale previsto dall’ar-
ticolo 29, comma 22, secondo periodo.». 

 — La legge 18 marzo 1958, n. 311 reca: «   Norme sullo stato giuri-
dico ed economico dei professori universitari   ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
2012, n. 19    (Valorizzazione dell’efficienza delle università e conseguente 
introduzione di meccanismi premiali nella distribuzione di risorse pub-
bliche sulla base di criteri definiti ex ante anche mediante la previsione 
di un sistema di accreditamento periodico delle università e la valorizza-
zione della figura dei ricercatori a tempo indeterminato non confermati 
al primo anno di attività, a norma dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240)   , pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le    8 marzo 2012, n. 57, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Accreditamento dei corsi di studio).    — 1. I corsi di studio 
sono sottoposti ad accreditamento, iniziale e periodico. 

 2. Per i corsi di studio già attivati alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, la procedura di accreditamento ha inizio secondo 
un programma, stabilito dall’ANVUR entro 120 giorni dalla medesima 
data di entrata in vigore del presente decreto, nel quale vengono definiti 
gli adempimenti degli atenei. Tale programma ha una durata massima 
di cinque anni. 

  2  -bis  . Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentiti l’ANVUR, la Confe-
renza dei rettori delle università italiane e il Consiglio universitario na-
zionale, sono definite le modalità di accreditamento dei corsi di studio 
da istituire presso sedi universitarie già esistenti, in coerenza con gli 
obiettivi di semplificazione delle procedure e di valorizzazione dell’effi-
cienza delle università. Con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, da adottarsi entro e non oltre la data del 15 aprile precedente 
all’avvio dell’anno accademico, è prevista la concessione o il dinie-
go dell’accreditamento. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui al presente comma, i commi da 3 a 9 del presente 
articolo sono abrogati.  

   Omissis  ». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 9, del decreto del Mi-

nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, 
n. 270     (Modifiche al regolamento recante norme concernenti l’autono-
mia didattica degli atenei, approvato con D.M. 3 novembre 1999, n. 509 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica):   

 «Art. 3    (Titoli e corsi di studio)   . —   Omissis  . 
 9. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo6dellalegge 

19 novembre 1990, n. 341, in materia di formazione finalizzata e di 
servizi didattici integrativi. In particolare, in attuazione dell’articolo1, 
comma 15, dellalegge 14 gennaio 1999, n. 4, le università possono at-
tivare, disciplinandoli nei regolamenti didattici di ateneo, corsi di per-
fezionamento scientifico e di alta formazione permanente e ricorrente, 
successivi al conseguimento della laurea o della laurea magistrale, alla 
conclusione dei quali sono rilasciati i master universitari di primo e di 
secondo livello. 

   Omissis  ». 
 — Il decreto del presidente della Repubblica 24 maggio 2001, 

n. 254, recante    Regolamento recante criteri e modalità per la costitu-
zione di fondazioni universitarie di diritto privato, a norma dell’artico-
lo59, comma 3, della L. 23 dicembre 2000, n. 388,    è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   3 luglio 2001, n. 152. 

 — L’articolo 11 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
24 maggio 2001, n. 254, abrogato dalla presente legge, recava:    «Colle-
gio dei revisori dei conti»   . 

 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 5 del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 10 agosto 2017, n. 130 
    (Regolamento concernente le modalità per l’ammissione dei medici alle 
scuole di specializzazione in medicina, ai sensi dell’articolo 36, com-
ma 1, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368):   

 «Art. 2    (Ammissione alla scuola)   . — 1. Alle scuole si accede con 
concorso annuale per titoli ed esami bandito entro il 31 maggio di cia-
scun anno con decreto del Ministero per il numero di posti determinati 
ai sensi dell’articolo 35, comma 2, del decreto legislativo n. 368 del 
1999. In ordine ai requisiti per la partecipazione al concorso si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 237, comma 3, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34; ai laureati in medicina e chirurgia che alla data 
di partecipazione alla prova di esame non sono ancora abilitati alla pro-
fessione di medico chirurgo si applicano, altresì, le disposizioni di cui 
all’articolo 2, comma 433, secondo periodo, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. Ai sensi dell’articolo 19, comma 12, della legge 28 dicem-
bre 2001, n. 448, il medico che si iscrive ai corsi di formazione specifica 
in medicina generale di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, 
può partecipare ai concorsi per l’accesso alle scuole di specializzazio-
ne universitarie di area sanitaria ad accesso dei medici solo al termine 
del corso di formazione, fatta salva la possibilità di rinunciare al corso 
stesso, interrompendolo anticipatamente. Nel bando sono indicati i temi 
di studio sui quali sono predisposti i quesiti, i criteri di assegnazione 
del punteggio previsti dall’articolo 5, il calendario, la durata e le mo-
dalità di svolgimento e di correzione della prova d’esame nonché le 
istruzioni applicative, di carattere tecnico informatico, sulle modalità 
di somministrazione dei quesiti e di correzione degli stessi necessarie a 
garantirne l’affidabilità, la trasparenza e l’uniformità. Al fine della suc-
cessiva iscrizione alla scuola di assegnazione in relazione alla posizione 
ricoperta nella graduatoria unica nazionale di cui al successivo artico-
lo 5, comma 2, il bando disciplina, altresì, modalità e tempi relativi alla 
scelta, in ordine di preferenza, da parte del candidato delle tipologie di 
scuola e delle sedi universitarie per cui concorrere, in modo che gli sia 
garantita la massima possibilità di scelta, indifferentemente nell’ambito 
di una stessa area o nell’ambito di aree diverse. 

 2. La prova d’esame si svolge non prima di sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione del bando. 

 3. La domanda per partecipare alla prova di selezione, corredata 
della documentazione prevista dal bando, è presentata per via telema-
tica al Ministero nei tempi e con le modalità previste nel bando stesso. 
Ciascun candidato è tenuto al versamento di un contributo per sostenere 
la prova secondo quanto stabilito nel bando. Gli importi derivanti dai 
suddetti contributi sono utilizzabili dal Ministero a copertura dei costi 
derivanti dall’organizzazione della procedura concorsuale. 

 4. In relazione al numero di domande pervenute e comunque al-
meno venti giorni prima della prova di esame, con provvedimento del 
competente Direttore generale del Ministero, il Ministero comunica le 
sedi, con relativa assegnazione dei candidati presso le diverse sedi, e 
l’orario di svolgimento della prova d’esame.». 

 «Art. 5    (Valutazione dei titoli di studio e graduatoria)    . — 1. La 
Commissione di cui all’articolo 4 attribuisce ai titoli fino ad un massimo 
di 7 punti. I punti che il singolo candidato può ottenere in base ai titoli 
sono determinati secondo i seguenti criteri:  

   a)    voto di laurea fino a 2 punti, attribuiti secondo la seguente 
scala valutativa:  

 voto 110 e lode = 2 punti; 
  voto 110 = 1,5 punti;  
  voto da 108 a 109 = 1 punto;  
  voto da 105 a 107 = 0,5 punti;  

   b)    curriculum-media ponderata complessiva dei voti degli esami 
sostenuti fino a 3 punti, attribuiti secondo la seguente scala valutativa:  

  media dei voti ≥ 29,5 = 3 punti;  
  media dei voti ≥ 29 = 2,5 punti;  
  media dei voti ≥ 28,5 = 2 punti;  
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  media dei voti ≥ 28 = 1,5 punti;  
  media dei voti ≥ 27,5 = 1 punto;  
 media dei voti ≥ 27 = 0,5 punti; 

   c)    altri titoli fino a 2 punti determinati secondo i seguenti criteri:  
 0,5 punti per tesi di carattere sperimentale debitamente docu-

mentato secondo quanto indicato nel bando; 
 1,5 punti per il titolo di dottore di ricerca in una disciplina 

di ambito medico-sanitario debitamente documentata secondo quanto 
indicato nel bando. Tali titoli non sono riconoscibili e computabili ai 
concorrenti già in possesso di diploma di specializzazione, né ai concor-
renti già titolari di contratto di specializzazione. 

   Omissis  ». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto legislativo 17 ago-

sto 1999, n. 368    (Attuazione della direttiva 93/16/CE in materia di libe-
ra circolazione dei medici e di reciproco riconoscimento dei loro diplo-
mi, certificati ed altri titoli e delle direttive 97/50/CE, 98/21/CE, 98/63/
CE e 99/46/CE che modificano la direttiva 93/16/CE),    pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    23 ottobre 1999, n. 250, S.O.:  

 «Art. 21. — 1. Per l’esercizio dell’attività di medico chirurgo di 
medicina generale nell’ambito del Servizio sanitario nazionale è ne-
cessario il possesso del diploma di formazione specifica in medicina 
generale fermo restando la validità degli attestati già rilasciati ai sensi 
del decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro della 
pubblica istruzione 10 ottobre 1988, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, serie generale n. 267 del 14 novembre 1988 e 
del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 256.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 245, della citata legge 
27 dicembre 2019, n. 160, come modificato dalla presente legge:  

 «245. Il direttore e i membri del comitato direttivo sono nomi-
nati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e restano in 
carica per quattro anni; sono selezionati tra studiosi, italiani o stranieri, 
di elevata qualificazione scientifica con una profonda conoscenza del 
sistema della ricerca in Italia e all’estero e con pluriennale esperienza 
in enti o organismi, pubblici o privati, operanti nel settore della ricerca, 
appartenenti a una pluralità di aree disciplinari, all’interno di una rosa di 
venticinque nominativi, preventivamente selezionati da una commissio-
ne di valutazione.    La commissione di valutazione, istituita con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, è composta da cinque membri 
di alta qualificazione designati, uno ciascuno, dal Ministro dell’univer-
sità e della ricerca, dal presidente del Consiglio direttivo dell’Agenzia 
nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (AN-
VUR), dal presidente dell’European Research Council, dal presidente 
dell’European Science Foundation e da un componente designato dal 
presidente della Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI), 
d’intesa con il presidente della Consulta dei presidenti degli enti pub-
blici di ricerca.   ». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 38    (Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione 
europea) (Art. 37 D.Lgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 24 del 
D.Lgs n. 80 del 1998)   . — 1. I cittadini degli Stati membri dell’Unione 
europea e i loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro 
che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno per-
manente possono accedere ai posti di lavoro presso le amministrazioni 
pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici po-
teri, ovvero non attengono alla tutela dell’interesse nazionale. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, sono individuati i posti e le funzioni per i quali 
non può prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonché i 
requisiti indispensabili all’accesso dei cittadini di cui al comma 1. 

 3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina adottata al li-
vello dell’Unione europea, all’equiparazione dei titoli di studio e profes-
sionali provvede la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica,    sentiti il Ministero dell’istruzione e il Ministero 
dell’università e della ricerca.    Secondo le disposizioni del primo pe-
riodo è altresì stabilita l’equivalenza tra i titoli accademici e di servizio 
rilevanti ai fini    dell’inserimento in graduatoria e dell’assunzione dopo 
il superamento di concorso pubblico.  

 3  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai cit-
tadini di Paesi terzi che siano titolari del permesso di soggiorno UE per 
soggiornanti di lungo periodo o che siano titolari dello status di rifugiato 
ovvero dello status di protezione sussidiaria. 

 3  -ter  . Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui all’artico-
lo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, 
in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella tedesca per le 
assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 238, comma 1, del citato decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 238    (Piano straordinario di investimenti nell’attività di 
ricerca)   . — 1. Al fine di sostenere l’accesso dei giovani alla ricerca, 
l’autonomia responsabile delle università e la competitività del siste-
ma universitario e della ricerca italiano a livello internazionale, è au-
torizzata nell’anno 2021, in deroga alle vigenti facoltà assunzionali e, 
comunque, in aggiunta alle assunzioni previste dall’ articolo 6, com-
ma 5  -sexies   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, l’assunzione di 
ricercatori di cui all’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, nel limite di spesa di 200 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2021. Ai fini del riparto tra le università delle 
risorse di cui al presente comma, si applicano le disposizioni di cui 
all’ articolo 6, comma 5  -sexies   del decreto-legge n. 162 del 2019. Per 
le finalità di cui al presente comma il Fondo per il finanziamento ordi-
nario delle università, di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 200 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2021. 

   Omissis  ». 
 — Si riporta il testo degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 

29 marzo 2012, n. 68    (Revisione della normativa di principio in materia 
di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari legalmente 
riconosciuti, in attuazione della delega prevista dall’articolo 5, com-
ma 1, lettere   a)  , secondo periodo, e   d)  , della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, e secondo i principi e i criteri direttivi stabiliti al comma 3, let-
tera   f)  , e al comma 6),    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 maggio 
2012, n.126:  

 «Art. 16    (Disciplina del riconoscimento dei collegi universitari)   . 
— 1. Con proprio decreto, il Ministero concede il riconoscimento ai 
collegi universitari che ne avanzano richiesta nel termine di centoventi 
giorni dal ricevimento della domanda. 

  2. Ai fini del riconoscimento, il collegio universitario deve dimo-
strare di possedere requisiti e standard minimi a carattere istituziona-
le, logistico e funzionale, non inferiori a quelli previsti per l’accesso 
ai finanziamenti di cui alla legge del 14 novembre 2000, n. 338, ed in 
particolare:  

   a)   prevedere nel proprio statuto uno scopo formativo, svolto in 
maniera sistematica e continuativa, ed adeguata dimostrazione del pos-
sesso delle conseguenti qualificazioni e strutture organizzative necessa-
rie per la sua realizzazione; 

   b)   disporre di strutture ricettive dotate di spazi polifunzionali 
ed infrastrutture idonee allo svolgimento di funzioni residenziali, con 
connessi servizi alberghieri, di attività formative, culturali e ricreative, 
concepite con alti standard qualitativi; 

   c)   disporre di strutture ricettive in grado di ospitare utenti ita-
liani, provenienti da più regioni sul territorio nazionale, e stranieri, con 
particolare riguardo a quelli provenienti da paesi dell’Unione europea, 
anche in una prospettiva di sviluppo interculturale; 

 c  -bis  ) per i collegi universitari già legalmente riconosciuti dal 
MIUR non si applicano i requisiti di cui alla legge 14 novembre 2000, 
n. 338. 

 3. Con decreto del Ministro, da adottare entro centoventi giorni 
dalla data di pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale  , 
sono indicate le modalità di dimostrazione dei requisiti di cui al com-
ma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , e le modalità di verifica della permanenza dei re-
quisiti medesimi nonché di revoca del riconoscimento all’esito negativo 
della predetta verifica. 

 4. Con il riconoscimento di cui al comma 1 il collegio universitario 
acquisisce la qualifica di “collegio universitario di merito”. 

 5. Restano ferme le vigenti disposizioni sui collegi universitari le-
galmente riconosciuti.». 

 Art. 17    (Disciplina dell’accreditamento dei collegi universitari di 
merito)   . — 1. Con decreto del Ministro sono individuati i parametri per 
la dimostrazione dei requisiti per l’accreditamento dei collegi univer-
sitari di merito, di cui al comma 3, e le modalità di verifica della per-
manenza dei requisiti medesimi nonché di revoca dell’accreditamento 
all’esito negativo della predetta verifica. 
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 2. L’accreditamento è concesso con decreto del Ministro, su do-
manda avanzata dagli interessati. La presentazione della domanda è 
consentita ai collegi universitari di merito che abbiano ottenuto il rico-
noscimento da almeno cinque anni. 

  3. Per la concessione dell’accreditamento di cui al comma 2, il col-
legio universitario di merito deve dimostrare di possedere requisiti e 
standard minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale. A tale 
fine, la domanda di cui al comma 1 deve essere corredata della docu-
mentazione che attesti e dimostri:  

   a)   l’esclusiva finalità di gestione di collegi universitari; 
   b)   il prestigio acquisito dal collegio in ambito culturale; 
   c)   la qualificazione posseduta dal collegio in ambito formativo; 
   d)   la rilevanza internazionale dell’istituzione, non solo in ter-

mini di ospitalità ma anche nelle attività che favoriscono la mobilità 
internazionale degli studenti iscritti. 

 4. Il Ministero entro novanta giorni dal ricevimento della doman-
da di cui al comma 2, esaminata la documentazione di cui al comma 3 
e in presenza dei requisiti richiesti, emana il decreto di concessione 
dell’accreditamento. 

 5. L’accreditamento del collegio universitario di merito è condizio-
ne necessaria per la concessione del finanziamento statale. 

 6. Con il decreto di cui al comma 1, sono altresì definite modali-
tà e condizioni di accesso ai finanziamenti statali per i collegi univer-
sitari di merito accreditati, compatibilmente con le risorse finanziarie 
disponibili. 

 7. Le scuole universitarie di alta formazione a carattere residen-
ziale, attivate presso le università allo scopo di offrire servizi formativi 
aggiuntivi rispetto ai corsi di studio, sono riconosciute e accreditate con 
decreto del Ministro, su proposta dell’ANVUR.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 25, comma 4  -novies  , del decre-
to-legge 30 dicembre 2019, n. 162    (    Disposizioni urgenti in materia di 
proroga di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche ammi-
nistrazioni, nonché di innovazione tecnologica),     convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 25    (Disposizioni di competenza del Ministero della salute)   . 
—   Omissis  . 

 4  -novies  . In relazione ai rapporti tra le università statali e il Ser-
vizio sanitario nazionale, instaurati attraverso la costituzione di azien-
de ospedaliero-universitarie di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 
21 dicembre 1999, n. 517, per ciascuno degli anni dal 2020 al 2029 è 
autorizzato un finanziamento di 8 milioni di euro annui in favore delle 
università statali, a titolo di concorso alla copertura degli oneri connessi 
all’uso dei beni destinati alle attività assistenziali di cui all’articolo 8, 
comma 4, del citato decreto legislativo n. 517 del 1999. L’attribuzione 
del predetto finanziamento è condizionata alla costituzione dell’azienda 
ospedaliero-universitaria con legge regionale nonché alla sottoscrizio-
ne, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore    della legge di 
conversione del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76   , del relativo pro-
tocollo d’intesa di cui all’articolo 1 del medesimo decreto legislativo 
n. 517 del 1999, comprensivo della regolazione consensuale di eventua-
li contenziosi pregressi. 

   Omissis  ».   

  Art. 20.

      Disposizioni concernenti il Corpo nazionale
dei vigili del fuoco    

     1. La tabella C allegata al decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, è sostituita dalla tabella C di cui all’allegato 
A al presente decreto, la quale reca gli allegati n. 1, n. 2 e 
n. 3, rispettivamente disciplinanti, a far data dal 1° gen-
naio 2020, dal 1° gennaio 2021 e dal 1° gennaio 2022 le 
misure dello stipendio tabellare, delle indennità di rischio 
e mensile, dell’assegno di specificità e della retribuzione 
di rischio e di posizione quota fissa del personale del Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco. 

 2. Gli effetti retributivi derivanti dall’applicazione della 
tabella C di cui al comma 1, costituiscono miglioramenti 
economici ai sensi dell’articolo 12, comma 5, del decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 177, e dell’articolo 261 del 
decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. 

  2  -bis  . All’articolo 6, comma 3, ultimo periodo, del de-
creto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la parola: «cin-
que» è sostituita dalla seguente: «due»   . 

 3. Per fronteggiare imprevedibili e indilazionabili esi-
genze di servizio, connesse all’attività di soccorso tecni-
co urgente    e alle ulteriori attività    istituzionali del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco nonché al correlato adde-
stramento operativo, l’attribuzione annua di ore di lavoro 
straordinario prevista dall’articolo 11 della legge 10 ago-
sto 2000, n. 246 e dall’articolo 8  -ter   del decreto-legge 
14 giugno 2019, n. 53, convertito con modificazioni dalla 
legge 8 agosto 2019, n. 77, è incrementata di 55.060 ore 
per l’anno 2021 e di 401.900 ore a decorrere dall’anno 
2022. 

 4. Al fine di potenziare l’efficacia dei servizi istituzio-
nali svolti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco nonché 
di razionalizzare il quadro dei relativi istituti retributivi 
accessori, il fondo di amministrazione del personale non 
direttivo e non dirigente del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco è incrementato di euro 693.011 dal 1° genna-
io 2020, di euro 3.772.440 dal 1° gennaio 2021, di euro 
13.972.000 a decorrere dal 1° gennaio 2022. 

 5. Allo scopo di armonizzare il sistema delle indennità 
spettanti al personale che espleta funzioni specialistiche 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco con quello del 
personale delle Forze di polizia, le risorse di cui all’arti-
colo 17  -bis   , comma 5, del decreto legislativo 29 maggio 
2017, n. 97 sono incrementate:  

   a)   per il settore aeronavigante, di euro 1.161.399 per 
l’anno 2021 e di euro 3.871.331 a decorrere dall’anno 
2022; 

   b)   per il settore dei sommozzatori, di euro 400.153 
per l’anno 2021 e di euro 1.333.843 a decorrere dall’anno 
2022; 

   c)   per il settore nautico, ivi compreso il personale 
che svolge servizio antincendi lagunare, di euro 552.576 
per l’anno 2021 e di euro 1.841.920 a decorrere dall’anno 
2022. 

 6. Per il riconoscimento dell’impegno profuso al fine 
di fronteggiare le eccezionali e crescenti esigenze del soc-
corso pubblico, al personale appartenente al ruolo dei vi-
gili del fuoco e al ruolo dei capi squadra e dei capi repar-
to, nonché al personale appartenente alle corrispondenti 
qualifiche dei ruoli speciali antincendio    boschivo    (AIB) 
a esaurimento e dei ruoli delle funzioni specialistiche del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco che matura nell’anno 
2021 un’anzianità di effettivo servizio di almeno 32 anni 
nel suddetto Corpo, è corrisposto un assegno una tantum 
di euro 300. Al medesimo personale che matura nell’anno 
2022 un’anzianità di effettivo servizio di almeno 32 anni 
nel suddetto Corpo, è corrisposto un assegno una tantum 
di euro 400. 

  7. In relazione alla specificità delle funzioni e delle re-
sponsabilità dirigenziali connesse alle esigenze in materia 
di soccorso pubblico, al fine di incentivare il migliora-
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mento dell’efficienza dei correlati servizi, il fondo per la 
retribuzione di rischio e posizione e di risultato del perso-
nale dirigente di livello non generale del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco è incrementato:  

   a)   per la quota variabile della retribuzione di rischio 
e posizione di euro 52.553 dal 1° gennaio 2021 e di euro 
363.938 a decorrere dal 1° gennaio 2022; 

   b)   per la retribuzione di risultato di euro 23.346 dal 
1° gennaio 2021 e di euro 161.675 a decorrere dal 1° gen-
naio 2022. 

  8. Per le medesime finalità di cui al comma 7 il fondo 
per la retribuzione di rischio e posizione e di risultato del 
personale dirigente di livello generale del Corpo naziona-
le dei vigili del fuoco è incrementato:  

   a)   per la quota variabile della retribuzione di rischio 
e posizione di euro 14.494 dal 1° gennaio 2021 e di euro 
100.371 a decorrere dal 1° gennaio 2022; 

   b)   per la retribuzione di risultato di euro 4.659 dal 
1° gennaio 2021 e di euro 32.267 a decorrere dal 1° gen-
naio 2022. 

 9. Per il potenziamento dell’efficacia dei servizi isti-
tuzionali svolti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 17  -bis  , com-
ma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 29 maggio 2017, 
n. 97, il fondo di produttività del personale direttivo del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco è incrementato di 
euro 715.341 dal 1° gennaio 2021 e di euro 3.390.243 
a decorrere dal 1° gennaio 2022, anche per il finanzia-
mento della spesa connessa all’istituzione delle posizioni 
organizzative di cui agli articoli 199 e 223 del decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. 

 10. Al fine di armonizzare gli elementi retributivi del 
personale appartenente ai ruoli tecnico-operativi del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco    con quelli del per-
sonale appartenente    alle Forze di polizia, a decorrere 
dal 1° gennaio 2021 la maggiorazione dell’indennità di 
rischio, istituita ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1990, 
n. 335, è riassorbita nelle nuove misure previste per l’in-
dennità di rischio e indicate nella relativa tabella C di cui 
al comma 1. 

 11. Per le medesime finalità di cui ai commi 4, 7, 8 e 9, 
i fondi di incentivazione del personale del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco sono annualmente incrementati, 
a decorrere dall’anno 2020, dalle risorse, indicate nell’al-
legato B    al presente decreto   . 

 12. L’articolo 14  -sexies   del decreto legislativo 29 mag-
gio 2017, n. 97, si interpreta nel senso che al personale 
appartenente al gruppo sportivo vigili del fuoco Fiamme 
rosse e alla banda musicale del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco in servizio alla data del 31 dicembre 2017, 
in occasione degli inquadramenti di cui agli articoli 124 
e 129 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, si 
applica l’articolo 261 del medesimo decreto legislativo 
13 ottobre 2005, n. 217. 

 13. Nelle ipotesi in cui il personale del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, a seguito dell’applicazione del 
presente articolo consegua, a titolo di assegni fissi e con-
tinuativi, ivi compresi gli scatti convenzionali, un trat-
tamento economico inferiore a quello in godimento allo 

stesso titolo all’atto della suddetta applicazione, l’ecce-
denza è attribuita sotto forma di assegno ad personam 
pensionabile da riassorbire con i successivi miglioramen-
ti economici. 

 14. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a euro 65 milioni per l’anno 2020, a euro 
120 milioni per l’anno 2021 e a euro 164,5 milioni a de-
correre dall’anno 2022, comprensivi degli oneri indiretti, 
definiti ai sensi dell’articolo 17, comma 7, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 e pari a 3,161 milioni di euro 
per l’anno 2020, a 5,8 milioni di euro per l’anno 2021 e 
a 7,6 milioni di euro a decorrere dal 2022, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle risorse del fondo 
di cui all’articolo 1, comma 133, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, iscritto nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’interno. Con successivi provvedimenti normativi, 
nel limite di spesa di    500.000 euro    a decorrere dall’anno 
2022, si provvede alla valorizzazione del personale ope-
rativo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche at-
traverso nuove modalità assunzionali di cui all’articolo 1, 
comma 138, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 15. Gli effetti giuridici ed economici di cui al presente 
articolo decorrono dal 1° gennaio 2020 ed ai fini previ-
denziali tali incrementi hanno effetto esclusivamente con 
riferimento ai periodi contributivi maturati a decorrere 
dalla medesima data. 

 16. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     — La tabella C allegata al decreto legislativo 13 ottobre 2005, 
n. 217, recante    Ordinamento del personale del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco a norma dell’articolo 2 della legge 30 settembre 2004, 
n. 252,    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   25 ottobre 2005, n, 249, S.O., 
sostituita dalla tabella C di cui all’allegato A al presente provvedimento, 
concerne le misure dello stipendio tabellare, delle indennità di rischio e 
mensile e dell’assegno di specificità del personale del Corpo Nazionale 
dei vigili del fuoco dal 01.01.2020 al 31.12.2020. 

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 12 del decreto legi-
slativo 19 agosto 2016, n. 177    (Disposizioni in materia di razionalizza-
zione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello 
Stato, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , della legge 7 agosto 
2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pub-
bliche),    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 2016, n, 213:  

 «Art. 12.    (Contingenti del personale del Corpo forestale dello Sta-
to)   . — 1. - 4.   Omissis  . 

 5. Al personale assegnato al Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
e al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali compete, a 
decorrere dall’effettivo transito, l’assegno ad personam di cui all’artico-
lo 8, comma 1, lettera   a)  , numero 2), ultimo periodo, della legge. 

 6. - 11.   Omissis  .» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 261 del citato decreto legislativo 

13 ottobre 2005, n. 217     (Ordinamento del personale del Corpo naziona-
le dei vigili del fuoco a norma dell’articolo 2 della legge 30 settembre 
2004, n. 252):   

 «Art. 261    (Clausola di salvaguardia retributiva)   . — 1. Nelle ipo-
tesi in cui il personale del Corpo nazionale, a seguito delle promozio-
ni alle qualifiche iniziali dei ruoli superiori ovvero delle operazioni di 
primo inquadramento previste dal presente decreto, consegua, a titolo 
di assegni fissi e continuativi, ivi compresi gli scatti convenzionali, un 
trattamento economico inferiore a quello in godimento allo stesso titolo 
all’atto delle promozioni o degli inquadramenti medesimi, l’eccedenza 
è attribuita sotto forma di assegno ad personam pensionabile da riassor-
bire con i successivi miglioramenti economici.». 
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 — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 6 del citato decre-
to legislativo 13 ottobre 2005, n. 217    (Ordinamento del personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco a norma dell’articolo 2 della legge 
30 settembre 2004, n. 252),     come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Corso di formazione per allievi vigili del fuoco)   . — 1. - 2. 
  Omissis  . 

 3. L’applicazione pratica è svolta con le modalità previste dal de-
creto di cui al comma 6. Al termine della stessa, gli allievi vigili del 
fuoco in prova conseguono la nomina a vigile del fuoco, sulla base di un 
giudizio di idoneità formulato dal dirigente del comando o dell’ufficio 
presso cui hanno prestato servizio. Essi prestano giuramento e sono im-
messi nel ruolo secondo la graduatoria finale del periodo di formazione 
di cui al comma 2. Il periodo minimo di permanenza nella sede di prima 
assegnazione non può essere inferiore a    due    anni. 

 4. - 6.   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 10 agosto 2000, 

n. 246 (Potenziamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco), pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    4 settembre 2000, n. 206:  

 «Art. 11    (Disposizioni in materia di lavoro straordinario)   . — 
1. Per fronteggiare esigenze di servizio imprevedibili ed indilazionabili, 
l’attribuzione annua di ore di lavoro straordinario prevista dall’artico-
lo 98, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 
1987, n. 269, è elevata a 160.000 ore per il 2000 ed a 240.060 ore a 
decorrere dal 2001. 

 2. L’onere per l’attuazione del presente articolo è fissato nella mi-
sura massima di lire 2.150 milioni per il 2000 e di lire 4.300 milioni a 
decorrere dal 2001.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8  -ter   del decreto-legge 14 giugno 
2019, n. 53    (Disposizioni urgenti in materia di ordine e sicurezza pub-
blica),     convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2019, n. 77:  

 «Art. 8  -ter      (Incremento del monte ore di lavoro straordinario per 
il personale operativo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)   . — 
1. Per fronteggiare imprevedibili e indilazionabili esigenze di servizio 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, l’attribuzione annua di ore di 
lavoro straordinario prevista dall’articolo 11 della legge 10 agosto 2000, 
n. 246, è elevata a 259.890 ore per l’anno 2019 e a 340.000 ore a decor-
rere dall’anno 2020. 

  2. All’onere derivante dal comma 1, pari a 380.000 euro per l’anno 
2019 e a 1.910.000 euro annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede:  

   a)   quanto a 380.000 euro per l’anno 2019, mediante utilizzo 
delle risorse iscritte per l’anno 2019 nel Fondo per il federalismo am-
ministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, 
nell’ambito dello stato di previsione del Ministero dell’interno; 

   b)   quanto a 1.910.000 euro annui a decorrere dall’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno.». 

 — Si riporta il testo dei commi 2 e 5 dell’articolo 17  -bis   del de-
creto legislativo 29 maggio 2017, n. 97    (Disposizioni recanti modifiche 
al decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, concernente le funzioni 
e i compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché al decre-
to legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, concernente l’ordinamento del 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e altre norme per 
l’ottimizzazione delle funzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
ai sensi dell’articolo 8, comma l, lettera   a)  , della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche),    
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    23 giugno 2017, n. 144:  

 «Art. 17  -bis      (Disposizioni economico-finanziarie)   . — 1.   Omissis  . 
  2. A decorrere dall’anno 2018, il fondo di produttività di cui all’ar-

ticolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 19 novembre 2010, 
n. 250, è incrementato:  

   a)   dalle risorse del fondo di amministrazione di cui all’articolo 6 
del decreto del Presidente della Repubblica 19 novembre 2010, n. 251, 
destinate al personale inquadrato alla data di cui al comma 1 nei ruoli 
dei direttivi logistico-gestionali, dei direttivi informatici, dei direttivi 
aggiunti che espletano funzioni operative, nonché nei ruoli ad esauri-
mento di cui all’articolo 13  -bis  , comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

   b)   dalle risorse già destinate a remunerare il lavoro straordinario 
del personale interessato dal conferimento delle posizioni organizzative 
di cui agli articoli 199 e 223 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, 
n. 217; 

   c)   dall’importo di euro 1.050.000 che, a decorrere dall’anno 
2019, viene destinato al finanziamento della spesa connessa all’isti-
tuzione delle posizioni organizzative di cui agli articoli 199 e 223 del 
decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217; per gli anni 2022 e 2023 
detto incremento è ridotto rispettivamente di euro 110.000 e di euro 
290.000. A tali importi si aggiungono le risorse di cui alla lettera   b)  . 

 3. - 4.   Omissis  . 
  5. A decorrere dall’anno 2018, le risorse destinate a finanziare le 

indennità attribuite al personale inquadrato nei ruoli delle specialità ae-
ronaviganti, nautiche e dei sommozzatori sono incrementate dell’im-
porto di euro 1.200.000. Per il solo anno 2018, gli accordi integrativi 
nazionali di cui agli articoli 140, comma 1, e 230, comma 1, del decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, definiscono gli incrementi dei vigen-
ti istituti retributivi accessori correlati alle suddette specialità. A decor-
rere dall’anno 2019, il procedimento negoziale di cui agli articoli 136 e 
226 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, definisce:  

   a)   la nuova configurazione degli istituti retributivi volta a valo-
rizzare l’impiego operativo, la qualificazione e l’esperienza specifica ac-
quisita, nonché lo svolgimento di incarichi di particolare responsabilità; 

   b)   la previsione di benefici economici finalizzati al mantenimen-
to delle indennità specialistiche in godimento nei casi di indisponibilità 
dal servizio per infermità, temporanea o permanente, dipendente da cau-
sa di servizio e nei casi di decadenza del brevetto o della licenza ovvero 
del titolo comunque denominato abilitativo allo svolgimento delle atti-
vità di soccorso tecnico specialistico. 

 6.   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 199 e 223 del citato decreto legi-

slativo 13 ottobre 2005, n. 217     (Ordinamento del personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco a norma dell’articolo 2 della L. 30 settem-
bre 2004, n. 252):   

 «Art. 199    (Conferimento delle posizioni organizzative per il per-
sonale direttivo)   . — 1. Le posizioni organizzative sono conferite al 
personale appartenente ai ruoli dei direttivi dai dirigenti responsabili 
delle strutture presso cui prestano servizio, in relazione alla qualifica 
rivestita, alle attitudini individuali, alla capacità professionale, alla na-
tura e alle caratteristiche degli incarichi da ricoprire e comunque sulla 
base di criteri generali previamente definiti con decreto del capo del 
Dipartimento. 

 2. Con il provvedimento di conferimento dell’incarico finalizzato 
all’attribuzione di una specifica posizione organizzativa è determinata 
la durata della stessa che non può eccedere il termine di cinque anni. 
L’incarico è rinnovabile. La preposizione del medesimo direttivo ad un 
determinato incarico non può avere comunque una durata complessiva 
superiore a dieci anni consecutivi. Le posizioni organizzative sono re-
vocabili prima della scadenza per sopravvenute esigenze di servizio.». 

 «Art. 223    (Conferimento delle posizioni organizzative per il per-
sonale appartenente al ruolo dei direttivi aggiunti)   . 1. Le posizioni or-
ganizzative sono conferite ai direttivi aggiunti dai dirigenti responsabili 
delle strutture presso cui prestano servizio, in relazione alle attitudini 
individuali, alla capacità professionale, alla natura e alle caratteristiche 
degli incarichi da ricoprire, e comunque sulla base di criteri generali 
previamente definiti con decreto del capo del Dipartimento. 

 2. Con il provvedimento di conferimento dell’incarico finalizzato 
all’attribuzione di una specifica posizione organizzativa è determinata 
la durata della stessa che non può eccedere il termine di cinque anni. 
L’incarico è rinnovabile. La preposizione del medesimo direttivo ad un 
determinato incarico non può avere comunque una durata complessi-
va superiore a dieci anni consecutivi. Le posizioni organizzative sono 
revocabili prima della scadenza per sopravvenute esigenze di servizio. 

 3. Le posizioni organizzative non ricoperte dal personale direttivo 
di cui all’articolo 141, ad eccezione di quelle di natura vicariale, posso-
no essere conferite al direttore coordinatore in servizio nella medesima 
struttura, qualora le procedure di mobilità siano andate deserte e in pre-
senza di eccezionali e temporanee esigenze di servizio.». 

 — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 64 del decreto del 
Presidente della Repubblica 4 agosto 1990, n. 335    (Regolamento per il 
recepimento delle norme risultanti dalla disciplina prevista dall’accor-
do del 10 febbraio 1990 concernente il personale del comparto delle 
aziende e delle amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, 
di cui all’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 
1986, n. 68),    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 novembre 1990, 
n.271, S.O.:  

 «Art. 64    (Indennità di rischio)   . — 1. - 3.   Omissis  . 



—  101  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 4. Al personale operativo del Corpo, per il rischio e la responsabi-
lità per l’intervento, con almeno 22 o 28 anni di effettivo servizio nel 
Corpo, l’indennità del comma 1 è maggiorata rispettivamente di lire 
80.000 e 130.000. 

 5.   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -sexies   del citato decreto legi-

slativo 29 maggio 2017, n. 97 (Disposizioni recanti modifiche al decreto 
legislativo    8 marzo 2006, n. 139, concernente le funzioni e i compiti 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché al decreto legislativo 
13 ottobre 2005, n. 217, concernente l’ordinamento del personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e altre norme per l’ottimizzazione 
delle funzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco ai sensi dell’arti-
colo 8, comma l, lettera   a)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia 
di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche):   

 «Art. 14  -sexies      (Clausola di salvaguardia e ulteriori disposizioni 
per il personale appartenente al gruppo sportivo vigili del fuoco Fiam-
me Rosse e alla banda musicale del Corpo nazionale)   . — 1. Al persona-
le appartenente al gruppo sportivo vigili del fuoco Fiamme Rosse e alla 
banda musicale del Corpo nazionale si applicano e continuano ad appli-
carsi, laddove più favorevoli, le disposizioni in materia di trattamenti 
retributivi e previdenziali previsti per il personale del Corpo nazionale 
che espleta funzioni operative, nonché gli incrementi retributivi previsti 
dall’articolo 15. 

 2. Nelle more dell’adozione del regolamento previsto dall’artico-
lo 126, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 13 ottobre 2005, 
n. 217, i vigenti limiti di età per l’accesso ai ruoli della banda musicale 
del Corpo nazionale non si applicano alle procedure assunzionali non 
ancora concluse alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 3. Nelle more dell’adozione del regolamento previsto dall’artico-
lo 131, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 13 ottobre 2005, 
n. 217, per particolari discipline sportive il bando di concorso può indi-
viduare l’età per l’accesso al ruolo degli atleti del gruppo sportivo vigili 
del fuoco Fiamme Rosse entro un limite minimo di diciassette anni e un 
limite massimo di trentacinque anni.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 124, 129 e 261 del citato decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, recante:     «Ordinamento del persona-
le del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a norma dell’articolo 2 della 
L. 30 settembre 2004, n. 252»:   

 «Art. 124    (Istituzione e articolazione dei ruoli della banda musica-
le)    — 1. La banda musicale è un complesso organico che rappresenta il 
Corpo nazionale ed è composta da orchestrali e da un maestro direttore, 
secondo la composizione indicata nel decreto del capo del Dipartimento 
di cui all’articolo 125, comma 5. 

  2. Sono istituiti i seguenti ruoli della banda musicale del Corpo 
nazionale:  

   a)   ruolo degli orchestrali, articolato nelle qualifiche di orchestra-
le, orchestrale esperto e orchestrale superiore; 

   b)   ruolo del maestro direttore, articolato nell’unica qualifica di 
maestro direttore. 

 3. La dotazione organica dei ruoli di cui al comma 1 è fissata nella 
tabella A allegata al presente decreto.» 

 «Art. 129    (Istituzione e articolazione del ruolo degli atleti del 
gruppo sportivo vigili del fuoco Fiamme Rosse)   . — 1. È istituito il ruolo 
degli atleti del gruppo sportivo vigili del fuoco Fiamme Rosse, articola-
to nell’unica qualifica di atleta. 

 2. La dotazione organica dei ruoli di cui al comma 1 è fissata nella 
tabella A allegata al presente decreto.». 

 «Art. 261    (Clausola di salvaguardia retributiva)   . — 1. Nelle ipo-
tesi in cui il personale del Corpo nazionale, a seguito delle promozio-
ni alle qualifiche iniziali dei ruoli superiori ovvero delle operazioni di 
primo inquadramento previste dal presente decreto, consegua, a titolo 
di assegni fissi e continuativi, ivi compresi gli scatti convenzionali, un 
trattamento economico inferiore a quello in godimento allo stesso titolo 
all’atto delle promozioni o degli inquadramenti medesimi, l’eccedenza 
è attribuita sotto forma di assegno    ad personam    pensionabile da riassor-
bire con i successivi miglioramenti economici.». 

 — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 17 della citata legge 
31 dicembre 2009, n. 196     (Legge di contabilità e finanza pubblica):   

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. - 6  -bis  .   Omissis  . 
 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di pub-

blico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro anali-
tico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’andamento 
delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di riferi-

mento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico impiego, la 
relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo unitario, 
sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino alla loro 
completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo stato giuridi-
co ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici omologa-
bili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche le ipotesi 
demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione delle pre-
visioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemento utile 
per la verifica delle quantificazioni. 

 8. - 14.   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dei commi 133 e 138 dell’articolo 1 della citata 
legge 27 dicembre 2019, n. 160,:  

 «133. Allo scopo di adottare provvedimenti normativi volti alla 
valorizzazione del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, anche nell’ot-
tica di una maggiore armonizzazione del trattamento economico con 
quello del personale delle Forze di polizia, nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno è istituito un apposito fondo con una dotazione 
di 65 milioni di euro nell’anno 2020, di 120 milioni di euro nell’anno 
2021 e di 165 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022. Con-
seguentemente, a decorrere dal medesimo anno, le risorse di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1328, primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’interno ai sen-
si dell’articolo 23, comma 1  -bis  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono ridotte di 10 milioni di euro annui.». 

 «138. Nuove modalità assunzionali nella qualifica di vigile del fuo-
co potranno essere previste con ricorso ai provvedimenti normativi di 
cui al comma 133.».   

  Art. 20  - bis 

      Disposizioni concernenti il personale
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti    

      1. Al fine di sopperire alla carenza di organico degli uf-
fici della Motorizzazione civile, anche in considerazione 
dell’emergenza sanitaria da COVID-19, nelle more del 
passaggio dalla qualifica di « addetto » a quella di « assi-
stente », ai sensi della tabella IV.1 articolo 332, allegata 
al regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo 
codice della strada, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, il personale in ser-
vizio presso gli uffici della Motorizzazione civile che ha 
superato il corso di abilitazione per il ruolo di esamina-
tore, indetto con decreto del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti 12 aprile 2018, recante « Corsi di qualifi-
cazione per esaminatori per il conseguimento delle abili-
tazioni alla guida », pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 107 del 10 maggio 2018, è ammesso all’esercizio del 
ruolo di esaminatore per le prove teoriche e pratiche per 
il conseguimento della patente di guida.  

  2. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 
comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, recante: «   Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo 
codice della strada   », è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 dicembre 
1992, n. 495, S.O. 

 — Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
12 aprile 2018, recante: «   Corsi di qualificazione per esaminatori per il 
conseguimento delle abilitazioni alla guida   », è pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   10 maggio 2018, n. 107.   
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  Capo  IV 
  RESPONSABILITÀ

  Art. 21.
      Responsabilità erariale    

     1. All’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«La prova del dolo richiede la dimostrazione della volon-
tà dell’evento dannoso.». 

 2. Limitatamente ai fatti commessi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al    31 dicembre 2021   , 
la responsabilità dei soggetti sottoposti alla giurisdizio-
ne della Corte dei conti in materia di contabilità pubblica 
per l’azione di responsabilità di cui all’articolo 1 della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, è limitata ai casi in cui la 
produzione del danno conseguente alla condotta del sog-
getto agente è da lui dolosamente voluta. La limitazione 
di responsabilità prevista dal primo periodo non si applica 
per i danni cagionati da omissione o inerzia del soggetto 
agente.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, della legge 14 gen-
naio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 
della Corte dei conti), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 
1994, n. 10:  

 «Art. 1.    (Azione di responsabilità)   . — 1. La responsabilità dei 
soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di 
contabilità pubblica è personale e limitata ai fatti ed alle omissioni com-
messi con dolo o con colpa grave, ferma restando l’insindacabilità nel 
merito delle scelte discrezionali.    La prova del dolo richiede la dimostra-
zione della volontà dell’evento dannoso.    In ogni caso è esclusa la gravi-
tà della colpa quando il fatto dannoso tragga origine dall’emanazione di 
un atto vistato e registrato in sede di controllo preventivo di legittimità, 
limitatamente ai profili presi in considerazione nell’esercizio del con-
trollo. La gravità della colpa e ogni conseguente responsabilità sono 
in ogni caso escluse per ogni profilo se il fatto dannoso trae origine da 
decreti che determinano la cessazione anticipata, per qualsiasi ragione, 
di rapporti di concessione autostradale, allorché detti decreti siano stati 
vistati e registrati dalla Corte dei conti in sede di controllo preventivo 
di legittimità svolto su richiesta dell’amministrazione procedente. Il re-
lativo debito si trasmette agli eredi secondo le leggi vigenti nei casi di 
illecito arricchimento del dante causa e di conseguente indebito arric-
chimento degli eredi stessi.».   

  Art. 22.
      Controllo concomitante della Corte dei conti per 

accelerare gli interventi di sostegno e di rilancio 
dell’economia nazionale    

     1. La Corte dei conti, anche a richiesta del Governo 
o delle competenti Commissioni parlamentari, svolge il 
controllo concomitante di cui all’articolo 11, comma 2, 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, sui principali piani, pro-
grammi e progetti relativi agli interventi di sostegno e di 
rilancio dell’economia nazionale. L’eventuale accerta-
mento di gravi irregolarità gestionali, ovvero di rilevanti 
e ingiustificati ritardi nell’erogazione di contributi secon-
do le vigenti procedure amministrative e contabili, è im-
mediatamente trasmesso all’amministrazione competente 
ai fini della responsabilità dirigenziale ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

 2. Il Consiglio di presidenza della Corte dei conti, 
nell’esercizio della potestà regolamentare autonoma di cui 
alla vigente normativa, provvede all’individuazione degli 
uffici competenti e adotta le misure organizzative neces-
sarie per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica e nell’ambito della vigente dotazione organica del 
personale amministrativo e della magistratura contabile.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 2, della legge 4 marzo 
2009, n. 15    (Delega al Governo finalizzata all’ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni nonché disposizioni integrative delle funzioni attri-
buite al Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro e alla Corte dei 
conti),    pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    5 marzo 2009, n. 53:  

 «Art. 11    (Corte dei conti)   . — 1.   omissis  . 
 2. La Corte dei conti, anche a richiesta delle competenti Commis-

sioni parlamentari, può effettuare controlli su gestioni pubbliche statali 
in corso di svolgimento. Ove accerti gravi irregolarità gestionali ovvero 
gravi deviazioni da obiettivi, procedure o tempi di attuazione stabiliti 
da norme, nazionali o comunitarie, ovvero da direttive del Governo, la 
Corte ne individua, in contraddittorio con l’amministrazione, le cause e 
provvede, con decreto motivato del Presidente, su proposta della com-
petente sezione, a darne comunicazione, anche con strumenti telematici 
idonei allo scopo, al Ministro competente. Questi, con decreto da comu-
nicare al Parlamento e alla presidenza della Corte, sulla base delle pro-
prie valutazioni, anche di ordine economico-finanziario, può disporre 
la sospensione dell’impegno di somme stanziate sui pertinenti capitoli 
di spesa. Qualora emergano rilevanti ritardi nella realizzazione di piani 
e programmi, nell’erogazione di contributi ovvero nel trasferimento di 
fondi, la Corte ne individua, in contraddittorio con l’amministrazione, 
le cause, e provvede, con decreto motivato del Presidente, su proposta 
della competente sezione, a darne comunicazione al Ministro competen-
te. Entro sessanta giorni l’amministrazione competente adotta i provve-
dimenti idonei a rimuovere gli impedimenti, ferma restando la facoltà 
del Ministro, con proprio decreto da comunicare alla presidenza della 
Corte, di sospendere il termine stesso per il tempo ritenuto necessario 
ovvero di comunicare, al Parlamento ed alla presidenza della Corte, le 
ragioni che impediscono di ottemperare ai rilievi formulati dalla Corte. 

 3. - 9.   omissis  ». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 21, comma 1, del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165,:  
 «Art. 21    (Responsabilità dirigenziale) (Art. 21, commi 1, 2 e 5 del 

D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 12 del D.Lgs n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 14 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modificati dall’art. 7 del D.Lgs n. 387 del 1998)   . — 1. Il mancato rag-
giungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema 
di valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al 
dirigente comportano, previa contestazione e ferma restando l’eventuale 
responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto 
collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. 
In relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione può inoltre, previa 
contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revocare 
l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’arti-
colo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni 
del contratto collettivo. 

 1  -bis   - 3.   omissis  ».   

  Art. 23.
      Modifiche all’articolo 323 del codice penale    

     1. All’articolo 323, primo comma, del codice penale, 
le parole «di norme di legge o di regolamento,» sono 
sostituite dalle seguenti: «di specifiche regole di con-
dotta espressamente previste dalla legge o da atti aven-
ti forza di legge e dalle quali non residuino margini di 
discrezionalità».   
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  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’articolo 323 del codice penale, così come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 323    (Abuso d’ufficio)   . — Salvo che il fatto non costituisca 
un più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico ser-
vizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione 
   di specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o 
da atti aventi forza di legge e dalle quali non residuino margini di di-
screzionalità   , ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse 
proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, inten-
zionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale 
ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da 
uno a quattro anni. 

 La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno 
un carattere di rilevante gravità.».   

  TITOLO  III 
  MISURE DI SEMPLIFICAZIONE PER IL SOSTEGNO 

E LA DIFFUSIONE DELL’AMMINISTRAZIONE 
DIGITALE

  Capo  I 
  CITTADINANZA DIGITALE E ACCESSO AI SERVIZI DIGITALI

DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

  Art. 23  - bis 

      Disposizioni concernenti i comuni
con popolazione inferiore a 5.000 abitanti    

      1. Al fine di introdurre misure di semplificazione pro-
cedimentale volte a snellire gli   iter   e ad eliminare le so-
vrapposizioni burocratiche, tenendo comunque conto 
delle difficoltà di ordine tecnico-infrastrutturale e delle 
ricadute sull’organizzazione del lavoro a seguito delle 
misure di contenimento dell’emergenza sanitaria globa-
le da COVID-19, i comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti si adeguano alle previsioni del presente 
capo per il sostegno e la diffusione dell’amministrazione 
digitale a partire dalla data prevista per la cessazione 
dello stato di emergenza in conseguenza del rischio sa-
nitario connesso all’insorgenza di patologie derivanti da 
agenti virali trasmissibili, fissata con delibera del Consi-
glio dei ministri del 29 luglio 2020   .   

  Riferimenti normativi:

     —  La delibera del Consiglio dei ministri del 29 luglio 2020 (   Pro-
roga dello stato di emergenza in conseguenza del rischio sanitario con-
nesso all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissi-
bili)   , è pubblicata nella Gazze   tta Ufficiale    del 30 luglio 2020, n. 190.   

  Art. 24.

      Identità digitale, domicilio digitale
e accesso ai servizi digitali    

      1. Al fine di semplificare e favorire l’accesso ai servizi 
in rete della pubblica amministrazione da parte di cittadi-
ni e imprese e l’effettivo esercizio del diritto all’uso delle 
tecnologie digitali, al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 3  -bis  : 

 1) al comma 01, le parole «, lettere   a)   e   b)  » sono 
soppresse e dopo le parole «identità digitale» sono ag-
giunte le seguenti: «e anche attraverso il punto di accesso 
telematico di cui all’articolo 64  -bis  »; 

 2) al comma 1  -bis  , il secondo periodo è sostitui-
to dal seguente «Nel caso in cui il domicilio eletto risul-
ti non più attivo si procede alla cancellazione d’ufficio 
dall’indice di cui all’articolo 6  -quater   secondo le modali-
tà fissate nelle Linee guida.»; 

 3) al comma 1  -quater  , dopo il primo periodo, è 
aggiunto il seguente: «Con le stesse Linee guida, fer-
mo restando quanto previsto ai commi 3  -bis   e 4  -bis  , 
sono definite le modalità di gestione e di aggiornamento 
dell’elenco di cui all’articolo 6  -quater   anche nei casi di 
decesso del titolare del domicilio digitale eletto o di im-
possibilità sopravvenuta di avvalersi del domicilio»; 

 4) al comma 3  -bis  , il secondo periodo è sostituito 
dal seguente: «Con lo stesso decreto sono determinate le 
modalità con le quali ai predetti soggetti può essere reso 
disponibile un domicilio digitale ovvero altre modalità 
con le quali, anche per superare il divario digitale, i docu-
menti possono essere messi a disposizione e consegnati a 
coloro che non hanno accesso ad un domicilio digitale.»; 

 5) il comma 4  -bis   è sostituito dal seguente: «4  -bis  . 
Fino alla data fissata nel decreto di cui al comma 3  -bis  , 
i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, possono pre-
disporre le comunicazioni ai soggetti che non hanno un 
domicilio digitale ovvero nei casi di domicilio digitale 
non attivo, non funzionante o non raggiungibile, come 
documenti informatici sottoscritti con firma digitale o al-
tra firma elettronica qualificata, da conservare nei propri 
archivi, ed inviare agli stessi, per posta ordinaria o rac-
comandata con avviso di ricevimento, copia analogica di 
tali documenti sottoscritti con firma autografa sostituita a 
mezzo stampa predisposta secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 12 dicembre 1993, 
n. 39 ovvero un avviso con le indicazioni delle modalità 
con le quali i suddetti documenti sono messi a disposizio-
ne e consegnati al destinatario.»; 

 6) al comma 4  -quinquies  , il primo periodo è sosti-
tuito dal seguente: «Fino all’adozione delle Linee guida 
di cui    al comma 1  -ter   del presente articolo    e alla realiz-
zazione dell’indice di cui all’articolo 6  -quater  , è possibi-
le eleggere il domicilio speciale di cui all’articolo 47 del 
Codice civile anche presso un domicilio digitale diverso 
da quello di cui al comma 1  -ter  .»; 

   b)   all’articolo 6  -bis  : 
 1) al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito 

il seguente: «Nell’Indice nazionale sono inseriti anche i 
domicili digitali dei professionisti diversi da quelli di cui 
al primo periodo, iscritti in elenchi o registri detenuti dal-
le pubbliche amministrazioni e istituiti con legge dello 
Stato.»; 

 2) al comma 5, dopo le parole «collegi profes-
sionali» sono aggiunte le seguenti: «nonché le pubbliche 
amministrazioni»; 

   c)   all’articolo 6  -quater  : 
 1) alla rubrica, dopo le parole «delle persone fi-

siche», sono inserite le seguenti: «, dei professionisti» e 
dopo le parole «in albi»” sono inserite le seguenti «, elen-
chi o registri»; 
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 2) al comma 1, al primo periodo, dopo le parole 
«delle persone fisiche» sono inserite le seguenti: «, dei 
professionisti» e le parole «in albi professionali o nel 
registro delle imprese» sono sostituite dalle seguenti: 
«nell’indice di cui all’articolo 6  -bis  »; al secondo periodo, 
le parole «dell’Indice» sono sostituite dalle seguenti «del 
presente Indice»; in fine, è aggiunto il seguente periodo: 
«È fatta salva la facoltà del professionista, non iscritto 
in albi, registri o elenchi professionali di cui all’artico-
lo 6  -bis  , di eleggere presso il presente Indice un domicilio 
digitale professionale e un domicilio digitale personale 
diverso dal primo.»; 

 3) al comma 3, dopo le parole «domicili digitali» 
sono inserite le seguenti: «delle persone fisiche»; 

   d)   all’articolo 6  -quinquies  , comma 3, le parole «per 
finalità diverse dall’invio di comunicazioni aventi valore 
legale o comunque connesse al conseguimento di fina-
lità istituzionali dei soggetti di cui all’articolo 2, com-
ma 2» sono sostituite dalle seguenti: «per l’invio di co-
municazioni commerciali, come definite dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   f)  , del decreto legislativo 9 aprile 2003, 
n. 70»; 

   e)    all’articolo 64:  
 1) al comma 2  -ter  , dopo le parole «per consentire 

loro» sono inserite le seguenti: «il compimento di attività 
e»; 

 2) al comma 2  -quater  , al primo periodo, dopo le 
parole «avviene tramite SPID» sono aggiunte le seguenti: 
«, nonché tramite la carta di identità elettronica»; 

 3) al comma 2  -quinquies  , al primo periodo, dopo 
le parole «per la gestione dell’identità digitale dei propri 
utenti», sono aggiunte le seguenti: «, nonché la facoltà 
di avvalersi della carta di identità elettronica»; al secon-
do periodo, dopo le parole «L’adesione al sistema SPID» 
sono aggiunte le seguenti: «ovvero l’utilizzo della carta di 
identità elettronica»; 

 4) al comma 2  -nonies  , le parole «la carta di iden-
tità elettronica e» sono soppresse; 

 5) dopo il comma 2  -decies  , sono inseriti i seguen-
ti: «2  -undecies  . I gestori dell’identità digitale accredita-
ti sono iscritti in un apposito elenco pubblico, tenuto da 
AgID, consultabile anche in via telematica. 

 2  -duodecies  . La verifica dell’identità digitale con 
livello di garanzia almeno significativo, ai sensi dell’arti-
colo 8, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 910/2014 del 
Parlamento e del Consiglio europeo del 23 luglio 2014, 
produce, nelle transazioni elettroniche o per l’accesso ai 
servizi in rete, gli effetti del documento di riconoscimen-
to equipollente, di cui all’articolo 35    del testo unico di 
cui decreto    del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445. L’identità digitale, verificata ai sensi 
del presente articolo e con livello di sicurezza almeno 
significativo, attesta gli attributi qualificati dell’utente, 
ivi compresi i dati relativi al possesso di abilitazioni o 
autorizzazioni richieste dalla legge ovvero stati, qualità 
personali e fatti contenuti in albi, elenchi o registri pub-
blici o comunque accertati da soggetti titolari di funzioni 
pubbliche, secondo le modalità stabilite da AgID con Li-
nee guida.”; 

 6) al comma 3  -bis  , dopo le parole «soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 2,» sono inserite le seguenti «lettere 
  b)   e   c)  » e, infine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Fat-
to salvo quanto previsto dal comma 2  -nonies  , a decorre-
re dal 28 febbraio 2021, i soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettera   a)  , utilizzano esclusivamente le identità 
digitali e la carta di identità elettronica ai fini dell’iden-
tificazione dei cittadini che accedono ai propri servizi    in 
rete   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri o del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica 
e la digitalizzazione è stabilita la data a decorrere dalla 
quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , 
utilizzano esclusivamente le identità digitali per consen-
tire l’accesso delle imprese e dei professionisti ai propri 
servizi    in rete   .»; 

   f)   all’articolo 64  -bis  : 
 1) al comma 1  -bis  , le parole «con il servizio di cui 

al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «con i servizi 
di cui ai commi 1 e 1  -ter  »; 

 2) dopo il comma 1  -bis   sono aggiunti i seguenti: 
«1  -ter  . I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera 
  a)  , rendono fruibili i propri servizi in rete tramite appli-
cazione su dispositivi mobili anche attraverso il punto di 
accesso telematico di cui al presente articolo, salvo im-
pedimenti di natura tecnologica attestati dalla società di 
cui all’articolo 8, comma 2 del decreto-legge 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 febbraio 2019, n. 12. 

 1  -quater  . I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettera   a)  , rendono fruibili tutti i loro servizi anche in mo-
dalità digitale e, al fine di attuare il presente articolo, av-
viano i relativi progetti di trasformazione digitale entro il 
28 febbraio 2021. 

 1  -quinquies  . La violazione dell’articolo 64, com-
ma 3  -bis   e delle disposizioni di cui al presente articolo, 
costituisce mancato raggiungimento di uno specifico ri-
sultato e di un rilevante obiettivo da parte dei dirigenti 
responsabili delle strutture competenti e comporta la ri-
duzione, non inferiore al 30 per cento della retribuzio-
ne di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale dei dirigenti competenti, oltre al 
divieto di attribuire premi o incentivi nell’ambito delle 
medesime strutture.»; 

   g)    all’articolo 65, comma 1:  
 1) alla lettera   b)  , le parole «nonché attraverso uno 

degli altri strumenti di cui all’articolo 64, comma 2  -no-
nies  , nei limiti ivi previsti» sono sostituite dalle parole: 
«la carta di identità elettronica o la carta nazionale dei 
servizi;»; 

 2) dopo la lettera   b)   è inserita la seguente: «b  -bis  ) 
ovvero formate tramite il punto di accesso telematico per 
i dispositivi mobili di cui all’articolo 64  -bis  ;»; 

 3) alla lettera c  -bis  ), il primo periodo è sostitui-
to dal seguente: «ovvero se trasmesse dall’istante o dal 
dichiarante dal proprio domicilio digitale iscritto in uno 
degli elenchi di cui all’articolo 6  -bis  , 6  -ter   o 6  -quater   ov-
vero, in assenza di un domicilio digitale iscritto, da un 
indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta 
elettronica certificata o un servizio elettronico di recapi-
to certificato qualificato, come definito dal Regolamento 
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eIDAS.», e il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«In tale ultimo caso, di assenza di un domicilio digita-
le iscritto, la trasmissione costituisce elezione di domi-
cilio digitale ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3  -bis  , 
comma 1  -ter  .». 

  2. All’articolo 65 del decreto legislativo 13 dicembre 
2017, n. 217, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, le parole «30 giugno 2020» sono so-
stituite dalle seguenti: «28 febbraio 2021»; 

   b)   al comma 4, il secondo periodo è soppresso; 
   c)   il comma 5 è abrogato. 

 3. L’articolo 36, comma 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è sostituito 
dal seguente: «7. La carta di identità può essere rinnovata 
a decorrere dal centottantesimo giorno precedente la sca-
denza. Le carte di identità rilasciate su supporto cartaceo 
e le carte di identità elettroniche rilasciate in conformità 
al decreto del Ministro dell’interno 8 novembre 2007, re-
cante “regole tecniche della Carta d’identità elettronica”, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 261 del 9 novembre 2007, possono essere rinno-
vate, ancorché in corso di validità, prima del centottante-
simo giorno precedente la scadenza.». 

 4. Ai fini dell’attuazione dell’articolo 64, comma 3  -bis  , 
secondo periodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, come modificato dal comma 1, lettera   e)  , nume-
ro 6), dal 28 febbraio 2021, è fatto divieto ai soggetti di 
cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)   del predetto decreto 
legislativo n. 82 del 2005 di rilasciare o rinnovare cre-
denziali per l’identificazione e l’accesso dei cittadini ai 
propri servizi in rete, diverse da SPID, CIE o CNS, fermo 
restando l’utilizzo di quelle già rilasciate fino alla loro 
naturale scadenza e, comunque, non oltre il 30 settembre 
2021.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 3  -bis  , 6  -bis  , 6  -quater  , 6  -quin-
quies  , 64, 64  -bis   e 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82    (Co-
dice dell’amministrazione digitale)   , pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
16 maggio 2005, n. 112, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3  -bis      (Identità digitale e Domicilio digitale)   . — 01. Chiun-
que ha il diritto di accedere ai servizi on-line offerti dai soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 2, tramite la propria identità digitale    e anche at-
traverso il punto di accesso telematico di cui all’articolo 64  -bis  .  

 1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, i professionisti tenuti 
all’iscrizione in albi ed elenchi e i soggetti tenuti all’iscrizione nel re-
gistro delle imprese hanno l’obbligo di dotarsi di un domicilio digitale 
iscritto nell’elenco di cui agli articoli 6  -bis   o 6  -ter  . 

 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto al comma 1, chiunque ha 
facoltà di eleggere il proprio domicilio digitale da iscrivere nell’elenco 
di cui all’articolo 6  -quater  .    Nel caso in cui il domicilio eletto risulti 
non più attivo si procede alla cancellazione d’ufficio dall’indice di cui 
all’articolo 6  -quater   secondo le modalità fissate nelle Linee guida.  

 1  -ter  . I domicili digitali di cui ai commi 1 e 1  -bis   sono eletti se-
condo le modalità stabilite con le Linee guida. Le persone fisiche pos-
sono altresì eleggere il domicilio digitale avvalendosi del servizio di cui 
all’articolo 64  -bis  . 

 1  -quater  . I soggetti di cui ai commi 1 e 1  -bis   hanno l’obbligo di 
fare un uso diligente del proprio domicilio digitale e di comunicare ogni 
modifica o variazione del medesimo secondo le modalità fissate nelle 
Linee guida.    Con le stesse Linee guida, fermo restando quanto previ-
sto ai commi 3  -bis   e 4  -bis  , sono definite le modalità di gestione e di 
aggiornamento dell’elenco di cui all’articolo 6  -quater   anche nei casi 
di decesso del titolare del domicilio digitale eletto o di impossibilità 
sopravvenuta di avvalersi del domicilio   . 

 2. abrogato. 

 3. abrogato. 
 3  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del 

Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 
sentiti l’AgID e il Garante per la protezione dei dati personali e acqui-
sito il parere della Conferenza unificata, è stabilita la data a decorrere 
dalla quale le comunicazioni tra i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
e coloro che non hanno provveduto a eleggere un domicilio digitale ai 
sensi del comma 1  -bis  , avvengono esclusivamente in forma elettronica. 
   Con lo stesso decreto sono determinate le modalità con le quali ai pre-
detti soggetti può essere reso disponibile un domicilio digitale ovvero 
altre modalità con le quali, anche per superare il divario digitale, i do-
cumenti possono essere messi a disposizione e consegnati a coloro che 
non hanno accesso ad un domicilio digitale.  

 4. A decorrere dal 1° gennaio 2013, salvo i casi in cui è prevista 
dalla normativa vigente una diversa modalità di comunicazione o di 
pubblicazione in via telematica, le amministrazioni pubbliche e i gestori 
o esercenti di pubblici servizi comunicano con il cittadino esclusiva-
mente tramite il domicilio digitale dallo stesso dichiarato, anche ai sensi 
dell’articolo 21  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, senza oneri di 
spedizione a suo carico. Ogni altra forma di comunicazione non può 
produrre effetti pregiudizievoli per il destinatario. L’utilizzo di differenti 
modalità di comunicazione rientra tra i parametri di valutazione della 
performance dirigenziale ai sensi dell’articolo 11, comma 9, del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

  4  -bis  . Fino alla data fissata nel decreto di cui al comma 3  -bis  , i 
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, possono predisporre le comuni-
cazioni ai soggetti che non hanno un domicilio digitale ovvero nei casi 
di domicilio digitale non attivo, non funzionante o non raggiungibile, 
come documenti informatici sottoscritti con firma digitale o altra firma 
elettronica qualificata, da conservare nei propri archivi, ed inviare agli 
stessi, per posta ordinaria o raccomandata con avviso di ricevimento, 
copia analogica di tali documenti sottoscritti con firma autografa sosti-
tuita a mezzo stampa predisposta secondo le disposizioni di cui all’arti-
colo 3 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 ovvero un avviso 
con le indicazioni delle modalità con le quali i suddetti documenti sono 
messi a disposizione e consegnati al destinatario.  

 4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   soddisfano a tutti gli 
effetti di legge gli obblighi di conservazione e di esibizione dei docu-
menti previsti dalla legislazione vigente laddove la copia analogica in-
viata al cittadino contenga una dicitura che specifichi che il documento 
informatico, da cui la copia è tratta, è stato predisposto ed è disponibile 
presso l’amministrazione in conformità alle Linee guida. 

 4  -quater  . Le modalità di predisposizione della copia analogica di 
cui ai commi 4  -bis   e 4  -ter   soddisfano le condizioni di cui all’articolo 23, 
comma 2  -bis  , salvo i casi in cui il documento rappresenti, per propria 
natura, una certificazione rilasciata dall’amministrazione da utilizzarsi 
nei rapporti tra privati. 

 4  -quinquies  .    Fino all’adozione delle Linee guida di cui al com-
ma 1  -ter   del presente articolo, e alla realizzazione dell’indice di cui 
all’articolo 6  -quater  , è possibile eleggere il domicilio speciale di cui 
all’articolo 47 del Codice civile anche presso un domicilio digitale di-
verso da quello di cui al comma 1  -ter  .    In tal caso, ferma restando la va-
lidità ai fini delle comunicazioni elettroniche aventi valore legale, colui 
che lo ha eletto non può opporre eccezioni relative alla forma e alla data 
della spedizione e del ricevimento delle comunicazioni o notificazioni 
ivi indirizzate. 

 5. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.» 

 «Art. 6  -bis  .    (Indice nazionale dei domicili digitali delle imprese e 
dei professionisti)   . — 1. Al fine di favorire la presentazione di istanze, 
dichiarazioni e dati, nonché lo scambio di informazioni e documenti tra 
i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2 e le imprese e i professionisti 
in modalità telematica, è istituito il pubblico elenco denominato Indice 
nazionale dei domicili digitali (INI-PEC) delle imprese e dei professio-
nisti, presso il Ministero per lo sviluppo economico. 

 2. L’Indice nazionale di cui al comma 1 è realizzato a partire dagli 
elenchi di indirizzi PEC costituiti presso il registro delle imprese e gli 
ordini o collegi professionali, in attuazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.    Nell’Indice nazionale 
sono inseriti anche i domicili digitali dei professionisti diversi da quelli 
di cui al primo periodo, iscritti in elenchi o registri detenuti dalle pub-
bliche amministrazioni e istituiti con legge dello Stato   . I domicili digita-
li inseriti in tale Indice costituiscono mezzo esclusivo di comunicazione 
e notifica con i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2. 
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 2  -bis  . L’INI-PEC acquisisce dagli ordini e dai collegi professionali 
gli attributi qualificati dell’identità digitale ai fini di quanto previsto dal 
decreto di cui all’articolo 64, comma 2  -sexies  . 

 3. abrogato. 
 4. Il Ministero per lo sviluppo economico, al fine del conteni-

mento dei costi e dell’utilizzo razionale delle risorse, sentita l’Agenzia 
per l’Italia digitale, si avvale per la realizzazione e gestione operativa 
dell’Indice nazionale di cui al comma 1 delle strutture informatiche del-
le Camere di commercio deputate alla gestione del registro imprese e ne 
definisce con proprio decreto, da emanare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, le modalità di accesso e di 
aggiornamento. 

 5. Nel decreto di cui al comma 4 sono anche definite le modalità 
e le forme con cui gli ordini e i collegi professionali    nonché le pubbli-
che amministrazioni    comunicano all’Indice nazionale di cui al comma 1 
tutti gli indirizzi PEC relativi ai professionisti di propria competenza e 
sono previsti gli strumenti telematici resi disponibili dalle Camere di 
commercio per il tramite delle proprie strutture informatiche al fine di 
ottimizzare la raccolta e aggiornamento dei medesimi indirizzi. 

 6. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.» 

 «Art. 6  -quater      (Indice nazionale dei domicili digitali delle persone 
fisiche,     dei professionisti     e degli altri enti di diritto privato, non tenuti 
all’iscrizione in albi,     elenchi o registri     professionali o nel registro delle 
imprese)   . — 1. È istituito il pubblico elenco dei domicili digitali delle 
persone fisiche   , dei professionisti    e degli altri enti di diritto privato non 
tenuti all’iscrizione    nell’indice di cui all’articolo 6-bis   , nel quale sono 
indicati i domicili eletti ai sensi dell’articolo 3  -bis  , comma 1  -bis  . La 
realizzazione e la gestione    del presente Indice    sono affidate all’AgID, 
che vi provvede avvalendosi delle strutture informatiche delle Camere 
di commercio già deputate alla gestione dell’elenco di cui all’artico-
lo 6  -bis  .    È fatta salva la facoltà del professionista, non iscritto in albi, 
registri o elenchi professionali di cui all’articolo 6  -bis  , di eleggere pres-
so il presente Indice un domicilio digitale professionale e un domicilio 
digitale personale diverso dal primo.  

 2. Per i professionisti iscritti in albi ed elenchi il domicilio digi-
tale è l’indirizzo inserito nell’elenco di cui all’articolo 6  -bis  , fermo 
restando il diritto di eleggerne uno diverso ai sensi dell’articolo 3  -bis  , 
comma 1  -bis  . Ai fini dell’inserimento dei domicili dei professionisti nel 
predetto elenco il Ministero dello sviluppo economico rende disponibili 
all’AgID, tramite servizi informatici individuati nelle Linee guida, i re-
lativi indirizzi già contenuti nell’elenco di cui all’articolo 6  -bis  . 

 3. Al completamento dell’ANPR di cui all’articolo 62, AgID prov-
vede al trasferimento dei domicili digitali    delle persone fisiche    contenu-
ti nell’elenco di cui al presente articolo nell’ANPR.» 

 «Art. 6  -quinquies      (Consultazione e accesso)   . — 1. La consulta-
zione on-line degli elenchi di cui agli articoli 6  -bis  , 6  -ter   e 6  -quater   
è consentita a chiunque senza necessità di autenticazione. Gli elenchi 
sono realizzati in formato aperto. 

 2. L’estrazione dei domicili digitali dagli elenchi, di cui agli articoli 
6  -bis  , 6  -ter   e 6  -quater  , è effettuata secondo le modalità fissate da AgID 
nelle Linee guida. 

 3. In assenza di preventiva autorizzazione del titolare dell’indiriz-
zo, è vietato l’utilizzo dei domicili digitali di cui al presente articolo 
   per l’invio di comunicazioni commerciali, come definite dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   f)  , del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70.  

 4. Gli elenchi di cui agli articoli 6  -bis  , 6  -ter   e 6  -quater   contengono 
le informazioni relative alla elezione, modifica o cessazione del domi-
cilio digitale.» 

 «Art. 64    (Sistema pubblico per la gestione delle identità digitali e 
modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche ammini-
strazioni)   . — 1. abrogato. 

 2. abrogato. 
 2  -bis  . Per favorire la diffusione di servizi in rete e agevolare l’ac-

cesso agli stessi da parte di cittadini e imprese, anche in mobilità, è 
istituito, a cura dell’Agenzia per l’Italia digitale, il sistema pubblico per 
la gestione dell’identità digitale di cittadini e imprese (SPID). 

 2  -ter  . Il sistema SPID è costituito come insieme aperto di soggetti 
pubblici e privati che, previo accreditamento da parte dell’AgID, secon-
do modalità definite con il decreto di cui al comma 2  -sexies  , identifica-
no gli utenti per consentire loro    il compimento di attività e    l’accesso ai 
servizi in rete. 

 2  -quater  . L’accesso ai servizi in rete erogati dalle pubbliche ammi-
nistrazioni che richiedono identificazione informatica avviene tramite 
SPID   , nonché tramite la carta di identità elettronica   . Il sistema SPID è 
adottato dalle pubbliche amministrazioni nei tempi e secondo le moda-
lità definiti con il decreto di cui al comma 2  -sexies  . Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 3  -bis  , comma 01. 

 2  -quinquies  . Ai fini dell’erogazione dei propri servizi in rete, è al-
tresì riconosciuta ai soggetti privati, secondo le modalità definite con 
il decreto di cui al comma 2  -sexies  , la facoltà di avvalersi del sistema 
SPID per la gestione dell’identità digitale dei propri utenti   , nonché la 
facoltà di avvalersi della carta di identità elettronica. L’adesione al si-
stema SPID ovvero l’utilizzo della carta di identità elettronica    per la ve-
rifica dell’accesso ai propri servizi erogati in rete per i quali è richiesto 
il riconoscimento dell’utente esonera i predetti soggetti da un obbligo 
generale di sorveglianza delle attività sui propri siti, ai sensi dell’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70. 

 2  -sexies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, sono definite le caratteristiche del sistema 
SPID, anche con riferimento:  

   a)   al modello architetturale e organizzativo del sistema; 
   b)   alle modalità e ai requisiti necessari per l’accreditamento dei 

gestori dell’identità digitale; 
   c)   agli standard tecnologici e alle soluzioni tecniche e organizza-

tive da adottare anche al fine di garantire l’interoperabilità delle creden-
ziali e degli strumenti di accesso resi disponibili dai gestori dell’identità 
digitale nei riguardi di cittadini e imprese; 

   d)   alle modalità di adesione da parte di cittadini e imprese in 
qualità di utenti di servizi in rete; 

   e)   ai tempi e alle modalità di adozione da parte delle pubbliche 
amministrazioni in qualità di erogatori di servizi in rete; 

   f)   alle modalità di adesione da parte delle imprese interessate in 
qualità di erogatori di servizi in rete. 

 2  -septies  . abrogato. 
 2  -octies  . abrogato. 
 2  -nonies  . L’accesso di cui al comma 2  -quater   può avvenire anche 

con la carta nazionale dei servizi. 
 2  -decies  . Le pubbliche amministrazioni, in qualità di fornitori dei 

servizi, usufruiscono gratuitamente delle verifiche rese disponibili dai 
gestori di identità digitali e dai gestori di attributi qualificati. 

  2-    undecies    .     I gestori dell’identità digitale accreditati sono iscritti 
in un apposito elenco pubblico, tenuto da AgID, consultabile anche in 
via telematica.  

  2-    duodecies    .     La verifica dell’identità digitale con livello di garan-
zia almeno significativo, ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 2, del Rego-
lamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento e del Consiglio europeo del 
23 luglio 2014, produce, nelle transazioni elettroniche o per l’accesso 
ai servizi in rete, gli effetti del documento di riconoscimento equipollen-
te, di cui all’articolo 35 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. L’identità digitale, verifi-
cata ai sensi del presente articolo e con livello di sicurezza almeno si-
gnificativo, attesta gli attributi qualificati dell’utente, ivi compresi i dati 
relativi al possesso di abilitazioni o autorizzazioni richieste dalla legge 
ovvero stati, qualità personali e fatti contenuti in albi, elenchi o registri 
pubblici o comunque accertati da soggetti titolari di funzioni pubbliche, 
secondo le modalità stabilite da AgID con Linee guida.  

 3. abrogato. 
 3  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del 

Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, è stabi-
lita la data a decorrere dalla quale i soggetti di cui all’articolo 2, com-
ma 2,    lettere   b)   e c)    utilizzano esclusivamente le identità digitali ai fini 
dell’identificazione degli utenti dei propri servizi on-line.    Fatto salvo 
quanto previsto dal comma 2  -nonies  , a decorrere dal 28 febbraio 2021, 
i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , utilizzano esclu-
sivamente le identità digitali e la carta di identità elettronica ai fini 
dell’identificazione dei cittadini che accedono ai propri servizi in rete. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro 
delegato per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione è stabilita 
la data a decorrere dalla quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettera   a)  , utilizzano esclusivamente le identità digitali per consentire 
l’accesso delle imprese e dei professionisti ai propri servizi in rete.».  
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 «Art. 64  -bis      (Accesso telematico ai servizi della Pubblica Ammi-
nistrazione)   . — 1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, rendono 
fruibili i propri servizi in rete, in conformità alle Linee guida, tramite il 
punto di accesso telematico attivato presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -bis  . Al fine di rendere effettivo il diritto di cui all’articolo 7, com-
ma 01, i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, i fornitori di identità di-
gitali e i prestatori dei servizi fiduciari qualificati, in sede di evoluzione, 
progettano e sviluppano i propri sistemi e servizi in modo da garantire 
l’integrazione e l’interoperabilità tra i diversi sistemi e servizi e    con i 
servizi di cui ai commi 1 e 1  -ter  ,    espongono per ogni servizio le relative 
interfacce applicative e, al fine di consentire la verifica del rispetto degli 
standard e livelli di qualità di cui all’articolo 7, comma 1, adottano gli 
strumenti di analisi individuati dall’AgID con le Linee guida. 

  1-    ter.     I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , rendono 
fruibili i propri servizi in rete tramite applicazione su dispositivi mobili 
anche attraverso il punto di accesso telematico di cui al presente arti-
colo, salvo impedimenti di natura tecnologica attestati dalla società di 
cui all’articolo 8, comma 2 del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12.  

  1-    quater.     I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , ren-
dono fruibili tutti i loro servizi anche in modalità digitale e, al fine di 
attuare il presente articolo, avviano i relativi progetti di trasformazione 
digitale entro il 28 febbraio 2021.  

  1    -    quinquies.     La violazione dell’articolo 64, comma 3  -bis   e delle 
disposizioni di cui al presente articolo, costituisce mancato raggiungi-
mento di uno specifico risultato e di un rilevante obiettivo da parte dei 
dirigenti responsabili delle strutture competenti e comporta la riduzio-
ne, non inferiore al 30 per cento della retribuzione di risultato e del trat-
tamento accessorio collegato alla performance individuale dei dirigenti 
competenti, oltre al divieto di attribuire premi o incentivi nell’ambito 
delle medesime strutture    .»  

 «Art. 65.    (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche ammi-
nistrazioni per via telematica)    . — 1. Le istanze e le dichiarazioni pre-
sentate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai gestori 
dei servizi pubblici ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide:  

   a)   se sottoscritte mediante una delle forme di cui all’articolo 20; 
   b)   ovvero, quando l’istante o il dichiarante è identificato attra-

verso il sistema pubblico di identità digitale (SPID),    la carta di identità 
elettronica o la carta nazionale dei servizi;  

   b        -bis  )       ovvero formate tramite il punto di accesso telematico per 
i dispositivi mobili di cui all’articolo 64  -bis  ;   

   c)   ovvero sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia del 
documento d’identità; 

 c  -bis  )    ovvero se trasmesse dall’istante o dal dichiarante dal pro-
prio domicilio digitale iscritto in uno degli elenchi di cui all’articolo 6  -
bis  , 6  -ter   o 6  -quater   ovvero, in assenza di un domicilio digitale iscritto, 
da un indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta elettronica 
certificata o un servizio elettronico di recapito certificato qualificato, 
come definito dal Regolamento eIDAS. In tale ultimo caso, di assenza 
di un domicilio digitale iscritto, la trasmissione costituisce elezione di 
domicilio digitale ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3  -bis  , comma 1  -
ter  .     Sono fatte salve le disposizioni normative che prevedono l’uso di 
specifici sistemi di trasmissione telematica nel settore tributario.  

 1  -bis  . abrogato. 
 1  -ter  . Il mancato avvio del procedimento da parte del titolare 

dell’ufficio competente a seguito di istanza o dichiarazione inviate ai 
sensi e con le modalità di cui al comma 1 comporta responsabilità diri-
genziale e responsabilità disciplinare dello stesso. 

 2. Le istanze e le dichiarazioni di cui al comma 1 sono equivalenti 
alle istanze e alle dichiarazioni sottoscritte con firma autografa apposta 
in presenza del dipendente addetto al procedimento. 

 3. abrogato. 
 4. Il comma 2 dell’articolo 38 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è sostituito dal seguente: «2. Le 
istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se ef-
fettuate secondo quanto previsto dall’articolo 65 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82».» 

 — Si riporta il testo dell’art. 65 del decreto legislativo 13 dicembre 
2017, n. 217    (Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 
26 agosto 2016, n. 179, concernente modifiche ed integrazioni al Co-
dice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ai sensi dell’articolo 1 della legge 7 agosto 2015, n. 124, 

in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche),    pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    12 gennaio 2018, n. 9, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 65.    (Disposizioni transitorie)   . — 1. Il diritto di cui all’arti-
colo 3  -bis  , comma 01, è riconosciuto a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

 2. L’obbligo per i prestatori di servizi di pagamento abilitati di uti-
lizzare esclusivamente la piattaforma di cui all’articolo 5, comma 2, del 
decreto legislativo n. 82 del 2005 per i pagamenti verso le pubbliche am-
ministrazioni decorre dal 28 febbraio 2021. Anche al fine di consentire 
i pagamenti digitali da parte dei cittadini, i soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono tenuti, entro 
il    28 febbraio 2021   , a integrare i loro sistemi di incasso con la piattafor-
ma di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, ovvero ad avvalersi, a tal fine, di servizi forniti da altri soggetti 
di cui allo stesso articolo 2, comma 2, o da fornitori di servizi di incas-
so già abilitati ad operare sulla piattaforma. Il mancato adempimento 
dell’obbligo di cui al precedente periodo rileva ai fini della misurazione 
e della valutazione della performance individuale dei dirigenti respon-
sabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli 
articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 3. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’ar-
ticolo 5, comma 2  -quater  , del decreto legislativo n. 82 del 2005, come 
introdotto dal presente decreto, è adottato entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. La realizzazione dell’indice di cui all’articolo 6  -quater   del de-
creto legislativo n. 82 del 2005, introdotto dal presente decreto, è ef-
fettuata dall’AgID entro dodici mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto. 

 5. (   abrogato   ). 
 6. Il diritto di cui all’articolo 7, comma 01, è riconosciuto a decorre-

re dalla data di attivazione del punto di accesso di cui all’articolo 64  -bis  . 
 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, senti-

ti l’Agenzia per l’Italia digitale e il Garante per la protezione dei dati 
personali, sono adottate le misure necessarie a garantire la conformità 
dei servizi di posta elettronica certificata di cui agli articoli 29 e 48 
del decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, al regolamento (UE) 
n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, 
in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transa-
zioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la direttiva 1999/93/
CE. A far data dall’entrata in vigore del decreto di cui al primo periodo, 
l’articolo 48 del decreto legislativo n. 82 del 2005 è abrogato. 

 8. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’ar-
ticolo 29, comma 2, del decreto legislativo n. 82 del 2005, come modi-
ficato dal presente decreto, è adottato entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. Fino all’adozione del predetto 
decreto, restano efficaci le disposizioni dell’articolo 29, comma 3, dello 
stesso decreto nella formulazione previgente all’entrata in vigore del de-
creto legislativo 26 agosto 2016, n. 179 e dell’articolo 44  -bis  , commi 2 
e 3, del decreto legislativo n. 82 del 2005 nella formulazione previgente 
all’entrata in vigore del presente decreto. 

 9. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’ar-
ticolo 50  -ter  , comma 4, del decreto legislativo n. 82 del 2005, come 
introdotto dal presente decreto, è adottato entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 10. Le regole tecniche emanate ai sensi dell’articolo 71 del decreto 
legislativo n. 82 del 2005, nel testo vigente prima dell’entrata in vigore 
del presente decreto, restano efficaci fino all’eventuale modifica o abro-
gazione da parte delle Linee guida di cui al predetto articolo 71, come 
modificato dal presente decreto.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 36 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44    (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa),    
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 febbraio 2001, n. 42, S.O., come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 36.    (Carta d’identità e documenti elettronici)   . — 1. 
 2. 
 3. 
 4. 
 5. 
 6. 
  7.     La carta di identità può essere rinnovata a decorrere dal centot-

tantesimo giorno precedente la scadenza. Le carte di identità rilasciate 
su supporto cartaceo e le carte di identità elettroniche rilasciate in con-
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formità al decreto del Ministro dell’interno 8 novembre 2007, recante 
“regole tecniche della Carta d’identità elettronica”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 261 del 9 novembre 
2007, possono essere rinnovate, ancorché in corso di validità, prima 
del centottantesimo giorno precedente la scadenza.».  

  — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2, del citato decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 «Art. 2.    (Finalità e ambito di applicazione)   . — 1. (  Omissis  ). 
  2. Le disposizioni del presente Codice si applicano:  

   a)   alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto del riparto di 
competenza di cui all’articolo 117 della Costituzione, ivi comprese le 
autorità di sistema portuale, nonché alle autorità amministrative indi-
pendenti di garanzia, vigilanza e regolazione; 

   b)   ai gestori di servizi pubblici, ivi comprese le società quotate, 
in relazione ai servizi di pubblico interesse; 

   c)   alle società a controllo pubblico, come definite nel decreto le-
gislativo 19 agosto 2016, n. 175, escluse le società quotate di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   p)  , del medesimo decreto che non rientrino 
nella categoria di cui alla lettera   b)  . 

 3. - 6  -bis  . (  Omissis  )».   

  Art. 24  - bis 
      Semplificazione nell’accesso ai servizi di pagamento 

elettronico dei titoli di viaggio dei comuni e degli enti 
locali    

      1. Al fine di digitalizzare i processi della pubblica 
amministrazione, di semplificare le modalità di corre-
sponsione delle somme dovute ai comuni per l’utilizzo 
dei servizi di trasporto pubblico di linea, di contrastar-
ne l’evasione e di ridurre l’utilizzo dei titoli di viaggio 
cartacei, i comuni assicurano l’interoperabilità degli 
strumenti di pagamento elettronico dei titoli di viaggio 
all’interno dei rispettivi territori e per quanto di propria 
competenza.  

  2. I comuni, nei limiti delle risorse finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, hanno la facoltà di sottoscri-
vere appositi accordi o convenzioni con soggetti privati 
al fine di realizzare specifiche piattaforme digitali per 
assicurare l’attuazione del comma 1, anche per il tramite 
dei soggetti di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.  

   3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, d’intesa con la Conferenza unificata e sentita 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da ema-
nare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono definite, 
nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, le modalità operative 
per assicurare:   

     a)   l’interoperabilità dei sistemi di pagamento, anche 
tramite piattaforme elettroniche realizzate nelle forme di 
cui alla comunicazione della Commissione del 30 aprile 
2004, COM (2004) 327;   

     b)   l’interazione di sistemi esistenti alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto con metodi di pagamento elettronico, secondo 
princìpi di trasparenza e libera concorrenza.   

  4. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica   .   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179    (Ulteriori misure urgenti per la crescita del 
Paese)    , convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221:  

 «Art. 8    (Misure per l’innovazione dei sistemi di trasporto)   . — 1. Al 
fine di incentivare l’uso degli strumenti elettronici per migliorare i ser-
vizi ai cittadini nel settore del trasporto pubblico locale, riducendone 
i costi connessi, le aziende di trasporto pubblico locale promuovono 
l’adozione di sistemi di bigliettazione elettronica interoperabili a livello 
nazionale e di biglietti elettronici integrati nelle città metropolitane. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 25.
      Semplificazione in materia di conservazione dei

documenti informatici e gestione dell’identità digitale    
      1. Al fine di semplificare la disciplina in materia di 

conservazione dei documenti informatici, al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   all’articolo 14  -bis  , comma 2, lettera   i)  , le parole 
«conservatori di documenti informatici accreditati» sono 
sostituite dalle seguenti: «soggetti di cui all’articolo 34, 
comma 1  -bis  , lettera   b)  »; 

   b)    all’articolo 29:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Qualifi-

cazione dei fornitori di servizi»; 
 2) al comma 1, al primo periodo, le parole “o di 

gestore dell’identità digitale di cui all’articolo 64” sono 
soppresse e il secondo periodo è soppresso; 

 3) al comma 2, il primo e il secondo periodo sono 
sostituiti dai seguenti: «Ai fini della qualificazione, i sog-
getti di cui al comma 1 devono possedere i requisiti di 
cui all’articolo 24 del regolamento (UE) 23 luglio 2014, 
n. 910/2014, disporre di requisiti di onorabilità, affidabi-
lità, tecnologici e organizzativi compatibili con la disci-
plina europea, nonché di garanzie assicurative adeguate 
rispetto all’attività svolta. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, o del Ministro delegato per l’inno-
vazione tecnologica e la digitalizzazione, sentita l’AgID, 
nel rispetto della disciplina europea, sono definiti i pre-
detti requisiti in relazione alla specifica attività che i sog-
getti di cui al comma 1 intendono svolgere.»; 

 4) al comma 4, le parole «o di accreditamento» 
sono soppresse; 

   c)   all’articolo 30, comma 1, le parole da «I presta-
tori» fino a «comma 6» sono sostituite dalle seguenti: «I 
prestatori di servizi fiduciari qualificati e i gestori di posta 
elettronica certificata, iscritti nell’elenco di cui all’artico-
lo 29, comma 6, nonché i gestori dell’identità digitale e i 
conservatori di documenti informatici»; 

   d)   all’articolo 32  -bis  , al comma 1, le parole «con-
servatori accreditati» sono sostituite dalle seguenti: «sog-
getti di cui all’articolo 34, comma 1  -bis  , lettera   b)  »; dopo 
il primo periodo è inserito il seguente: «Le sanzioni per 
le violazioni commesse dai soggetti di cui all’articolo 34, 
comma 1  -bis  , lettera   b)  , sono fissate nel minimo in euro 
4.000,00 e nel massimo in euro 40.000,00.»; 

   e)   all’articolo 34, comma 1  -bis  , lettera   b)  , le parole 
«accreditati come conservatori presso l’AgID» sono so-
stituite dalle seguenti: «che possiedono i requisiti di qua-
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lità, di sicurezza e organizzazione individuati, nel rispetto 
della disciplina europea, nelle Linee guida di cui all’art 
71 relative alla formazione, gestione e conservazione dei 
documenti informatici nonché in un regolamento sui cri-
teri per la fornitura dei servizi di conservazione dei do-
cumenti informatici emanato da AgID, avuto riguardo 
all’esigenza di assicurare la conformità dei documenti 
conservati agli originali nonché la qualità e la sicurezza 
del sistema di conservazione.»; 

   f)   all’articolo 44, comma 1  -ter  , le parole «Il sistema» 
sono sostituite dalle seguenti: «In tutti i casi in cui la leg-
ge prescrive obblighi di conservazione, anche a carico di 
soggetti privati, il sistema». 

 2. Fino all’adozione delle Linee guida e del regolamen-
to di cui al comma 1, lettera   e)  , in materia di conservazio-
ne dei documenti informatici si applicano le disposizioni 
vigenti    prima della data di entrata in vigore del presente 
decreto   . 

  3. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 30  -ter  , comma 5, lettera b  -bis  ), dopo 
le parole «decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82» sono 
aggiunte le seguenti: «“e i gestori dell’identità digitale di 
cui all’articolo 64 del medesimo decreto»; 

   b)   all’articolo 30  -quater  , comma 2, dopo il primo 
periodo è aggiunto il seguente: «L’accesso a titolo gratui-
to è assicurato anche ai gestori dell’identità digitale di cui 
all’articolo 64 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 
per le verifiche propedeutiche al rilascio delle credenziali 
di accesso relative al sistema SPID.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 14  -bis  , 29, 30, 32  -bis  , 34 e 44 del 
citato decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82    (Codice dell’amministra-
zione digitale)    , come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14  -bis      (Agenzia per l’Italia digitale)   . — 1. L’Agenzia per 
l’Italia Digitale (AgID) è preposta alla realizzazione degli obiettivi 
dell’Agenda Digitale Italiana, in coerenza con gli indirizzi dettati dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delegato, e con 
l’Agenda digitale europea. AgID, in particolare, promuove l’innova-
zione digitale nel Paese e l’utilizzo delle tecnologie digitali nell’orga-
nizzazione della pubblica amministrazione e nel rapporto tra questa, i 
cittadini e le imprese, nel rispetto dei principi di legalità, imparzialità 
e trasparenza e secondo criteri di efficienza, economicità ed efficacia. 
Essa presta la propria collaborazione alle istituzioni dell’Unione euro-
pea e svolge i compiti necessari per l’adempimento degli obblighi inter-
nazionali assunti dallo Stato nelle materie di competenza. 

  2. AgID svolge le funzioni di:  
   a)   emanazione di Linee guida contenenti regole, standard e gui-

de tecniche, nonché di indirizzo, vigilanza e controllo sull’attuazione 
e sul rispetto delle norme di cui al presente Codice, anche attraverso 
l’adozione di atti amministrativi generali, in materia di agenda digitale, 
digitalizzazione della pubblica amministrazione, sicurezza informatica, 
interoperabilità e cooperazione applicativa tra sistemi informatici pub-
blici e quelli dell’Unione europea; 

   b)   programmazione e coordinamento delle attività delle ammi-
nistrazioni per l’uso delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, mediante la redazione e la successiva verifica dell’attuazione 
del Piano triennale per l’informatica nella pubblica amministrazione 
contenente la fissazione degli obiettivi e l’individuazione dei principali 
interventi di sviluppo e gestione dei sistemi informativi delle ammini-
strazioni pubbliche. Il predetto Piano è elaborato dall’AgID, anche sulla 
base dei dati e delle informazioni acquisiti dai soggetti di cui all’artico-
lo 2, comma 2, ed è approvato dal Presidente del Consiglio dei ministri 
o dal Ministro delegato entro il 30 settembre di ogni anno; 

   c)   monitoraggio delle attività svolte dalle amministrazioni, ivi 
inclusi gli investimenti effettuati ai sensi dell’articolo 1, comma 492, 
lettera a  -bis  ), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, in relazione alla loro 
coerenza con il Piano triennale di cui alla lettera   b)   e verifica dei risultati 
conseguiti dalle singole amministrazioni con particolare riferimento ai 
costi e benefici dei sistemi informatici secondo le modalità fissate dalla 
stessa Agenzia; 

   d)   predisposizione, realizzazione e gestione di interventi e pro-
getti di innovazione, anche realizzando e gestendo direttamente o av-
valendosi di soggetti terzi, specifici progetti in tema di innovazione ad 
essa assegnati nonché svolgendo attività di progettazione e coordina-
mento delle iniziative strategiche e di preminente interesse nazionale, 
anche a carattere intersettoriale; 

    e)   promozione della cultura digitale e della ricerca anche tramite 
comunità digitali regionali;  

    f)   rilascio di pareri tecnici, obbligatori e non vincolanti, sugli sche-
mi di contratti e accordi quadro da parte delle pubbliche    amministrazio-
ni centrali concernenti l’acquisizione di beni e servizi relativi a sistemi 
informativi automatizzati per quanto riguarda la congruità tecnico-eco-
nomica, qualora il valore lordo di detti contratti sia superiore a euro 
1.000.000,00 nel caso di procedura negoziata e a euro 2.000.000,00 nel 
caso di procedura ristretta o di procedura aperta. Il parere è reso tenendo 
conto dei principi di efficacia, economicità, ottimizzazione della spesa 
delle pubbliche amministrazioni e favorendo l’adozione di infrastrut-
ture condivise e standard che riducano i costi sostenuti dalle singole 
amministrazioni e il miglioramento dei servizi erogati, nonché in coe-
renza con i principi, i criteri e le indicazioni contenuti nei piani triennali 
approvati. Il parere è reso entro il termine di quarantacinque giorni dal 
ricevimento della relativa richiesta. Si applicano gli articoli 16 e 17  -bis   
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Copia dei 
pareri tecnici attinenti a questioni di competenza dell’Autorità nazionale 
anticorruzione è trasmessa dall’AgID a detta Autorità; 

   g)   rilascio di pareri tecnici, obbligatori e vincolanti, sugli ele-
menti essenziali delle procedure di gara bandite, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 512 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, da Consip e dai sog-
getti aggregatori di cui all’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, concernenti l’acquisizione di beni e servizi relativi a sistemi infor-
mativi automatizzati e definiti di carattere strategico nel piano triennale. 
Il parere è reso entro il termine di quarantacinque giorni dal ricevimento 
della relativa richiesta e si applica l’articolo 17  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni. Ai fini della presente lette-
ra per elementi essenziali si intendono l’oggetto della fornitura o del 
servizio, il valore economico del contratto, la tipologia di procedura che 
si intende adottare, il criterio di aggiudicazione e relativa ponderazione, 
le principali clausole che caratterizzano le prestazioni contrattuali. Si 
applica quanto previsto nei periodi da 2 a 5 della lettera   f)  ; 

   h)   definizione di criteri e modalità per il monitoraggio sull’ese-
cuzione dei contratti da parte dell’amministrazione interessata; 

   i)   vigilanza sui servizi fiduciari ai sensi dell’articolo 17 del re-
golamento UE 910/2014 in qualità di organismo a tal fine designato, sui 
gestori di posta elettronica certificata, sui    soggetti di cui all’articolo 34, 
comma 1  -bis  , lettera b)   , nonché sui soggetti, pubblici e privati, che par-
tecipano a SPID di cui all’articolo 64; nell’esercizio di tale funzione 
l’Agenzia può irrogare per le violazioni accertate a carico dei soggetti 
vigilati le sanzioni amministrative di cui all’articolo 32  -bis   in relazione 
alla gravità della violazione accertata e all’entità del danno provocato 
all’utenza; 

   l)   ogni altra funzione attribuitale da specifiche disposizioni di 
legge e dallo Statuto. 

 3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, AgID svolge ogni 
altra funzione prevista da leggi e regolamenti già attribuita a DigitPA, 
all’Agenzia per la diffusione delle tecnologie per l’innovazione.» 

 «Art. 29    (Qualificazione dei fornitori di servizi). —    1. I soggetti 
che intendono fornire servizi fiduciari qualificati o svolgere l’attività di 
gestore di posta elettronica certificata presentano all’AgID domanda di 
qualificazione, secondo le modalità fissate dalle Linee guida. 

 2.    Ai fini della qualificazione, i soggetti di cui al comma 1 devono 
possedere i requisiti di cui all’articolo 24 del Regolamento (UE) 23 lu-
glio 2014, n. 910/2014, disporre di requisiti di onorabilità, affidabilità, 
tecnologici e organizzativi compatibili con la disciplina europea, non-
ché di garanzie assicurative adeguate rispetto all’attività svolta. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, o del Ministro dele-
gato per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, sentita l’AgID, 
nel rispetto della disciplina europea, sono definiti i predetti requisiti in 
relazione alla specifica attività che i soggetti di cui al comma 1 intendo-
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no svolgere.    Il predetto decreto determina altresì i criteri per la fissazio-
ne delle tariffe dovute all’AgID per lo svolgimento delle predette attivi-
tà, nonché i requisiti e le condizioni per lo svolgimento delle attività di 
cui al comma 1 da parte di amministrazioni pubbliche. 

 3. 
 4. La domanda di qualificazione si considera accolta qualora non 

venga comunicato all’interessato il provvedimento di diniego entro no-
vanta giorni dalla data di presentazione della stessa. 

 5. Il termine di cui al comma 4, può essere sospeso una sola volta 
entro trenta giorni dalla data di presentazione della domanda, esclusiva-
mente per la motivata richiesta di documenti che integrino o completino 
la documentazione presentata e che non siano già nella disponibilità di 
AgID o che questo non possa acquisire autonomamente. In tale caso, il 
termine riprende a decorrere dalla data di ricezione della documentazio-
ne integrativa. 

 6. A seguito dell’accoglimento della domanda, AgID dispone 
l’iscrizione del richiedente in un apposito elenco di fiducia pubblico, 
tenuto da AgID stesso e consultabile anche in via telematica, ai fini 
dell’applicazione della disciplina in questione. 

 7. 
 8. 
 9. Alle attività previste dal presente articolo si fa fronte nell’am-

bito delle risorse di AgID, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.» 

 «Art. 30    (Responsabilità dei prestatori di servizi fiduciari qualifi-
cati, dei gestori di posta elettronica certificata, dei gestori dell’identità 
digitale e dei conservatori)   . — 1.    I prestatori di servizi fiduciari qua-
lificati e i gestori di posta elettronica certificata, iscritti nell’elenco di 
cui all’articolo 29, comma 6, nonché i gestori dell’identità digitale e 
i conservatori di documenti informatici,    che cagionano danno ad altri 
nello svolgimento della loro attività, sono tenuti al risarcimento, se non 
provano di avere adottato tutte le misure idonee a evitare il danno. 

 2. 
 3. Il prestatore di servizi di firma digitale o di altra firma elettronica 

qualificata non è responsabile dei danni derivanti dall’uso di un certi-
ficato qualificato che ecceda i limiti eventualmente posti dallo stesso 
ai sensi dell’articolo 28, comma 3, a condizione che limiti d’uso e di 
valore siano chiaramente riconoscibili secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 28, comma 3  -bis  .» 

 «Art. 32  -bis      (Sanzioni per i prestatori di servizi fiduciari qualifica-
ti, per i gestori di posta elettronica certificata, per i gestori dell’identità 
digitale e per i conservatori)   . — 1. L’AgID può irrogare ai prestatori 
di servizi fiduciari qualificati, ai gestori di posta elettronica certificata, 
ai gestori dell’identità digitale e ai    soggetti di cui all’articolo 34, com-
ma 1  -bis  , lettera b)   , che abbiano violato gli obblighi del Regolamento 
eIDAS o del presente Codice relative alla prestazione dei predetti ser-
vizi, sanzioni amministrative in relazione alla gravità della violazione 
accertata e all’entità del danno provocato all’utenza, per importi da un 
minimo di euro 40.000,00 a un massimo di euro 400.000,00, fermo re-
stando il diritto al risarcimento del maggior danno.    Le sanzioni per le 
violazioni commesse dai soggetti di cui all’articolo 34, comma 1  -bis  , 
lettera   b)  , sono fissate nel minimo in euro 4.000,00 e nel massimo in 
euro 40.000,00.    Le violazioni del presente Codice idonee a esporre a 
rischio i diritti e gli interessi di una pluralità di utenti o relative a signi-
ficative carenze infrastrutturali o di processo del fornitore di servizio si 
considerano gravi. AgID, laddove accerti tali gravi violazioni, dispone 
altresì la cancellazione del fornitore del servizio dall’elenco dei soggetti 
qualificati e il divieto di accreditamento o qualificazione per un periodo 
fino ad un massimo di due anni. Le sanzioni vengono irrogate dal diret-
tore generale dell’AgID, sentito il Comitato di indirizzo. Si applica, in 
quanto compatibile, la disciplina della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 1  -bis  . L’AgID irroga la sanzione amministrativa di cui al comma 1 
e diffida i soggetti a conformare la propria condotta agli obblighi previ-
sti dalla disciplina vigente. 

 2. Fatti salvi i casi di forza maggiore o di caso fortuito, qualora si 
verifichi un malfunzionamento nei servizi forniti dai soggetti di cui al 
comma 1 che determini l’interruzione del servizio, ovvero in caso di 
mancata o intempestiva comunicazione dello stesso disservizio a AgID 
o agli utenti, ai sensi dell’articolo 32, comma 3, lettera m  -bis  ), AgID, 
ferma restando l’irrogazione delle sanzioni amministrative, diffida al-
tresì i soggetti di cui al comma 1 a ripristinare la regolarità del servizio 
o ad effettuare le comunicazioni previste. Se l’interruzione del servizio 
ovvero la mancata o intempestiva comunicazione sono reiterati nel cor-
so di un biennio, successivamente alla prima diffida si applica la sanzio-
ne della cancellazione dall’elenco pubblico. 

 3. Nei casi di cui ai commi 1, 1  -bis   e 2 può essere applicata la san-
zione amministrativa accessoria della pubblicazione dei provvedimenti 
di diffida o di cancellazione secondo la legislazione vigente in materia 
di pubblicità legale. 

 4.». 
 «Art. 34    (Norme particolari per le pubbliche amministrazioni)    . — 

1. Ai fini della sottoscrizione, ove prevista, di documenti informatici di 
rilevanza esterna, le pubbliche amministrazioni:  

   a)   possono svolgere direttamente l’attività di rilascio dei certifi-
cati qualificati avendo a tale fine l’obbligo di qualificarsi ai sensi dell’ar-
ticolo 29; tale attività può essere svolta esclusivamente nei confronti dei 
propri organi ed uffici, nonché di categorie di terzi, pubblici o privati; 

   b)   possono rivolgersi a prestatori di servizi di firma digitale o 
di altra firma elettronica qualificata, secondo la vigente normativa in 
materia di contratti pubblici. 

 1  -bis   . Le pubbliche amministrazioni possono procedere alla con-
servazione dei documenti informatici:  

   a)   all’interno della propria struttura organizzativa; 
   b)   affidandola, in modo totale o parziale, nel rispetto della di-

sciplina vigente, ad altri soggetti, pubblici o privati    che possiedono i 
requisiti di qualità, di sicurezza e organizzazione individuati, nel rispet-
to della disciplina europea, nelle Linee guida di cui all’art. 71 relative 
alla formazione, gestione e conservazione dei documenti informatici 
nonché in un regolamento sui criteri per la fornitura dei servizi di con-
servazione dei documenti informatici emanato da AgID, avuto riguardo 
all’esigenza di assicurare la conformità dei documenti conservati agli 
originali nonché la qualità e la sicurezza del sistema di conservazione.  

 2. 
 3. 
 4. 
 5.». 
 «Art. 44    (Requisiti per la gestione e conservazione dei documen-

ti informatici)   . — 1. Il sistema di gestione informatica dei documenti 
delle pubbliche amministrazioni, di cui all’articolo 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è organizzato 
e gestito, anche in modo da assicurare l’indicizzazione e la ricerca dei 
documenti e fascicoli informatici attraverso il sistema di cui all’artico-
lo 40  -ter   nel rispetto delle Linee guida. 

 1  -bis  . Il sistema di gestione dei documenti informatici delle pub-
bliche amministrazioni è gestito da un responsabile che opera d’intesa 
con il dirigente dell’ufficio di cui all’articolo 17 del presente Codice, 
il responsabile del trattamento dei dati personali di cui all’articolo 29 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, ove nominato, e con il 
responsabile del sistema della conservazione dei documenti informatici 
delle pubbliche amministrazioni, nella definizione e gestione delle atti-
vità di rispettiva competenza. Almeno una volta all’anno il responsabile 
della gestione dei documenti informatici provvede a trasmettere al siste-
ma di conservazione i fascicoli e le serie documentarie anche relative a 
procedimenti non conclusi. 

 1  -ter  .    In tutti i casi in cui la legge prescrive obblighi di conser-
vazione, anche a carico di soggetti privati, il sistema    di conservazione 
dei documenti informatici assicura, per quanto in esso conservato, ca-
ratteristiche di autenticità, integrità, affidabilità, leggibilità, reperibilità, 
secondo le modalità indicate nelle Linee guida. 

 1  -quater  . Il responsabile della conservazione, che opera d’intesa 
con il responsabile del trattamento dei dati personali, con il responsabile 
della sicurezza e con il responsabile dei sistemi informativi, può affida-
re, ai sensi dell’articolo 34, comma 1  -bis  , lettera   b)  , la conservazione dei 
documenti informatici ad altri soggetti, pubblici o privati, che offrono 
idonee garanzie organizzative, e tecnologiche e di protezione dei dati 
personali. Il responsabile della conservazione della pubblica ammini-
strazione, che opera d’intesa, oltre che con i responsabili di cui al com-
ma 1  -bis  , anche con il responsabile della gestione documentale, effettua 
la conservazione dei documenti informatici secondo quanto previsto 
all’articolo 34, comma 1  -bis  .» 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 30  -ter   e 30  -quater   del 
decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante    Attuazione della 
direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori, 
nonché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decreto legisla-
tivo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel 
settore finanziario, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori 
creditizi,    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    4 settembre 2010, n. 207, 
S.O., come modificato dalla presente legge:  
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 «Art. 30  -ter      (Sistema di prevenzione)   . — 1. È istituito, nell’ambito 
del Ministero dell’economia e delle finanze, un sistema pubblico di pre-
venzione, sul piano amministrativo, delle frodi nel settore del credito al 
consumo e dei pagamenti dilazionati o differiti, con specifico riferimen-
to al furto di identità. Tale sistema può essere utilizzato anche per svol-
gere funzioni di supporto al controllo delle identità e alla prevenzione 
del furto di identità in settori diversi da quelli precedentemente indicati, 
limitatamente al riscontro delle informazioni strettamente pertinenti. 

 2. Il sistema di prevenzione è basato sull’archivio centrale informa-
tizzato di cui all’articolo 30  -quater  , di seguito denominato archivio, e 
sul gruppo di lavoro di cui al comma 9 del presente articolo. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle finanze è titolare dell’archivio 
e può avvalersi, per la gestione dell’archivio, di Consap S.p.A., di se-
guito denominato ente gestore. I rapporti tra il Ministero dell’economia 
e delle finanze e l’ente gestore sono disciplinati con apposita conven-
zione, dalla quale non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 4. Il Ministero dell’economia e delle finanze, fatte salve le attri-
buzioni previste dalla vigente normativa ad altre Amministrazioni pub-
bliche, esercita, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, funzioni di competenza statale in materia di 
monitoraggio sui sistemi di informazioni creditizie e sulle imprese che 
offrono servizi assimilabili alla prevenzione, sul piano amministrativo, 
delle frodi nei settori del credito e dei servizi. 

  5. Partecipano al sistema di prevenzione delle frodi i seguenti sog-
getti, di seguito denominati aderenti:  

   a)   le banche, comprese quelle comunitarie e quelle extracomu-
nitarie, e gli intermediari finanziari iscritti nell’elenco generale di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385; 

   b)   i fornitori di servizi di comunicazione elettronica, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera   gg)  , del codice di cui al decreto legisla-
tivo 1º agosto 2003, n. 259; 

 b  -bis  ) i soggetti di cui all’articolo 29 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82    e i gestori dell’identità digitale di cui all’artico-
lo 64 del medesimo decreto;  

 b  -ter  ) i soggetti autorizzati a svolgere le attività di vendita a 
clienti finali di energia elettrica e di gas naturale ai sensi della norma-
tiva vigente; 

   c)   i fornitori di servizi interattivi associati o di servizi di accesso 
condizionato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   q)  , del decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177; 

 c  -bis  ) le imprese di assicurazione; 
   d)   i gestori di sistemi di informazioni creditizie e le imprese che 

offrono ai soggetti di cui alle lettere da   a)   a   c)   servizi assimilabili alla 
prevenzione, sul piano amministrativo, delle frodi, in base ad apposita 
convenzione con il Ministero dell’economia e delle finanze, dalla qua-
le non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 5  -bis  . Al sistema di prevenzione accedono altresì i soggetti desti-
natari degli obblighi di adeguata verifica della clientela di cui all’arti-
colo 3 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive 
modificazioni, non ricompresi tra i soggetti aderenti di cui al comma 5, 
secondo i termini e le modalità disciplinati in un’apposita convenzione 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, dalla quale non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è in-
dividuata, previo parere del gruppo di lavoro di cui al comma 9, ogni 
altra categoria di soggetti cui è consentita la partecipazione al sistema 
di prevenzione. 

 7. Gli aderenti inviano all’ente gestore richieste di verifica dell’au-
tenticità dei dati contenuti nella documentazione fornita dalle persone 
fisiche che richiedono una dilazione o un differimento di pagamento, 
un finanziamento o altra analoga facilitazione finanziaria, un servizio a 
pagamento differito. La verifica dell’autenticità dei dati non può essere 
richiesta al di fuori dei casi e delle finalità previste per la prevenzione 
del furto di identità. Gli aderenti inviano altresì, in forma scritta, una 
comunicazione riguardante l’avvenuta stipula del contratto, nell’ambito 
dei settori di cui al comma 1, all’indirizzo risultante dai registri anagra-
fici della persona fisica titolare del rapporto. Gli aderenti trasmettono 
al titolare dell’archivio le informazioni relative ai casi che configurano 
un rischio di frodi nei settori del credito, dei servizi di comunicazione 
elettronica o interattivi. 

 7  -bis  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, nell’ambito dello 
svolgimento della propria specifica attività, gli aderenti possono inviare 
all’ente gestore richieste di verifica dell’autenticità dei dati contenuti 
nella documentazione fornita dalle persone fisiche nei casi in cui riten-
gono utile, sulla base della valutazione degli elementi acquisiti, accerta-
re l’identità delle medesime. 

 8. Nell’ambito del sistema di prevenzione, è istituito, presso l’ente 
gestore, un servizio gratuito, telefonico e telematico, che consente di 
ricevere segnalazioni da parte di soggetti che hanno subito o temono di 
aver subito frodi configuranti ipotesi di furto di identità. 

 9. Nell’ambito del sistema di prevenzione opera, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato, un gruppo di lavoro che svol-
ge funzioni di indirizzo, impulso e coordinamento, al fine di migliorare 
l’azione di prevenzione delle frodi nel settore del credito al consumo e 
del furto di identità a livello nazionale, nonché compiti finalizzati alla 
predisposizione, elaborazione e studio dei dati statistici, in forma ano-
nima, relativi al comparto delle frodi ai sensi del comma 1 del presente 
articolo. Il gruppo di lavoro è composto da due rappresentanti, di cui un 
titolare e un supplente, designati rispettivamente da ciascuna delle auto-
rità indicate: Ministero dell’economia e delle finanze, Ministero dell’in-
terno, Ministero della giustizia, Ministero dello sviluppo economico, 
Banca d’Italia, Guardia di finanza. La segreteria del gruppo di lavoro 
è assicurata dall’ente gestore. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
provvede con proprio decreto alla nomina dei componenti del gruppo 
di lavoro. Il gruppo di lavoro ha carattere permanente. I componenti 
del gruppo di lavoro durano in carica un triennio. Per la partecipazione 
all’attività del gruppo di lavoro non sono previsti compensi, indennità 
o rimborsi spese. Il gruppo di lavoro è presieduto dal componente del 
gruppo designato dal Ministero dell’economia e delle finanze, il quale, 
in ragione dei temi trattati, integra la composizione del gruppo di lavoro 
con i rappresentanti delle associazioni di categoria dei soggetti aderenti 
e degli operatori commerciali, nonché con gli esperti delle Forze di po-
lizia, designati dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 
dell’interno. Il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 30 apri-
le di ciascun anno, riferisce al Parlamento, sulla base della relazione 
predisposta dal gruppo di lavoro, in ordine ai risultati dell’attività di 
prevenzione delle frodi svolta entro il 31 dicembre del precedente anno. 
Il titolare dell’archivio, anche attraverso l’attività di studio ed elabora-
zione dei dati disponibili da parte del gruppo di lavoro, svolge attività 
d’informazione e conoscenza sui rischi del fenomeno delle frodi, anche 
mediante l’ausilio di campagne pubblicitarie curate dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. A tali attività, i soggetti preposti fanno fronte 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.». 

 «Art. 30  -quater      (Finalità e struttura dell’archivio)    . — 1. L’archi-
vio è composto da tre strumenti informatici:  

   a)   il primo, denominato interconnessione di rete, consente di 
dare seguito alle richieste di verifica inviate dagli aderenti mediante il 
riscontro con i dati di cui all’articolo 30  -quinquies  , detenuti nelle ban-
che dati degli organismi pubblici e privati; 

   b)   il secondo, denominato modulo informatico centralizzato, 
memorizza, in forma aggregata ed anonima, i casi il cui riscontro ha 
evidenziato la non autenticità di una o più categorie di dati presenti nella 
richiesta di verifica e permette al titolare dell’archivio e al gruppo di 
lavoro di cui all’articolo 30  -ter  , comma 9, lo studio del fenomeno delle 
frodi, ai fini dell’esercizio della prevenzione, anche mediante la predi-
sposizione e pubblicazione periodica di specifiche linee guida, sul piano 
amministrativo, nel settore del credito al consumo e dei pagamenti dila-
zionati o differiti, nonché nel settore delle assicurazioni. Per le finalità 
di cui alla presente lettera, il titolare dell’archivio si avvale anche delle 
elaborazioni dei dati contenuti nell’archivio informatizzato istituito ai 
sensi dell’articolo 1, comma 4, della legge 17 agosto 2005, n. 166; 

   c)   il terzo, denominato modulo informatico di allerta, memo-
rizza le informazioni trasmesse dagli aderenti relative alle frodi subite 
o ai casi che configurano un rischio di frodi nei settori del credito, dei 
servizi di comunicazione elettronica o interattivi e delle assicurazioni, 
nonché le segnalazioni di specifiche allerta preventive trasmesse dal 
titolare dell’archivio agli aderenti. Tali informazioni sono conservate 
nell’archivio per il tempo necessario agli aderenti ad accertare l’effetti-
va sussistenza del rischio di frodi. 

 2. L’Arma dei carabinieri, il Corpo della guardia di finanza e la Po-
lizia di Stato possono accedere, a titolo gratuito, al sistema di prevenzio-
ne.    L’accesso a titolo gratuito è assicurato anche ai gestori dell’identità 
digitale di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 
per le verifiche propedeutiche al rilascio delle credenziali di accesso 
relative al sistema SPID.  
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 3. I risultati di specifico interesse sono comunicati, secondo le 
modalità stabilite dal decreto di cui all’articolo 30  -octies   del presente 
decreto legislativo, agli uffici del Dipartimento della pubblica sicurezza 
del Ministero dell’interno competenti in materia di analisi dei fenomeni 
criminali e di cooperazione, anche internazionale, di polizia per l’eser-
cizio delle funzioni di cui agli articoli 4, 6 e 7 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121, nonché, ove rilevanti, all’Unità di informazione finanziaria della 
Banca d’Italia e al Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di 
finanza. 

 4. Allo scopo di rafforzare il sistema di prevenzione, il titolare 
dell’archivio, anche ai fini dell’approfondimento delle segnalazioni di 
cui all’articolo 30  -ter  , comma 7, ultimo periodo, può avvalersi della 
collaborazione del Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia 
di finanza, che agisce con i poteri e le facoltà previsti dall’articolo 2 
del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, utilizzando, nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, strutture e personale esistenti in modo da non determinare oneri 
aggiuntivi.».   

  Art. 26.

      Piattaforma per la notificazione digitale
degli atti della pubblica amministrazione    

     1. La piattaforma di cui all’articolo 1, comma 402, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, e le sue modalità di fun-
zionamento sono disciplinate dalla presente disposizione. 

  2. Ai fini del presente articolo, si intende per:  
   a)   «gestore della piattaforma», la società di cui 

all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 febbraio 2019, n. 12; 

   b)   «piattaforma», la piattaforma digitale di cui al 
comma 1, utilizzata dalle amministrazioni per effettuare, 
con valore legale, le notifiche di atti, provvedimenti, av-
visi e comunicazioni; 

   c)   «amministrazioni», le pubbliche amministrazio-
ni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, gli agenti della riscossione e, limi-
tatamente agli atti emessi nell’esercizio di    attività ad essi 
affidate    ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, i soggetti di cui all’articolo 52, 
comma 5, lettera   b)  , numeri 1), 2), 3) e 4), del medesimo 
decreto legislativo; 

   d)   «destinatari», le persone fisiche, le persone 
giuridiche, gli enti, le associazioni e ogni altro sogget-
to pubblico o privato, residenti o aventi sede legale nel 
territorio italiano ovvero all’estero ove titolari di codi-
ce fiscale attribuito ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, ai quali le 
amministrazioni notificano atti, provvedimenti, avvisi e 
comunicazioni; 

   e)   «delegati», le persone fisiche, le persone giuridi-
che, gli enti, le associazioni e ogni altro soggetto pubblico 
o privato, ivi inclusi i soggetti di cui all’articolo 12, com-
ma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ai 
quali i destinatari conferiscono il potere di accedere alla 
piattaforma per reperire, consultare e acquisire, per loro 
conto, atti, provvedimenti, avvisi e comunicazioni notifi-
cati dalle amministrazioni; 

   f)   «delega», l’atto con il quale i destinatari conferi-
scono ai delegati il potere di accedere, per loro conto, alla 
piattaforma; 

   g)   «avviso di avvenuta ricezione», l’atto formato dal 
gestore della piattaforma, con il quale viene dato avviso 
al destinatario in ordine alle modalità di acquisizione del 
documento informatico oggetto di notificazione; 

   h)   «identificativo univoco della notificazione 
(IUN)», il codice univoco attribuito dalla piattaforma a 
ogni singola notificazione richiesta dalle amministrazioni; 

   i)   «avviso di mancato recapito», l’atto formato dal 
gestore della piattaforma con il quale viene dato avviso al 
destinatario in ordine alle ragioni della mancata consegna 
dell’avviso di avvenuta ricezione in formato elettronico e 
alle modalità di acquisizione del documento informatico 
oggetto di notificazione. 

 3. Ai fini della notificazione di atti, provvedimenti, av-
visi e comunicazioni, in alternativa alle modalità previste 
da altre disposizioni di legge, anche in materia tributaria, 
le amministrazioni possono rendere disponibili telemati-
camente sulla piattaforma i corrispondenti documenti in-
formatici. La formazione, trasmissione, copia, duplicazio-
ne, riproduzione e validazione temporale dei documenti 
informatici resi disponibili sulla piattaforma avviene nel 
rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e del-
le Linee guida adottate in attuazione del medesimo decre-
to legislativo. Eventualmente anche con l’applicazione di 
«tecnologie basate su registri distribuiti», come definite 
dall’articolo 8  -ter   del decreto-legge 14 dicembre 2018, 
n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 feb-
braio 2019, n. 12, il gestore della piattaforma assicura 
l’autenticità, l’integrità, l’immodificabilità, la leggibilità 
e la reperibilità dei documenti informatici resi disponibili 
dalle amministrazioni e, a sua volta, li rende disponibili 
ai destinatari, ai quali assicura l’accesso alla piattaforma, 
personalmente o a mezzo delegati, per il reperimento, la 
consultazione e l’acquisizione dei documenti informatici 
oggetto di notificazione. Ciascuna amministrazione, nel 
rispetto delle disposizioni del decreto legislativo n. 82 
del 2005 e delle Linee guida adottate in attuazione del 
medesimo decreto legislativo, individua le modalità per 
garantire l’attestazione di conformità agli originali ana-
logici delle copie informatiche di atti, provvedimenti, av-
visi e comunicazioni, anche attraverso certificazione di 
processo nei casi in cui siano adottate tecniche in grado 
di garantire la corrispondenza della forma e del contenuto 
dell’originale e della copia. Gli agenti della riscossione e i 
soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , numeri 
1), 2), 3) e 4), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446 individuano e nominano i    dipendenti incaricati di 
attestare    la conformità agli originali analogici delle copie 
informatiche di atti, provvedimenti, avvisi e comunica-
zioni. I dipendenti incaricati di attestare la conformità di 
cui al presente comma, sono pubblici ufficiali ai sensi e 
per gli effetti di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. La piattaforma può essere 
utilizzata anche per la trasmissione di atti, provvedimenti, 
avvisi e comunicazioni per i quali non è previsto l’obbli-
go di notificazione al destinatario. 

 4. Il gestore della piattaforma, con le modalità previste 
dal decreto di cui al comma 15, per ogni atto, provvedi-
mento, avviso o comunicazione oggetto di notificazione 
reso disponibile dall’amministrazione, invia al destinata-
rio l’avviso di avvenuta ricezione, con il quale comunica 



—  113  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

l’esistenza e l’identificativo univoco della notificazione 
(IUN), nonché le modalità di accesso alla piattaforma e 
di acquisizione del documento oggetto di notificazione. 

  5. L’avviso di avvenuta ricezione, in formato elettroni-
co, è inviato con modalità telematica ai destinatari titolari 
di un indirizzo di posta elettronica certificata o di un ser-
vizio elettronico di recapito certificato qualificato:  

   a)   inserito in uno degli elenchi di cui agli articoli 6  -
bis  , 6  -ter   e 6  -quater   del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82; 

   b)   eletto, ai sensi dell’articolo 3  -bis  , comma 4  -quin-
quies  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 o di 
altre disposizioni di legge, come domicilio speciale per 
determinati atti o affari, se a tali atti o affari è riferita la 
notificazione; 

   c)   eletto per la ricezione delle notificazioni delle pub-
bliche amministrazioni effettuate tramite piattaforma se-
condo le modalità previste dai decreti di cui al comma 15. 

 6. Se la casella di posta elettronica certificata o il ser-
vizio elettronico di recapito certificato qualificato risulta-
no saturi, il gestore della piattaforma effettua un secondo 
tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni dal pri-
mo invio. Se anche a seguito di tale tentativo la casella 
di posta elettronica certificata o il servizio elettronico di 
recapito certificato qualificato risultano saturi oppure se 
l’indirizzo elettronico del destinatario non risulta valido 
o attivo, il gestore della piattaforma rende disponibile in 
apposita area riservata, per ciascun destinatario della no-
tificazione, l’avviso di mancato recapito del messaggio, 
secondo le modalità previste dal decreto di cui al com-
ma 15. Il gestore della piattaforma inoltre dà notizia al 
destinatario dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo 
di lettera raccomandata, senza ulteriori adempimenti a 
proprio carico. 

 7. Ai destinatari diversi da quelli di cui al comma 5, 
l’avviso di avvenuta ricezione è notificato senza ritar-
do, in formato cartaceo, a mezzo posta direttamente dal 
gestore della piattaforma, con le modalità previste dalla 
legge 20 novembre 1982, n. 890 e con applicazione de-
gli articoli 7, 8 e 9 della stessa legge. L’avviso contie-
ne l’indicazione delle modalità con le quali è possibile 
accedere alla piattaforma e l’identificativo univoco della 
notificazione (IUN) mediante il quale, con le modalità 
previste dal decreto di cui al comma 15, il destinatario 
può ottenere la copia cartacea degli atti oggetto di notifi-
cazione. Agli stessi destinatari, ove abbiano comunicato 
un indirizzo e-mail non certificato, un numero di telefono 
o un altro analogo recapito digitale diverso da quelli di 
cui al comma 5, il gestore della piattaforma invia un avvi-
so di cortesia in modalità informatica contenente le stesse 
informazioni dell’avviso di avvenuta ricezione. L’avviso 
di cortesia è reso disponibile altresì tramite il punto di 
accesso di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. 

 8. L’autenticazione alla piattaforma ai fini dell’acces-
so avviene tramite il sistema pubblico per la gestione 
dell’identità digitale di cittadini e imprese (SPID) di cui 
all’articolo 64 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 
ovvero tramite la Carta d’identità elettronica (CIE) di cui 
all’articolo 66 del medesimo decreto legislativo. L’acces-
so all’area riservata, ove sono consentiti il reperimento, la 

consultazione e l’acquisizione dei documenti informatici 
oggetto di notifica, è assicurato anche tramite il punto di 
accesso di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. Con le modalità previste dal decreto 
di cui al comma 15, i destinatari possono conferire ap-
posita delega per l’accesso alla piattaforma a uno o più 
delegati. 

  9. La notificazione si perfeziona:  
   a)   per l’amministrazione, nella data in cui il docu-

mento informatico è reso disponibile sulla piattaforma; 
   b)    per il destinatario:  

 1) il settimo giorno successivo alla data di conse-
gna dell’avviso di avvenuta ricezione in formato elettro-
nico, risultante dalla ricevuta che il gestore della casella 
di posta elettronica certificata o del servizio elettronico di 
recapito certificato qualificato del destinatario trasmette 
al gestore della piattaforma o, nei casi di casella posta-
le satura, non valida o non attiva, il quindicesimo giorno 
successivo alla data del deposito dell’avviso di mancato 
recapito di cui al comma 6. Se l’avviso di avvenuta rice-
zione è consegnato al destinatario dopo le ore 21.00, il 
termine di sette giorni si computa a decorrere dal giorno 
successivo; 

 2) il decimo giorno successivo al perfezionamen-
to della notificazione dell’avviso di avvenuta ricezione in 
formato cartaceo; 

 3) in ogni caso, se anteriore, nella data in cui il de-
stinatario, o il suo delegato, ha accesso, tramite la piatta-
forma, al documento informatico oggetto di notificazione. 

 10. La messa a disposizione ai fini della notificazione 
del documento informatico sulla piattaforma impedisce 
qualsiasi decadenza dell’amministrazione e interrom-
pe il termine di prescrizione correlato alla notificazione 
dell’atto, provvedimento, avviso o comunicazione. 

  11. Il gestore della piattaforma, con le modalità previste 
dal decreto di cui al comma 15, forma e rende disponibili 
sulla piattaforma, alle amministrazioni e ai destinatari, le 
attestazioni opponibili ai terzi relative:  

   a)   alla data di messa a disposizione dei documenti in-
formatici sulla piattaforma da parte delle amministrazioni; 

   b)   all’indirizzo del destinatario risultante, alla data 
dell’invio dell’avviso di avvenuta ricezione, da uno degli 
elenchi di cui agli articoli 6  -bis  , 6  -ter   e 6  -quater   del de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 o eletto ai sensi del 
comma 5, lettera   c)  ; 

   c)   alla data di invio e di consegna al destinatario 
dell’avviso di avvenuta ricezione in formato elettronico; 
e alla data di ricezione del messaggio di mancato recapito 
alle caselle di posta elettronica certificata o al servizio 
elettronico di recapito certificato qualificato risultanti sa-
ture, non valide o non attive; 

   d)   alla data in cui il gestore della piattaforma ha reso 
disponibile l’avviso di mancato recapito del messaggio ai 
sensi del comma 6; 

   e)   alla data in cui il destinatario ha avuto accesso al 
documento informatico oggetto di notificazione; 

   f)   al periodo di malfunzionamento della piattaforma 
ai sensi del comma 13; 
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   g)   alla data di ripristino delle funzionalità della piat-
taforma ai sensi del comma 13. 

 12. Il gestore della piattaforma rende altresì disponi-
bile la copia informatica dell’avviso di avvenuta ricezio-
ne cartaceo e degli atti relativi alla notificazione ai sensi 
della legge 20 novembre 1982, n. 890, dei quali attesta la 
conformità agli originali. 

 13. Il malfunzionamento della piattaforma, attestato 
dal gestore con le modalità previste dal comma 15, let-
tera   d)  , qualora renda impossibile l’inoltro telematico, 
da parte dell’amministrazione, dei documenti informa-
tici destinati alla notificazione ovvero,    al destinatario e 
al delegato    , l’accesso, il reperimento, la consultazione e 
l’acquisizione dei documenti informatici messi a disposi-
zione, comporta:  

   a)   la sospensione del termine di prescrizione dei 
diritti dell’amministrazione correlati agli atti, provvedi-
menti, avvisi e comunicazioni oggetto di notificazione, 
scadente nel periodo di malfunzionamento, sino al set-
timo giorno successivo alla comunicazione di avvenuto 
ripristino delle funzionalità della piattaforma; 

   b)   la proroga del termine di decadenza di diritti, 
poteri o facoltà dell’amministrazione o del destinatario, 
correlati agli atti, provvedimenti, avvisi e comunicazioni 
oggetto di notificazione, scadente nel periodo di malfun-
zionamento, sino al settimo giorno successivo alla comu-
nicazione di avvenuto ripristino delle funzionalità della 
piattaforma. 

 14. Le spese di notificazione degli atti, provvedimenti, 
avvisi e comunicazioni oggetto di notificazione tramite 
piattaforma sono poste a carico del destinatario e sono 
destinate alle amministrazioni, al fornitore del servizio 
universale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
22 luglio 1999, n. 261 e al gestore della piattaforma. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, o del 
Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la di-
gitalizzazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono disciplinate le modalità di determi-
nazione e anticipazione delle spese e i criteri di riparto. 

  15. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, o del Ministro delegato per l’innovazione tec-
nologica e la digitalizzazione, sentiti il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e il Garante per la protezione dei 
dati personali per gli aspetti di competenza, acquisito il 
parere in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adotta-
re entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente articolo, nel rispetto del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82:  

   a)      sono definiti    l’infrastruttura tecnologica della 
piattaforma e il piano dei test per la verifica del corretto 
funzionamento. La piattaforma è sviluppata applicando i 
criteri di accessibilità di cui alla legge 9 gennaio 2004, n. 4 
nel rispetto dei principi di usabilità, completezza di infor-
mazione, chiarezza di linguaggio, affidabilità,    semplicità 
di consultazione   , qualità, omogeneità e interoperabilità; 

   b)   sono stabilite le regole tecniche e le modalità con 
le quali le amministrazioni identificano i destinatari e 
rendono disponibili telematicamente sulla piattaforma i 
documenti informatici oggetto di notificazione; 

   c)   sono stabilite le modalità con le quali il gesto-
re della piattaforma attesta e certifica, con valore lega-
le opponibile ai terzi, la data e l’ora in cui i documenti 
informatici delle amministrazioni sono depositati sulla 
piattaforma e resi disponibili ai destinatari attraverso la 
piattaforma, nonché il domicilio del destinatario risultan-
te dagli elenchi di cui al comma 5, lettera   a)   alla data della 
notificazione; 

   d)   sono individuati i casi di malfunzionamento del-
la piattaforma, nonché le modalità con le quali il gestore 
della piattaforma attesta il suo malfunzionamento e co-
munica il ripristino della sua funzionalità; 

   e)   sono stabilite le modalità di accesso alla piatta-
forma e di consultazione degli atti, provvedimenti, avvisi 
e comunicazioni da parte dei destinatari e dei delegati, 
nonché le modalità con le quali il gestore della piattafor-
ma attesta la data e l’ora in cui il destinatario o il dele-
gato accedono, tramite la piattaforma, all’atto oggetto di 
notificazione; 

   f)   sono stabilite le modalità con le quali i destina-
tari eleggono il domicilio digitale presso la piattaforma 
e, anche attraverso modelli semplificati, conferiscono o 
revocano ai delegati la delega per l’accesso alla piattafor-
ma, nonché le modalità di accettazione e rinunzia delle 
deleghe; 

   g)   sono stabiliti i tempi e le modalità di conserva-
zione dei documenti informatici resi disponibili sulla 
piattaforma; 

   h)   sono stabilite le regole tecniche e le modalità 
con le quali i destinatari indicano il recapito digitale 
ai fini della ricezione dell’avviso di cortesia di cui al 
comma 7; 

   i)   sono individuate le modalità con le quali i destina-
tari dell’avviso di avvenuta ricezione notificato in forma-
to cartaceo ottengono la copia cartacea degli atti oggetto 
di notificazione; 

   l)   sono disciplinate le modalità di adesione delle am-
ministrazioni alla piattaforma. 

 16. Con atto del Capo della competente struttura della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, ultimati i test e le 
prove tecniche di corretto funzionamento della piattafor-
ma, è fissato il termine a decorrere dal quale le ammini-
strazioni possono aderire alla piattaforma. 

  17. La notificazione a mezzo della piattaforma di cui al 
comma 1 non si applica:  

   a)   agli atti del processo civile, penale, per l’applica-
zione di misure di prevenzione, amministrativo, tributario 
e contabile e ai provvedimenti e alle comunicazioni ad 
essi connessi; 

   b)   agli atti della procedura di espropriazione forza-
ta disciplinata dal titolo II, capi II e IV, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
diversi da quelli di cui agli articoli 50, commi 2 e 3, e 77, 
comma 2  -bis  , del medesimo decreto; 

   c)   agli atti dei procedimenti di competenza delle 
autorità provinciali di pubblica sicurezza relativi a pub-
bliche manifestazioni, misure di prevenzione personali e 
patrimoniali, autorizzazioni e altri provvedimenti a con-
tenuto abilitativo, soggiorno, espulsione e allontanamen-
to dal territorio nazionale degli stranieri e dei cittadini 
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dell’Unione europea,    o comunque agli atti di ogni altro 
procedimento    a carattere preventivo in materia di pubbli-
ca sicurezza, e ai provvedimenti e alle comunicazioni ad 
essi connessi. 

 18. All’articolo 50, comma 3, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole 
«trascorsi centottanta giorni» sono sostituite dalle se-
guenti: «trascorso un anno». 

 19. All’articolo 1, comma 402, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«La società di cui al primo periodo affida, in tutto o in parte, 
lo sviluppo della piattaforma al fornitore del servizio uni-
versale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 
1999, n. 261, anche attraverso il riuso dell’infrastruttura 
tecnologica esistente di proprietà del suddetto fornitore.». 

 20. Il gestore si avvale del fornitore del servizio univer-
sale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 
1999, n. 261, anche per effettuare la spedizione dell’av-
viso di avvenuta ricezione e la consegna della copia car-
tacea degli atti oggetto di notificazione previste dal com-
ma 7 e garantire, su tutto il territorio nazionale, l’accesso 
universale alla piattaforma e al nuovo servizio di notifi-
cazione digitale. 

 21. Per l’adesione alla piattaforma, le amministrazioni 
utilizzano le risorse umane, finanziarie e strumentali pre-
viste a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 

 22. Per la realizzazione della piattaforma di cui al com-
ma 1 e l’attuazione della presente disposizione sono uti-
lizzate le risorse di cui all’articolo 1, comma 403, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 402, della citata legge 
27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), come 
modificato dalla presente legge:  

 «402. Al fine di rendere più semplice, efficiente, sicura ed econo-
mica la notificazione con valore legale di atti, provvedimenti, avvisi 
e comunicazioni della pubblica amministrazione, con risparmio per la 
spesa pubblica e minori oneri per i cittadini, la Presidenza del Consi-
glio dei ministri, tramite la società di cui all’articolo 8, comma 2, del 
decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, sviluppa una piattaforma digitale 
per le notifiche   . La società di cui al primo periodo affida, in tutto o in 
parte, lo sviluppo della piattaforma al fornitore del servizio universale 
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, anche 
attraverso il riuso dell’infrastruttura tecnologica esistente di proprietà 
del suddetto fornitore.».  

 — La società di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, recante    Disposizioni urgenti in materia di 
sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica ammini-
strazione   , convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, 
n. 12, è PagoPA s.p.a. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, del citato decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165     Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche:   

 «Art. 1    (Finalità e ambito di applicazione)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 

negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446    Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e 
istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino 
della disciplina dei tributi,    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    23 di-
cembre 1997, n. 298, S.O.:  

 «Art. 52.    (Potestà regolamentare generale delle province e dei co-
muni)   . — 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regola-
mento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla 
individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti 
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle 
esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per 
quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 2. abrogato. 
 3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 

sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative 
norme di attuazione. 

 4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti sulle 
entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa. 

  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla riscos-
sione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente loca-
le anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   b)    qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiunta-
mente, l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le 
relative attività sono affidate, nel rispetto della normativa dell’Unione 
europea e delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestio-
ne dei servizi pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1; 
 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese 

dell’Unione europea che esercitano le menzionate attività, i quali de-
vono presentare una certificazione rilasciata dalla competente autorità 
del loro Stato di stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di 
requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’artico-
lo 113, comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, mediante conven-
zione, a condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la 
società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente 
che la controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoria-
le di pertinenza dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’articolo 113, comma 5, lettera   b)  , del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte 
nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci 
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, 
tra i soggetti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione 
che l’affidamento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi 
e delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

   c)   l’affidamento di cui alla precedente lettera   b)   non deve com-
portare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi 
e delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato 
quale responsabile della relativa gestione. 

 6. abrogato. 
 7. abrogato.». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 605, recante    Disposizioni relative all’anagrafe tributaria e al codice 
fiscale dei contribuenti    è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 
1973, n. 268, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, recante    Disposizioni sul processo tributario 
in attuazione della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413,    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    13 gen-
naio 1993, n. 9, S.O.:  



—  116  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 «Art. 12    (Assistenza tecnica)   . 1. (  Omissis  ). 
 2. (  Omissis  ). 
  3. Sono abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi 

professionali o nell’elenco di cui al comma 4:  
   a)   gli avvocati; 
   b)   i soggetti iscritti nella Sezione A commercialisti dell’Albo dei 

dottori commercialisti e degli esperti contabili; 
   c)   i consulenti del lavoro; 
   d)   i soggetti di cui all’articolo 63, terzo comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
   e)   i soggetti già iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli 

di periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di 
laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di 
diploma di ragioniere limitatamente alle materie concernenti le impo-
ste di registro, di successione, i tributi locali, l’IVA, l’IRPEF, l’IRAP e 
l’IRES; 

   f)   i funzionari delle associazioni di categoria che, alla data di en-
trata in vigore del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, risulta-
vano iscritti negli elenchi tenuti dalle Intendenze di finanza competenti 
per territorio, ai sensi dell’ultimo periodo dell’articolo 30, terzo com-
ma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636; 

   g)   i dipendenti delle associazioni delle categorie rappresentate 
nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (C.N.E.L.) e i dipen-
denti delle imprese, o delle loro controllate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, primo comma, numero 1), limitatamente alle contro-
versie nelle quali sono parti, rispettivamente, gli associati e le imprese 
o loro controllate, in possesso del diploma di laurea magistrale in giu-
risprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e 
della relativa abilitazione professionale; 

   h)   i dipendenti dei centri di assistenza fiscale (CAF) di cui all’ar-
ticolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle relative 
società di servizi, purché in possesso di diploma di laurea magistrale in 
giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria 
e della relativa abilitazione professionale, limitatamente alle controver-
sie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali il CAF ha 
prestato loro assistenza. 

 4. - 10. (  Omissis  ).». 
 — Per il riferimento al citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 24. 
 — L’art. 8  -ter   del citato decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, 

recante    Disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione 
per le imprese e per la pubblica amministrazione,    convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, definisce «tecnologie ba-
sate su registri distribuiti», «le tecnologie e i protocolli informatici che 
usano un registro condiviso, distribuito, replicabile, accessibile simulta-
neamente, architetturalmente decentralizzato su basi crittografiche, tali 
da consentire la registrazione, la convalida, l’aggiornamento e l’archi-
viazione di dati sia in chiaro che ulteriormente protetti da crittografia 
verificabili da ciascun partecipante, non alterabili e non modificabili». 

  — Si riporta il testo dell’art. 23, comma 2, del citato decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82:  

 «Art. 23    (Copie analogiche di documenti informatici)   . — 1. 
(  Omissis  ). 

 2. Le copie e gli estratti su supporto analogico del documento in-
formatico, conformi alle vigenti regole tecniche, hanno la stessa effica-
cia probatoria dell’originale se la loro conformità non è espressamente 
disconosciuta. Resta fermo, ove previsto l’obbligo di conservazione 
dell’originale informatico. 

 2  -bis  . (  Omissis  ).». 
 — Gli articoli 6  -bis  , 6  -ter   e 6  -quater   del citato decreto legislati-

vo 7 marzo 2005, n. 82, recante    Codice dell’amministrazione digitale   , 
recano rispettivamente «Indice nazionale dei domicili digitali delle im-
prese e dei professionisti», «Indice dei domicili digitali delle pubbliche 
amministrazioni e dei gestori di pubblici servizi» e «Indice nazionale 
dei domicili digitali delle persone fisiche, dei professionisti e degli altri 
enti di diritto privato, non tenuti all’iscrizione in albi, elenchi o registri 
professionali o nel registro delle imprese». 

 — Per il riferimento all’art. 3  -bis  , del citato decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 24. 

 — Si riporta il testo degli articoli 7, 8 e 9 della legge 20 novembre 
1982, n. 890, recante    Notificazioni di atti a mezzo posta e di comuni-
cazioni a mezzo posta connesse con la notificazione di atti giudiziari,    
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 dicembre 1982, n.334:  

 «Art. 7. — 1. L’operatore postale consegna il piego nelle mani pro-
prie del destinatario, anche se dichiarato fallito. 

 2. Se la consegna non può essere fatta personalmente al destina-
tario, il piego è consegnato, nel luogo indicato sulla busta che contiene 
l’atto da notificare, a persona di famiglia che conviva anche tempora-
neamente con lui ovvero addetta alla casa ovvero al servizio del desti-
natario, purché il consegnatario non sia persona manifestamente affetta 
da malattia mentale o abbia età inferiore a quattordici anni. In man-
canza delle persone indicate al periodo precedente, il piego può essere 
consegnato al portiere dello stabile ovvero a persona che, vincolata da 
rapporto di lavoro continuativo, è comunque tenuta alla distribuzione 
della posta al destinatario. 

 3. L’avviso di ricevimento e di documenti attestanti la consegna 
debbono essere sottoscritti dalla persona alla quale è consegnato il piego 
e, quando la consegna sia effettuata a persona diversa dal destinatario, 
la firma deve essere seguita, su entrambi i documenti summenzionati, 
dalla specificazione della qualità rivestita dal consegnatario, con l’ag-
giunta, se trattasi di familiare, dell’indicazione di convivente anche se 
temporaneo. Se il piego non viene consegnato personalmente al desti-
natario dell’atto, l’operatore postale dà notizia al destinatario medesimo 
dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di lettera raccomandata. Il 
costo della raccomandata è a carico del mittente. 

 4. Se il destinatario o le persone alle quali può farsi la consegna ri-
fiutano di firmare l’avviso di ricevimento pur ricevendo il piego, ovvero 
se il destinatario rifiuta il piego stesso o di firmare documenti attestanti 
la consegna, il che equivale a rifiuto del piego, l’operatore postale ne fa 
menzione sull’avviso di ricevimento indicando, se si tratti di persona di-
versa dal destinatario, il nome ed il cognome della persona che rifiuta di 
firmare nonché la sua qualità, appone la data e la propria firma sull’av-
viso di ricevimento che è subito restituito al mittente in raccomandazio-
ne, unitamente al piego nel caso di rifiuto del destinatario di riceverlo. 
Analogamente, la prova della consegna è fornita dall’addetto alla notifi-
ca nel caso di impossibilità o impedimento determinati da analfabetismo 
o da incapacità fisica alla sottoscrizione. 

 Art. 8. — 1. Se le persone abilitate a ricevere il piego in luogo del 
destinatario rifiutano di riceverlo, ovvero se l’operatore postale non può 
recapitarlo per temporanea assenza del destinatario o per mancanza, ini-
doneità o assenza delle persone sopra menzionate, il piego è depositato 
entro due giorni lavorativi dal giorno del tentativo di notifica presso il 
punto di deposito più vicino al destinatario. 

 2. Per il ritiro della corrispondenza inesitata l’operatore postale di 
riferimento deve assicurare la disponibilità di un adeguato numero di 
punti di giacenza o modalità alternative di consegna della corrisponden-
za inesitata al destinatario, secondo criteri e tipologie definite dall’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni, tenuto conto delle esigenze 
di riservatezza, sicurezza, riconoscibilità ed accessibilità richieste dalla 
natura del servizio. 

 3. In ogni caso, deve essere assicurata la diretta supervisione e re-
sponsabilità dell’operatore postale, presso i punti di giacenza o sulle 
modalità alternative di consegna della corrispondenza inesitata, in rela-
zione alla custodia ed alle altre attività funzionali al ritiro o alla conse-
gna degli invii. 

 4. Del tentativo di notifica del piego e del suo deposito è data no-
tizia al destinatario, a cura dell’operatore postale, mediante avviso in 
busta chiusa a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento 
che, in caso di assenza del destinatario, deve essere affisso alla porta 
d’ingresso oppure immesso nella cassetta della corrispondenza dell’abi-
tazione, dell’ufficio o dell’azienda. L’avviso deve contenere l’indica-
zione del soggetto che ha richiesto la notifica e del suo eventuale difen-
sore, dell’ufficiale giudiziario al quale la notifica è stata richiesta e del 
numero di registro cronologico corrispondente, della data di deposito e 
dell’indirizzo del punto di deposito, nonché l’espresso invito al destina-
tario a provvedere al ricevimento del piego a lui destinato mediante riti-
ro dello stesso entro il termine massimo di sei mesi, con l’avvertimento 
che la notificazione si ha comunque per eseguita trascorsi dieci giorni 
dalla data di spedizione della lettera raccomandata di cui al periodo pre-
cedente e che, decorso inutilmente anche il predetto termine di sei mesi, 
l’atto sarà restituito al mittente. 

 5. La notificazione si ha per eseguita dalla data del ritiro del piego, 
se anteriore al decorso del termine di dieci giorni di cui al comma 4. In 
tal caso, l’impiegato del punto di deposito lo dichiara sull’avviso di ri-
cevimento che, datato e firmato dal destinatario o dal suo incaricato che 
ne ha curato il ritiro, è, entro due giorni lavorativi, spedito al mittente 
in raccomandazione. 

 6. Trascorsi dieci giorni dalla data di spedizione della lettera racco-
mandata, di cui al comma 4, senza che il destinatario o un suo incaricato 
ne abbia curato il ritiro, l’avviso di ricevimento è, entro due giorni lavo-
rativi, spedito al mittente in raccomandazione con annotazione in calce, 
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sottoscritta dall’operatore postale, della data dell’avvenuto deposito e 
dei motivi che l’hanno determinato, dell’indicazione ‘atto non ritirato 
entro il termine di dieci giorni’ e della data di restituzione. Trascorsi sei 
mesi dalla data in cui il piego è stato depositato, il piego stesso è restitu-
ito al mittente in raccomandazione con annotazione in calce, sottoscritta 
dall’operatore postale, della data dell’avvenuto deposito e dei motivi 
che l’hanno determinato, dell’indicazione “non ritirato entro il termine 
di sei mesi” e della data di restituzione. Qualora la data delle eseguite 
formalità manchi sull’avviso di ricevimento o sia, comunque, incerta, la 
notificazione si ha per eseguita alla data risultante da quanto riportato 
sull’avviso stesso. 

 7. Fermi i termini sopra indicati, l’operatore postale può consen-
tire al destinatario di effettuare il ritiro digitale dell’atto non recapitato 
assicurando l’identificazione del consegnatario ed il rilascio da parte di 
quest’ultimo di un documento informatico recante una firma equipol-
lente a quella autografa. 

 Art. 9. — 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 201, 
comma 3, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, sono restituiti al mittente in raccomandazione e con in-
dicazione del motivo del mancato recapito gli invii che non possono 
essere consegnati per i seguenti motivi: destinatario sconosciuto, tra-
sferito, irreperibile, deceduto, indirizzo inesatto, indirizzo insufficiente, 
indirizzo inesistente.». 

 — Per i riferimenti agli articoli 64 e 64  -bis  , del citato decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, si vedano i riferimenti normativi all’art. 24. 

 — L’art. 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, recan-
te    Attuazione della direttiva 97/67/CE concernente regole comuni per 
lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e per il 
miglioramento della qualità del servizio,    disciplina la fornitura del ser-
vizio universale. 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante    Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le mate-
rie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei 
comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali,    pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — La legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante    Disposizioni per favorire 
e semplificare l’accesso degli utenti e, in particolare, delle persone con 
disabilità agli strumenti informatici,    è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   17 gennaio 2004, n. 13. 

 — Il titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, recante    Disposizioni sulla riscossione delle im-
poste sul reddito    e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1973, 
n. 268, S.O., disciplina la riscossione coattiva; i capi II e IV del medesi-
mo titolo recano rispettivamente «Espropriazione forzata» e «Procedure 
concorsuali». 

  — Si riporta il testo dell’art. 50 del medesimo decreto legislativo 
n. 602 del 1973, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 50    (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito)   . 
— 1. Il concessionario procede ad espropriazione forzata quando è inu-
tilmente decorso il termine di sessanta giorni dalla notificazione della 
cartella di pagamento, salve le disposizioni relative alla dilazione ed alla 
sospensione del pagamento. 

 2. Se l’espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notifica 
della cartella di pagamento, l’espropriazione stessa deve essere prece-
duta dalla notifica, da effettuarsi con le modalità previste dall’artico-
lo 26, di un avviso che contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo 
risultante dal ruolo entro cinque giorni. 

 3. L’avviso di cui al comma 2 è redatto in conformità al modello 
approvato con decreto del Ministero delle finanze e perde efficacia    tra-
scorso un anno    dalla data della notifica.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 77, comma 2  -bis    del medesimo decre-
to legislativo n. 602 del 1973:  

 «Art. 77    (Iscrizione di ipoteca)   . — 1. - 2. (  Omissis  ). 
 2  -bis  . L’agente della riscossione è tenuto a notificare al proprie-

tario dell’immobile una comunicazione preventiva contenente l’avviso 
che, in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di 
trenta giorni, sarà iscritta l’ipoteca di cui al comma 1.». 

 — L’art. 1, comma 403, della citata legge 27 dicembre 2019, n. 160 
   (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e bi-
lancio pluriennale per il triennio 2020-2022),    autorizza la spesa di 2 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020.   

  Art. 27.

      Misure per la semplificazione e la diffusione della 
firma elettronica avanzata e dell’identità digitale per 
l’accesso ai servizi bancari    

      1. Ferma restando l’applicazione delle regole tecniche 
di cui all’articolo 20, comma 3, del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, per il rilascio della firma elettronica 
avanzata, nel rispetto della disciplina europea, si può pro-
cedere alla verifica dell’identità dell’utente anche tramite 
uno dei seguenti processi:  

   a)   processi di identificazione elettronica e di auten-
ticazione informatica basati su credenziali che assicurano 
i requisiti previsti dall’articolo 4 del Regolamento Dele-
gato (UE) 2018/389 della Commissione del 27 novem-
bre 2017 già attribuite, dal soggetto che eroga la firma 
elettronica avanzata, al medesimo utente identificato ai 
sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231; 

   b)   processi di identificazione elettronica e di auten-
ticazione informatica, a due fattori, basati su credenziali 
già rilasciate all’utente nell’ambito del Sistema Pubblico 
per la gestione dell’Identità Digitale di cittadini e imprese 
di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82; 

   c)   processi di identificazione elettronica e di autenti-
cazione informatica, basati su credenziali di livello alme-
no «significativo»,nell’ambito di un regime di identifica-
zione elettronica notificato, oggetto di notifica conclusa 
con esito positivo, ai sensi dell’articolo 9 del regolamento 
(UE) n. 910/2014 di livello almeno «significativo». 

 2. I soggetti che erogano soluzioni di firma elettronica 
avanzata conservano per almeno venti anni le evidenze 
informatiche del processo di autenticazione in base al 
quale è stata attribuita la firma elettronica avanzata. 
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  3. Al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 2, lettera   n)  , le parole«gli 
estremi del documento di identificazione»sono soppresse; 

   b)   all’articolo 18, comma1, lalettera   a)   è sostituita 
dalla seguente: «  a)   l’identificazione del cliente ela verifi-
cadella sua identitàsulla base di documenti, dati o infor-
mazioni ottenuti da una fonte affidabile e indipendente. 
Le medesime misure si attuano nei confronti dell’ese-
cutore, anche in relazione alla verifica dell’esistenza e 
dell’ampiezza del potere di rappresentanza in forza del 
quale opera in nome e per conto del cliente;»; 

   c)    all’articolo 19, comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , il numero 2) è sostituito dal se-

guente: «2) per i clienti in possesso di un’identità digitale, 
con livello di garanzia almeno significativo, nell’ambito 
del Sistema di cui all’articolo 64 del predetto decreto le-
gislativo n. 82 del 2005, e della relativa normativa regola-
mentare di attuazione, nonché di un’identità digitale con 
livello di garanzia almeno significativo, rilasciata nell’am-
bito di un regime di identificazione elettronica compre-
so nell’elenco pubblicato dalla Commissione europea a 
norma dell’articolo 9 del regolamento UE n. 910/2014, 
o di un certificato per la generazione di firma elettronica 
qualificata o, infine, identificati per mezzo di procedure 
di identificazione elettronica sicure e regolamentate ov-
vero autorizzate o riconosciute dall’Agenzia per l’Italia 
digitale;»; 

 2) alla lettera   a)  , dopo il numero 4) è inserito il 
seguente: «4  -bis  ) per i clienti che, previa identificazione 
elettronica basata su credenziali che assicurano i requisi-
ti previsti dall’articolo 4 del regolamento delegato (UE) 
2018/389 della Commissione del 27 novembre 2017, di-
spongono un bonifico verso un conto di pagamento in-
testato al soggetto tenuto all’obbligo di identificazione. 
Tale modalità di identificazione e verifica dell’identità 
può essere utilizzata solo con riferimento a rapporti rela-
tivi a carte di pagamento e dispositivi analoghi, nonché a 
strumenti di pagamento basati su dispositivi di telecomu-
nicazione, digitali o informatici,con esclusione dei casi 
in cui tali carte, dispositivi o strumenti sono utilizzabili 
per generare l’informazione necessaria a effettuare diret-
tamente un bonifico o un addebito diretto verso e da un 
conto di pagamento;»; 

 3) alla lettera   b)   prima della parola «laddove» è 
inserita la seguente: «solo». 

  3  -bis  . All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 marzo 2015, n. 33, la parola: «2020» è sosti-
tuita dalla seguente: «2021   ».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 20, comma 3, del citato decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82:  

 «Art. 20    (Validità ed efficacia probatoria dei documenti informati-
ci)   . — 1. - 1  -quater  . (  Omissis  ). 

 2. abrogato. 
 3. Le regole tecniche per la formazione, per la trasmissione, la con-

servazione, la copia, la duplicazione, la riproduzione e la validazione 
dei documenti informatici, nonché quelle in materia di generazione, ap-
posizione e verifica di qualsiasi tipo di firma elettronica, sono stabilite 
con le Linee guida. 

 4. - 5  -bis  . (  Omissis  ).». 
 — Il Regolamento Delegato (UE) 2018/389 della Commissione 

del 27 novembre 2017 che integra la direttiva (UE) 2015/2366 del Par-
lamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme tecniche 
di regolamentazione per l’autenticazione forte del cliente e gli standard 
aperti di comunicazione comuni e sicuri, è pubblicato nella GUUE L 69 
del 13 marzo 2018. 

 — Per il riferimento all’art. 64 del citato decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, si vedano i riferimenti normativi all’art. 25. 

 — Il Regolamento (UE) N. 910/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 23 luglio 2014 in materia di identificazione elettronica 
e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno e 
che abroga la direttiva 1999/93/CE è pubblicato nella GUUE L 257 del 
28 agosto 2014. 

 — Si riporta il testo degli articoli 1, comma 2, lettera   n)  , 18 e 19 del 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231    (Attuazione della direttiva 
2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finan-
ziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finan-
ziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca 
misure di esecuzione),    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    14 dicembre 
2007, n. 290, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Definizioni)   . — 1. (  Omissis  ). 
  2. Nel presente decreto s’intendono per:  

 (  Omissis  ). 
   n)   dati identificativi: il nome e il cognome, il luogo e la data di 

nascita, la residenza anagrafica e il domicilio, ove diverso dalla residen-
za anagrafica, e, ove assegnato, il codice fiscale o, nel caso di soggetti 
diversi da persona fisica, la denominazione, la sede legale e, ove asse-
gnato, il codice fiscale; 

 (  Omissis  ). 
 3. (  Omissis  )». 
 «Art. 18    (Contenuto degli obblighi di adeguata verifica)    . — 1. Gli 

obblighi di adeguata verifica della clientela si attuano attraverso:  
    a)   l’identificazione del cliente e la verifica della sua identità 

sulla base di documenti, dati o informazioni ottenuti da una fonte af-
fidabile e indipendente. Le medesime misure si attuano nei confronti 
dell’esecutore, anche in relazione alla verifica dell’esistenza e dell’am-
piezza del potere di rappresentanza in forza del quale opera in nome e 
per conto del cliente;  

   b)      l’identificazione del titolare effettivo e la verifica della sua 
identità attraverso l’adozione di misure proporzionate al rischio ivi 
comprese, con specifico riferimento alla titolarità effettiva di persone 
giuridiche, trust e altri istituti e soggetti giuridici affini, le misure che 
consentano di ricostruire, con ragionevole attendibilità, l’assetto pro-
prietario e di controllo del cliente;  

   c)   l’acquisizione e la valutazione di informazioni sullo scopo e 
sulla natura del rapporto continuativo o della prestazione professionale, 
per tali intendendosi, quelle relative all’instaurazione del rapporto, alle 
relazioni intercorrenti tra il cliente e l’esecutore, tra il cliente e il titolare 
effettivo e quelle relative all’attività lavorativa, salva la possibilità di 
acquisire, in funzione del rischio, ulteriori informazioni, ivi comprese 
quelle relative alla situazione economico-patrimoniale del cliente, ac-
quisite o possedute in ragione dell’esercizio dell’attività. In presenza di 
un elevato rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, i sog-
getti obbligati applicano la procedura di acquisizione e valutazione delle 
predette informazioni anche alle prestazioni o operazioni occasionali; 

   d)   il controllo costante del rapporto con il cliente, per tutta la 
sua durata, attraverso l’esame della complessiva operatività del cliente 
medesimo, la verifica e l’aggiornamento dei dati e delle informazioni 
acquisite nello svolgimento delle attività di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
anche riguardo, se necessaria in funzione del rischio, alla verifica della 
provenienza dei fondi e delle risorse nella disponibilità del cliente, sul-
la base di informazioni acquisite o possedute in ragione dell’esercizio 
dell’attività. 

 2. Le attività di identificazione e verifica dell’identità del clien-
te, dell’esecutore e del titolare effettivo, di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1, sono effettuate prima dell’instaurazione del rapporto conti-
nuativo o del conferimento dell’incarico per lo svolgimento di una pre-
stazione professionale ovvero prima dell’esecuzione dell’operazione 
occasionale. 

 3. In presenza di un basso rischio di riciclaggio o di finanziamen-
to del terrorismo, la verifica dell’identità del cliente, dell’esecutore e 
del titolare effettivo può’ essere posticipata ad un momento successi-
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vo all’instaurazione del rapporto o al conferimento dell’incarico per lo 
svolgimento di una prestazione professionale, qualora ciò sia necessario 
a consentire l’ordinaria gestione dell’attività oggetto del rapporto. In 
tale ipotesi, i soggetti obbligati, provvedono comunque all’acquisizione 
dei dati identificativi del cliente, dell’esecutore e del titolare effettivo e 
dei dati relativi alla tipologia e all’importo dell’operazione e comple-
tano le procedure di verifica dell’identità dei medesimi al più presto 
e, comunque, entro trenta giorni dall’instaurazione del rapporto o dal 
conferimento dell’incarico. Decorso tale termine, qualora riscontrino 
l’impossibilità oggettiva di completare la verifica dell’identità del clien-
te, i soggetti obbligati, si astengono ai sensi dell’articolo 42 e valutano, 
sussistendone i presupposti, se effettuare una segnalazione di operazio-
ne sospetta ai sensi dell’articolo 35. 

 4. Fermi gli obblighi di identificazione, i professionisti, limitata-
mente ai casi in cui esaminano la posizione giuridica del loro cliente o 
espletano compiti di difesa o di rappresentanza del cliente in un proce-
dimento innanzi a un’autorità giudiziaria o in relazione a tale procedi-
mento, anche tramite una convenzione di negoziazione assistita da uno 
o più avvocati ai sensi di legge, compresa la consulenza sull’eventualità 
di intentarlo o evitarlo, sono esonerati dall’obbligo di verifica dell’iden-
tità del cliente e del titolare effettivo fino al momento del conferimento 
dell’incarico.». 

 «Art. 19    (Modalità di adempimento degli obblighi di adeguata ve-
rifica)    . — 1. I soggetti obbligati assolvono agli obblighi di adeguata 
verifica della clientela secondo le seguenti modalità:  

   a)    l’identificazione del cliente e del titolare effettivo è svolta in 
presenza del medesimo cliente ovvero dell’esecutore, anche attraver-
so dipendenti o collaboratori del soggetto obbligato e consiste nell’ac-
quisizione dei dati identificativi forniti dal cliente, previa esibizione 
di un documento d’identità in corso di validità o altro documento di 
riconoscimento equipollente ai sensi della normativa vigente, del quale 
viene acquisita copia in formato cartaceo o elettronico. Il cliente forni-
sce altresì, sotto la propria responsabilità, le informazioni necessarie a 
consentire l’identificazione del titolare effettivo. L’obbligo di identifi-
cazione si considera assolto, anche senza la presenza fisica del cliente, 
nei seguenti casi:  

 1) per i clienti i cui dati identificativi risultino da atti pubblici, 
da scritture private autenticate o da certificati qualificati utilizzati per la 
generazione di una firma digitale associata a documenti informatici, ai 
sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   2) per i clienti in possesso di un’identità digitale, con livello 
di garanzia almeno significativo, nell’ambito del Sistema di cui all’ar-
ticolo 64 del predetto decreto legislativo n. 82 del 2005, e della relativa 
normativa regolamentare di attuazione, nonché di un’identità digitale 
con livello di garanzia almeno significativo, rilasciata nell’ambito di 
un regime di identificazione elettronica compreso nell’elenco pubbli-
cato dalla Commissione europea a norma dell’articolo 9 del regola-
mento UE n. 910/2014, o di un certificato per la generazione di firma 
elettronica qualificata o, infine, identificati per mezzo di procedure di 
identificazione elettronica sicure e regolamentate ovvero autorizzate o 
riconosciute dall’Agenzia per l’Italia digitale;   

 3) per i clienti i cui dati identificativi risultino da dichiarazio-
ne della rappresentanza e dell’autorità consolare italiana, come indicata 
nell’articolo 6 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 153; 

 4) per i clienti che siano già stati identificati dal soggetto ob-
bligato in relazione ad un altro rapporto o prestazione professionale in 
essere, purché le informazioni esistenti siano aggiornate e adeguate ri-
spetto allo specifico profilo di rischio del cliente; 

   4  -bis  ) per i clienti che, previa identificazione elettronica ba-
sata su credenziali che assicurano i requisiti previsti dall’articolo 4 del 
Regolamento Delegato (UE) 2018/389 della Commissione del 27 no-
vembre 2017, dispongono un bonifico verso un conto di pagamento in-
testato al soggetto tenuto all’obbligo di identificazione. Tale modalità 
di identificazione e verifica dell’identità può’ essere utilizzata solo con 
riferimento a rapporti relativi a carte di pagamento e dispositivi analo-
ghi, nonché a strumenti di pagamento basati su dispositivi di telecomu-
nicazione, digitali o informatici, con esclusione dei casi in cui tali car-
te, dispositivi o strumenti sono utilizzabili per generare l’informazione 
necessaria a effettuare direttamente un bonifico o un addebito diretto 
verso e da un conto di pagamento;   

 5) per i clienti i cui dati identificativi siano acquisiti attraver-
so idonee forme e modalità, individuate dalle Autorità di vigilanza di 
settore, nell’esercizio delle attribuzioni di cui all’articolo 7, comma 1, 
lettera   a)  , tenendo conto dell’evoluzione delle tecniche di identificazio-
ne a distanza; 

   b)   la verifica dell’identità del cliente, del titolare effettivo e 
dell’esecutore richiede il riscontro della veridicità dei dati identificativi 
contenuti nei documenti e delle informazioni acquisiti all’atto dell’iden-
tificazione,    solo    laddove, in relazione ad essi, sussistano dubbi, incertez-
ze o incongruenze. Il riscontro può’ essere effettuato attraverso la con-
sultazione del sistema pubblico per la prevenzione del furto di identità 
di cui decreto legislativo 11 aprile 2011, n. 64. La verifica dell’identità 
può’ essere effettuata anche attraverso il ricorso ad altre fonti attendibili 
e indipendenti tra le quali rientrano le basi di dati, ad accesso pubblico 
o condizionato al rilascio di credenziali di autenticazione, riferibili ad 
una pubblica amministrazione nonché’ quelle riferibili a soggetti privati 
autorizzati al rilascio di identità digitali nell’ambito del sistema previ-
sto dall’articolo 64 del decreto legislativo n. 82 del 2005 ovvero di un 
regime di identificazione elettronica compreso nell’elenco pubblicato 
dalla Commissione europea a norma dell’articolo 9 del regolamento EU 
n. 910/2014. Con riferimento ai clienti diversi dalle persone fisiche e 
ai fiduciari di trust espressi e alle persone che esercitano diritti, poteri 
e facoltà equivalenti in istituti giuridici affini, la verifica dell’identità 
del titolare effettivo impone l’adozione di misure, commisurate alla si-
tuazione di rischio, idonee a comprendere la struttura di proprietà e di 
controllo del cliente; 

   c)   l’acquisizione e la valutazione di informazioni sullo scopo 
e sulla natura del rapporto continuativo o della prestazione professio-
nale, verificando la compatibilità dei dati e delle informazioni fornite 
dal cliente con le informazioni acquisite autonomamente dai soggetti 
obbligati, anche avuto riguardo al complesso delle operazioni compiute 
in costanza del rapporto o di altri rapporti precedentemente intrattenuti 
nonché all’instaurazione di ulteriori rapporti; 

   d)   il controllo costante nel corso del rapporto continuativo o del-
la prestazione professionale si attua attraverso l’analisi delle operazioni 
effettuate e delle attività svolte o individuate durante tutta la durata del 
rapporto, in modo da verificare che esse siano coerenti con la conoscen-
za che il soggetto obbligato ha del cliente e del suo profilo di rischio, 
anche riguardo, se necessario, all’origine dei fondi. 

 2. L’estensione delle verifiche, della valutazione e del controllo di 
cui al comma 1 è commisurata al livello di rischio rilevato. 

  3. I soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 2, applicano 
altresì misure di adeguata verifica del beneficiario della prestazione 
assicurativa, non appena individuato o designato nonché dell’effettivo 
percipiente della prestazione liquidata e dei rispettivi titolari effettivi. 
Tali misure, consistono:  

   a)   nell’acquisizione del nome o della denominazione del sogget-
to specificamente individuato o designato quale beneficiario; 

   b)   nei casi di beneficiario designato in base a particolari caratte-
ristiche o classi, nell’acquisizione di informazioni sufficienti a consen-
tire al soggetto obbligato di stabilirne l’identità al momento del paga-
mento della prestazione. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3    (Misure urgenti per il sistema bancario e gli in-
vestimenti),     convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, 
n. 33, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Banche popolari)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. In sede di prima applicazione del presente decreto, le banche po-

polari autorizzate al momento dell’entrata in vigore del presente decreto 
si adeguano a quanto stabilito ai sensi dell’articolo 29, commi 2  -bis   e 
2  -ter  , del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, introdotti dal 
presente articolo, entro il 31 dicembre    2021.  

 2  -bis  . (  Omissis  ).».   

  Art. 27  - bis 
      Modifica all’articolo 55 del decreto legislativo 1° agosto 

2003, n. 259, per la semplificazione nell’identificazione 
degli acquirenti di S.I.M.    

       1. All’articolo 55 del codice delle comunicazioni elet-
troniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:   

   «7  -bis  . L’obbligo di identificazione di cui al comma 7 
non si applica alle schede elettroniche (S.I.M.) utilizzate 
per la fornitura di servizi di tipo “internet delle cose”, 
installate senza possibilità di essere estratte all’interno 
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degli oggetti connessi e che, anche se disinstallate, non 
possono essere utilizzate per effettuare traffico vocale, 
inviare SMS o fruire del servizio di del servizio di connes-
sione a internet    ».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 55 del decreto legislativo 1° ago-
sto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    15 settembre 2003, n. 214, S.O., come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 55    (Elenco abbonati e servizi di consultazione)   . — 1. Sono 
accessibili agli utenti finali e, per la lettera   b)    anche agli utenti dei tele-
foni pubblici a pagamento:  

   a)   almeno un elenco completo relativo alla rete urbana di ap-
partenenza in una forma, cartacea, elettronica o in entrambe le forme, 
approvata dall’Autorità e aggiornato a scadenze regolari ed almeno una 
volta l’anno; 

   b)   almeno un servizio completo di consultazione degli elenchi. 
 2. Il Ministero vigila sull’applicazione del comma 1. 
 3. In considerazione dell’esistenza sul mercato di diverse offerte 

in termini di disponibilità, qualità e prezzo accessibile, fintantoché il 
Ministero non riscontri il venir meno di tali condizioni, ai servizi di 
cui al comma 1 non si applicano gli obblighi di fornitura del servizio 
universale. Il Ministero verifica il permanere delle predette condizioni, 
sentiti gli operatori interessati, con cadenza semestrale. 

 4. Gli elenchi di cui al comma 1 comprendono, fatte salve le dispo-
sizioni in materia di protezione dei dati personale, tutti gli abbonati ai 
servizi telefonici accessibili al pubblico. 

 5. L’Autorità assicura che le imprese che forniscono servizi di cui 
al comma 1 applichino il principio di non discriminazione nel tratta-
mento e nella presentazione delle informazioni loro comunicate da altre 
imprese. 

 6. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1 
della legge 23 agosto 1988 n. 400, entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore del Codice, su proposta del ((Ministro dello sviluppo economi-
co)) di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, previa con-
sultazione ai sensi dell’articolo 11, sono disciplinati gli obblighi e le 
modalità di comunicazione al Ministero, da parte delle imprese, delle 
attivazioni in materia di portabilità del numero di cui all’articolo 80. 

 7. Ogni impresa è tenuta a rendere disponibili, anche per via tele-
matica, al centro di elaborazione dati del Ministero dell’interno gli elen-
chi di tutti i propri abbonati e di tutti gli acquirenti del traffico prepagato 
della telefonia mobile, che sono identificati prima dell’attivazione del 
servizio, al momento della consegna o messa a disposizione della oc-
corrente scheda elettronica (S.I.M.). Le predette imprese adottano tut-
te le necessarie misure affinché venga garantita l’acquisizione dei dati 
anagrafici riportati su un documento di identità, nonché del tipo, del 
numero e della riproduzione del documento presentato dall’acquirente 
ed assicurano il corretto trattamento dei dati acquisiti. L’autorità giudi-
ziaria ha facoltà di accedere per fini di giustizia ai predetti elenchi in 
possesso del centro di elaborazione dati del Ministero dell’interno. 

  7  -bis  . L’obbligo di identificazione di cui al comma 7 non si applica 
alle schede elettroniche (S.I.M.) utilizzate per la fornitura di servizi di 
tipo “internet delle cose”, installate senza possibilità di essere estratte 
all’interno degli oggetti connessi e che, anche se disinstallate, non pos-
sono essere utilizzate per effettuare traffico vocale, inviare SMS o fruire 
del servizio di connessione a internet.”.    

  Art. 28.
      Semplificazione della notificazione e comunicazione 

telematica degli atti in materia civile, penale, 
amministrativa, contabile e stragiudiziale    

      1. Al decreto -legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 16, comma 12, al primo periodo, le 
parole «entro il 30 novembre 2014» sono soppresse e, in 
fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Con le medesime 
modalità, le amministrazioni pubbliche possono comuni-

care altresì gli indirizzi di posta elettronica certificata di 
propri organi o articolazioni, anche territoriali, presso cui 
eseguire le comunicazioni o notificazioni per via telema-
tica nel caso in cui sia stabilito presso questi l’obbligo di 
notifica degli atti introduttivi di giudizio in relazione a 
specifiche materie ovvero in caso di autonoma capacità 
o legittimazione processuale. Per il caso di costituzione 
in giudizio tramite propri dipendenti, le amministrazioni 
pubbliche possono altresì comunicare ulteriori indirizzi 
di posta elettronica certificata, riportati in una speciale 
sezione dello stesso elenco di cui al presente articolo e 
corrispondenti a specifiche aree organizzative omogenee, 
presso cui eleggono domicilio ai fini del giudizio.»; 

   b)   all’articolo 16, il comma 13 è sostituito dal se-
guente: «13. In caso di mancata comunicazione ai sensi 
del comma 12, le comunicazioni e notificazioni a cura 
della cancelleria si effettuano ai sensi dei commi 6 e 8 e 
le notificazioni ad istanza di parte si effettuano ai sensi 
dell’articolo 16  -ter  , comma 1  -ter  .»; 

   c)   all’articolo 16  -ter  , comma 1  -bis  , le parole «del 
comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dei commi 1 
e 1  -ter  » e dopo il comma    1  -bis   è    aggiunto il seguente: 
«1  -ter  . Fermo restando quanto previsto dal regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611, in materia di rappresentanza e 
difesa in giudizio dello Stato, in caso di mancata indi-
cazione nell’elenco di cui all’articolo 16, comma 12, la 
notificazione alle pubbliche amministrazioni degli atti in 
materia civile, penale, amministrativa, contabile e stra-
giudiziale è validamente effettuata, a tutti gli effetti, al 
domicilio digitale indicato nell’elenco previsto dall’ar-
ticolo 6  -ter   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
e, ove nel predetto elenco risultino indicati, per la stessa 
amministrazione pubblica, più domicili digitali, la notifi-
cazione è effettuata presso l’indirizzo di posta elettronica 
certificata primario indicato, secondo le previsioni del-
le Linee guida di AgID, nella sezione ente dell’ammini-
strazione pubblica destinataria. Nel caso in cui sussista 
l’obbligo di notifica degli atti introduttivi di giudizio in 
relazione a specifiche materie presso organi o articola-
zioni, anche territoriali, delle pubbliche amministrazioni, 
la notificazione può essere eseguita all’indirizzo di posta 
elettronica certificata espressamente indicato nell’elenco 
di cui all’articolo 6  -ter   del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, per detti organi o articolazioni.». 

 2. Ferma restando l’immediata applicazione dell’arti-
colo 16  -ter  , comma 1  -ter  , del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, come introdotto dal presente 
decreto, con provvedimento del responsabile dei sistemi 
informativi automatizzati del Ministero della giustizia, da 
adottare nel termine di novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono dettate le specifiche 
tecniche per l’attuazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 16, comma 12, del decreto-legge n. 179 del 2012, 
come modificato dal presente articolo.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 16, commi 12 e 13, e 16  -ter   del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n.179 (Ulteriori misure urgenti per la 
crescita del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicem-
bre 2012, n. 221, come modificato dalla presente legge. 



—  121  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 «Art. 16    (Biglietti di cancelleria, comunicazioni e notificazioni per 
via telematica)   . — 1. - 11. (  Omissis  ). 

 12. Al fine di favorire le comunicazioni e notificazioni per via 
telematica alle pubbliche amministrazioni, le amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, comunicano al Ministero 
della giustizia, con le regole tecniche adottate ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24, l’indirizzo di 
posta elettronica certificata conforme a quanto previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, e succes-
sive modificazioni, a cui ricevere le comunicazioni e notificazioni. 
L’elenco formato dal Ministero della giustizia è consultabile esclusi-
vamente dagli uffici giudiziari, dagli uffici notificazioni, esecuzioni e 
protesti, e dagli avvocati   . Con le medesime modalità, le amministra-
zioni pubbliche possono comunicare altresì gli indirizzi di posta elet-
tronica certificata di propri organi o articolazioni, anche territoriali, 
presso cui eseguire le comunicazioni o notificazioni per via telemati-
ca nel caso in cui sia stabilito presso questi l’obbligo di notifica degli 
atti introduttivi di giudizio in relazione a specifiche materie ovvero 
in caso di autonoma capacità o legittimazione processuale. Per il 
caso di costituzione in giudizio tramite propri dipendenti, le ammini-
strazioni pubbliche possono altresì comunicare ulteriori indirizzi di 
posta elettronica certificata, riportati in una speciale sezione dello 
stesso elenco di cui al presente articolo e corrispondenti a specifiche 
aree organizzative omogenee, presso cui eleggono domicilio ai fini 
del giudizio.  

  13. In caso di mancata comunicazione ai sensi del comma 12, le 
comunicazioni e notificazioni a cura della cancelleria si effettuano ai 
sensi dei commi 6 e 8 e le notificazioni ad istanza di parte si effettuano 
ai sensi dell’articolo 16  -ter  , comma 1  -ter  .  

 14. - 17  -bis  . (  Omissis  ).». 

 «Art.16  -ter      (Pubblici elenchi per notificazioni e comunicazioni)   . 
— 1. A decorrere dal 15 dicembre 2013, ai fini della notificazione 
e comunicazione degli atti in materia civile, penale, amministrativa, 
contabile e stragiudiziale si intendono per pubblici elenchi quelli pre-
visti dagli articoli 6  -bis  , 6  -quater   e 62 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, dall’articolo 16, comma 12, del presente decreto, dall’ar-
ticolo 16, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nonché il 
registro generale degli indirizzi elettronici, gestito dal Ministero della 
giustizia. 

 1  -bis  . Le disposizioni    dei commi 1 e 1-ter    si applicano anche alla 
giustizia amministrativa. 

  1  -ter  . Fermo restando quanto previsto dal regio decreto 30 otto-
bre 1933, n. 1611, in materia di rappresentanza e difesa in giudizio 
dello Stato, in caso di mancata indicazione nell’elenco di cui all’ar-
ticolo 16, comma 12, la notificazione alle pubbliche amministrazio-
ni degli atti in materia civile, penale, amministrativa, contabile e 
stragiudiziale è validamente effettuata, a tutti gli effetti, al domicilio 
digitale indicato nell’elenco previsto dall’articolo 6  -ter   del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e, ove nel predetto elenco risultino 
indicati, per la stessa amministrazione pubblica, più domicili digita-
li, la notificazione è effettuata presso l’indirizzo di posta elettronica 
certificata primario indicato, secondo le previsioni delle Linee guida 
di AgID, nella sezione ente dell’amministrazione pubblica destina-
taria. Nel caso in cui sussista l’obbligo di notifica degli atti intro-
duttivi di giudizio in relazione a specifiche materie presso organi o 
articolazioni, anche territoriali, delle pubbliche amministrazioni, la 
notificazione può essere eseguita all’indirizzo di posta elettronica 
certificata espressamente indicato nell’elenco di cui all’articolo 6  -
ter   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, per detti organi o 
articolazioni.».    

  Art. 29.
      Disposizioni per favorire l’accesso delle persone con 

disabilità agli strumenti informatici, piattaforma 
unica nazionale informatica di targhe associate a 
permessi di circolazione dei titolari di contrassegni e 
semplificazioni in materia di esportazioni di veicoli    

      1. Al fine di favorire l’accesso delle persone con di-
sabilità agli strumenti informatici, alla legge 9 gennaio 
2004, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 2, dopo le parole «della 
pubblica amministrazione» sono inserite le seguenti: «, 
nonché alle strutture ed ai servizi aperti o forniti al pub-
blico attraverso i nuovi sistemi e le tecnologie di informa-
zione e comunicazione in rete»; 

   b)   all’articolo 2, comma 1, lettera a  -quinquies  , le pa-
role «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1 
e 1  -bis  »; 

   c)   all’articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il se-
guente: «1  -bis  . La presente legge si applica altresì ai sog-
getti giuridici diversi da quelli di cui al comma 1, che 
offrono servizi al pubblico attraverso siti web o applica-
zioni mobili, con un fatturato medio, negli ultimi tre anni 
di attività, superiore a    cinquecento    milioni di euro.»; 

   d)    all’articolo 4:  
 1) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «La previsione di cui al secondo periodo si applica 
anche all’acquisizione di beni o alla fornitura di servizi 
effettuata dai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1  -bis  .»; 

 2) al comma 2, le parole «comma 1» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «commi 1 e 1  -bis  »; 

   e)    all’articolo 7:  
 1)    al comma 1, alinea   , le parole «L’Agenzia», 

sono sostituite dalle seguenti: «Nei confronti dei soggetti 
di cui all’articolo 3, comma 1, l’Agenzia»; 

   f)    all’articolo 9:  
 1) al comma 1, dopo le parole «della presente leg-

ge» sono inserite le seguenti: «da parte dei soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 1»; 

 2) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: «1  -
bis  . L’inosservanza delle disposizioni della presente leg-
ge da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1  -
bis  , è accertata e sanzionata dall’AgID, fermo restando 
il diritto del soggetto discriminato di agire ai sensi della 
legge 1° marzo 2006, n. 67. Si osservano, in quanto ap-
plicabili, le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I 
e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. Se a seguito 
dell’istruttoria l’AgID ravvisa violazioni della presente 
legge, fissa il termine per l’eliminazione delle infrazioni 
stesse da parte del trasgressore. In caso di inottemperanza 
alla diffida di cui al periodo precedente, l’AgID applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria fino al 5 per cento 
del fatturato.». 

 2. All’articolo 1 della    legge 30 dicembre 2018    , n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 489, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Il Fondo è destinato all’istituzione di una piat-
taforma unica nazionale informatica, presso il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, nell’ambito dell’archi-
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vio nazionale dei veicoli previsto dall’articolo 226, del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per consentire 
la verifica delle targhe associate a permessi di circolazio-
ne dei titolari di contrassegni, rilasciati ai sensi dell’arti-
colo 381, comma 2, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 dicembre 1992, n. 495, al fine di agevolare 
la mobilità, sull’intero territorio nazionale, delle persone 
titolari dei predetti contrassegni.», 

   b)   il comma 491, è sostituito dal seguente: «491. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
il Ministro dell’interno, sentite le associazioni delle per-
sone con disabilità comparativamente più rappresentati-
ve a livello nazionale, previa intesa in sede di Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281,    nonché previo parere del Garante 
per la protezione dei dati personali    da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono definite le procedure per l’istituzio-
ne della piattaforma di cui al comma 489, nel rispetto 
dei principi applicabili al trattamento dei dati personali, 
previsti dagli articoli 5 e 9, paragrafo 2, lettera   g)  , del 
regolamento (UE) n. 679/2016, e dagli articoli 2  -sexies   
e 2  -septies   del Codice in materia di protezione dei dati 
personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, nonché previo parere del Garante per la prote-
zione dei dati personali e delle prescrizioni adottate ai 
sensi dell’articolo 2  -quinquiesdecies   del medesimo Co-
dice. Per la costituzione della piattaforma di cui al primo 
periodo, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
può avvalersi anche della società di cui all’articolo 83, 
comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. Dall’attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica 
e vi si provvede con le risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.». 

  2  -bis  . All’articolo 103, comma 1, del codice della stra-
da, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il 
secondo periodo è sostituito dal seguente: «La cancel-
lazione è disposta a condizione che il veicolo sia in re-
gola con gli obblighi di revisione o sia stato sottoposto, 
nell’anno in cui ricorre l’obbligo della revisione, a visita 
e prova per l’accertamento dell’idoneità alla circolazio-
ne ai sensi dell’articolo 75, e che non sia pendente un 
provvedimento di revisione singola ai sensi dell’artico-
lo 80, comma 7   ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 1, comma 2, 2, comma 1, , 3, 
comma 1  -bis   , 4, commi 1 e 2, 7, comma 1, e 9 della citata legge 9 gen-
naio 2004, n. 4 (Disposizioni per favorire e semplificare l’accesso degli 
utenti e, in particolare, delle persone con disabilità agli strumenti infor-
matici), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Obiettivi e finalità)   . — (  Omissis  ). 

 2. È tutelato e garantito, in particolare, il diritto di accesso ai servi-
zi informatici e telematici della pubblica amministrazione   , nonché alle 
strutture ed ai servizi aperti o forniti al pubblico attraverso i nuovi si-
stemi e le tecnologie di informazione e comunicazione in rete    e ai servizi 
di pubblica utilità da parte delle persone con disabilità, in ottemperanza 
al principio di uguaglianza ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione.». 

 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini della presente legge, si intende 
per:  

   a)   «accessibilità»: la capacità dei sistemi informatici ivi inclusi i 
siti web e le applicazioni mobili, nelle forme e nei limiti consentiti dalle 
conoscenze tecnologiche, di erogare servizi e fornire informazioni fru-
ibili, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di di-
sabilità necessitano di tecnologie assistive o configurazioni particolari; 

 a  -bis  ) «applicazioni mobili»: il software applicativo progettato e 
sviluppato da parte o per conto dei soggetti erogatori, per essere utilizza-
to dagli utenti su dispositivi mobili, quali smartphone e tablet; è escluso 
il software che controlla tali dispositivi (sistemi operativi mobili) o lo 
stesso hardware informatico; 

 a  -ter  ) «sito Web»: insieme strutturato di pagine Web utilizzato 
per veicolare informazioni o erogare servizi, comunemente definito an-
che sito internet; 

 a  -quater  ) contenuti di extranet o intranet: siti web disponibili 
soltanto per un gruppo chiuso di persone e non per il pubblico; 

 a  -quinquies  ) «soggetti erogatori»: i soggetti di cui all’articolo 3, 
   commi 1 e 1  -bis  ;  

 a  -sexies  ) «dati misurati»: i risultati quantificati dell’attività di 
monitoraggio effettuata per verificare la conformità dei siti web e delle 
applicazioni mobili dei soggetti erogatori alle prescrizioni in materia 
di accessibilità di cui alla presente legge. I dati misurati comprendono 
informazioni quantitative sul campione di siti web e applicazioni mobili 
sottoposti a verifiche, tra i quali il numero di siti web e le applicazio-
ni con il numero potenziale di visitatori o utenti, nonché informazioni 
quantitative sul livello di accessibilità; 

   b)   «tecnologie assistive»: gli strumenti e le soluzioni tecniche, 
hardware e software, che permettono alla persona disabile, superando o 
riducendo le condizioni di svantaggio, di accedere alle informazioni e ai 
servizi erogati dai sistemi informatici.». 

 «Art. 3    (Soggetti erogatori)   . — (  Omissis  ). 
  1  -bis  . La presente legge si applica altresì ai soggetti giuridici di-

versi da quelli di cui al comma 1, che offrono servizi al pubblico attra-
verso siti web o applicazioni mobili, con un fatturato medio, negli ultimi 
tre anni di attività, superiore a cinquecento milioni di euro.  

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 4    (Obblighi per l’accessibilità)   . — 1. Nelle procedure svolte 

dai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, per l’acquisto di beni e per 
la fornitura di servizi informatici, i requisiti di accessibilità stabiliti con 
le linee guida di cui all’articolo 11 sono necessari. La mancata con-
siderazione dei requisiti di accessibilità o l’eventuale acquisizione di 
beni o fornitura di servizi non accessibili è consentita nei casi di cui 
all’articolo 3, comma 2, ovvero in presenza di un onere sproporzionato 
nei casi di cui all’articolo 3-tered è adeguatamente motivata.    La previ-
sione di cui al secondo periodo si applica anche all’acquisizione di beni 
o alla fornitura di servizi effettuata dai soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 1  -bis  .  

 2. I soggetti di cui all’articolo 3,    commi 1 e 1  -bis  ,    non possono 
stipulare, a pena di nullità, contratti per la realizzazione e la modifica di 
siti web e applicazioni mobili quando non è previsto che essi rispettino 
i requisiti di accessibilità stabiliti dalle linee guida di cui all’articolo 11, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3  -ter  . I contratti in essere alla 
data di pubblicazione delle linee guida di cui all’articolo 11, in caso di 
rinnovo, modifica o novazione, sono adeguati, a pena di nullità, alle 
disposizioni della presente legge circa il rispetto dei requisiti di acces-
sibilità, con l’obiettivo di realizzare tale adeguamento entro dodici mesi 
dalla medesima data di adozione delle predette linee guida. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 7    (Compiti amministrativi)   . — 1.    Nei confronti dei soggetti di 

cui all’articolo 3, comma 1, l’Agenzia     per l’Italia digitale:  
   a)   effettua il monitoraggio dell’attuazione della presente legge; 
 a  -bis  ) effettua il monitoraggio periodico sulla conformità dei siti 

web e delle applicazioni mobili in materia di accessibilità, avvalendo-
si anche dell’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie 
dell’informazione (ISCOM); 

   b)   vigila sul rispetto da parte delle amministrazioni statali delle 
disposizioni della presente legge; 

   c)   indica i soggetti, pubblici o privati, che, oltre ad avere rispet-
tato i requisiti tecnici indicati dalle linee guida di cui all’articolo 11, 
si sono anche meritoriamente distinti per l’impegno nel perseguire le 
finalità indicate dalla presente legge; 
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   d)   promuove, d’intesa con il Ministro per la famiglia e le disa-
bilità e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, progetti, ini-
ziative e programmi finalizzati al miglioramento e alla diffusione delle 
tecnologie assistive e per l’accessibilità; 

   e)   promuove, con le altre amministrazioni interessate, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, l’erogazione di finanziamenti 
finalizzati alla diffusione tra le persone con disabilità delle tecnologie 
assistive e degli strumenti informatici, ivi inclusi i siti web e le applica-
zioni mobili, dotati di configurazioni particolari e al sostegno di progetti 
di ricerca nel campo dell’innovazione tecnologica per la vita indipen-
dente e le pari opportunità delle persone con disabilità; 

   f)   favorisce, d’intesa con il Ministro per la famiglia e le disabilità 
e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro 
per le pari opportunità, lo scambio di esperienze e di proposte fra asso-
ciazioni di persone con disabilità, associazioni di sviluppatori compe-
tenti in materia di accessibilità, amministrazioni pubbliche, operatori 
economici e fornitori di hardware e software, anche per la proposta di 
nuove iniziative; 

   g)   promuove, d’intesa con il Ministro per la famiglia e le disa-
bilità e con i Ministeri dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
per i beni e le attività culturali, iniziative per favorire l’accessibilità alle 
opere multimediali, anche attraverso specifici progetti di ricerca e speri-
mentazione con il coinvolgimento delle associazioni delle persone con 
disabilità; sulla base dei risultati delle sperimentazioni sono indicate, 
con decreto emanato di intesa dai Ministri interessati, le regole tecniche 
per l’accessibilità alle opere multimediali; 

   h)   definisce, d’intesa con il Ministro per la famiglia e le disa-
bilità e con il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, gli obiettivi di accessibilità delle pubbliche 
amministrazioni nello sviluppo dei sistemi informatici, ivi inclusi i siti 
web e le applicazioni mobili, nonché l’introduzione delle problematiche 
relative all’accessibilità nei programmi di formazione del personale, in 
conformità alla legislazione europea vigente; 

 h  -bis  ) entro il 23 dicembre 2021 e successivamente ogni tre 
anni, presenta alla Commissione europea una relazione sugli esiti del 
monitoraggio sulla conformità dei siti web e delle applicazioni mobili 
dei soggetti erogatori inclusi nell’ambito di applicazione delladirettiva 
(UE) 2016/2102, includendo i dati misurati. Il contenuto delle relazioni 
è reso pubblico in un formato accessibile. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 9    (Responsabilità)   . — 1. L’inosservanza delle disposizioni 

della presente legge    da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1    
è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della perfor-
mance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità 
dirigenziale e responsabilità disciplinare ai sensi degliarticoli21e55del-
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando le eventuali 
responsabilità penali e civili previste dalle norme vigenti. 

  1  -bis  . L’inosservanza delle disposizioni della presente legge da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1  -bis  , è accertata e san-
zionata dall’AgID, fermo restando il diritto del soggetto discriminato di 
agire ai sensi dellalegge 1° marzo 2006, n. 67. Si osservano, in quanto 
applicabili, le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I e II, dellalegge 
24 novembre 1981, n. 689. Se a seguito dell’istruttoria l’AgID ravvisa 
violazioni della presente legge, fissa il termine per l’eliminazione delle 
infrazioni stesse da parte del trasgressore. In caso di inottemperanza 
alla diffida di cui al periodo precedente, l’AgID applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria fino al 5 per cento del fatturato.».  

 — Si riporta l’articolo 1, commi 489 e 491 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, recante Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2018, n. 302, S.O., come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — (  Omissis  ). 

 489. Al fine di garantire l’attuazione dellalegge 3 marzo 2009, 
n. 18, e dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera   a)  , sull’accessibilità ai tra-
sporti, e dell’articolo 20, sulla mobilità personale, della Convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai 
sensi della citatalegge n. 18 del 2009, è istituito presso il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti il Fondo per l’accessibilità e la mobilità 
delle persone con disabilità.    Il Fondo è destinato all’istituzione di una 
piattaforma unica nazionale informatica, presso il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, nell’ambito dell’archivio nazionale dei vei-
coli previsto dall’articolo 226, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 

n. 285, per consentire la verifica delle targhe associate a permessi di 
circolazione dei titolari di contrassegni, rilasciati ai sensi dell’artico-
lo 381, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicem-
bre 1992, n. 495, al fine di agevolare la mobilità, sull’intero territorio 
nazionale, delle persone titolari dei predetti contrassegni.  

 490. (  Omissis  ). 
 491   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro 
dell’interno, sentite le associazioni delle persone con disabilità com-
parativamente più rappresentative a livello nazionale, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, nonché previo parere del Garante per la prote-
zione dei dati personali da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le procedure 
per l’istituzione della piattaforma di cui al comma 489, nel rispetto dei 
principi applicabili al trattamento dei dati personali, previsti dagliar-
ticoli 5e9, paragrafo 2, lettera   g)  , del regolamento (UE) n. 679/2016, 
e dagliarticoli 2-sexiese2  -septies   del Codice in materia di protezione 
dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
e delle prescrizioni adottate ai sensi dell’articolo 2  -quinquiesdecies   del 
medesimo Codice. Per la costituzione della piattaforma di cui al primo 
periodo, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può avvalersi 
anche della società di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dallalegge 6 ago-
sto 2008, n. 133. Dall’attuazione del presente comma non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e vi si provvede con 
le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.   ”. 

  — Si riporta l’articolo 103, comma 1, del citato decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 103    (Obblighi conseguenti alla cessazione della circolazione 
dei veicoli a motore e dei rimorchi)   . — 1. Per esportare definitivamente 
all’estero autoveicoli, motoveicoli o rimorchi, l’intestatario o l’avente 
titolo chiede all’ufficio competente del Dipartimento per i trasporti, la 
navigazione, gli affari generali e del personale la cancellazione dall’ar-
chivio nazionale dei veicoli e dal P.R.A., restituendo le relative targhe e 
la carta di circolazione, secondo le procedure stabilite dal Dipartimento 
stesso nel rispetto delle vigenti norme comunitarie in materia.    La can-
cellazione è disposta a condizione che il veicolo sia in regola con gli 
obblighi di revisione o sia stato sottoposto, nell’anno in cui ricorre l’ob-
bligo della revisione, a visita e prova per l’accertamento dell’idoneità 
alla circolazione ai sensi dell’articolo 75, e che non sia pendente un 
provvedimento di revisione singola ai sensi dell’articolo 80, comma 7.    
Per raggiungere i transiti di confine per l’esportazione il veicolo cancel-
lato può circolare su strada solo se munito del foglio di via e della targa 
provvisoria prevista dall’articolo 99. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 29  - bis 
      Modifica all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 

9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 aprile 2012, n. 35    

      1. All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 9 febbra-
io 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «e per i sussidi tecnici e informatici volti a favo-
rire l’autonomia e l’autosufficienza delle persone con di-
sabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104».  

  2. Con proprio decreto di natura non regolamentare, 
da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, il 
Ministro dell’economia e delle finanze aggiorna il com-
ma 2 dell’articolo 2 del decreto del Ministro delle finanze 
14 marzo 1998, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 77 
del 2 aprile 1998, prevedendo che le persone con disa-
bilità ai fini dell’applicazione dei benefìci previsti pos-
sono produrre il certificato attestante l’invalidità funzio-
nale permanente rilasciato dall’azienda sanitaria locale 
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competente o dalla commissione medica integrata e sop-
primendo la necessità di presentare contestualmente la 
specifica prescrizione autorizzativa rilasciata dal medico 
specialista dell’azienda sanitaria locale di appartenenza.    

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 

9 febbraio 2012, n. 5 Disposizioni urgenti in materia di semplificazione 
e di sviluppo, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Semplificazioni in materia di documentazione per le per-
sone con disabilità e patologie croniche e partecipazione ai giochi pa-
ralimpici)   . — 1. I verbali delle commissioni mediche integrate di cui 
all’articolo 20, del decreto-legge 1°(gradi) luglio 2009, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, riportano anche 
l’esistenza dei requisiti sanitari necessari per la richiesta di rilascio del 
contrassegno invalidi di cui al comma 2 dell’articolo 381 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495, e successive modificazioni, nonché per le agevolazioni 
fiscali relative ai veicoli previsti per le persone con disabilità    e per i sus-
sidi tecnici e informatici volti a favorire l’autonomia e l’autosufficienza 
delle persone con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104.  

   omissis  ». 
 — Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 14 mar-

zo 1998, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   2 aprile 1998, n. 77, reca: 
«Determinazione delle condizioni e delle modalità alle quali è subordi-
nata l’applicazione dell’aliquota IVA ridotta del 4 per cento ai sussidi 
tecnici ed informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza e l’integrazio-
ne dei soggetti portatori di handicap».   

  Art. 29  - ter 
      Semplificazione dei procedimenti di accertamento

degli stati invalidanti e dell’handicap    

      1. Le commissioni mediche pubbliche preposte all’ac-
certamento delle minorazioni civili e dell’handicap ai 
sensi dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
sono autorizzate a redigere verbali sia di prima istanza 
che di revisione anche solo sugli atti, in tutti i casi in cui 
sia presente una documentazione sanitaria che consenta 
una valutazione obiettiva.  

  2. La valutazione sugli atti può essere richiesta dal 
diretto interessato o da chi lo rappresenta unitamente 
alla produzione di documentazione adeguata o in sede 
di redazione del certificato medico introduttivo. In tale 
secondo caso spetta al responsabile della commissione 
di accertamento indicare la documentazione sanitaria da 
produrre. Nelle ipotesi in cui la documentazione non sia 
sufficiente per una valutazione obiettiva, l’interessato è 
convocato a visita diretta   .   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, 

n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    17 feb-
braio 1992, n. 39, S.O.:  

 «Art. 4    (Accertamento dell’handicap)   . — 1. Gli accertamenti rela-
tivi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell’intervento assi-
stenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di 
cui all’articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le 
commissioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei 
casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 

 1  -bis  . Nel caso in cui gli accertamenti di cui al comma 1 riguardi-
no persone in età evolutiva, le commissioni mediche di cui alla legge 
15 ottobre 1990, n. 295, sono composte da un medico legale, che assu-
me le funzioni di presidente, e da due medici, di cui uno specialista in 

pediatria o in neuropsichiatria infantile e l’altro specialista nella patolo-
gia che connota la condizione di salute del soggetto. Tali commissioni 
sono integrate da un assistente specialistico o da un operatore sociale, o 
da uno psicologo in servizio presso strutture pubbliche, di cui al com-
ma 1, individuati dall’ente locale o dall’INPS quando l’accertamento 
sia svolto dal medesimo Istituto ai sensi dell’articolo 18, comma 22, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché, negli altri casi, da un medico INPS 
come previsto dall’articolo 19, comma 11, della stessa legge 15 luglio 
2011, n. 111, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 3 e 
4, della citata legge n. 295 del 1990.».   

  Art. 30.
      Misure di semplificazione in materia anagrafica    

      1. All’articolo 62 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 3:  
 1) al terzo periodo, la parola «esclusivamente» è 

soppressa; 
 2) dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «La 

certificazione dei dati anagrafici in modalità telematica è 
assicurata dal Ministero dell’Interno tramite l’ANPR me-
diante l’emissione di documenti digitali muniti di sigillo 
elettronico qualificato, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 910/2014del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014.»; 

 3) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L’AN-
PR attribuisce a ciascun cittadino un codice identificativo 
univoco per garantire la    circolarità dei dati anagrafici    e 
l’interoperabilità con le altre banche dati delle pubbliche 
amministrazioni e dei gestori di servizi pubblici di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)  .»; 

   b)   dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: «6  -bis  . 
In relazione ai servizi resi disponibili dall’ANPR alle 
pubbliche amministrazioni e agli organismi che eroga-
no pubblici servizi in base alle previsioni del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 10 novembre 2014, 
n. 194, con uno o più decreti del Ministro dell’interno, 
d’intesa con il Ministro per l’innovazione tecnologica e 
la digitalizzazione e il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione,    sentiti il Garante    per la protezione dei dati 
personali   , la Conferenza Stato-città ed autonomie locali    
e l’Agenzia per l’Italia digitale, sono assicurati l’adegua-
mento e l’evoluzione delle caratteristiche tecniche della 
piattaforma di funzionamento dell’ANPR.». 

  2. Al decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 1989, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 13, comma 3, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Le dichiarazioni di cui al secondo pe-
riodo del comma 2 sono rese anche in modalità telematica 
attraverso i servizi resi disponibili dall’ANPR.»; 

   b)   all’articolo 33, comma 2, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Il rilascio di certificati anagrafici in mo-
dalità telematica è effettuato mediante i servizi dell’AN-
PR con le modalità indicate nell’articolo 62, comma 3, 
del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82   , e si applica a 
decorrere dall’attivazione del relativo servizio da parte 
del Ministero dell’interno e di Sogei S.p.a.   »; 

   c)   all’articolo 35, comma 1, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «sostituita dal sigillo elettronico quali-
ficato, ai sensi del regolamento (UE) n. 910/2014 del Par-
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lamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, nelle 
certificazioni rilasciate in modalità telematica mediante i 
servizi dell’ANPR». 

 3. L’attuazione delle disposizioni di cui al presente arti-
colo è operata con le risorse stanziate nello stato di previ-
sione del Ministero dell’interno per la realizzazione della 
piattaforma ANPR.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 62, del citato decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 62    (Anagrafe nazionale della popolazione residente - ANPR)   . 
— 1. È istituita presso il Ministero dell’interno l’ANPR, quale base di 
dati di interesse nazionale, ai sensi dell’articolo 60, che subentra all’In-
dice nazionale delle anagrafi (INA), istituito ai sensi del quinto comma 
dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, recante «Ordina-
mento delle anagrafi della popolazione residente» e all’Anagrafe della 
popolazione italiana residente all’estero (AIRE), istituita ai sensi della 
legge 27 ottobre 1988, n. 470, recante «Anagrafe e censimento degli 
italiani all’estero». Tale base di dati è sottoposta ad un audit di sicurezza 
con cadenza annuale in conformità alle regole tecniche di cui all’arti-
colo 51. I risultati dell’audit sono inseriti nella relazione annuale del 
Garante per la protezione dei dati personali. 

 2. Ferme restando le attribuzioni del sindaco di cui all’ articolo 54, 
comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’ANPR 
subentra altresì alle anagrafi della popolazione residente e dei cittadini 
italiani residenti all’estero tenute dai comuni. Con il decreto di cui al 
comma 6 è definito un piano per il graduale subentro dell’ANPR alle 
citate anagrafi, da completare entro il 31 dicembre 2014. Fino alla com-
pleta attuazione di detto piano, l’ANPR acquisisce automaticamente in 
via telematica i dati contenuti nelle anagrafi tenute dai comuni per i 
quali non è ancora avvenuto il subentro. L’ANPR è organizzata secondo 
modalità funzionali e operative che garantiscono la univocità dei dati 
stessi. 

 2  -bis  . L’ANPR contiene altresì l’archivio nazionale informatizzato 
dei registri di stato civile tenuti dai comuni e fornisce i dati ai fini della 
tenuta delle liste di cui all’articolo 1931 del codice dell’ordinamento 
militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, secondo le 
modalità definite con uno dei decreti di cui al comma 6, in cui è stabilito 
anche un programma di integrazione da completarsi entro il 31 dicem-
bre 2018. 

 3. L’ANPR assicura ai comuni la disponibilità dei dati, degli atti e 
degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di competenza statale 
attribuite al sindaco ai sensi dell’articolo 54, comma 3, del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e mette a disposizione dei comuni un sistema di 
controllo, gestione e interscambio, puntuale e massivo, di dati, servizi e 
transazioni necessario ai sistemi locali per lo svolgimento delle funzioni 
istituzionali di competenza comunale. Al fine dello svolgimento delle 
proprie funzioni, il Comune può utilizzare i dati anagrafici eventual-
mente detenuti localmente e costantemente allineati con ANPR al fine 
esclusivo di erogare o usufruire di servizi o funzionalità non fornite da 
ANPR. L’ANPR consente ai comuni la certificazione dei dati anagrafici 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 33 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, anche in modalità telematica. 
   La certificazione dei dati anagrafici in modalità telematica è assicu-
rata dal Ministero dell’Interno tramite l’ANPR mediante l’emissione 
di documenti digitali muniti di sigillo elettronico qualificato, ai sensi 
del Regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 luglio 2014   . I comuni inoltre possono consentire, anche 
mediante apposite convenzioni, la fruizione dei dati anagrafici da parte 
dei soggetti aventi diritto. L’ANPR assicura ai soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)  , l’accesso ai dati contenuti nell’ANPR. 
   L’ANPR attribuisce a ciascun cittadino un codice identificativo univoco 
per garantire la circolarità dei dati anagrafici e l’interoperabilità con le 
altre banche dati delle pubbliche amministrazioni e dei gestori di servizi 
pubblici di cui all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)  .  

 4. Con il decreto di cui al comma 6 sono disciplinate le modalità 
di integrazione nell’ANPR dei dati dei cittadini attualmente registrati in 
anagrafi istituite presso altre amministrazioni nonché dei dati relativi al 
numero e alla data di emissione e di scadenza della carta di identità della 
popolazione residente. 

 5. Ai fini della gestione e della raccolta informatizzata di dati dei 
cittadini (505), i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)  , si 
avvalgono esclusivamente dell’ANPR, che viene integrata con gli ulte-
riori dati a tal fine necessari. 

  6. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’interno, del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplificazione e del Ministro delegato all’innovazione 
tecnologica, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
d’intesa con l’Agenzia per l’Italia digitale, la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano nonché con la Conferenza Stato - città, di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per gli aspetti d’interes-
se dei comuni, sentita l’ISTAT e acquisito il parere del Garante per la 
protezione dei dati personali, sono stabiliti i tempi e le modalità di at-
tuazione delle disposizioni del presente articolo, anche con riferimento:  

   a)   alle garanzie e alle misure di sicurezza da adottare nel tratta-
mento dei dati personali, alle modalità e ai tempi di conservazione dei 
dati e all’accesso ai dati da parte delle pubbliche amministrazioni per le 
proprie finalità istituzionali secondo le modalità di cui all’articolo 50; 

   b)   ai criteri per l’interoperabilità dell’ANPR con le altre banche 
dati di rilevanza nazionale e regionale, secondo le regole tecniche del 
sistema pubblico di connettività di cui al capo VIII del presente Codice, 
in modo che le informazioni di anagrafe, una volta rese dai cittadini, si 
intendano acquisite dalle pubbliche amministrazioni senza necessità di 
ulteriori adempimenti o duplicazioni da parte degli stessi; 

   c)   all’erogazione di altri servizi resi disponibili dall’ANPR, tra 
i quali il servizio di invio telematico delle attestazioni e delle dichiara-
zioni di nascita ai sensi dell’articolo 30, comma 4, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, e della dichiarazione 
di morte ai sensi degli articoli 72 e 74 dello stesso decreto nonché della 
denuncia di morte prevista dall’articolo 1 del regolamento di polizia 
mortuaria di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 
1990, n. 285, compatibile con il sistema di trasmissione di cui al decreto 
del Ministro della salute in data 26 febbraio 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 65 del 19 marzo 2010 . 

  6  -bis  . In relazione ai servizi resi disponibili dall’ANPR alle pub-
bliche amministrazioni e agli organismi che erogano pubblici servizi 
in base alle previsioni del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 10 novembre 2014, n. 194, con uno o più decreti del Ministro 
dell’interno, d’intesa con il Ministro per l’innovazione tecnologica e la 
digitalizzazione e il Ministro per la pubblica amministrazione, sentito 
il Garante per la protezione dei dati personali e l’Agenzia per l’Italia 
digitale, sono assicurati l’adeguamento e l’evoluzione delle caratteri-
stiche tecniche della piattaforma di funzionamento dell’ANPR.”.  

 — Si riporta il testo degli articoli 13, 33 e 35, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223 (Approvazione del 
nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    8 giugno 1989, n. 132, come modificato dal 
presente provvedimento:  

 «Art. 13    (Dichiarazioni anagrafiche)    . — 1. Le dichiarazioni ana-
grafiche da rendersi dai responsabili di cui all’art. 6 del presente regola-
mento concernono i seguenti fatti:  

   a)   trasferimento di residenza da altro comune o dall’estero ovve-
ro trasferimento di residenza all’estero; 

   b)   costituzione di nuova famiglia o di nuova convivenza, ov-
vero mutamenti intervenuti nella composizione della famiglia o della 
convivenza; 

   c)   cambiamento di abitazione; 
   d)   cambiamento dell’intestatario della scheda di famiglia o del 

responsabile della convivenza; 
   e)   cambiamento della qualifica professionale; 
   f)   cambiamento del titolo di studio. 

 2. Le dichiarazioni anagrafiche di cui al comma 1 devono esse-
re rese nel termine di venti giorni dalla data in cui si sono verificati i 
fatti. Le dichiarazioni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  , e   c)  , sono rese 
mediante una modulistica conforme a quella predisposta dal Ministero 
dell’interno, d’intesa con l’Istituto nazionale di statistica, e pubblicata 
sul sito istituzionale del Ministero dell’interno. 

 3. Le dichiarazioni anagrafiche di cui al comma 1 sono sottoscritte 
di fronte all’ufficiale d’anagrafe ovvero inviate al comune competen-
te, corredate dalla necessaria documentazione, con le modalità di cui 
all’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445. Il comune pubblica sul proprio sito istituzionale gli indi-
rizzi, anche di posta elettronica, ai quali inoltrare le dichiarazioni.    Le 
dichiarazioni di cui al secondo periodo del comma 2 sono rese anche 
in modalità telematica attraverso i servizi resi disponibili dall’ANPR.  
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 4. Le dichiarazioni anagrafiche sono esenti da qualsiasi tassa o 
diritto.» 

 «Art. 33    (Certificati anagrafici)   . — 1. Fatti salvi i divieti di comu-
nicazione di dati, stabiliti da speciali disposizioni di legge, e quanto pre-
visto dall’articolo 35, l’ufficiale di anagrafe rilascia a chiunque ne faccia 
richiesta, previa identificazione, i certificati concernenti la residenza, lo 
stato di famiglia degli iscritti nell’anagrafe nazionale della popolazione 
residente, nonché ogni altra informazione ivi contenuta. 

 2. Al rilascio di cui al comma 1 provvedono anche gli ufficiali 
d’anagrafe di comuni diversi da quello in cui risiede la persona cui i 
certificati si riferiscono.    Il rilascio di certificati anagrafici in modalità 
telematica è effettuato mediante i servizi dell’ANPR con le modalità 
indicate nell’articolo 62, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005 
n. 82, e si applica a decorrere dall’attivazione del relativo servizio da 
parte del Ministero dell’interno e di Sogei S.p.a.  

 3. Le certificazioni anagrafiche hanno validità di tre mesi dalla data 
di rilascio.» 

 «Art. 35    (Contenuto dei certificati anagrafici)   . — 1. I certificati 
anagrafici devono contenere l’indicazione del comune e della data di 
rilascio; l’oggetto della certificazione; le generalità delle persone cui 
la certificazione si riferisce, salvo le particolari disposizioni di cui alla 
legge 31 ottobre 1955, n. 1064, e la firma dell’ufficiale di anagrafe    so-
stituita dal sigillo elettronico qualificato, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, 
nelle certificazioni rilasciate in modalità telematica mediante i servizi 
dell’ANPR.  

 2. Non costituiscono materia di certificazione le notizie riportate 
nelle schede anagrafiche concernenti la professione, arte o mestiere, la 
condizione non professionale, il titolo di studio, il domicilio digitale, la 
condizione di senza fissa dimora e il titolo di soggiorno. 

 3. Il certificato di stato di famiglia deve rispecchiare la compo-
sizione familiare quale risulta dall’anagrafe all’atto del rilascio del 
certificato. 

 4. Previa motivata richiesta, l’ufficiale di anagrafe rilascia certifi-
cati attestanti situazioni anagrafiche pregresse. 

 5. Presso gli uffici anagrafici, gli iscritti esercitano i diritti di cui alla 
parte I, titolo II del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sui dati 
contenuti nell’anagrafe nazionale della popolazione residente, nei limiti 
e nel rispetto delle modalità previsti dal medesimo decreto legislativo.».   

  Art. 30  - bis 
      Misure di semplificazione in materia

di autocertificazione    

       1. Al testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 2, comma 1, le parole: «che vi con-
sentono» sono soppresse;   

     b)   all’articolo 71, comma 4, le parole: «che vi consen-
tono» e le parole: «, previa definizione di appositi accor-
di,» sono soppresse    .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 2 e 71 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Oggetto)   . — Le norme del presente testo unico discipli-
nano la formazione, il rilascio, la tenuta e la conservazione, la gestio-
ne, la trasmissione di atti e documenti da parte di organi della pubblica 
amministrazione: disciplinano altresì la produzione di atti e documenti 
agli organi della pubblica amministrazione nonché ai gestori di pubblici 
servizi, nei rapporti tra loro e in quelli con l’utenza e ai privati.». 

 «Art. 71    (Modalità dei controlli)   . — 1. Le amministrazioni pro-
cedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione in 
misura proporzionale al rischio e all’entità del beneficio, e nei casi di ra-
gionevole dubbio, sulla veridicità delle dichiarazioni di cui agli articoli 
46 e 47, anche successivamente all’erogazione dei benefici, comunque 
denominati, per i quali sono rese le dichiarazioni. 

 2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione 
sono effettuati dall’amministrazione procedente con le modalità di cui 
all’articolo 43 consultando direttamente gli archivi dell’amministrazio-
ne certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso stru-
menti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei registri da questa custoditi. 

 3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino 
delle irregolarità o delle omissioni rilevabili d’ufficio, non costituenti 
falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione dà no-
tizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizza-
zione o al completamento della dichiarazione; in mancanza il procedi-
mento non ha seguito. 

 4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presenta-
te ai privati di cui all’articolo 2, l’amministrazione competente per il 
rilascio della relativa certificazione è tenuta a fornire, su richiesta del 
soggetto privato corredata dal consenso del dichiarante, conferma scrit-
ta, anche attraverso l’uso di strumenti informatici o telematici, della 
corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa 
custoditi».   

  Capo  II 
  NORME GENERALI PER LO SVILUPPO DEI SISTEMI INFORMATIVI 

DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E L’UTILIZZO DEL 
DIGITALE NELL’AZIONE AMMINISTRATIVA

  Art. 31.
      Semplificazione dei sistemi informativi delle pubbliche 

amministrazioni e dell’attività di coordinamento 
nell’attuazione della strategia digitale e in materia di 
perimetro di sicurezza nazionale cibernetica    

      1. Al fine di semplificare e favorire l’offerta dei servizi 
in rete della pubblica amministrazione, il lavoro agile e 
l’uso delle tecnologie digitali, nonché il coordinamento 
dell’azione di attuazione della strategia digitale, al de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 12:  
 1. al comma 3  -bis  , dopo il primo periodo è ag-

giunto il seguente: «In caso di uso di dispositivi elettroni-
ci personali, i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, nel 
rispetto della disciplina in materia di trattamento dei dati 
personali, adottano ogni misura atta a garantire la sicurez-
za e la protezione delle informazioni e dei dati, tenendo 
conto delle migliori pratiche e degli standard nazionali, 
europei e internazionali per la protezione delle proprie 
reti, nonché    a condizione che sia data al lavoratore ade-
guata informazione    sull’uso sicuro dei dispositivi, anche 
attraverso la diffusione di apposite linee guida, e disci-
plinando, tra l’altro l’uso di webcam e microfoni   , previa 
informazione alle organizzazioni sindacali   .»; 

 2. dopo il comma 3  -bis   è aggiunto il seguente: 
«3  -ter  . Al fine di agevolare la diffusione del lavoro agile 
quale modalità di esecuzione del rapporto di lavoro su-
bordinato, i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera 
  a)  , acquistano beni e progettano e sviluppano i sistemi 
informativi e i servizi informatici con modalità idonee a 
consentire ai lavoratori di accedere da remoto ad applica-
tivi, dati e informazioni necessari allo svolgimento della 
prestazione lavorativa, nel rispetto della legge 20 maggio 
1970, n. 300, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
e della legge 22 maggio 2017, n. 81, assicurando un ade-
guato livello di sicurezza informatica, in linea con le mi-
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gliori pratiche e gli standard nazionali ed internazionali 
per la protezione delle proprie reti, nonché    a condizione 
che sia data al lavoratore adeguata informazione    sull’uso 
sicuro degli strumenti impiegati, con particolare riguar-
do a quelli erogati tramite fornitori di servizi in cloud, 
anche attraverso la diffusione di apposite linee guida, e 
disciplinando anche la tipologia di attività che possono 
essere svolte   , previa informazione alle organizzazioni 
sindacali   .»; 

   b)   all’articolo 14, comma 2, secondo periodo, le 
parole «L’AgID» sono sostituite dalle seguenti: «La Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, anche avvalendosi 
dell’AgID,» e, infine, dopo le parole «migliorino i ser-
vizi erogati» sono aggiunte le seguenti: «assicurando un 
adeguato livello di sicurezza informatica, in linea con le 
migliori pratiche e gli standard nazionali ed internazionali 
per la protezione delle proprie reti, nonché promuovendo 
la consapevolezza dei lavoratori sull’uso sicuro dei sud-
detti sistemi informativi, anche attraverso la diffusione di 
apposite linee guida che disciplinano anche la tipologia di 
attività che possono essere svolte.»; 

   c)   all’articolo 14  -bis  : 
 1) al comma 2, lettera   h)  , le parole «ovvero, su 

sua richiesta, da parte della stessa AgID» sono soppresse; 
 2) al comma 3, le parole «nonché al Dipartimento 

per l’innovazione tecnologica della Presidenza del Consi-
glio dei ministri» sono soppresse; 

   d)   all’articolo 17, comma 1  -quater  , dopo l’ultimo 
periodo, è aggiunto il seguente: «Il mancato avvio delle 
attività necessarie a porre rimedio e il mancato rispetto 
del termine perentorio per la loro conclusione rileva ai 
fini della misurazione e della valutazione della perfor-
mance individuale dei dirigenti responsabili e comporta 
responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli 
articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165.». 

  1  -bis  . All’articolo 263, comma 1, secondo periodo, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e comunque a con-
dizione che l’erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed 
imprese avvenga con regolarità, continuità ed efficienza, 
nonché nel rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla nor-
mativa vigente   ». 

 2. All’articolo 1, comma 6, lettera   a)  , del decreto-legge 
21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, le parole «ovvero 
le centrali di committenza alle quali essi fanno ricorso ai 
sensi dell’articolo 1, comma 512, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, che intendano procedere all’affidamento» 
sono sostituite dalle seguenti: «che intendano procede-
re, anche per il tramite delle centrali di committenza alle 
quali essi sono tenuti a fare ricorso ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 512, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
all’affidamento». 

 3. È istituita presso il Ministero dell’interno, nell’ambi-
to del Dipartimento    per l’amministrazione generale,    per 
le politiche del personale dell’Amministrazione civile e 
per le risorse strumentali e finanziarie, la Direzione Cen-
trale per l’innovazione tecnologica per l’amministrazione 

generale, cui è preposto un dirigente di livello generale 
dell’area delle funzioni centrali. La Direzione Centrale 
assicura la funzionalità delle attività di innovazione tec-
nologica e di digitalizzazione, nonché dei sistemi infor-
mativi del Ministero dell’interno e delle Prefetture-UTG. 

 4. La dotazione organica del Ministero dell’interno, 
   in applicazione    di quanto previsto dal comma 3, è incre-
mentata di un posto di funzione dirigenziale di livello ge-
nerale da assegnare al personale dell’area delle funzioni 
centrali, i cui maggiori oneri, al fine di assicurare l’in-
varianza finanziaria, sono compensati dalla soppressione 
di un numero di posti di funzione dirigenziale di livello 
non generale della medesima area, equivalente sul pia-
no finanziario. Alle modifiche della dotazione organica 
di cui al primo periodo si provvede con regolamento da 
adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis   della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400. 

 5. Per assicurare la piena efficacia dei progetti di tra-
sformazione digitale la società di cui all’articolo 83, 
comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nell’ambito dei progetti e delle attività da essa ge-
stiti, provvede alla definizione e allo sviluppo di servizi e 
prodotti innovativi operando, anche in favore delle ammi-
nistrazioni committenti, in qualità di innovation procure-
ment broker. In tale ambito, per l’acquisizione dei beni e 
dei servizi funzionali alla realizzazione di progetti ad alto 
contenuto innovativo, la medesima società non si avvale 
di Consip S.p.A. nella sua qualità di centrale di commit-
tenza   ,    in deroga all’ultimo periodo dell’articolo 4, com-
ma 3  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 6. Dall’attuazione del presente articolo non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I 
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, provvedono con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 12, 14 e 17 del citato decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Norme generali per l’uso delle tecnologie dell’informa-
zione e delle comunicazioni nell’azione amministrativa).    — 1. Le pub-
bliche amministrazioni nell’organizzare autonomamente la propria at-
tività utilizzano le tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
per la realizzazione degli obiettivi di efficienza, efficacia, economicità, 
imparzialità, trasparenza, semplificazione e partecipazione nel rispetto 
dei principi di uguaglianza e di non discriminazione, nonché per l’ef-
fettivo riconoscimento dei diritti dei cittadini e delle imprese di cui al 
presente Codice in conformità agli obiettivi indicati nel Piano triennale 
per l’informatica nella pubblica amministrazione di cui all’articolo 14  -
bis  , comma 2, lettera   b)  . 

 1  -bis  . Gli organi di Governo nell’esercizio delle funzioni di indi-
rizzo politico ed in particolare nell’emanazione delle direttive genera-
li per l’attività amministrativa e per la gestione ai sensi del comma 1 
dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le am-
ministrazioni pubbliche nella redazione del piano di performance di cui 
all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, dettano 
disposizioni per l’attuazione delle disposizioni del presente Codice. 

 1  -ter  . I dirigenti rispondono dell’osservanza ed attuazione delle 
disposizioni di cui al presente Codice ai sensi e nei limiti degli articoli 
21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando 
le eventuali responsabilità penali, civili e contabili previste dalle norme 
vigenti. L’attuazione delle disposizioni del presente Codice è comunque 
rilevante ai fini della misurazione e valutazione della performance orga-
nizzativa ed individuale dei dirigenti. 
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 2. Le pubbliche amministrazioni utilizzano, nei rapporti interni, in 
quelli con altre amministrazioni e con i privati, le tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione, garantendo l’interoperabilità dei siste-
mi e l’integrazione dei processi di servizio fra le diverse amministrazio-
ni nel rispetto delle Linee guida. 

 3. Le pubbliche amministrazioni operano per assicurare l’unifor-
mità e la graduale integrazione delle modalità di interazione degli utenti 
con i servizi informatici, ivi comprese le reti di telefonia fissa e mobile 
in tutte le loro articolazioni, da esse erogati, qualunque sia il canale 
di erogazione, nel rispetto dell’autonomia e della specificità di ciascun 
erogatore di servizi. 

 3  -bis  . I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, favoriscono l’uso da 
parte dei lavoratori di dispositivi elettronici personali o, se di proprietà 
dei predetti soggetti, personalizzabili, al fine di ottimizzare la prestazio-
ne lavorativa, nel rispetto delle condizioni di sicurezza nell’utilizzo.    In 
caso di uso di dispositivi elettronici personali, i soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 2, nel rispetto della disciplina in materia di trattamento 
dei dati personali, adottano ogni misura atta a garantire la sicurezza e 
la protezione delle informazioni e dei dati, tenendo conto delle migliori 
pratiche e degli standard nazionali, europei e internazionali per la pro-
tezione delle proprie reti, nonché a condizione che sia data al lavoratore 
adeguata informazione sull’uso sicuro dei dispositivi, anche attraverso 
la diffusione di apposite linee guida, e disciplinando, tra l’altro l’uso di 
webcam e microfoni, previa informazione alle organizzazioni sindacali.  

  3  -ter  . Al fine di agevolare la diffusione del lavoro agile quale mo-
dalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, i soggetti di 
cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , acquistano beni e progettano 
e sviluppano i sistemi informativi e i servizi informatici con modalità 
idonee a consentire ai lavoratori di accedere da remoto ad applica-
tivi, dati e informazioni necessari allo svolgimento della prestazione 
lavorativa, nel rispetto della legge 20 maggio 1970, n. 300, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e della legge 22 maggio 2017, n. 81, 
assicurando un adeguato livello di sicurezza informatica, in linea con le 
migliori pratiche e gli standard nazionali ed internazionali per la pro-
tezione delle proprie reti, nonché promuovendo la consapevolezza dei 
lavoratori a condizione che sia data al lavoratore adeguata informazio-
ne sull’uso sicuro degli strumenti impiegati, con particolare riguardo a 
quelli erogati tramite fornitori di servizi in cloud, anche attraverso la 
diffusione di apposite linee guida, e disciplinando anche la tipologia di 
attività che possono essere svolte, previa informazione alle organizza-
zioni sindacali.  

 4. 
 5. 
 5  -bis  .» 
 «Art. 14    (Codice dell’amministrazione digitale).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Lo Stato, le regioni e le autonomie locali promuovono le intese 

e gli accordi e adottano, attraverso la Conferenza unificata, gli indirizzi 
utili per realizzare gli obiettivi dell’Agenda digitale europea e nazionale 
e realizzare un processo di digitalizzazione dell’azione amministrativa 
coordinato e condiviso e per l’individuazione delle Linee guida.    La Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, anche avvalendosi dell’AgID,    assicu-
ra il coordinamento informatico dell’amministrazione statale, regionale 
e locale, con la finalità di progettare e monitorare l’evoluzione strate-
gica del sistema informativo della pubblica amministrazione, favoren-
do l’adozione di infrastrutture e standard che riducano i costi sostenuti 
dalle amministrazioni e migliorino i servizi erogati    assicurando un ade-
guato livello di sicurezza informatica, in linea con le migliori pratiche e 
gli standard nazionali ed internazionali per la protezione delle proprie 
reti, nonché promuovendo la consapevolezza dei lavoratori sull’uso si-
curo dei suddetti sistemi informativi, anche attraverso la diffusione di 
apposite linee guida che disciplinano anche la tipologia di attività che 
possono essere svolte   . 

 2  -bis  . - 2  -ter  . (  Omissis  ). 
 3. 
 3  -bis  .» 
 «Art. 17    (Responsabile per la transizione digitale e difensore civi-

co digitale).    — 1. - 1  -ter  . (  Omissis  ). 
 1  -quater  . È istituito presso l’AgID l’ufficio del difensore civico 

per il digitale, a cui è preposto un soggetto in possesso di adeguati re-
quisiti di terzietà, autonomia e imparzialità. Chiunque può presentare al 
difensore civico per il digitale, attraverso apposita area presente sul sito 
istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a presunte violazioni del 
presente Codice e di ogni altra norma in materia di digitalizzazione ed 
innovazione della pubblica amministrazione da parte dei soggetti di cui 

all’articolo 2, comma 2. Ricevuta la segnalazione, il difensore civico, 
se la ritiene fondata, invita il soggetto responsabile della violazione ad 
avviare, tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni, le attività 
necessarie a porvi rimedio e a concluderle entro un termine perentorio 
indicato tenendo conto della complessità tecnologica delle attività ri-
chieste. Le decisioni del difensore civico sono pubblicate in un’apposita 
area del sito Internet istituzionale. Il difensore segnala le inadempienze 
all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari di ciascuna ammi-
nistrazione.    Il mancato avvio delle attività necessarie a porre rimedio e 
il mancato rispetto del termine perentorio per la loro conclusione rileva 
ai fini della misurazione e della valutazione della performance indivi-
duale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenzia-
le e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.  

 1  -quinquies  . - 1  -septies  . (  Omissis  ).» 
 — Per il testo dell’art. 14  -bis   del citato decreto legislativo n. 82 

del 2005, come modificato dalla presente legge, si vedano i riferimenti 
normativi all’articolo 25. 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 263, comma 1, del citato 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, recante Misure urgenti in materia 
di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 263    (Identità digitale e Domicilio digitale).    — 1. Al fine di 
assicurare la continuità dell’azione amministrativa e la celere conclusio-
ne dei procedimenti, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adeguano l’operatività di 
tutti gli uffici pubblici alle esigenze dei cittadini e delle imprese connes-
se al graduale riavvio delle attività produttive e commerciali. A tal fine, 
fino al 31 dicembre 2020, in deroga alle misure di cui all’articolo 87, 
comma 1, lettera   a)  , e comma 3, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, organiz-
zano il lavoro dei propri dipendenti e l’erogazione dei servizi attraverso 
la flessibilità dell’orario di lavoro, rivedendone l’articolazione giorna-
liera e settimanale, introducendo modalità di interlocuzione program-
mata, anche attraverso soluzioni digitali e non in presenza con l’utenza, 
applicando il lavoro agile, con le misure semplificate di cui al comma 1, 
lettera   b)  , del medesimo articolo 87, al 50 per cento del personale impie-
gato nelle attività che possono essere svolte in tale modalità    e comunque 
a condizione che l’erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese 
avvenga con regolarità, continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso 
rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente   . In considerazione 
dell’evolversi della situazione epidemiologica, con uno o più decreti del 
Ministro per la pubblica amministrazione possono essere stabilite mo-
dalità organizzative e fissati criteri e princìpi in materia di flessibilità del 
lavoro pubblico e di lavoro agile, anche prevedendo il conseguimento 
di precisi obiettivi quantitativi e qualitativi. Alla data del 15 settembre 
2020, l’articolo 87, comma 1, lettera   a)  , del citato decreto-legge n. 18 
del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2020 cessa 
di avere effetto. 

 2. - 4  -ter  . (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 

21 settembre 2019, n. 105, recante Disposizioni urgenti in materia di pe-
rimetro di sicurezza nazionale cibernetica e disciplina dei poteri speciali 
nei settori di rilevanza strategica, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 133, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica).    — 1. - 2. 
(  Omissis  ). 

 2  -bis  . L’elencazione dei soggetti individuati ai sensi del comma 2, 
lettera   a)  , è contenuta in un atto amministrativo, adottato dal Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del CISR, entro trenta giorni dal-
la data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al comma 2. Il predetto atto amministrativo, per il quale 
è escluso il diritto di accesso, non è soggetto a pubblicazione, fermo 
restando che a ciascun soggetto è data, separatamente, comunicazione 
senza ritardo dell’avvenuta iscrizione nell’elenco. L’aggiornamento del 
predetto atto amministrativo è effettuato con le medesime modalità di 
cui al presente comma. 

 3. - 5. (  Omissis  ). 
  6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro dieci mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono discipli-
nati le procedure, le modalità e i termini con cui:  
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   a)   i soggetti di cui al comma 2  -bis  ,    che intendano procedere, 
anche per il tramite delle centrali di committenza alle quali essi sono 
tenuti a fare ricorso ai sensi dell’articolo 1, comma 512, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, all’affidamento    di forniture di beni, sistemi e 
servizi ICT destinati a essere impiegati sulle reti, sui sistemi informativi 
e per l’espletamento dei servizi informatici di cui al comma 2, lettera 
  b)  , appartenenti a categorie individuate, sulla base di criteri di natura 
tecnica, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
entro dieci mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, ne danno comunicazione al Centro di valutazio-
ne e certificazione nazionale (CVCN), istituito presso il Ministero dello 
sviluppo economico; la comunicazione comprende anche la valutazio-
ne del rischio associato all’oggetto della fornitura, anche in relazione 
all’ambito di impiego. Entro quarantacinque giorni dalla ricezione della 
comunicazione, prorogabili di quindici giorni, una sola volta, in caso di 
particolare complessità, il CVCN può effettuare verifiche preliminari ed 
imporre condizioni e test di hardware e software da compiere anche in 
collaborazione con i soggetti di cui al comma 2  -bis  , secondo un approc-
cio gradualmente crescente nelle verifiche di sicurezza. Decorso il termi-
ne di cui al precedente periodo senza che il CVCN si sia pronunciato, i 
soggetti che hanno effettuato la comunicazione possono proseguire nella 
procedura di affidamento. In caso di imposizione di condizioni e test di 
hardware e software, i relativi bandi di gara e contratti sono integrati con 
clausole che condizionano, sospensivamente ovvero risolutivamente, il 
contratto al rispetto delle condizioni e all’esito favorevole dei test dispo-
sti dal CVCN. I test devono essere conclusi nel termine di sessanta gior-
ni. Decorso il termine di cui al precedente periodo, i soggetti che hanno 
effettuato la comunicazione possono proseguire nella procedura di af-
fidamento. In relazione alla specificità delle forniture di beni, sistemi e 
servizi ICT da impiegare su reti, sistemi informativi e servizi informatici 
del Ministero dell’interno e del Ministero della difesa, individuati ai sen-
si del comma 2, lettera   b)  , i predetti Ministeri, nell’ambito delle risorse 
umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in coerenza con quanto 
previsto dal presente decreto, possono procedere, con le medesime mo-
dalità e i medesimi termini previsti dai periodi precedenti, attraverso la 
comunicazione ai propri Centri di valutazione accreditati per le attività 
di cui al presente decreto, ai sensi del comma 7, lettera   b)  , che impiegano 
le metodologie di verifica e di test definite dal CVCN. Per tali casi i pre-
detti Centri informano il CVCN con le modalità stabilite con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al comma 7, lettera   b)  . 
Non sono oggetto di comunicazione gli affidamenti delle forniture di 
beni, sistemi e servizi ICT destinate alle reti, ai sistemi informativi e ai 
servizi informatici per lo svolgimento delle attività di prevenzione, ac-
certamento e repressione dei reati e i casi di deroga stabiliti dal medesi-
mo regolamento con riguardo alle forniture di beni, sistemi e servizi ICT 
per le quali sia indispensabile procedere in sede estera, fermo restando, 
in entrambi i casi, l’utilizzo di beni, sistemi e servizi ICT conformi ai 
livelli di sicurezza di cui al comma 3, lettera   b)  , salvo motivate esigenze 
connesse agli specifici impieghi cui essi sono destinati; 

   b)   i soggetti individuati quali fornitori di beni, sistemi e servizi 
destinati alle reti, ai sistemi informativi e ai servizi informatici di cui al 
comma 2, lettera   b)  , assicurano al CVCN e, limitatamente agli ambiti di 
specifica competenza, ai Centri di valutazione operanti presso i Ministe-
ri dell’interno e della difesa, di cui alla lettera   a)   del presente comma, la 
propria collaborazione per l’effettuazione delle attività di test di cui alla 
lettera   a)   del presente comma, sostenendone gli oneri; il CVCN segnala 
la mancata collaborazione al Ministero dello sviluppo economico, in 
caso di fornitura destinata a soggetti privati, o alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri, in caso di fornitura destinata a soggetti pubblici ovvero 
a quelli di cui all’articolo 29 del codice di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82; sono inoltrate altresì alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri le analoghe segnalazioni dei Centri di valutazione dei Mini-
steri dell’interno e della difesa, di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   la Presidenza del Consiglio dei ministri, per i profili di per-
tinenza dei soggetti pubblici e di quelli di cui all’articolo 29 del codice 
dell’Amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, di cui al comma 2  -bis  , e il Ministero dello sviluppo economico, per 
i soggetti privati di cui al medesimo comma, svolgono attività di ispe-
zione e verifica in relazione a quanto previsto dal comma 2, lettera   b)  , 
dal comma 3, dal presente comma e dal comma 7, lettera   b)  , impartendo, 
se necessario, specifiche prescrizioni; nello svolgimento delle predette 
attività di ispezione e verifica l’accesso, se necessario, a dati o metadati 
personali e amministrativi è effettuato in conformità a quanto previsto dal 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, e dal codice in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; per le reti, i sistemi 

informativi e i servizi informatici di cui al comma 2, lettera   b)  , connessi 
alla funzione di prevenzione e repressione dei reati, alla tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica, alla difesa civile e alla difesa e sicurezza mili-
tare dello Stato, le attività di ispezione e verifica sono svolte, nell’ambito 
delle risorse umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente e sen-
za nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, dalle strutture 
specializzate in tema di protezione di reti e sistemi, nonché, nei casi in 
cui siano espressamente previste dalla legge, in tema di prevenzione e di 
contrasto del crimine informatico, delle amministrazioni da cui dipendo-
no le Forze di polizia e le Forze armate, che ne comunicano gli esiti alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri per i profili di competenza. 

 7. - 19  -ter  . (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 4  -bis   , della citata leg-

ge 23 agosto 1988, n. 400, recante Disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri:  

 «Art. 17    (Regolamenti).    — 1. - 4. (  Omissis  ). 
 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 

sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, recante Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133:  

 «Art. 83    (Efficienza dell’Amministrazione finanziaria).    — 1. - 14. 
(  Omissis  ). 

 15. Al fine di garantire la continuità delle funzioni di controllo e 
monitoraggio dei dati fiscali e finanziari, i diritti dell’azionista della 
società di gestione del sistema informativo dell’amministrazione finan-
ziaria ai sensi dell’articolo 22, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 413, sono esercitati dal Ministero dell’economia e delle finanze ai 
sensi dell’articolo 6, comma 7, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, che provvede agli 
atti conseguenti in base alla legislazione vigente. Sono abrogate tutte le 
disposizioni incompatibili con il presente comma. Il consiglio di ammi-
nistrazione, composto di cinque componenti, è conseguentemente rin-
novato entro il 30 giugno 2008 senza applicazione dell’articolo 2383, 
terzo comma, del codice civile. 

 16. - 28  -duodecies  . (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 3  -ter   , del citato decre-

to-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante Disposizioni urgenti per la revi-
sione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché 
misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 «Art. 4    (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazio-
ne di società pubbliche)    — 1. 

 2. 
 3. 
 3  -ter  . Fermo restando lo svolgimento da parte di Consip S.p.A. 

delle attività ad essa affidate con provvedimenti normativi, le attivi-
tà di realizzazione del Programma di razionalizzazione degli acquisti, 
di centrale di committenza e di e-procurement continuano ad essere 
svolte dalla Consip S.p.A. Ferme restando le disposizioni di cui all’ar-
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ticolo 12, commi da 2 a 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli 
strumenti di acquisto e di negoziazione messi a disposizione da Con-
sip S.p.A. possono avere ad oggetto anche attività di manutenzione e 
lavori pubblici. La medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa 
affidate con provvedimenti amministrativi del Ministero dell’economia 
e delle finanze. La Consip S.p.A. può, altresì, svolgere, nell’ambito del 
Programma di razionalizzazione degli acquisti, procedure di aggiudi-
cazione di contratti di concessione di servizi. Sogei S.p.A., sulla base 
di apposita convenzione disciplinante i relativi rapporti nonché i tempi 
e le modalità di realizzazione delle attività, si avvale di Consip S.p.A, 
nella sua qualità di centrale di committenza, per le acquisizioni di beni 
e servizi. 

 3  -quater  . - 14. (  Omissis  ).». 
 — Per il riferimento all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), si vedano i 
riferimenti normativi all’art. 24.   

  Art. 32.
      Codice di condotta tecnologica    

      1. Al fine di garantire il coordinamento nello svilup-
po dei sistemi informativi e dell’offerta dei servizi in rete 
delle pubbliche amministrazioni su tutto il territorio na-
zionale, al decreto legislativo 7 marzo 20005, n. 82, dopo 
l’articolo 13, è inserito il seguente:  

 «Art. 13  -bis   (Codice di condotta tecnologica ed 
esperti). — 1. Al fine di favorire la digitalizzazione della 
pubblica amministrazione e garantire il necessario co-
ordinamento sul piano tecnico delle varie iniziative di 
innovazione tecnologica, i soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettera   a)  , nell’ambito delle risorse disponibili, 
progettano, realizzano e sviluppano i propri sistemi in-
formatici e servizi digitali, in coerenza con gli obiettivi 
dell’agenda digitale italiana ed europea e nel rispetto del 
codice di condotta tecnologica adottato dal Capo diparti-
mento della struttura della Presidenza del Consiglio dei 
ministri competente per la trasformazione digitale,    sen-
titi l’AgID    e il nucleo per la sicurezza cibernetica di cui 
all’articolo 12, comma 6, del decreto legislativo 18 mag-
gio 2018, n. 65 e acquisito il parere della Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente disposizione. 

  2. Il codice di condotta tecnologica disciplina le mo-
dalità di progettazione, sviluppo e implementazione dei 
progetti, sistemi e servizi digitali delle amministrazioni 
pubbliche, nel rispetto del principio di non discriminazio-
ne, dei diritti e delle libertà fondamentali delle persone e 
della disciplina in materia di perimetro nazionale di sicu-
rezza cibernetica   . 

 3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , 
che avviano progetti di sviluppo dei servizi digitali sono 
tenuti a rispettare il codice di condotta tecnologica    e pos-
sono avvalersi   , singolarmente o in forma associata, di 
uno o più esperti in possesso di comprovata esperienza e 
qualificazione professionale nello sviluppo e nella gestio-
ne di processi complessi di trasformazione tecnologica e 
progetti di trasformazione digitale, nel limite delle risorse 
progettuali disponibili a legislazione vigente per lo scopo. 
Il codice di condotta tecnologica indica anche le principa-
li attività, ivi compresa la formazione del personale, che 
gli esperti svolgono in collaborazione con il responsabile 
per la transizione digitale dell’amministrazione pubblica 

interessata, nonché il limite massimo di durata dell’inca-
rico, i requisiti di esperienza e qualificazione professio-
nale e il trattamento economico massimo da riconoscere 
agli esperti. 

 4. Nella realizzazione    e nello sviluppo    dei sistemi in-
formativi, è sempre assicurata l’integrazione con le piat-
taforme abilitanti previste dagli articoli 5, 62, 64 e 64  -bis  , 
nonché la possibilità di accedere da remoto ad applicati-
vi,    dati e informazioni necessari    allo svolgimento della 
prestazione lavorativa in modalità agile, assicurando un 
adeguato livello di sicurezza informatica, in linea con le 
migliori pratiche e gli standard nazionali ed internazionali 
per la protezione delle proprie reti, nonché promuovendo 
la consapevolezza dei lavoratori sull’uso sicuro dei sud-
detti sistemi informativi, anche attraverso la diffusione di 
apposite linee guida, e disciplinando anche la tipologia di 
attività che possono essere svolte. 

 5. L’AgID verifica il rispetto del codice di condotta 
tecnologica da parte dei soggetti interessati e può diffida-
re i soggetti a conformare la propria condotta agli obbli-
ghi previsti dal codice. La progettazione, la realizzazione 
e lo sviluppo di servizi digitali e sistemi informatici in 
violazione del codice di condotta tecnologica costituisco-
no mancato raggiungimento di uno specifico risultato e di 
un rilevante obiettivo da parte dei dirigenti responsabili 
delle strutture competenti e comportano la riduzione, non 
inferiore al 30 per cento, della retribuzione di risultato 
e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei dirigenti competenti, oltre al divieto di 
attribuire premi o incentivi nell’ambito delle medesime 
strutture.».   

  Capo  III 
  STRATEGIA DI GESTIONE DEL PATRIMONIO INFORMATIVO 

PUBBLICO PER FINI ISTITUZIONALI

  Art. 33.
      Disponibilità e interoperabilità dei dati delle pubbliche 

amministrazioni e dei concessionari di pubblici 
servizi    

      1. Al fine di semplificare e favorire la fruizione del 
patrimonio informativo pubblico da parte delle pubbli-
che amministrazioni per fini istituzionali, al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 50 dopo il comma 3  -bis  , è aggiunto il 
seguente: «3  -ter  . In caso di mancanza di accordi quadro, 
il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro de-
legato per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione 
stabilisce un termine entro il quale le pubbliche ammini-
strazioni interessate provvedono a rendere disponibili, ac-
cessibili e fruibili i dati alle altre amministrazioni pubbli-
che ai sensi del comma 2. L’inadempimento dell’obbligo 
di rendere disponibili i dati ai sensi del presente articolo 
costituisce mancato raggiungimento di uno specifico ri-
sultato e di un rilevante obiettivo da parte dei dirigenti 
responsabili delle strutture competenti e comporta la ri-
duzione, non inferiore al 30 per cento, della retribuzio-
ne di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
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performance individuale dei dirigenti competenti, oltre al 
divieto di attribuire premi o incentivi nell’ambito delle 
medesime strutture.»; 

   b)   dopo l’articolo 50  -ter   , è inserito il seguente:  
 «Art. 50  -quater   (Disponibilità dei dati generati 

nella fornitura di servizi in concessione). — 1. Al fine di 
promuovere la valorizzazione del patrimonio informativo 
pubblico, per fini statistici e di ricerca e per lo svolgi-
mento dei compiti istituzionali delle pubbliche ammini-
strazioni, nei contratti e nei capitolati con i quali le pub-
bliche amministrazioni affidano lo svolgimento di servizi 
in concessione è previsto l’obbligo del concessionario di 
rendere disponibili all’amministrazione concedente   , che 
a sua volta li rende disponibili alle altre pubbliche ammi-
nistrazioni per i medesimi fini e nel rispetto dell’artico-
lo 50,    tutti i dati acquisiti e generati nella fornitura del ser-
vizio agli utenti e relativi anche all’utilizzo del servizio 
medesimo da parte degli utenti, come dati di tipo aperto ai 
sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera l  -ter  ), nel rispetto 
delle linee guida adottate da AgID, sentito il Garante per 
la protezione dei dati personali.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 50 del citato decreto legislati-
vo 7 marzo 2005, n. 82, recante Codice dell’amministrazione digitale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 50    (Disponibilità dei dati delle pubbliche amministrazio-
ni)    — 1. I dati delle pubbliche amministrazioni sono formati, raccol-
ti, conservati, resi disponibili e accessibili con l’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione che ne consentano la fruizione 
e riutilizzazione, alle condizioni fissate dall’ordinamento, da parte delle 
altre pubbliche amministrazioni e dai privati; restano salvi i limiti alla 
conoscibilità dei dati previsti dalle leggi e dai regolamenti, le norme in 
materia di protezione dei dati personali ed il rispetto della normativa co-
munitaria in materia di riutilizzo delle informazioni del settore pubblico. 

 2. Qualunque dato trattato da una pubblica amministrazione, con le 
esclusioni di cui all’articolo 2, comma 6, salvi i casi previsti dall’arti-
colo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto della normativa 
in materia di protezione dei dati personali, è reso accessibile e fruibile 
alle altre amministrazioni quando l’utilizzazione del dato sia necessaria 
per lo svolgimento dei compiti istituzionali dell’amministrazione richie-
dente, senza oneri a carico di quest’ultima, salvo per la prestazione di 
elaborazioni aggiuntive; è fatto comunque salvo il disposto degli articoli 
43, commi 4 e 71, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445. 

 2  -bis  . Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle proprie 
funzioni istituzionali, procedono all’analisi dei propri dati anche in 
combinazione con quelli detenuti da altri soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 2, fermi restando i limiti di cui al comma 1. La predetta attività 
si svolge secondo le modalità individuate dall’AgID con le Linee guida. 

 2  -ter  . Le pubbliche amministrazioni certificanti detentrici dei dati 
di cui al comma 1 ne assicurano la fruizione da parte delle pubbliche 
amministrazioni e dei gestori di servizi pubblici, attraverso la predispo-
sizione di accordi quadro. Con gli stessi accordi, le pubbliche ammini-
strazioni detentrici dei dati assicurano, su richiesta dei soggetti privati 
di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, conferma scritta della corrispondenza di quanto 
dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi, con le modalità di 
cui all’articolo 71, comma 4 del medesimo decreto. 

 3. abrogato. 
 3  -bis  . Il trasferimento di un dato da un sistema informativo a un 

altro non modifica la titolarità del dato. 
  3  -ter  . In caso di mancanza di accordi quadro, il Presidente del 

Consiglio dei ministri o il Ministro delegato per l’innovazione tecno-
logica e la digitalizzazione stabilisce un termine entro il quale le pub-
bliche amministrazioni interessate provvedono a rendere disponibili, 
accessibili e fruibili i dati alle altre amministrazioni pubbliche ai sensi 
del comma 2. L’inadempimento dell’obbligo di rendere disponibili i 
dati ai sensi del presente articolo costituisce mancato raggiungimento 
di uno specifico risultato e di un rilevante obiettivo da parte dei dirigen-

ti responsabili delle strutture competenti e comporta la riduzione, non 
inferiore al 30 per cento, della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei dirigenti com-
petenti, oltre al divieto di attribuire premi o incentivi nell’ambito delle 
medesime strutture.»    

  Art. 34.

      Semplificazione per la Piattaforma
Digitale Nazionale Dati    

     1. Al fine di favorire la condivisione e l’utilizzo del pa-
trimonio informativo pubblico per l’esercizio di finalità 
istituzionali e la semplificazione degli oneri per cittadini 
e imprese, l’articolo 50  -ter    del decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 50  -ter   (Piattaforma Digitale Nazionale Dati). 
— 1. La Presidenza del Consiglio dei ministri promuo-
ve la progettazione, lo sviluppo e la realizzazione di una 
Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND) finalizzata 
a favorire la conoscenza e l’utilizzo del patrimonio infor-
mativo detenuto, per finalità istituzionali, dai soggetti di 
cui all’articolo 2, comma 2, nonché la condivisione dei 
dati tra i soggetti che hanno diritto ad accedervi ai fini 
della semplificazione degli adempimenti amministrativi 
dei cittadini e delle imprese, in conformità alla disciplina 
vigente e agli accordi quadro previsti dall’articolo 50. 

 2. La Piattaforma Digitale Nazionale Dati è gestita 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri ed è costitu-
ita da un’infrastruttura tecnologica che rende possibile 
l’interoperabilità dei sistemi informativi e delle basi di 
dati delle pubbliche amministrazioni e dei gestori di ser-
vizi pubblici per le finalità di cui al comma 1, mediante 
l’accreditamento, l’identificazione e la gestione dei li-
velli di autorizzazione dei soggetti abilitati ad operare 
sulla stessa, nonché la raccolta e conservazione delle 
informazioni relative agli accessi e alle transazioni ef-
fettuate suo tramite. La condivisione di dati e informa-
zioni avviene attraverso la messa a disposizione e l’uti-
lizzo, da parte dei soggetti accreditati, di interfacce di 
programmazione delle applicazioni (API). Le interfac-
ce, sviluppate dai soggetti abilitati con il supporto della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e in conformità 
alle Linee guida AgID in materia interoperabilità, sono 
raccolte nel “catalogo API” reso disponibile dalla Piat-
taforma ai soggetti accreditati. I soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 2, sono tenuti ad accreditarsi alla piatta-
forma, a sviluppare le interfacce e a rendere disponibili 
le proprie basi dati senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. In fase di prima applicazione, la Piat-
taforma assicura prioritariamente l’interoperabilità con 
il sistema informativo dell’indicatore della situazione 
economica equivalente (ISEE) di cui all’articolo 5 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
con l’Anagrafe nazionale della popolazione residente 
di cui all’articolo 62 e con le banche dati dell’Agenzie 
delle entrate individuate dal Direttore della stessa Agen-
zia. L’AgID, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali e acquisito il parere della Conferenza unifica-
ta, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, adotta linee guida con cui definisce gli 
standard tecnologici e criteri di sicurezza, di accessibi-
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lità, di disponibilità e di interoperabilità per la gestione 
della piattaforma nonché il processo di accreditamento 
e di fruizione del catalogo API. 

 3. Nella Piattaforma Nazionale Digitale Dati non con-
fluiscono i dati attinenti a    ordine e sicurezza pubblici   , 
difesa e sicurezza nazionale, polizia giudiziaria e polizia 
economico-finanziaria. 

 4. Con decreto adottato dal Presidente del Consiglio 
dei ministri    entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione   , di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero 
dell’interno, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali e acquisito il parere della Conferenza Unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, è stabilita la strategia nazionale dati. Con 
la strategia nazionale dati sono identificate le tipologie, 
i limiti, le finalità e le modalità di messa a disposizione, 
su richiesta della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
dei dati aggregati e anonimizzati di cui sono titolari i 
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2   , dando priorità ai 
dati riguardanti gli studenti del sistema di istruzione e di 
istruzione e formazione professionale ai fini della realiz-
zazione del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione 
e del contrasto alla dispersione scolastica e formativa   . 

 5. L’inadempimento dell’obbligo di rendere disponibi-
li e accessibili le proprie basi dati ovvero i dati aggre-
gati e anonimizzati costituisce mancato raggiungimento 
di uno specifico risultato e di un rilevante obiettivo da 
parte dei dirigenti responsabili delle strutture competenti 
e comporta la riduzione, non inferiore al 30 per cento, 
della retribuzione di risultato e del trattamento accesso-
rio collegato alla performance individuale dei dirigenti 
competenti, oltre al divieto di attribuire premi o incentivi 
nell’ambito delle medesime strutture. 

 6. L’accesso ai dati attraverso la Piattaforma Digitale 
Nazionale Dati non modifica la disciplina relativa alla 
titolarità del trattamento, ferme restando le specifiche 
responsabilità ai sensi dell’articolo 28 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 27 aprile 2016 in capo al soggetto gestore della Piat-
taforma nonché le responsabilità dei soggetti accredi-
tati che trattano i dati in qualità di titolari autonomi del 
trattamento. 

 7. Resta fermo che i soggetti di cui all’articolo 2, com-
ma 2, possono continuare a utilizzare anche i sistemi di 
interoperabilità già previsti dalla legislazione vigente. 

 8. Le attività previste dal presente articolo si svolgono 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.». 

  2. All’articolo 60 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2  -bis  , dopo le parole «secondo standard 
e criteri di sicurezza e di gestione definiti nelle Linee gui-
da» sono aggiunte le seguenti: «e mediante la piattaforma 
di cui all’articolo 50  -ter  »; 

   b)   il comma 2  -ter   è abrogato. 
 3. All’articolo 264, comma 2, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, la lettera   c)   è abrogata.   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 60 del citato decreto legislati-

vo 7 marzo 2005, n. 82, recante Codice dell’amministrazione digitale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 60    (Base di dati di interesse nazionale).    — 1. Si definisce 
base di dati di interesse nazionale l’insieme delle informazioni raccolte 
e gestite digitalmente dalle pubbliche amministrazioni, omogenee per 
tipologia e contenuto e la cui conoscenza è rilevante per lo svolgimento 
delle funzioni istituzionali delle altre pubbliche amministrazioni, anche 
solo per fini statistici, nel rispetto delle competenze e delle normative 
vigenti e possiedono i requisiti di cui al comma 2. 

 2. Ferme le competenze di ciascuna pubblica amministrazione, le 
basi di dati di interesse nazionale costituiscono, per ciascuna tipologia 
di dati, un sistema informativo unitario che tiene conto dei diversi livelli 
istituzionali e territoriali e che garantisce l’allineamento delle informa-
zioni e l’accesso alle medesime da parte delle pubbliche amministra-
zioni interessate. Tali sistemi informativi possiedono le caratteristiche 
minime di sicurezza, accessibilità e interoperabilità e sono realizzati e 
aggiornati secondo le Linee guida e secondo le vigenti regole del Siste-
ma statistico nazionale di cui al decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, e successive modificazioni. 

 2  -bis  . Le pubbliche amministrazioni responsabili delle basi dati di 
interesse nazionale consentono il pieno utilizzo delle informazioni ai 
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, secondo standard e criteri di 
sicurezza e di gestione definiti nelle Linee guida    e mediante la piatta-
forma di cui all’articolo 50  -ter  .  

 2  -ter  . (   abrogato   ) 
 3. 
 3  -bis   . In sede di prima applicazione, sono individuate le seguenti 

basi di dati di interesse nazionale:  
   a)   repertorio nazionale dei dati territoriali; 
   b)   anagrafe nazionale della popolazione residente; 
   c)   banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui 

all’articolo 62  -bis  ; 
   d)   casellario giudiziale; 
   e)   registro delle imprese; 
   f)   gli archivi automatizzati in materia di immigrazione e di asilo 

di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 luglio 2004, n. 242; 

 f  -bis  ) Anagrafe nazionale degli assistiti (ANA); 
 f  -ter  ) anagrafe delle aziende agricole di cui all’articolo 1, com-

ma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
1° dicembre 1999, n. 503. 

 3  -ter  . AgID, tenuto conto delle esigenze delle pubbliche ammini-
strazioni e degli obblighi derivanti dai regolamenti comunitari, indivi-
dua e pubblica l’elenco delle basi di dati di interesse nazionale. 

 4. Agli oneri finanziari di cui al presente articolo si provvede con il 
fondo di finanziamento per i progetti strategici del settore informatico di 
cui all’articolo 27, comma 2, della legge 16 gennaio 2003, n. 3.».   

  Art. 35.
      Consolidamento e razionalizzazione
delle infrastrutture digitali del Paese    

     1. All’articolo 33  -septies    del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Al fine 
di tutelare l’autonomia tecnologica del Paese, consoli-
dare e mettere in sicurezza le infrastrutture digitali delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettere   a)   e   c)   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
garantendo, al contempo, la qualità, la sicurezza, la scala-
bilità, l’efficienza energetica, la sostenibilità economica e 
la continuità operativa dei sistemi e dei servizi digitali, la 
Presidenza del Consiglio dei ministri promuove lo svilup-
po di un’infrastruttura ad alta affidabilità localizzata sul 
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territorio nazionale per la razionalizzazione e il consoli-
damento dei Centri per l’elaborazione delle informazioni 
(CED) definiti al comma 2, destinata a tutte le pubbliche 
amministrazioni. Le amministrazioni centrali individuate 
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, nel rispetto dei principi di efficienza, effica-
cia ed economicità dell’azione amministrativa, migrano i 
loro Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) e 
i relativi sistemi informatici, privi dei requisiti fissati dal 
regolamento di cui al comma 4, verso l’infrastruttura di 
cui al primo periodo o verso l’infrastruttura di cui al com-
ma 4  -ter   o verso altra infrastruttura propria già esistente 
e in possesso dei requisiti fissati dallo stesso regolamento 
di cui al comma 4. Le amministrazioni centrali, in alter-
nativa, possono migrare i propri servizi verso soluzioni 
cloud, nel rispetto di quanto previsto dal regolamento di 
cui al comma 4.»; 

   b)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Le amministrazioni locali individuate ai sensi 

dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n.196, nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia ed 
economicità dell’azione amministrativa, migrano i loro 
Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) e i 
relativi sistemi informatici, privi dei requisiti fissati dal 
regolamento di cui al comma 4, verso l’infrastruttura di 
cui al comma 1 o verso altra infrastruttura già esistente in 
possesso dei requisiti fissati dallo stesso regolamento di 
cui al comma 4. Le amministrazioni locali, in alternati-
va, possono migrare i propri servizi verso soluzioni cloud 
nel rispetto di quanto previsto dal regolamento di cui al 
comma 4. 

 1  -ter  . L’Agenzia per l’Italia digitale (AgID), effettua 
con cadenza triennale, anche con il supporto dell’Istituto 
Nazionale di Statistica, il censimento dei Centri per l’ela-
borazione delle informazioni (CED) della pubblica am-
ministrazione di cui al comma 2 e, d’intesa con la compe-
tente struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
nel rispetto di quanto previsto dai commi 1 e 1  -bis   e dalla 
disciplina introdotta dal decreto-legge 21 settembre 2019, 
n. 105, convertito, con modificazioni, dalla    legge 18 no-
vembre 2019, n. 133,    definisce nel Piano triennale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione la strategia 
di sviluppo delle infrastrutture digitali delle amministra-
zioni di cui all’articolo 2, comma 2,    lettere   a)   e c)   , del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e la strategia di 
adozione del modello cloud per la pubblica amministra-
zione, alle quali le amministrazioni si attengono. Per la 
parte relativa alla strategia di sviluppo delle infrastrutture 
digitali e della strategia di adozione del modello cloud 
delle amministrazioni locali è sentita la Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281.»; 

   c)   al comma 2, le parole «un impianto informatico 
atto» sono sostituite dalle seguenti: «uno o più sistemi in-
formatici atti»; le parole «apparati di calcolo» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «risorse di calcolo»; e le parole «ap-
parati di memorizzazione di massa» sono sostituite dalle 
seguenti: «sistemi di memorizzazione di massa»; 

   d)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. L’AgID, 
con proprio regolamento, d’intesa con la competen-
te struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, 

nel rispetto della disciplina introdotta dal decreto-legge 
21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla    legge 18 novembre 2019, n. 133,    stabilisce i livelli 
minimi di sicurezza, capacità elaborativa, risparmio ener-
getico e affidabilità delle infrastrutture digitali per la pub-
blica amministrazione, ivi incluse le infrastrutture di cui 
ai commi 1 e 4  -ter  . Definisce, inoltre, le caratteristiche di 
qualità, di sicurezza, di performance e scalabilità, inte-
roperabilità, portabilità dei servizi cloud per la pubblica 
amministrazione.»; 

   e)   il comma 4  -bis   è sostituito dal seguente: «4  -bis  . 
Le disposizioni del presente articolo si applicano, fer-
mo restando quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, 
n. 124, nel rispetto dell’articolo 2, comma 6, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e della disciplina e dei 
limiti derivanti dall’esercizio di attività e funzioni in ma-
teria di    ordine e sicurezza pubblici,    di polizia giudiziaria, 
nonché quelle di difesa e sicurezza nazionale svolte dalle 
infrastrutture digitali dell’amministrazione della difesa.»; 

   f)   al comma 4  -ter   le parole «al comma 4» sono sosti-
tuite dalle seguenti «al comma 1  -ter  »; 

   g)   dopo il comma 4  -ter   è inserito il seguente: «4  -qua-
ter  . Gli obblighi di migrazione previsti ai commi prece-
denti non si applicano alle amministrazioni che svolgono 
le funzioni di cui all’articolo 2, comma 6, del decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82.». 

 2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
il comma 407 è abrogato. 

 3. All’attuazione della presente disposizione le ammi-
nistrazioni pubbliche provvedono con le risorse disponi-
bili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 33  -septies    del citato decreto-leg-
ge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 33  -septies      (Consolidamento e razionalizzazione dei siti e 
delle infrastrutture digitali del Paese).    —    1. Al fine di tutelare l’au-
tonomia tecnologica del Paese, consolidare e mettere in sicurezza le 
infrastrutture digitali delle pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 2, comma 2, lettere   a)   e   c)   del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, garantendo, al contempo, la qualità, la sicurezza, la scalabilità, 
l’efficienza energetica, la sostenibilità economica e la continuità ope-
rativa dei sistemi e dei servizi digitali, la Presidenza del Consiglio dei 
ministri promuove lo sviluppo di un’infrastruttura ad alta affidabilità 
localizzata sul territorio nazionale per la razionalizzazione e il consoli-
damento dei Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) definiti 
al comma 2, destinata a tutte le pubbliche amministrazioni. Le ammi-
nistrazioni centrali individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel rispetto dei principi di efficienza, 
efficacia ed economicità dell’azione amministrativa, migrano i loro 
Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) e i relativi sistemi 
informatici, privi dei requisiti fissati dal regolamento di cui al comma 4, 
verso l’infrastruttura di cui al primo periodo o verso l’infrastruttura di 
cui al comma 4  -ter   o verso altra infrastruttura propria già esistente e 
in possesso dei requisiti fissati dallo stesso regolamento di cui al com-
ma 4. Le amministrazioni centrali, in alternativa, possono migrare i 
propri servizi verso soluzioni cloud, nel rispetto di quanto previsto dal 
regolamento di cui al comma 4.  

  1  -bis  . Le amministrazioni locali individuate ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel rispetto dei 
principi di efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministra-
tiva, migrano i loro Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) 
e i relativi sistemi informatici, privi dei requisiti fissati dal regolamento 
di cui al comma 4, verso l’infrastruttura di cui al comma 1 o verso altra 
infrastruttura già esistente in possesso dei requisiti fissati dallo stesso 
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regolamento di cui al comma 4. Le amministrazioni locali, in alternati-
va, possono migrare i propri servizi verso soluzioni cloud nel rispetto di 
quanto previsto dal regolamento di cui al comma 4.  

  1  -ter  . L’Agenzia per l’Italia digitale (AgID), effettua con caden-
za triennale, anche con il supporto dell’Istituto Nazionale di Statistica, 
il censimento dei Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) 
della pubblica amministrazione di cui al comma 2 e, d’intesa con la 
competente struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel 
rispetto di quanto previsto dai commi 1 e 1  -bis   e dalla disciplina in-
trodotta dal decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, definisce nel Pia-
no triennale per l’informatica nella pubblica amministrazione la strate-
gia di sviluppo delle infrastrutture digitali delle amministrazioni di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   c)  , del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e la strategia di adozione del modello cloud per la pubblica 
amministrazione, alle quali le amministrazioni si attengono. Per la par-
te relativa alla strategia di sviluppo delle infrastrutture digitali e della 
strategia di adozione del modello cloud delle amministrazioni locali è 
sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281.  

 2. Con il termine CED è da intendere il sito che ospita    uno o più 
sistemi informatici atti    alla erogazione di servizi interni alle ammini-
strazioni pubbliche e servizi erogati esternamente dalle amministrazioni 
pubbliche che al minimo comprende    risorse di calcolo,    apparati di rete 
per la connessione e    sistemi di memorizzazione di massa   . 

 3. Dalle attività previste al comma 1 sono esclusi i CED soggetti 
alla gestione di dati classificati secondo la normativa in materia di tutela 
amministrativa delle informazioni coperte da segreto di Stato e di quelle 
classificate nazionali secondo le direttive dell’Autorità nazionale per la 
sicurezza (ANS) che esercita le sue funzioni tramite l’Ufficio centrale 
per la segretezza (UCSe) del Dipartimento delle informazioni per la si-
curezza (DE). 

  4. L’AgID, con proprio regolamento, d’intesa con la competente 
struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel rispetto del-
la disciplina introdotta dal decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, 
stabilisce i livelli minimi di sicurezza, capacità elaborativa, risparmio 
energetico e affidabilità delle infrastrutture digitali per la pubblica 
amministrazione, ivi incluse le infrastrutture di cui ai commi 1 e 4  -ter  . 
Definisce, inoltre, le caratteristiche di qualità, di sicurezza, di perfor-
mance e scalabilità, interoperabilità, portabilità dei servizi cloud per la 
pubblica amministrazione.  

  4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, fermo re-
stando quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124, nel rispetto 
dell’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 
della disciplina e dei limiti derivanti dall’esercizio di attività e funzioni 
in materia di ordine e sicurezza pubblici, di polizia giudiziaria, nonché 
quelle di difesa e sicurezza nazionale svolte dalle infrastrutture digitali 
dell’amministrazione della difesa.  

 4  -ter  . La società di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, realizza uno dei poli strategici per l’attuazione 
e la conduzione dei progetti e la gestione dei dati, delle applicazioni e 
delle infrastrutture delle amministrazioni centrali di interesse nazionale 
previsti dal piano triennale di cui    al comma 1  -ter  .  

  4  -quater  . Gli obblighi di migrazione previsti ai commi precedenti 
non si applicano alle amministrazioni che svolgono le funzioni di cui 
all’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

 5. Dall’attuazione del presente articolo non derivano nuovi o mag-
giori oneri o minori entrate per il bilancio dello Stato.».   

  Capo  IV 
  MISURE PER L’INNOVAZIONE

  Art. 36.
      Misure di semplificazione amministrativa

per l’innovazione    

     l. Al fine di favorire la trasformazione digitale della 
pubblica amministrazione, nonché lo sviluppo, la diffu-
sione e l’impiego delle tecnologie emergenti e di inizia-
tive ad alto valore tecnologico, le imprese, le Università, 

gli enti di ricerca   , pubblici e privati,    e le società con carat-
teristiche di spin off o di start up universitari di cui all’ar-
ticolo 6, comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
che intendono sperimentare iniziative attinenti all’inno-
vazione tecnologica e alla digitalizzazione, possono pre-
sentare alla struttura della Presidenza del Consiglio dei 
ministri competente per la trasformazione digitale i re-
lativi progetti, con contestuale domanda di temporanea 
deroga alle norme dello Stato, diverse da quelle di cui al 
comma 3, che impediscono la sperimentazione. Nella do-
manda    sono indicati    il titolare della richiesta e il respon-
sabile della sperimentazione,    sono specificati    le caratte-
ristiche, i profili di innovazione, la durata, le finalità del 
progetto e della sperimentazione, nonché i risultati e i be-
nefici attesi, le modalità con le quali il richiedente intende 
svolgere il monitoraggio delle attività e valutarne gli im-
patti, nonché gli eventuali rischi connessi all’iniziativa e 
le prescrizioni che si propongono per la loro mitigazione. 

 2. Le domande vengono contestualmente indirizzate 
anche al Ministero dello sviluppo economico, che, sen-
tito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per gli 
eventuali aspetti relativi alla sicurezza della circolazione, 
le esamina entro 30 giorni dal ricevimento e redige una 
relazione istruttoria contenente la proposta di autorizza-
zione alla competente struttura della Presidenza del Con-
siglio dei ministri ovvero di preavviso di diniego. Non si 
applicano gli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Il Ministero dello sviluppo economico può richie-
dere chiarimenti o integrazioni della domanda al richie-
dente e, in tal caso, la richiesta interrompe il termine di 
cui al primo periodo, che inizia a decorrere nuovamente 
dalla ricezione degli elementi richiesti o dalla scadenza 
del termine assegnato per la risposta. La mancata trasmis-
sione dei chiarimenti e delle integrazioni da parte del ri-
chiedente, nel termine indicato, comporta il rigetto della 
domanda. Per tutti i progetti che presentano concreti ed 
effettivi profili di innovazione tecnologica, i cui risultati 
attesi comportano positivi impatti sulla qualità dell’am-
biente o della vita e che presentano concrete probabilità 
di successo, la competente struttura della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, d’intesa con il Ministero dello svi-
luppo economico, autorizza la sperimentazione, fissan-
done la durata, non superiore ad un anno e prorogabile 
una sola volta, stabilendone le modalità di svolgimento e 
imponendo le prescrizioni ritenute necessarie per mitigare 
i rischi ad essa connessi, dando comunicazione delle pro-
prie determinazioni, anche ove ostative all’accoglimento 
della domanda, al richiedente. L’autorizzazione sostituisce 
ad ogni effetto tutti gli atti di assenso, permessi, autorizza-
zioni, nulla osta, comunque denominati, di competenza di 
altre amministrazioni statali. Ove l’esercizio dell’attività 
oggetto di sperimentazione    sia soggetto    anche a pareri, 
intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni o altri atti di as-
senso, comunque denominati, di competenza di altre am-
ministrazioni la competente struttura della Presidenza del 
Consiglio dei ministri procede, d’intesa con il Ministero 
dello sviluppo economico, ai sensi degli articoli 14, 14  -
bis  , 14  -ter  , 14  -quater   e 14  -quinquies  , della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con il dimezzamento dei termini ivi previsti. 

 3. Con l’autorizzazione di cui al comma 2 non può 
essere disposta in nessun caso la deroga di disposizioni 
a tutela della salute, dell’ambiente, dei beni culturali e 
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paesaggistici ovvero di disposizioni penali o del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, né pos-
sono essere violati o elusi vincoli inderogabili derivan-
ti dall’appartenenza all’Unione europea o da obblighi 
internazionali. 

 4. La struttura della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri competente per la trasformazione digitale, d’intesa 
con il Ministero dello sviluppo economico, vigila sulla 
sperimentazione autorizzata e verifica il rispetto delle 
prescrizioni imposte, l’avanzamento dell’iniziativa, i ri-
sultati conseguiti e gli impatti sulla qualità dell’ambien-
te e della vita. In caso di violazione delle prescrizioni 
imposte, diffida l’impresa richiedente ad adeguarsi alle 
prescrizioni e a rimuovere ogni eventuale conseguenza 
derivante dalla violazione, assegnando all’uopo un con-
gruo termine, comunque non inferiore a quindici giorni. 
In caso di inottemperanza alla diffida, la struttura della 
Presidenza del Consiglio dei ministri competente per la 
trasformazione digitale dispone, d’intesa con il Ministero 
dello sviluppo economico, la revoca dell’autorizzazione. 

 5. Al termine della sperimentazione, l’impresa richie-
dente trasmette alla struttura della Presidenza del Consi-
glio dei ministri competente per la trasformazione digitale 
e al Ministero dello sviluppo economico una documentata 
relazione con la quale illustra i risultati del monitorag-
gio e della sperimentazione, nonché i benefici economi-
ci e sociali conseguiti. La struttura della Presidenza del 
Consiglio dei ministri competente per la trasformazione 
digitale, sulla base degli accertamenti svolti durante la 
sperimentazione e a conclusione della stessa, valutato il 
contenuto della relazione di cui al precedente periodo, at-
testa se l’iniziativa promossa dall’impresa richiedente si è 
conclusa positivamente ed esprime un parere al Presiden-
te del Consiglio dei ministri e al Ministro competente per 
materia sulla opportunità di modifica delle disposizioni di 
legge o di regolamento che disciplinano l’attività oggetto 
di sperimentazione. 

 6. Entro novanta giorni dalla data dell’attestazione po-
sitiva di cui al comma 5, il Presidente del Consiglio dei 
ministri, o il Ministro delegato, di concerto con il Ministro 
competente per materia, promuove le iniziative normati-
ve e regolamentari eventualmente necessarie per discipli-
nare l’esercizio dell’attività oggetto di sperimentazione. 

 7. L’impresa richiedente è in via esclusiva responsabile 
dei danni cagionati a terzi in dipendenza dallo svolgimen-
to della sperimentazione. Il rilascio dell’autorizzazione di 
cui al comma 2 non esclude o attenua la responsabilità 
dell’impresa richiedente. 

 8. Il presente articolo non si applica alle attività che 
possono essere sperimentate ai sensi dell’articolo 36 del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. In ogni caso, 
con l’autorizzazione di cui al presente articolo non può 
essere disposta la sperimentazione in materia di raccolta 
del risparmio, credito, finanza, moneta, moneta elettro-
nica, sistema dei pagamenti, assicurazioni e di ogni altro 
servizio finanziario oggetto di autorizzazione ai sensi di 
disposizioni dell’Unione europea o di disposizioni na-
zionali che danno attuazione a disposizioni dell’Unione 
europea, nonché in materia di sicurezza nazionale. È al-

tresì esclusa l’autorizzazione alla sperimentazione di cui 
al presente articolo in materia anagrafica, di stato civi-
le, di carta d’identità elettronica, elettorale e referenda-
ria, nonché con riguardo ai procedimenti di competenza 
delle autorità provinciali di pubblica sicurezza relativi a 
pubbliche manifestazioni, misure di prevenzione perso-
nali e patrimoniali, autorizzazioni e altri provvedimenti a 
contenuto abilitativo, soggiorno, espulsione e allontana-
mento dal territorio nazionale degli stranieri e dei citta-
dini dell’Unione europea, o comunque di ogni altro pro-
cedimento a carattere preventivo in materia di pubblica 
sicurezza, e ai provvedimenti e alle comunicazioni ad essi 
connessi. 

 9. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica. La competente struttura della Presidenza 
del Consiglio dei ministri provvede con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   
  Riferimenti normativi:

     — L’art. 6 (Stato giuridico dei professori e dei ricercatori di ruolo) 
della citata legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante Norme in materia di 
organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamen-
to, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’efficienza del 
sistema universitario, al comma 9 dispone che la posizione di professore 
e ricercatore è incompatibile con l’esercizio del commercio e dell’indu-
stria fatta salva la possibilità di costituire società con caratteristiche di 
spin off o di start up universitari, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decre-
to legislativo 27 luglio 1999, n. 297, anche assumendo in tale ambito 
responsabilità formali, nei limiti temporali e secondo la disciplina in 
materia dell’ateneo di appartenenza, nel rispetto dei criteri definiti con 
regolamento adottato con decreto del Ministro ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. L’esercizio di attività li-
bero-professionale è incompatibile con il regime di tempo pieno. Resta 
fermo quanto disposto dagli articoli 13, 14 e 15 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, fatto salvo quanto stabilito 
dalle convenzioni adottate ai sensi del comma 13 del presente articolo. 

 — Si riporta il testo degli articoli 14  -quater   , 19 e 20 della citata 
legge 7 agosto 1990, n. 241:  

 «Art.14  -quater      (Decisione della conferenza di servizi).    — 1. La 
determinazione motivata di conclusione della conferenza, adottata 
dall’amministrazione procedente all’esito della stessa, sostituisce a ogni 
effetto tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza 
delle amministrazioni e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati. 

 2. Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla determinazione 
motivata di conclusione della conferenza possono sollecitare con con-
grua motivazione l’amministrazione procedente ad assumere, previa 
indizione di una nuova conferenza, determinazioni in via di autotute-
la ai sensi dell’articolo 21  -nonies  . Possono altresì sollecitarla, purché 
abbiano partecipato, anche per il tramite del rappresentante di cui ai 
commi 4 e 5 dell’articolo 14  -ter  , alla conferenza di servizi o si siano 
espresse nei termini, ad assumere determinazioni in via di autotutela ai 
sensi dell’articolo 21  -quinquies  . 

 3. In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al 
comma 1 è immediatamente efficace. In caso di approvazione sulla base 
delle posizioni prevalenti, l’efficacia della determinazione è sospesa ove 
siano stati espressi dissensi qualificati ai sensi dell’articolo 14  -quin-
quies   e per il periodo utile all’esperimento dei rimedi ivi previsti. 

 4. I termini di efficacia di tutti i pareri, autorizzazioni, concessioni, 
nulla osta o atti di assenso comunque denominati acquisiti nell’ambito 
della conferenza di servizi decorrono dalla data della comunicazione 
della determinazione motivata di conclusione della conferenza.» 

 «Art. 19    (Segnalazione certificata di inizio attività - Scia).    — 
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 
permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 
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settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per 
quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previ-
sto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici 
abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia 
delle imprese di cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate da-
gli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’ac-
quisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi-
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente 
comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche 
nei casi di cui all’articolo 19  -bis  , comma 2, dalla data della presentazio-
ne della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibi-
le conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigen-
te, l’amministrazione competente, con atto motivato, invita il privato a 
provvedere prescrivendo le misure necessarie con la fissazione di un 
termine non inferiore a trenta giorni per l’adozione di queste ultime. In 
difetto di adozione delle misure da parte del privato, decorso il suddet-
to termine, l’attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, in 
presenza di attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell’inte-
resse pubblico in materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, 
sicurezza pubblica o difesa nazionale, l’amministrazione dispone la so-
spensione dell’attività intrapresa. L’atto motivato interrompe il termine 
di cui al primo periodo, che ricomincia a decorrere dalla data in cui il 
privato comunica l’adozione delle suddette misure. In assenza di ulte-
riori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della 
sospensione eventualmente adottata. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
comma 3, primo periodo, ovvero di cui al comma 6  -bis  , l’amministrazio-
ne competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal medesimo 
comma 3 in presenza delle condizioni previste dall’articolo 21  -nonies  . 

 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 5. 
 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-

chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 

 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali. 

 6  -ter  . La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la 
dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifiche spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.» 

 «Art. 20    (Silenzio assenso).    — 1. Fatta salva l’applicazione dell’ar-
ticolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di prov-
vedimenti amministrativi il silenzio dell’amministrazione competente 
equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, senza ne-
cessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione 
non comunica all’interessato, nel termine di cui all’articolo 2, commi 2 
o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del com-
ma 2. Tali termini decorrono dalla data di ricevimento della domanda 
del privato. 

 2. L’amministrazione competente può indire, entro trenta giorni 
dalla presentazione dell’istanza di cui al comma 1, una conferenza di 
servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuri-
diche soggettive dei controinteressati. 

 3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad acco-
glimento della domanda, l’amministrazione competente può assumere 
determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21  -quinquies   
e 21  -nonies  . 

 4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti 
e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, 
l’ambiente, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa nazionale, la 
pubblica sicurezza, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la salute e 
la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 
l’adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la leg-
ge qualifica il silenzio dell’amministrazione come rigetto dell’istanza, 
nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti. 

 5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10  -bis  . 
 5  -bis  .» 
 — Per i riferimenti agli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , e 14  -quinquies   

della citata legge 7 agosto 1990, n. 241, si vedano i riferimenti normativi 
all’articolo 13. 

 — Per il titolo del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, si 
veda nei riferimenti normativi all’articolo 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 36 del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, recante Misure urgenti di crescita economica e per la riso-
luzione di specifiche situazioni di crisi, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 giugno 2019, n. 58:  

 «Art. 36    (Banche popolari e Fondo indennizzo risparmiatori).    — 
1. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, la pa-
rola: “2019” è sostituita dalla seguente: “2020”. 

  2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono appor-
tate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 494, le parole “e aventi causa” sono sostituite dalle 
seguenti: “mortis causa, o il coniuge, il soggetto legato da unione civile, 
il convivente more uxorio o di fatto di cui alla legge 20 maggio 2016, 
n. 76, i parenti entro il secondo grado, ove siano succeduti nel possesso 
dei predetti strumenti finanziari in forza di trasferimento a titolo parti-
colare per atto tra vivi”; 

   b)   al comma 496, primo periodo, dopo le parole “costo di acqui-
sto,” sono inserite le seguenti: “inclusi gli oneri fiscali,”; 

   c)   al comma 497, primo periodo, dopo le parole “costo di acqui-
sto,” sono inserite le seguenti: “inclusi gli oneri fiscali,”; 

   d)   al comma 500, secondo periodo, dopo le parole “titoli di Sta-
to con scadenza equivalente” sono aggiunte le seguenti: “determinato 
ai sensi dei commi 3, 4 e 5 dell’articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 
2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, 
n. 119”; 

   e)    al comma 501, i periodi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto 
sono sostituiti dai seguenti:  

 “Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
definite le modalità di presentazione della domanda di indennizzo non-
ché i piani di riparto delle risorse disponibili. Con il medesimo decreto 
è istituita e disciplinata una Commissione tecnica per: l’esame delle do-
mande e l’ammissione all’indennizzo del FIR all’indennizzo del FIR; 
la verifica delle violazioni massive, nonché della sussistenza del nesso 
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di causalità tra le medesime e il danno subito dai risparmiatori; l’eroga-
zione dell’indennizzo da parte del FIR. Le suddette verifiche possono 
avvenire anche attraverso la preventiva tipizzazione delle violazioni 
massive e la corrispondente identificazione degli elementi oggettivi e/o 
soggettivi in presenza dei quali l’indennizzo può essere direttamente 
erogato. Il decreto indica i tempi delle procedure di definizione delle 
istanze presentate entro il termine di cui al penultimo periodo e, in modo 
non tassativo, le fattispecie di violazioni massive. Il suddetto procedi-
mento non si applica ai casi di cui al comma 502  -bis  . La citata Commis-
sione è composta da nove membri in possesso di idonei requisiti di com-
petenza, indipendenza, onorabilità e probità. Con successivo decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze sono nominati i componenti 
della Commissione tecnica e determinati gli emolumenti da attribuire 
ai medesimi, nel limite massimo di 1,2 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2019, 2020 e 2021. Ai relativi oneri si provvede mediante 
la corrispondente riduzione della dotazione del FIR. Qualora l’importo 
dei compensi da attribuire ai componenti della Commissione tecnica 
risulti inferiore al predetto limite massimo, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, l’importo eccedente confluisce nel FIR. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le 
occorrenti variazioni di bilancio. La domanda di indennizzo, corredata 
di idonea documentazione attestante i requisiti di cui al comma 494, è 
inviata entro il termine di centottanta giorni decorrenti dalla data indivi-
duata con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.”; 

   f)    dopo il comma 501 è inserito il seguente comma:  
 “501  -bis  . Le attività di supporto per l’espletamento delle 

funzioni della Commissione tecnica di cui al comma 501 sono affidate 
dal Ministero dell’economia e delle finanze, nel rispetto dei pertinenti 
princìpi dell’ordinamento nazionale e di quello dell’Unione europea, a 
società a capitale interamente pubblico, su cui l’amministrazione dello 
Stato esercita un controllo analogo a quello esercitato su propri servizi 
e che svolge la propria attività quasi esclusivamente nei confronti della 
predetta amministrazione. Gli oneri e le spese relative alle predette at-
tività sono a carico delle risorse finanziarie del FIR non oltre il limite 
massimo complessivo di 12,5 milioni di euro.”; 

   g)    il comma 502 è sostituito dal seguente:  
 “502. I risparmiatori di cui al comma 502  -bis   sono soddisfatti 

con priorità a valere sulla dotazione del FIR.”; 
   h)    dopo il comma 502, sono aggiunti i seguenti:  

 “502  -bis  . Previo accertamento da parte della Commissione 
tecnica di cui al comma 501 esclusivamente dei requisiti soggettivi e 
oggettivi previsti nel presente comma, hanno diritto all’erogazione da 
parte del FIR di un indennizzo forfettario dell’ammontare determinato 
ai sensi dei precedenti commi 496 e 497 i risparmiatori persone fisiche, 
imprenditori individuali, anche agricoli, coltivatori diretti, in posses-
so delle azioni e delle obbligazioni subordinate delle banche di cui al 
comma 493 alla data del provvedimento di messa in liquidazione coatta 
amministrativa - ovvero i loro successori mortis causa o il coniuge, il 
soggetto legato da unione civile, il convivente more uxorio o di fat-
to, i parenti entro il secondo grado in possesso dei suddetti strumenti 
finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi - che soddisfano 
una delle seguenti condizioni:   a)   patrimonio mobiliare di proprietà del 
risparmiatore di valore inferiore a 100.000 euro;   b)   ammontare del red-
dito complessivo del risparmiatore ai fini dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche inferiore a 35.000 euro nell’anno 2018, al netto di even-
tuali prestazioni di previdenza complementare erogate sotto forma di 
rendita. Il valore del patrimonio mobiliare di cui alla suddetta lettera   a)   
risulta dal patrimonio mobiliare posseduto al 31 dicembre 2018, esclusi 
gli strumenti finanziari di cui al comma 494, nonché i contratti di assicu-
razione a capitalizzazione o mista sulla vita, calcolato secondo i criteri 
e le istruzioni approvati con decreto del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, Direzione generale per l’inclusione e le politiche sociali, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento 
delle finanze del 13 aprile 2017, n. 138, recante approvazione del mo-
dello tipo di dichiarazione sostitutiva unica (DSU), nonché delle relative 
istruzioni per la compilazione, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, 
n. 159. Con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze pre-
visto dal precedente comma 501 sono stabilite le modalità di presenta-
zione dell’istanza di erogazione del menzionato indennizzo forfettario. 
Nell’erogazione degli indennizzi effettuata ai sensi del presente comma 
è data precedenza ai pagamenti di importo non superiore a 50.000 euro. 

 502  -ter  . Il limite di valore del patrimonio mobiliare di pro-
prietà del risparmiatore, di cui al comma 502  -bis  , lettera   a)  , può essere 
elevato fino a 200.000 euro con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo 

assenso della Commissione europea. Il decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di cui al comma 501, secondo periodo, è conseguen-
temente adeguato.”. 

 2  -bis  . Al fine di promuovere e sostenere l’imprenditoria, di stimo-
lare la competizione nel mercato e di assicurare la protezione adeguata 
dei consumatori, degli investitori e del mercato dei capitali, nonché di 
favorire il raccordo tra le istituzioni, le autorità e gli operatori del setto-
re, il Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti la Banca d’Italia, la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB) e l’Istituto 
per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS), adotta, entro centottan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, uno o più regolamenti per definire le condizioni e le 
modalità di svolgimento di una sperimentazione relativa alle attività di 
tecno-finanza (FinTech) volte al perseguimento, mediante nuove tecno-
logie quali l’intelligenza artificiale e i registri distribuiti, dell’innovazio-
ne di servizi e di prodotti nei settori finanziario, creditizio, assicurativo 
e dei mercati regolamentati. 

 2  -ter  . La sperimentazione di cui al comma 2  -bis    si conforma al 
principio di proporzionalità previsto dalla normativa dell’Unione euro-
pea ed è caratterizzata da:  

   a)   una durata massima di diciotto mesi; 
   b)   requisiti patrimoniali ridotti; 
   c)   adempimenti semplificati e proporzionati alle attività che si 

intende svolgere; 
   d)   tempi ridotti delle procedure autorizzative; 
   e)   definizione di perimetri di operatività. 

 2  -quater  . Nel rispetto della normativa inderogabile dell’Unione 
europea, i regolamenti di cui al comma 2  -bis    stabiliscono o individuano 
i criteri per determinare:  

   a)   i requisiti di ammissione alla sperimentazione; 
   b)   i requisiti patrimoniali; 
   c)   gli adempimenti semplificati e proporzionati alle attività che 

si intende svolgere; 
   d)   i perimetri di operatività; 
   e)   gli obblighi informativi; 
   f)   i tempi per il rilascio di autorizzazioni; 
   g)   i requisiti di professionalità degli esponenti aziendali; 
   h)   i profili di governo societario e di gestione del rischio; 
   i)   le forme societarie ammissibili anche in deroga alle forme 

societarie previste dal testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dal testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e dal codice delle assicu-
razioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

   l)   le eventuali garanzie finanziarie; 
   m)   l’  iter   successivo al termine della sperimentazione. 

 2  -quinquies  . Le misure di cui al comma 2  -ter   possono essere diffe-
renziate e adeguate in considerazione delle particolarità e delle esigenze 
dei casi specifici; esse hanno carattere temporaneo e garantiscono ade-
guate forme di informazione e di protezione a favore di consumatori e 
investitori, nonché del corretto funzionamento dei mercati. L’operatività 
delle misure cessa al termine del relativo periodo, ovvero alla perdita dei 
requisiti o al superamento dei limiti operativi stabiliti, nonché negli altri 
casi previsti dai regolamenti di cui al comma 2  -bis  . 

 2  -sexies  . La sperimentazione non comporta il rilascio di autorizza-
zioni per l’esercizio di attività riservate da svolgersi al di fuori di essa. 
Nel rispetto delle norme stabilite dai regolamenti di cui al comma 2  -
bis   e delle finalità del periodo di sperimentazione, ciascuna autorità, 
nell’ambito delle materie di propria competenza, anche in raccordo con 
le altre autorità, ha facoltà di adottare iniziative per la sperimentazione 
delle attività di cui al comma 2  -bis  . Nelle more di eventuali adeguamen-
ti normativi, al termine del periodo di sperimentazione, le autorità pos-
sono autorizzare temporaneamente i soggetti ammessi alla sperimenta-
zione medesima a operare nel mercato sulla base di un’interpretazione 
aggiornata della legislazione vigente specifica del settore. 

 2  -septies  . La Banca d’Italia, la CONSOB e l’IVASS redigono an-
nualmente, ciascuno per quanto di propria competenza, una relazione 
d’analisi sul settore tecno-finanziario, riportando quanto emerge dall’ap-
plicazione del regime di sperimentazione di cui al comma 2  -bis  , e se-
gnalano eventuali modifiche normative o regolamentari necessarie per 
lo sviluppo del settore, la tutela del risparmio e la stabilità finanziaria. 
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 2  -octies  . È istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze il Comitato FinTech. Il Comitato ha il compito di individuare gli 
obiettivi, definire i programmi e porre in essere le azioni per favorire lo 
sviluppo della tecno-finanza, anche in cooperazione con soggetti este-
ri, nonché di formulare proposte di carattere normativo e agevolare il 
contatto degli operatori del settore con le istituzioni e con le autorità. 
Sono membri permanenti del Comitato il Ministro dell’economia e delle 
finanze, il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro per gli affari 
europei, la Banca d’Italia, la CONSOB, l’IVASS, l’Autorità garante del-
la concorrenza e del mercato, il Garante per la protezione dei dati perso-
nali, l’Agenzia per l’Italia digitale e l’Agenzia delle entrate. Il Comitato 
può invitare alle proprie riunioni, con funzioni consultive e senza diritto 
di voto, ulteriori istituzioni e autorità, nonché associazioni di categoria, 
imprese, enti e soggetti operanti nel settore della tecno-finanza. I rego-
lamenti di cui al comma 2  -bis   stabiliscono le attribuzioni del Comitato. 
Dall’attuazione delle disposizioni dei commi da 2  -bis   al presente com-
ma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 2  -novies  . Le autorità di vigilanza e di controllo sono autorizzate, 
singolarmente o in collaborazione tra loro, a stipulare accordi con una 
o più università sottoposte alla vigilanza del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e con centri di ricerca ad esse collegati, 
aventi ad oggetto lo studio dell’applicazione alla loro attività istituzio-
nale degli strumenti di intelligenza artificiale, di registri contabili crip-
tati e di registri distribuiti, nonché la formazione del proprio personale. 
Agli oneri derivanti dagli accordi di cui al presente comma le autorità 
provvedono nell’ambito dei rispettivi stanziamenti di bilancio. 

 2  -decies  . All’articolo 24  -bis    del decreto-legge 23 dicembre 2016, 
n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, 
n. 15, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 “7. Dall’istituzione del Comitato di cui al comma 6 non devo-

no derivare oneri a carico della finanza pubblica, salvo quanto previsto 
dal comma 9”; 

   b)    il comma 9 è sostituito dal seguente:  
 “9. Il Comitato opera attraverso riunioni periodiche, preve-

dendo, ove necessario, la costituzione di specifici gruppi di ricerca cui 
possono partecipare accademici ed esperti nella materia. La partecipa-
zione al Comitato non dà titolo ad alcun emolumento o compenso o 
gettone di presenza. È fatta salva la corresponsione ai componenti del 
Comitato dei rimborsi delle spese di viaggio e di alloggio, sostenute 
per la partecipazione alle riunioni periodiche di cui al primo periodo, a 
valere sui fondi previsti dal comma 11”. 

 2  -undecies  . All’articolo 48  -bis  , comma 1, secondo periodo, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: “nonché ai risparmiatori di cui 
all’articolo 1, comma 494, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, che 
hanno subito un pregiudizio ingiusto da parte di banche e loro controlla-
te aventi sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta amministrati-
va dopo il 16 novembre 2015 e prima del 16 gennaio 2018”. 

 2  -duodecies  . All’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 25 marzo 
2019, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2019, 
n. 41, le parole: “ad operarvi nel periodo transitorio,” sono sostituite dalle 
seguenti: “ad operare con le medesime modalità nel periodo transitorio,”. 

 2  -terdecies  . La CONSOB ordina ai fornitori di connettività alla 
rete internet ovvero ai gestori di altre reti telematiche o di telecomu-
nicazione, o agli operatori che in relazione ad esse forniscono servizi 
telematici o di telecomunicazione, la rimozione delle iniziative di chiun-
que nel territorio della Repubblica, attraverso le reti telematiche o di te-
lecomunicazione, offre o svolge servizi o attività di investimento senza 
esservi abilitato. I destinatari degli ordini comunicati ai sensi del primo 
periodo hanno l’obbligo di inibire l’utilizzazione delle reti delle quali 
sono gestori o in relazione alle quali forniscono servizi. La CONSOB 
può stabilire con regolamento le modalità e i termini degli adempimenti 
previsti dal presente comma.».   

  Art. 37.
      Disposizioni per favorire l’utilizzo della posta elettronica 

certificata nei rapporti tra     pubbliche amministrazioni    , 
imprese e professionisti    

     1. Al fine di garantire il diritto all’uso delle tecnologie 
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante Codice dell’amministrazione digitale, e fa-

vorire il percorso di semplificazione e di maggiore certezza 
delle comunicazioni telematiche tra imprese, professioni-
sti e pubbliche amministrazioni nel rispetto della disci-
plina europea e fermo quanto previsto nel    predetto Codi-
ce    , all’articolo 16 del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 6:  
 1) primo periodo, le parole da «indirizzo di po-

sta elettronica certificata» fino a «con analoghi sistemi 
internazionali» sono sostituite dalle seguenti: «domicilio 
digitale di cui all’articolo 1, comma 1, lettera n  -ter   del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82»; 

 2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«Entro il 1° ottobre 2020 tutte le imprese, già costituite in 
forma societaria, comunicano al registro delle imprese il 
proprio domicilio digitale se non hanno già provveduto a 
tale adempimento.»; 

 3) al terzo periodo, le parole «dell’indirizzo di po-
sta elettronica certificata» sono sostituite dalle seguenti: 
«del domicilio digitale»; 

   b)   al comma 6  -bis  : 
 1) al primo periodo, le parole «indirizzo di posta 

elettronica certificata» sono sostituite dalle seguenti: «do-
micilio digitale», le parole «per tre mesi,» sono soppresse 
e, infine, le parole «l’indirizzo di posta elettronica certifi-
cata» sono sostituite dalle seguenti: «il domicilio digitale»; 

  2) sono aggiunti i seguenti periodi: «Fatto salvo 
quanto previsto dal primo periodo per le imprese di nuova 
costituzione, i soggetti di cui al comma 6, che non hanno 
indicato il proprio domicilio digitale entro il 1° ottobre 
2020, o il cui domicilio digitale è stato cancellato dall’uf-
ficio del registro delle imprese ai sensi del comma 6  -ter  , 
sono sottoposti alla sanzione prevista dall’articolo 2630 
del codice civile, in misura raddoppiata. L’ufficio del 
registro delle imprese, contestualmente all’irrogazio-
ne della sanzione, assegna d’ufficio un nuovo e diverso 
domicilio digitale per il ricevimento di comunicazioni e 
notifiche, attestato presso il cassetto digitale dell’impren-
ditore, erogato dal gestore del sistema informativo na-
zionale delle Camere di commercio di cui all’articolo 8, 
comma 6, della legge 29 dicembre 1993, n. 580»;  

   c)   dopo il comma 6  -bis   è inserito il seguente: «6  -ter  . 
Il Conservatore dell’ufficio del registro delle imprese che 
rileva, anche a seguito di segnalazione, un domicilio di-
gitale inattivo, chiede alla società di provvedere all’indi-
cazione di un nuovo domicilio digitale entro il termine di 
trenta giorni. Decorsi trenta giorni da tale richiesta senza 
che vi sia opposizione da parte della stessa società, pro-
cede con propria determina alla cancellazione dell’indi-
rizzo dal registro delle imprese ed avvia contestualmente 
la procedura di cui al comma 6  -bis  . Contro il provvedi-
mento del Conservatore è ammesso reclamo al giudice 
del registro di cui all’articolo 2189 del codice civile.»; 

   d)    al comma 7:  
 1) al primo periodo, le parole da «indirizzo di po-

sta elettronica» fino a «del presente decreto» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «domicilio digitale di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera n  -ter   del decreto-legislativo 7 marzo 
2005, n. 82»; 
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 2) al secondo periodo, le parole «con il relativo 
indirizzo di posta elettronica certificata.» sono sostituite 
dalle seguenti: «e il relativo domicilio digitale.»; 

 3) al terzo periodo le parole «indirizzo di posta 
elettronica certificata» sono sostituite dalle seguenti: «do-
micilio digitale»; 

   e)   il comma 7  -bis   è sostituito dal seguente: «7  -bis  . 
Il professionista che non comunica il proprio domicilio 
digitale all’albo o elenco di cui al comma 7 è obbliga-
toriamente soggetto a diffida ad adempiere, entro trenta 
giorni, da parte del Collegio o Ordine di appartenenza. In 
caso di mancata ottemperanza alla diffida, il Collegio o 
Ordine di appartenenza    applica la sanzione    della sospen-
sione dal relativo albo o elenco fino alla comunicazione 
dello stesso domicilio. L’omessa pubblicazione dell’elen-
co riservato previsto dal comma 7, il rifiuto reiterato di 
comunicare alle pubbliche amministrazioni i dati previsti 
dal medesimo comma, ovvero la reiterata inadempienza 
dell’obbligo di comunicare all’indice di cui all’articolo 6  -
bis   del decreto-legislativo 7 marzo 2005, n. 82 l’elenco 
dei domicili digitali ed il loro aggiornamento    a norma 
dell’articolo 5    del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 19 marzo 2013,    pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 83 del 9 aprile 2013,    costituiscono motivo 
di scioglimento e di commissariamento del collegio o 
dell’ordine inadempiente ad opera del Ministero vigilante 
sui medesimi.»; 

   f)   il comma 8 è abrogato; 
   g)   il comma 9 è abrogato; 
   h)   il comma 10 è abrogato. 

 2. All’articolo 5 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221, il comma 2 è sostituito dal seguen-
te: «2. L’ufficio del registro delle imprese che riceve una 
domanda di iscrizione da parte di un’impresa individuale 
che non ha indicato il proprio domicilio digitale, in luogo 
dell’irrogazione della sanzione prevista dall’articolo 2630 
del codice civile, sospende la domanda in attesa che la 
stessa sia integrata con il domicilio digitale. Le imprese 
individuali attive e non soggette a procedura concorsuale 
che non hanno già indicato, all’ufficio del registro delle 
imprese competente, il proprio domicilio digitale sono te-
nute a farlo entro il 1° ottobre 2020. Fatto salvo quanto 
previsto dal primo periodo relativamente all’ipotesi della 
prima iscrizione al registro delle imprese o all’albo delle 
imprese artigiane, le imprese individuali attive e non sog-
gette a procedura concorsuale che non hanno indicato il 
proprio domicilio digitale entro il 1° ottobre 2020, o il cui 
domicilio digitale è stato cancellato dall’ufficio del regi-
stro delle imprese, sono sottoposte alla sanzione prevista 
dall’articolo 2194 del codice civile, in misura triplicata 
previa diffida a regolarizzare l’iscrizione del proprio do-
micilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte 
del Conservatore del registro delle imprese. Il Conserva-
tore dell’ufficio del registro delle imprese che rileva, an-
che a seguito di segnalazione, un domicilio digitale inatti-
vo, chiede all’imprenditore di provvedere all’indicazione 
di un nuovo domicilio digitale entro il termine di trenta 
giorni. Decorsi trenta giorni da tale richiesta senza che vi 
sia opposizione da parte dello stesso imprenditore, proce-
de con propria determina alla cancellazione dell’indirizzo 

dal registro delle imprese. Contro il provvedimento del 
Conservatore è ammesso reclamo al giudice del registro 
di cui all’articolo 2189 del codice civile.    L’ufficio del re-
gistro delle imprese, contestualmente all’irrogazione del-
la sanzione, assegna d’ufficio un nuovo e diverso domi-
cilio digitale presso il cassetto digitale dell’imprenditore 
disponibile per ogni impresa all’indirizzo impresa.italia.
it, valido solamente per il ricevimento di comunicazioni 
e notifiche, accessibile tramite identità digitale, erogato 
dal gestore del sistema informativo nazionale delle Ca-
mere di commercio ai sensi dell’articolo 8, comma 6, del-
la legge 29 dicembre 1993, n. 580. L’iscrizione del domi-
cilio digitale nel registro delle imprese e le sue successive 
eventuali variazioni sono esenti dall’imposta di bollo e 
dai diritti di segreteria.».  

  2  -bis  . Dall’attuazione del presente articolo non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82:  

 «Art. 3    (Diritto all’uso delle tecnologie).    — 1. Chiunque ha il di-
ritto di usare in modo accessibile ed efficace, le soluzioni e gli strumenti 
di cui al presente Codice nei rapporti con i soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 2, anche ai fini dell’esercizio dei diritti di accesso e della parte-
cipazione al procedimento amministrativo, fermi restando i diritti delle 
minoranze linguistiche riconosciute. 

 1  -bis  .. 
 1  -ter  . La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo è 

disciplinata dal codice del processo amministrativo. 
 1  -quater  . 
 1  -quinquies  . 
 1  -sexies  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 29 novembre 

2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupa-
zione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strate-
gico nazionale) convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 16    (Riduzione dei costi amministrativi a carico delle impre-
se).    — 1. - 5  -bis  . (  Omissis  ). 

 6. Le imprese costituite in forma societaria sono tenute a indicare 
il proprio    domicilio digitale di cui all’articolo 1, comma 1, lettera n  -ter   
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Entro il 1° ottobre 2020 tutte 
le imprese, già costituite in forma societaria, comunicano al registro 
delle imprese il proprio domicilio digitale se non hanno già provveduto 
a tale adempimento   . L’iscrizione    del domicilio digitale    nel registro delle 
imprese e le sue successive eventuali variazioni sono esenti dall’impo-
sta di bollo e dai diritti di segreteria. 

 6  -bis  . L’ufficio del registro delle imprese che riceve una domanda 
di iscrizione da parte di un’impresa costituita in forma societaria che 
non ha iscritto il proprio    domicilio digitale   , in luogo dell’irrogazione 
della sanzione prevista dall’articolo 2630 del codice civile, sospende la 
domanda ((...)) in attesa che essa sia integrata con    il domicilio digitale. 
Fatto salvo quanto previsto dal primo periodo per le imprese di nuova 
costituzione, i soggetti di cui al comma 6, che non hanno indicato il pro-
prio domicilio digitale entro il 1° ottobre 2020, o il cui domicilio digi-
tale è stato cancellato dall’ufficio del registro delle imprese ai sensi del 
comma 6  -ter  , sono sottoposti alla sanzione prevista dall’articolo 2630 
del codice civile, in misura raddoppiata. L’ufficio del registro delle im-
prese, contestualmente all’erogazione della sanzione, assegna d’ufficio 
un nuovo e diverso domicilio digitale per il ricevimento di comunica-
zioni e notifiche, attestato presso il cassetto digitale dell’imprenditore, 
erogato dal gestore del sistema informativo nazionale delle Camere 
di commercio di cui all’articolo 8, comma 6, della legge 29 dicembre 
1993, n. 580.  
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  6  -ter  . Il Conservatore dell’ufficio del registro delle imprese che 
rileva, anche a seguito di segnalazione, un domicilio digitale inattivo, 
chiede alla società di provvedere all’indicazione di un nuovo domici-
lio digitale entro il termine di trenta giorni. Decorsi trenta giorni da 
tale richiesta senza che vi sia opposizione da parte della stessa socie-
tà, procede con propria determina alla cancellazione dell’indirizzo dal 
registro delle imprese ed avvia contestualmente la procedura di cui al 
comma 6  -bis  . Contro il provvedimento del Conservatore è ammesso re-
clamo al giudice del registro di cui all’articolo 2189 del codice civile.  

 7. I professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge dello 
Stato comunicano ai rispettivi ordini o collegi il proprio    domicilio digi-
tale di cui all’articolo 1, comma 1, lettera n  -ter   del decreto-legislativo 
7 marzo 2005, n. 82.    Gli ordini e i collegi pubblicano in un elenco ri-
servato, consultabile in via telematica esclusivamente dalle pubbliche 
amministrazioni, i dati identificativi degli iscritti    e il relativo domicilio 
digitale.    I revisori legali e le società di revisione legale iscritti nel regi-
stro di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, comunicano il 
proprio    domicilio digitale    al Ministero dell’economia e delle finanze o 
al soggetto incaricato della tenuta del registro. 

  7  -bis  . Il professionista che non comunica il proprio domicilio di-
gitale all’albo o elenco di cui al comma 7 è obbligatoriamente sogget-
to a diffida ad adempiere, entro trenta giorni, da parte del Collegio o 
Ordine di appartenenza. In caso di mancata ottemperanza alla diffida, 
il Collegio o Ordine di appartenenza applica la sanzione della sospen-
sione dal relativo albo o elenco fino alla comunicazione dello stesso 
domicilio. L’omessa pubblicazione dell’elenco riservato previsto dal 
comma 7, il rifiuto reiterato di comunicare alle pubbliche amministra-
zioni i dati previsti dal medesimo comma, ovvero la reiterata inadem-
pienza dell’obbligo di comunicare all’indice di cui all’articolo 6  -bis   del 
decreto-legislativo 7 marzo 2005, n. 82 l’elenco dei domicili digitali ed 
il loro aggiornamento a norma dell’articolo 5 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 19 marzo 2013 pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 83 del 9 aprile 2013, costituiscono motivo di scioglimento e di 
commissariamento del collegio o dell’ordine inadempiente ad opera del 
Ministero vigilante sui medesimi.  

 8. (   abrogato   ) 
 9. (   abrogato   ) 
 10. (   abrogato   ) 
 10  -bis  . - 12  -undecies  . (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 2, del citato decreto-

legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Posta elettronica certificata - indice nazionale degli in-
dirizzi delle imprese e dei professionisti).    — 1. L’obbligo di cui all’ar-
ticolo 16, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come 
modificato dall’articolo 37 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è esteso 
alle imprese individuali che presentano domanda di prima iscrizione al 
registro delle imprese o all’albo delle imprese artigiane successivamen-
te alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. Omissis 

  2. L’ufficio del registro delle imprese che riceve una domanda di 
iscrizione da parte di un’impresa individuale che non ha indicato il pro-
prio domicilio digitale, in luogo dell’irrogazione della sanzione prevista 
dall’articolo 2630 del codice civile, sospende la domanda in attesa che 
la stessa sia integrata con il domicilio digitale. Le imprese individuali 
attive e non soggette a procedura concorsuale che non hanno già indi-
cato, all’ufficio del registro delle imprese competente, il proprio domi-
cilio digitale sono tenute a farlo entro il 1° ottobre 2020. Fatto salvo 
quanto previsto dal primo periodo relativamente all’ipotesi della prima 
iscrizione al registro delle imprese o all’albo delle imprese artigiane, 
le imprese individuali attive e non soggette a procedura concorsuale 
che non hanno indicato il proprio domicilio digitale entro il 1° otto-
bre 2020, o il cui domicilio digitale è stato cancellato dall’ufficio del 
registro delle imprese, sono sottoposte alla sanzione prevista dall’arti-
colo 2194 del codice civile, in misura triplicata previa diffida a rego-
larizzare l’iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di 
trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese. Il 
Conservatore dell’ufficio del registro delle imprese che rileva, anche 
a seguito di segnalazione, un domicilio digitale inattivo, chiede all’im-
prenditore di provvedere all’indicazione di un nuovo domicilio digitale 
entro il termine di trenta giorni. Decorsi trenta giorni da tale richiesta 
senza che vi sia opposizione da parte dello stesso imprenditore, proce-
de con propria determina alla cancellazione dell’indirizzo dal registro 

delle imprese. Contro il provvedimento del Conservatore è ammesso 
reclamo al giudice del registro di cui all’articolo 2189 del codice civi-
le. L’ufficio del registro delle imprese, contestualmente all’irrogazione 
della sanzione, assegna d’ufficio un nuovo e diverso domicilio digitale 
presso il cassetto digitale dell’imprenditore disponibile per ogni impre-
sa all’indirizzo impresa.italia.it, valido solamente per il ricevimento di 
comunicazioni e notifiche, accessibile tramite identità digitale, erogato 
dal gestore del sistema informativo nazionale delle Camere di commer-
cio ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580. L’iscrizione del domicilio digitale nel registro delle imprese e le 
sue successive eventuali variazioni sono esenti dall’imposta di bollo e 
dai diritti di segreteria.  

 3. – 6.   Omissis  .».   

  Art. 37  - bis 
      Misure di semplificazione

in materia di richieste di gratuito patrocinio    

      1. Al fine di favorire una celere evasione delle richieste 
di liquidazione dei compensi spettanti al difensore della 
parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato e al di-
fensore d’ufficio ai sensi del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
le istanze prodotte dal giorno successivo a quello di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto sono depositate presso la cancelleria del magistrato 
competente esclusivamente mediante modalità telematica 
individuata e regolata con provvedimento del direttore 
generale per i sistemi informativi automatizzati del Mini-
stero della giustizia   .   
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115, recante Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di spese di giustizia (Testo   A)  , è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   15 giugno 2002, n. 139, S.O.   

  TITOLO  IV 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI ATTIVITÀ
DI IMPRESA, AMBIENTE E GREEN ECONOMY

  Capo  I 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI ATTIVITÀ

DI IMPRESA E INVESTIMENTI PUBBLICI

  Art. 38.
      Misure di semplificazione per reti e servizi

di comunicazioni elettroniche    

      1. Al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 86, comma 3, dopo le parole: «e ad 
esse si applica la normativa vigente in materia» sono ag-
giunte le seguenti: «, fatto salvo quanto previsto dagli ar-
ticoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la 
realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e 
degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il re-
gime di semplificazione ivi previsto. Alla installazione di 
reti di comunicazione elettronica mediante posa di fibra 
ottica non si applica la disciplina edilizia e urbanistica»; 

   b)   all’articolo 87  -ter  , comma 1, dopo le parole «nel 
caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già 
provvisti di titolo abilitativo» sono inserite le seguenti: «, 
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ivi incluse le modifiche relative al profilo radioelettrico»; 
in fine, è aggiunto il seguente periodo: «I medesimi orga-
nismi di cui al primo periodo si pronunciano entro trenta 
giorni dal ricevimento dell’autocertificazione.»; 

   c)   dopo l’articolo 87  -ter    è inserito il seguente:  
 «Art. 87  -quater      (Impianti temporanei di telefonia mo-

bile)   . — 1. Gli impianti temporanei di telefonia mobile, 
necessari per il potenziamento delle comunicazioni mo-
bili in    situazioni di emergenza, o per esigenze di sicurez-
za   , esigenze stagionali, manifestazioni, spettacoli o altri 
eventi, destinati ad essere rimossi al cessare delle anzi-
dette necessità e comunque entro e non oltre centoventi 
giorni dalla loro collocazione, possono essere installati 
previa comunicazione di avvio lavori all’amministrazio-
ne comunale. L’impianto è attivabile qualora, entro trenta 
giorni dalla presentazione della relativa richiesta di at-
tivazione all’organismo competente ad effettuare i con-
trolli di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, 
n. 36, non sia stato comunicato dal medesimo un provve-
dimento di diniego. 

 2. L’installazione di impianti di telefonia mobile, la 
cui permanenza in esercizio non superi i sette giorni, è 
soggetta ad autocertificazione di attivazione, da inviare 
contestualmente alla realizzazione dell’intervento, all’en-
te locale, agli organismi competenti a effettuare i controlli 
di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, 
nonché ad ulteriori enti di competenza, fermo restando il 
rispetto dei vigenti limiti di campo elettromagnetico. La 
disposizione di cui al presente comma opera in deroga ai 
vincoli previsti dalla normativa vigente.»; 

   d)    all’articolo 88:  
 1) al comma 1, le parole «un’istanza unica» 

sono soppresse ed è aggiunto infine il seguente periodo: 
«L’istanza così presentata avrà valenza di istanza unica 
effettuata per tutti i profili connessi agli interventi di cui 
al presente articolo.»; 

 2) ai commi 4 e 9, le parole «gli atti di compe-
tenza delle singole amministrazioni» sono sostituite dal-
le seguenti: «gli atti di assenso, comunque denominati e 
necessari per l’effettuazione degli scavi e delle eventua-
li opere civili indicate nel progetto, di competenza delle 
amministrazioni, degli enti e dei gestori di beni o servizi 
pubblici interessati»; 

 3) al comma 7, terzo periodo, le parole «posa di 
cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento 
utenti il termine è ridotto a otto giorni» sono sostituite 
dalle seguenti: «posa di cavi o tubi aerei o altri elementi 
di rete su infrastrutture e siti esistenti, allacciamento uten-
ti il termine è ridotto a otto giorni», e, dopo il terzo perio-
do, è aggiunto il seguente: «I predetti termini si applicano 
anche alle richieste di autorizzazione per l’esecuzione di 
attraversamenti e parallelismi su porti, interporti, aree del 
demanio idrico, marittimo, forestale e altri beni immobili 
appartenenti allo Stato, alle Regioni, agli enti locali e agli 
altri enti pubblici.»; 

   d  -bis  ) all’articolo 104, comma 1, lettera   c)   , dopo il 
numero 2.8) è aggiunto il seguente:    

  «2.8  -bis  ) di installazione o esercizio di apparati con-
centratori in tecnologie LPWAN rispondenti alla racco-
mandazione della Conferenza europea delle amministra-

zioni delle poste e delle telecomunicazioni CEPT/ERC/
REC 70-03, fatte salve le esigenze di difesa e sicurezza 
dello Stato»   ; 

   e)   all’articolo 105, comma 1, lettera   p)  , il periodo 
«Rimane fermo l’obbligo di rendere la dichiarazione di 
cui all’articolo 145.» è soppresso; 

   e  -bis   ) all’allegato 25:    
   1) all’articolo 33, comma 1, lettera   c)  , le pa-

role: «di tipologia diversa», ovunque ricorrono, sono 
soppresse;   

   2) all’articolo 34, comma 1, dopo la lettera   c)    è 
aggiunta la seguente:    

   «c  -bis  ) nelle ipotesi di cui all’articolo 104, com-
ma 1, lettera   c)  , numero 2.8  -bis   ), del Codice:    

   1) a euro 300,00 fino a 15 apparati concentratori 
ubicati nello stesso ambito provinciale;   

   2) a euro 500,00 da 16 fino a 40 apparati concen-
tratori ubicati nello stesso ambito provinciale;   

   3) a euro 700,00 da 41 fino a 100 apparati con-
centratori ubicati nello stesso ambito provinciale;   

   4) a euro 1.000,00 da 101 fino a 300 apparati 
concentratori ubicati nello stesso ambito provinciale;   

  5) a euro 1.500,00 con oltre 300 apparati concen-
tratori ubicati nello stesso ambito provinciale»   ; 

   f)   l’articolo 127 è abrogato. Nella scheda tecnica 
allegata alla determina di assegnazione dei diritti d’uso 
sono riportate le caratteristiche tecniche degli apparati 
necessari al funzionamento degli impianti di cui all’arti-
colo 126 del decreto legislativo n. 259 del 2003; 

   g)   i commi 3 e 4 dell’articolo 145, nonché l’artico-
lo 36 ed il comma 2 dell’articolo 37 dell’allegato n. 25, 
sono abrogati. 

  2. All’articolo 82 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Al fine di dare esecuzione agli obiettivi di cui al 
comma 2, anche in deroga a quanto disposto dal decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259 e dai regolamenti adot-
tati dagli enti locali, alle imprese fornitrici di reti e servizi 
di comunicazioni elettroniche è consentito effettuare gli 
interventi di scavo, installazione e manutenzione di reti di 
comunicazione in fibra ottica mediante la presentazione 
di segnalazione certificata di inizio attività all’ammini-
strazione locale competente e agli organismi competenti 
a effettuare i controlli   ,    contenente le informazioni di cui 
ai modelli C e D dell’allegato n. 13 al decreto legislativo 
n. 259 del 2003. La segnalazione così presentata ha va-
lore di istanza unica effettuata per tutti i profili connessi 
alla realizzazione delle infrastrutture oggetto dell’istanza 
medesima. Per il conseguimento dei permessi, autorizza-
zioni e atti abilitativi, comunque denominati, relativi alle 
installazioni delle infrastrutture per impianti radioelettrici 
di qualunque tecnologia e potenza, si applicano le pro-
cedure semplificate di cui all’articolo 87  -bis   del decreto 
legislativo n. 259 del 2003.». 

 3. L’installazione e l’esercizio di sistemi di videosor-
veglianza di cui all’articolo 5, comma 2, lettera   a)  , del 
decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, da parte 
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degli enti locali, è considerata attività libera e non sogget-
ta ad autorizzazione generale di cui agli articoli 99 e 104 
del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259. 

 4. All’articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 
2016, n. 33, il comma 2  -bis   è sostituito dal seguente: «2  -
bis  . Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti 
e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in pre-
senza di sottoservizi, ai fini dell’articolo 25, comma 1, 
ultimo periodo, del decreto legislativo    18 aprile del 2016 
n. 50, e per gli immobili sottoposti a tutela ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio del 2004   , n. 42, l’avvio 
dei lavori è subordinato esclusivamente alla trasmissio-
ne, da parte dell’Operatore di comunicazione elettroni-
ca, alla soprintendenza e all’autorità locale competente, 
di documentazione cartografica prodotta dall’Operatore 
medesimo relativamente al proprio tracciato e a quello 
dei sottoservizi e delle infrastrutture esistenti, nonché di 
documentazione fotografica sullo stato attuale della pa-
vimentazione. La disposizione si applica anche alla rea-
lizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, 
qualora essi siano realizzati in prossimità dei medesimi 
sottoservizi preesistenti. L’operatore di rete comunica, 
con un preavviso di almeno quindici giorni, l’inizio dei 
lavori alla soprintendenza competente. Qualora la posa 
in opera dei sottoservizi interessi spazi aperti nei centri 
storici, è altresì depositato presso la soprintendenza ap-
posito elaborato tecnico che dia conto delle modalità di 
risistemazione degli spazi oggetto degli interventi.». 

  5. Al fine di semplificare e ridurre i termini delle proce-
dure autorizzative per l’istallazione di reti di telecomuni-
cazioni, all’articolo 5 del decreto legislativo 15 febbraio 
2016, n. 33, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  

 «1  -bis  . Al fine di favorire lo sviluppo delle infra-
strutture digitali e minimizzare l’impatto sul sedime stra-
dale e autostradale, la posa di infrastrutture a banda ultra 
larga da parte degli operatori può essere effettuata con la 
metodologia della micro trincea attraverso l’esecuzione 
di uno scavo e contestuale riempimento di ridotte dimen-
sioni (larghezza da 2,00 a 4,00 cm, con profondità rego-
labile da 10 cm fino a massimo 35   cm)  , in ambito urbano 
ed extraurbano, anche in prossimità del bordo stradale o 
sul marciapiede. 

 1  -ter  . L’   ente titolare o gestore    della strada o auto-
strada, ferme restando le caratteristiche di larghezza e 
profondità proposte dall’operatore in funzione delle esi-
genze di posa dell’infrastruttura a banda ultra larga, può 
concordare con l’operatore stesso ulteriori accorgimenti 
in merito al posizionamento dell’infrastruttura e le con-
crete modalità di lavorazione allo scopo di garantire le 
condizioni di sicurezza e non alterare le prestazioni della 
sovrastruttura stradale. 

 1  -quater  . L’operatore è tenuto a svolgere le attività 
di scavo e riempimento a regola d’arte in modo da non 
arrecare danno all’infrastruttura stradale o autostradale 
interessata dai lavori.». 

 6. All’articolo 8, della legge 22 febbraio 2001, n. 36, il 
comma 6 è sostituito dal seguente: «6. I comuni possono 
adottare un regolamento per assicurare il corretto insedia-
mento urbanistico e territoriale degli impianti e minimiz-
zare l’esposizione della popolazione ai campi elettroma-
gnetici con riferimento a siti sensibili individuati in modo 

specifico, con esclusione della possibilità di introdurre 
limitazioni alla localizzazione in aree generalizzate del 
territorio di stazioni radio base per reti di comunicazioni 
elettroniche di qualsiasi tipologia e, in ogni caso, di in-
cidere, anche in via indiretta o mediante provvedimenti 
contingibili e urgenti, sui limiti di esposizione a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici, sui valori di at-
tenzione e sugli obiettivi di qualità, riservati allo Stato ai 
sensi dell’articolo 4.». 

  6  -bis  . L’articolo 1, comma 46, della legge 4 agosto 
2017, n. 124, si interpreta nel senso che le misure di 
identificazione in via indiretta o da remoto del cliente già 
adottate dagli operatori di telefonia mobile, sia in caso 
di nuova attivazione che di migrazione di S.I.M. card già 
attivate, basate su sistemi di registrazione audio-video 
che garantiscano, anche ai fini di giustizia, la corretta 
e completa acquisizione dei dati necessari al riconosci-
mento dell’utente, la genuinità della ripresa e il rispetto 
delle norme a tutela della riservatezza dei dati personali, 
effettuate sotto la responsabilità del medesimo operatore, 
sono ritenute compatibili con le previsioni, gli obiettivi ed 
i requisiti di cui all’articolo 55, comma 7 codice di cui al 
decreto legislativo 1° agosto, del2003, n. 259   . 

 7. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle lettere   e)   
e   g)   del comma 1, valutati in 280.000 euro annui a de-
correre dall’anno 2020, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020 
– 2022, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dello Sviluppo 
Economico.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 86, comma 3, 87  -ter   , comma 1, 
88, 104, comma 1, 105, comma 1, 145, commi 3 e 4, allegato 25 (artt., 
33 e 34), del citato decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, come 
modificato dalla presente legge nonché il testo dell’articolo 126 del me-
desimo decreto legislativo:  

 «Art. 86    (Infrastrutture di comunicazione elettronica e diritti di 
passaggio).    — 1. – 2. Omissis 

 3. Le infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli 
articoli 87 e 88, e le opere di infrastrutturazione per la realizzazione 
delle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità in fibra ottica in 
grado di fornire servizi di accesso a banda ultralarga, effettuate anche 
all’interno degli edifici sono assimilate ad ogni effetto alle opere di ur-
banizzazione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, pur restando di pro-
prietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in 
materia   , fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimen-
to alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni 
elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il 
regime di semplificazione ivi previsto. Alla installazione di reti di co-
municazione elettronica mediante posa di fibra ottica non si applica la 
disciplina edilizia e urbanistica.    Gli elementi di reti di comunicazione 
elettronica ad alta velocità e le altre infrastrutture di reti pubbliche di 
comunicazione, di cui agli articoli 87 e 88, nonché le opere di infrastrut-
turazione per la realizzazione delle reti di comunicazione elettronica ad 
alta velocità in fibra ottica in grado di fornire servizi di accesso a banda 
ultralarga, effettuate anche all’interno di edifici, da chiunque posseduti, 
non costituiscono unità immobiliari ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, e non rilevano ai fini 
della determinazione della rendita catastale. 

 4. – 9.   Omissis  .» 
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 «Art. 87  -ter      (Variazioni non sostanziali degli impianti).    — 1. Al 
fine di accelerare la realizzazione degli investimenti per il completamen-
to delle reti di comunicazione elettronica, nel caso di modifiche delle 
caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo   , ivi incluse 
le modifiche relative al profilo radioelettrico,    che comportino aumenti 
delle altezze non superiori a 1 metro e aumenti della superficie di sago-
ma non superiori a 1,5 metri quadrati, è sufficiente un’autocertificazione 
descrittiva della variazione dimensionale e del rispetto dei limiti, dei 
valori e degli obiettivi di cui all’articolo 87, da inviare contestualmente 
all’attuazione dell’intervento ai medesimi organismi che hanno rilascia-
to i titoli.    I medesimi organismi di cui al primo periodo si pronunciano 
entro trenta giorni dal ricevimento dell’autocertificazione   .» 

 «Art. 88    (Opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubblico   ). — 
1. Qualora l’installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica 
presupponga la realizzazione di opere civili o, comunque, l’effettuazio-
ne di scavi e l’occupazione di suolo pubblico, i soggetti interessati sono 
tenuti a presentare apposita istanza conforme ai modelli predisposti da-
gli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all’allegato 
n.13, all’Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria 
delle aree.    L’istanza così presentata avrà valenza di istanza unica effet-
tuata per tutti i profili connessi agli interventi di cui al presente articolo.  

 2. Il responsabile del procedimento può richiedere, per una sola 
volta, entro dieci giorni dalla data di ricezione dell’istanza, il rilascio 
di dichiarazioni e la rettifica od integrazione della documentazione pro-
dotta. Il termine di cui al comma 7 inizia nuovamente a decorrere dal 
momento dell’avvenuta integrazione documentale. 

 3. Entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione dell’istan-
za, il responsabile del procedimento può convocare, con provvedimento 
motivato, una conferenza di servizi, alla quale prendono parte le figure 
soggettive direttamente interessate dall’installazione. 

 4. La conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni 
dalla prima convocazione. L’approvazione, adottata a maggioranza dei 
presenti, sostituisce ad ogni effetto    gli atti di assenso, comunque deno-
minati e necessari per l’effettuazione degli scavi e delle eventuali opere 
civili indicate nel progetto, di competenza delle amministrazioni, degli 
enti e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati    e vale altresì come 
dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. 

 5. Qualora il motivato dissenso, a fronte di una decisione positiva 
assunta dalla conferenza di servizi, sia espresso da un’Amministrazio-
ne preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela 
del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei 
Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le 
disposizioni di cui all’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modificazioni. 

 6. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’autorizzazione alla 
effettuazione degli scavi e delle eventuali opere civili indicati nel pro-
getto, nonché la concessione del suolo o sottosuolo pubblico necessario 
all’installazione delle infrastrutture. Il Comune può mettere a disposi-
zione, direttamente o per il tramite di una società controllata, infrastrut-
ture a condizioni eque, trasparenti e non discriminatorie. 

 7. Trascorso il termine di trenta giorni dalla presentazione della 
domanda, senza che l’Amministrazione abbia concluso il procedimento 
con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’apposita con-
ferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta. Nel caso 
di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di lunghezza 
inferiore ai duecento metri, il termine è ridotto a dieci giorni. Nel caso 
di apertura buche, apertura chiusini per infilaggio cavi o tubi,    posa di 
cavi o tubi aerei o altri elementi di rete su infrastrutture e siti esistenti, 
allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni. I predetti termi-
ni si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l’esecuzione 
di attraversamenti e parallelismi su porti, interporti, aree del demanio 
idrico, marittimo, forestale e altri beni immobili appartenenti allo Stato, 
alle Regioni, agli enti locali e agli altri enti pubblici.  

 7  -bis  . In riferimento ad interventi per l’installazione di reti di co-
municazione elettronica a banda ultralarga, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 22, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, l’autorizzazione prevista dall’articolo 21, com-
ma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, ivi 
compresi gli interventi sui beni di cui all’articolo 10, comma 4, lettera 
  g)  , del medesimo decreto legislativo n. 42 del 2004, è rilasciata entro il 
termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della 
soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata di idonea e 
completa documentazione tecnica. 

 8. Qualora l’installazione delle infrastrutture di comunicazione 
elettronica interessi aree di proprietà di più Enti, pubblici o privati, 

l’istanza di autorizzazione, conforme al modello D di cui all’allegato 
n. 13, è presentata allo sportello unico individuato nel comune di mag-
giore dimensione demografica. In tal caso, l’istanza è sempre valutata 
in una conferenza di servizi convocata dal comune di cui al periodo 
precedente. 

 9. Nei casi di cui al comma 8, la conferenza di servizi deve pro-
nunciarsi entro trenta giorni dalla prima convocazione. L’approvazione, 
adottata a maggioranza dei presenti, sostituisce ad ogni effetto    gli atti 
di assenso, comunque denominati e necessari per l’effettuazione degli 
scavi e delle eventuali opere civili indicate nel progetto, di competenza 
delle amministrazioni, degli enti e dei gestori di beni o servizi pubblici 
interessati    e vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, indiffe-
ribilità ed urgenza dei lavori, anche ai sensi degli articoli 12 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. Del-
la convocazione e dell’esito della conferenza viene tempestivamente 
informato il Ministero. Qualora il motivato dissenso sia espresso da 
un’Amministrazione preposta alla tutela ambientale, alla tutela della sa-
lute o alla tutela del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa 
al Consiglio dei Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili 
con il Codice, le disposizioni di cui all’articolo 14 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 

 10. Salve le disposizioni di cui all’articolo 93, nessuna altra inden-
nità è dovuta ai soggetti esercenti pubblici servizi o proprietari, ovvero 
concessionari di aree pubbliche, in conseguenza di scavi ed occupazioni 
del suolo, pubblico o privato, effettuate al fine di installare le infrastrut-
ture di comunicazione elettronica. 

 11. Le figure giuridiche soggettive alle quali è affidata la cura di 
interessi pubblici devono rendere noto, con cadenza semestrale, i pro-
grammi relativi a lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, al 
fine di consentire ai titolari di autorizzazione generale una corretta pia-
nificazione delle rispettive attività strumentali ed, in specie, delle atti-
vità di installazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. 
I programmi dei lavori di manutenzione dovranno essere notificati in 
formato elettronico al Ministero, ovvero ad altro Ente all’uopo delegato, 
con le stesse modalità di cui all’articolo 89, comma 3, per consentirne 
l’inserimento in un apposito archivio telematico consultabile dai titolari 
dell’autorizzazione generale. 

 12. Le figure soggettive esercenti pubblici servizi o titolari di pub-
bliche funzioni hanno l’obbligo, sulla base di accordi commerciali a 
condizioni eque e non discriminatorie, di consentire l’accesso alle pro-
prie infrastrutture civili disponibili, a condizione che non venga turbato 
l’esercizio delle rispettive attività istituzionali.» 

 «Art. 104    (Attività soggette ad autorizzazione generale).     — 
1. L’autorizzazione generale è in ogni caso necessaria nei seguenti casi:  

   a)    installazione di una o più stazioni radioelettriche o del relativo 
esercizio di collegamenti di terra e via satellite richiedenti una assegna-
zione di frequenza, con particolare riferimento a:  

 1) sistemi fissi, mobili terrestri, mobili marittimi, mobili 
aeronautici; 

 2) sistemi di radionavigazione e di radiolocalizzazione; 
 3) sistemi di ricerca spaziale; 
 4) sistemi di esplorazione della Terra; 
 5) sistemi di operazioni spaziali; 
 6) sistemi di frequenze campioni e segnali orari; 
 7) sistemi di ausilio alla meteorologia; 
 8) sistemi di radioastronomia. 

   b)   installazione od esercizio di una rete di comunicazione elet-
tronica su supporto fisico, ad onde convogliate e con sistemi ottici, ad 
eccezione di quanto previsto dall’articolo 105, comma 2, lettera   a)  ; 

   c)    installazione o esercizio di sistemi che impiegano bande di 
frequenze di tipo collettivo:  

 1) senza protezione da disturbi tra utenti delle stesse bande 
e con protezione da interferenze provocate da stazioni di altri servizi, 
compatibilmente con gli statuti dei servizi previsti dal piano nazionale 
di ripartizione delle frequenze e dal regolamento delle radiocomunica-
zioni; in particolare appartengono a tale categoria le stazioni di radioa-
matore nonché le stazioni e gli impianti di cui all’articolo 143, comma 1; 

  2) senza alcuna protezione, mediante dispositivi di debole po-
tenza. In particolare l’autorizzazione generale è richiesta nel caso:  

 2.1) di installazione od esercizio di reti locali a tecnologia 
DECT o UMTS, ad eccezione di quanto disposto dall’articolo 105, com-
ma 1, lettera   a)  ; 
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 2.2) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausi-
lio al traffico ed al trasporto su strada e rotaia, agli addetti alla sicurezza 
ed al soccorso sulle strade, alla vigilanza del traffico, ai trasporti a fune, 
al controllo delle foreste, alla disciplina della caccia e della pesca ed alla 
sicurezza notturna; 

 2.3) di installazione od esercizio di apparecchiature in au-
silio ad imprese industriali, commerciali, artigiane ed agrarie, comprese 
quelle di spettacolo o di radiodiffusione; 

 2.4) di installazione od esercizio di apparecchiature per col-
legamenti riguardanti la sicurezza della vita umana in mare, o comun-
que l’emergenza, fra piccole imbarcazioni e stazioni collocate presso 
sedi di organizzazioni nautiche nonché per collegamenti di servizio fra 
diversi punti di una stessa nave; 

 2.5) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausi-
lio alle attività sportive ed agonistiche; 2.6) di installazione od esercizio 
di apparecchi per ricerca persone; 

 2.7) di installazione od esercizio di apparecchiature in au-
silio alle attività professionali sanitarie ed alle attività direttamente ad 
esse collegate; 

 2.8) di installazione od esercizio di apparecchiature per co-
municazioni a breve distanza, di tipo diverso da quelle di cui ai numeri 
da 2.1) a 2.8); 

   2.8  -bis  ) di installazione o esercizio di apparati concen-
tratori in tecnologie LPWAN rispondenti alla raccomandazione della 
Conferenza europea delle amministrazioni delle poste e delle teleco-
municazioni CEPT/ERC/REC 70-03, fatte salve le esigenze di difesa e 
sicurezza dello Stato.   

 3) 
 2.   Omissis  .» 
 «Art. 105    (Libero   uso)  .     — 1. Sono di libero uso le apparecchiature 

che impiegano frequenze di tipo collettivo, senza alcuna protezione, per 
collegamenti a brevissima distanza con apparati a corto raggio, compre-
si quelli rispondenti alla raccomandazione CEPT/ERC/REC 70-03, tra 
le quali rientrano in particolare:  

   a)   reti locali a tecnologia DECT o UMTS nell’ambito del fondo, 
ai sensi dell’articolo 99, comma 5; 

   b)   reti locali di tipo radiolan e hiperlan; 
   c)   sistemi per applicazioni in campo ferroviario; 
   d)   sistemi per rilievo di movimenti e sistemi di allarme; 
   e)   allarmi generici ed allarmi a fini sociali; 
   f)   telecomandi dilettantistici; 
   g)   applicazioni induttive; 
   h)   radiomicrofoni a banda stretta e radiomicrofoni non 

professionali; 
   i)   ausilii per handicappati; 
   j)   applicazioni medicali di debolissima potenza; 
   k)   applicazioni audio senza fili; 
   l)   apriporta; 
   m)   radiogiocattoli; 
   n)   apparati per l’individuazione di vittime da valanga; 
   o)   apparati non destinati ad impieghi specifici; 
   p)   apparati per comunicazioni in “banda cittadina - CB” o assi-

milate, sempre che per queste ultime risultino escluse la possibilità di 
chiamata selettiva e l’adozione di congegni e sistemi atti a rendere non 
intercettabili da terzi le notizie scambiate; sussiste il divieto di effettuare 
comunicazioni internazionali e trasmissione di programmi o comunicati 
destinati alla generalità degli ascoltatori. 

 2. – 3.   Omissis  .» 
 «Art. 145 (   Banda cittadina -   CB)  .    — 1. – 2. Omissis 
  3. I soggetti di cui al comma 1 devono presentare al Ministero una 

dichiarazione da cui risulti:  
   a)   cognome, nome, luogo e data di nascita, residenza o domicilio 

dell’interessato; 
   b)   indicazione della sede dell’impianto; 
   c)   la eventuale detenzione di apparati mobili e portatili; 
   d)   l’assenza di condizioni ostative di cui al comma 2. 

 4. Alla dichiarazione è allegata, per i minorenni non emancipati, la 
dichiarazione di consenso e di assunzione delle responsabilità civili da 
parte di chi esercita la potestà o la tutela. 

 5.   Omissis  . 
 «Allegato n. 25-Art. 33    (Contributo per istruttoria).     — 1. Il sog-

getto che produce la dichiarazione per conseguire una autorizzazione 
generale, di cui all’articolo 107 del Codice è tenuto al pagamento di un 
contributo per istruttoria. Tale contributo è pari:  

   a)   per le reti di comunicazione elettronica su supporto fisico, ad 
onde convogliate e con sistemi ottici, di cui all’articolo 104, comma 1, 
lettera   b)   , del Codice, che per il loro funzionamento utilizzano apparati 
atti alla trasmissione o alla ricezione o all’instradamento di segnali:  

 1) a euro 250,00 nel caso in cui l’impianto abbia una consi-
stenza massima di 20 apparati; 

 2) a euro 500,00 nel caso in cui l’impianto abbia una consi-
stenza fino a 50 apparati; 

 3) a euro 1.000,00 nel caso in cui l’impianto abbia una con-
sistenza fino a 100 apparati, ovvero sia costituito, in tutto o in parte, da 
un sistema di comunicazioni effettuate con strumenti ottici di tipo laser; 

 4) nel caso di impianti con consistenza superiore a 100 appa-
rati, sono dovute, oltre al contributo di cui al numero 3), quote aggiun-
tive di euro 20,00 per ogni 100 o frazione di 100 apparati e comunque 
fino ad un massimo di euro 5.000,00; 

   b)   nelle ipotesi di cui all’articolo 104, comma 1, lettera   c)   , nu-
mero 2.1) del Codice:  

 1) ad euro 100,00 in caso di collegamenti di lunghezza fino a 
2 km e di utilizzo fino a 5 tipologie di apparati; 

 2) ad euro 300,00 in caso di collegamenti da oltre 2 km fino a 
20 km e di utilizzo da 6 fino a 15 tipologie di apparati; 

 3) ad euro 600,00 in caso di collegamenti da oltre 20 km fino 
a 40 km e di utilizzo da 16 fino a 30 tipologie di apparati; 

 4) nel caso di distanze superiori ai 40 km e di impiego di 
tipologie di apparati superiori a 30 sono dovute quote aggiuntive di 
20,00 euro per ogni km eccedente e di 20,00 euro per ogni 3 tipologie 
di apparati; 

   c)   nelle ipotesi di cui all’articolo 104, comma 1, lettera   c)   , nume-
ri da 2.2) a 2.8) del Codice:  

 1) a euro 20,00 per ogni domanda e fino a 5 apparati; 
 2) a euro 40,00 per ogni domanda e fino a 15 apparati; 
 3) a euro 100,00 per ogni domanda con apparati superiori a 

15. 
 2. – 3.   Omissis  .» 
 «Allegato 25-Art. 34    (Contributo per vigilanza e mantenimento).     

— 1. Per l’attività di vigilanza del servizio e di mantenimento delle con-
dizioni previste per l’autorizzazione generale, il soggetto di cui all’arti-
colo 33 è tenuto al pagamento di un contributo annuo, compreso l’anno 
a partire dal quale l’autorizzazione generale decorre. Tale contributo è 
pari:  

   a)   nei casi di reti di reti di comunicazione elettronica su supporto 
fisico, ad onde convogliate e con sistemi ottici, di cui all’articolo 104, 
comma 1, lettera   b)   , del Codice, che per il loro funzionamento utilizza-
no apparati atti alla trasmissione o alla ricezione o all’instradamento di 
segnali:  

 1) a euro 200,00 nel caso di cui all’articolo 33, comma 1, let-
tera   a)  , numero 1); 

 2) a euro 400,00 nel caso di cui all’articolo 33, comma 1, let-
tera   a)  , numero 2); 

 3) a euro 800,00 nel caso di cui all’articolo 33, comma 1, let-
tera   a)  , numero 3); 

 4) nel caso di impianti con consistenza superiore a 100 appa-
rati sono dovute, oltre al contributo di cui al numero 3), quote aggiunti-
ve di euro 200,00 per ogni 50 apparati o frazione e comunque fino ad un 
massimo di euro 50.000,00; 

   b)   nelle ipotesi di cui all’articolo 104, comma 1, lettera   c)   , nu-
mero 2.1), del Codice:  

 1) a euro 50,00 nel caso di cui all’articolo 33, comma 1, lettera 
  b)  , numero 1); 

 2) a euro 100,00 nel caso di cui all’articolo 33, comma1, let-
tera   b)  , numero 2); 

 3) a euro 150,00 nel caso di cui all’articolo 33, comma 1, let-
tera   b)  , numero 3); 

 4) a euro 500,00 nel caso di cui all’articolo 33, comma 1, let-
tera   b)  , numero 4); 
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   c)   nelle ipotesi di cui all’articolo 104, comma 1, lettera   c)   , nume-
ri da 2.2) a 2.8) del Codice:  

 1) a euro 30,00 in caso di utilizzo fino a 10 apparati; 
 2) a euro 100,00 in caso di utilizzo fino a 100 apparati; 
 3) a euro 200,00 in caso di utilizzo oltre i 100 apparati. 

   c  -bis  ) nelle ipotesi di cui all’articolo 104, comma 1, lettera   c)  , 
numero 2.8  -bis   ), del Codice:    

   1) a euro 300,00 fino a 15 apparati concentratori ubicati nel-
lo stesso ambito provinciale;   

   2) a euro 500,00 da 16 fino a 40 apparati concentratori ubi-
cati nello stesso ambito provinciale;   

   3) a euro 700,00 da 41 fino a 100 apparati concentratori ubi-
cati nello stesso ambito provinciale;   

   4) a euro 1.000,00 da 101 fino a 300 apparati concentratori 
ubicati nello stesso ambito provinciale;   

   5) a euro 1.500,00 con oltre 300 apparati concentratori ubi-
cati nello stesso ambito provinciale.   

 2.  Omissis  .» 
 «Art. 126    (Concessione dei diritti individuali di   uso)  .    — 1. L’im-

pianto ed esercizio di una stazione radioelettrica richiedente assegna-
zione di frequenza è subordinato alla concessione del relativo diritto 
individuale di uso. I diritti individuali di uso sono concessi fino ad esau-
rimento delle frequenze riservate. 

 2. Nella concessione dei diritti individuali di uso si ha riguardo in 
via prioritaria alle esigenze di natura pubblica. 

 3. La concessione a soggetti privati di diritti individuali di uso per 
l’impianto o l’esercizio di stazioni radioelettriche è consentito a sussidio 
di attività industriali, commerciali, artigianali, agricole e rientranti nel 
settore del terziario.» 

 — L’art. 127 del citato decreto legislativo n. 259 del 2003, abroga-
to dalla presente legge, recava: “Stazione radioelettrica”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 82 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 82    (Misure destinate agli operatori che forniscono reti e ser-
vizi di comunicazioni elettroniche)   . — 1. Fermi restando gli obblighi 
derivanti dal decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, e le relative prerogative 
conferite da esso al Governo, nonché quanto disposto dall’articolo 4  -
bis  , comma 3, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, Dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 30 giugno 2020, al fine di 
far fronte alla crescita dei consumi dei servizi e del traffico sulle reti di 
comunicazioni elettroniche è stabilito quanto segue. 

 2. Le imprese che svolgono attività di fornitura di reti e servizi di 
comunicazioni elettroniche, autorizzate ai sensi del capo II del titolo 
II del codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, intra-
prendono misure e svolgono ogni utile iniziativa atta a potenziare le 
infrastrutture e a garantire il funzionamento delle reti e l’operatività e 
continuità dei servizi. 

  2  -bis  . Al fine di dare esecuzione agli obiettivi di cui al comma 2, 
anche in deroga a quanto disposto dal decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259 e dai regolamenti adottati dagli enti locali, alle imprese 
fornitrici di reti e servizi di comunicazioni elettroniche è consentito ef-
fettuare gli interventi di scavo, installazione e manutenzione di reti di 
comunicazione in fibra ottica mediante la presentazione di segnalazio-
ne certificata di inizio attività all’amministrazione locale competente e 
agli organismi competenti a effettuare i controlli, contenente le infor-
mazioni di cui ai modelli C e D dell’allegato n. 13 al decreto legislativo 
n. 259 del 2003. La segnalazione così presentata ha valore di istanza 
unica effettuata per tutti i profili connessi alla realizzazione delle in-
frastrutture oggetto dell’istanza medesima. Per il conseguimento dei 
permessi, autorizzazioni e atti abilitativi, comunque denominati, rela-
tivi alle installazioni delle infrastrutture per impianti radioelettrici di 
qualunque tecnologia e potenza, si applicano le procedure semplificate 
di cui all’articolo 87  -bis   del decreto legislativo n. 259 del 2003.  

 3. Le imprese fornitrici di servizi di comunicazioni elettroniche ac-
cessibili al pubblico adottano tutte le misure necessarie per potenziare e 
garantire l’accesso ininterrotto ai servizi di emergenza. 

 4. Le imprese fornitrici di reti e servizi di comunicazioni elettro-
niche soddisfano qualsiasi richiesta ragionevole di miglioramento della 
capacità di rete e della qualità del servizio da parte degli utenti, dan-
do priorità alle richieste provenienti dalle strutture e dai settori ritenuti 

“prioritari” dall’unità di emergenza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri o dalle unità di crisi regionali. 

 5. Le imprese fornitrici di reti e servizi di comunicazioni elettroni-
che accessibili al pubblico sono imprese di pubblica utilità e assicurano 
interventi di potenziamento e manutenzione della rete nel rispetto delle 
norme igienico-sanitarie e dei protocolli di sicurezza anti-contagio. 

 6. Le misure straordinarie, di cui ai commi 2, 3 e 4 sono comuni-
cate all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni che, laddove ne-
cessario al perseguimento delle finalità di cui al presente articolo e nel 
rispetto delle proprie competenze, provvede a modificare o integrare il 
quadro regolamentare vigente. Dal presente articolo non derivano nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 
20 febbraio 2017, n. 14 (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza 
delle città), convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, 
n. 48:  

 «Art. 5    (Patti per l’attuazione della sicurezza urbana).    — 1. Omissis 
  2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 perseguono, 

prioritariamente, i seguenti obiettivi:  
   a)   prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e 

predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a 
vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degra-
do, anche coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di 
volontari per la tutela e la salvaguardia dell’arredo urbano, delle aree 
verdi e dei parchi cittadini e favorendo l’impiego delle forze di polizia 
per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché 
attraverso l’installazione di sistemi di videosorveglianza; 

   b)   promozione e tutela della legalità, anche mediante mirate 
iniziative di dissuasione di ogni forma di condotta illecita, compresi 
l’occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o 
falsificati, nonché la prevenzione di altri fenomeni che comunque com-
portino turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici; 

   c)   promozione del rispetto del decoro urbano, anche valoriz-
zando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni 
competenti, finalizzate a coadiuvare l’ente locale nell’individuazione di 
aree urbane su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, musei, 
aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luo-
ghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, 
ovvero adibite a verde pubblico, da sottoporre a particolare tutela ai 
sensi dell’articolo 9, comma 3; 

 c  -bis  ) promozione dell’inclusione, della protezione e della so-
lidarietà sociale mediante azioni e progetti per l’eliminazione di fattori 
di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associa-
zioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano 
nazionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale. 

 2  -bis  . 2  -quinquies  .   Omissis  » 
  — Si riporta il testo degli articoli 99 e 104 del citato decreto le-

gislativo 1° agosto 2003, n. 259, recante Codice delle comunicazioni 
elettriche:  

 «Art. 99    (Installazione ed esercizio di reti e servizi di comunica-
zione elettronica ad uso privato)   . — 1. L’attività di installazione di reti 
ed esercizio di reti o servizi di comunicazioni elettroniche ad uso pri-
vato è libera ai sensi dell’articolo 3, fatte salve le condizioni stabilite 
nel presente Titolo e le eventuali limitazioni introdotte da disposizioni 
legislative regolamentari amministrative che prevedano un regime par-
ticolare per i cittadini o le imprese di Paesi non appartenenti all’Unione 
europea o allo Spazio Economico Europeo, o che siano giustificate da 
esigenze della difesa e della sicurezza dello Stato, della protezione civi-
le, della sanità pubblica e della tutela dell’ambiente, poste da specifiche 
disposizioni, ivi comprese quelle vigenti alla data di entrata in vigore 
del Codice. 

 2. Le disposizioni del presente Titolo si applicano anche ai cittadini 
o imprese di Paesi non appartenenti all’Unione europea, nel caso in cui 
lo Stato di appartenenza applichi, nelle materie disciplinate dal presente 
Titolo, condizioni di piena reciprocità. Rimane salvo quanto previsto da 
trattati internazionali cui l’Italia aderisce o da specifiche convenzioni. 

 3. L’attività di installazione ed esercizio di reti o servizi di comuni-
cazione elettronica ad uso privato, fatta eccezione di quanto previsto al 
comma 5, è assoggettata ad una autorizzazione generale che consegue 
alla presentazione della dichiarazione di cui al comma 4. 

 4. Il soggetto interessato presenta al Ministero una dichiarazione 
resa dalla persona fisica titolare ovvero dal legale rappresentante della 
persona giuridica, o da soggetti da loro delegati, contenente l’intenzio-
ne di installare o esercire una rete di comunicazione elettronica ad uso 
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privato. La dichiarazione costituisce segnalazione certificata di inizio 
attività. Il soggetto interessato è abilitato ad iniziare la propria attività 
a decorrere dall’avvenuta presentazione. Ai sensi dell’articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, il Ministero, 
entro e non oltre sessanta giorni dalla presentazione della dichiarazione, 
verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richie-
sti e dispone, se del caso, con provvedimento motivato da notificare 
agli interessati entro il medesimo termine, il divieto di prosecuzione 
dell’attività. Sono fatte salve le disposizioni in materia di conferimento 
di diritto d’uso di frequenze. 

 5. Sono in ogni caso libere le attività di cui all’articolo 105, non-
ché la installazione, per proprio uso esclusivo, di reti di comunicazione 
elettronica per collegamenti nel proprio fondo o in più fondi dello stesso 
proprietario, possessore o detentore purché contigui, ovvero nell’ambito 
dello stesso edificio per collegare una parte di proprietà del privato con 
altra comune, purché non connessi alle reti di comunicazione elettro-
nica ad uso pubblico. Parti dello stesso fondo o più fondi dello stesso 
proprietario, possessore o detentore si considerano contigui anche se 
separati, purché collegati da opere permanenti di uso esclusivo del pro-
prietario, che consentano il passaggio pedonale o di mezzi.» 

 «Art. 104    (Attività soggette ad autorizzazione generale).     — 
1. L’autorizzazione generale è in ogni caso necessaria nei seguenti casi:  

   a)    installazione di una o più stazioni radioelettriche o del relativo 
esercizio di collegamenti di terra e via satellite richiedenti una assegna-
zione di frequenza, con particolare riferimento a:  

 1) sistemi fissi, mobili terrestri, mobili marittimi, mobili 
aeronautici; 

 2) sistemi di radionavigazione e di radiolocalizzazione; 
 3) sistemi di ricerca spaziale; 
 4) sistemi di esplorazione della Terra; 
 5) sistemi di operazioni spaziali; 
 6) sistemi di frequenze campioni e segnali orari; 
 7) sistemi di ausilio alla meteorologia; 
 8) sistemi di radioastronomia; 

   b)   installazione od esercizio di una rete di comunicazione elet-
tronica su supporto fisico, ad onde convogliate e con sistemi ottici, ad 
eccezione di quanto previsto dall’articolo 105, comma 2, lettera   a)  ; 

   c)    installazione o esercizio di sistemi che impiegano bande di 
frequenze di tipo collettivo:  

 1) senza protezione da disturbi tra utenti delle stesse bande 
e con protezione da interferenze provocate da stazioni di altri servizi, 
compatibilmente con gli statuti dei servizi previsti dal piano nazionale 
di ripartizione delle frequenze e dal regolamento delle radiocomunica-
zioni; in particolare appartengono a tale categoria le stazioni di radioa-
matore nonché le stazioni e gli impianti di cui all’articolo 143, comma 1; 

  2) senza alcuna protezione, mediante dispositivi di debole po-
tenza. In particolare l’autorizzazione generale è richiesta nel caso:  

 2.1) di installazione od esercizio di reti locali a tecnologia 
DECT o UMTS, ad eccezione di quanto disposto dall’articolo 105, com-
ma 1, lettera   a)  ; 

 2.2) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausi-
lio al traffico ed al trasporto su strada e rotaia, agli addetti alla sicurezza 
ed al soccorso sulle strade, alla vigilanza del traffico, ai trasporti a fune, 
al controllo delle foreste, alla disciplina della caccia e della pesca ed alla 
sicurezza notturna; 

 2.3) di installazione od esercizio di apparecchiature in au-
silio ad imprese industriali, commerciali, artigiane ed agrarie, comprese 
quelle di spettacolo o di radiodiffusione; 

 2.4) di installazione od esercizio di apparecchiature per col-
legamenti riguardanti la sicurezza della vita umana in mare, o comun-
que l’emergenza, fra piccole imbarcazioni e stazioni collocate presso 
sedi di organizzazioni nautiche nonché per collegamenti di servizio fra 
diversi punti di una stessa nave; 

 2.5) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausi-
lio alle attività sportive ed agonistiche; 

 2.6) di installazione od esercizio di apparecchi per ricerca 
persone; 

 2.7) di installazione od esercizio di apparecchiature in au-
silio alle attività professionali sanitarie ed alle attività direttamente ad 
esse collegate; 

 2.8) di installazione od esercizio di apparecchiature per co-
municazioni a breve distanza, di tipo diverso da quelle di cui ai numeri 
da 2.1) a 2.8). 

 2.8  -bis  ) di installazione o esercizio di apparati concen-
tratori in tecnologie LPWAN rispondenti alla raccomandazione della 
Conferenza europea delle amministrazioni delle poste e delle teleco-
municazioni CEPT/ERC/REC 70-03, fatte salve le esigenze di difesa e 
sicurezza dello Stato. 

 3) 
 2. Le bande di frequenze e le caratteristiche tecniche delle apparec-

chiature sono definite a norma del piano nazionale di ripartizione delle 
frequenze.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 5 e 7 del decreto legislativo 
15 febbraio 2016, n. 33, recante Attuazione della direttiva 2014/61/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante 
misure volte a ridurre i costi dell’installazione di reti di comunicazione 
elettronica ad alta velocità, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 marzo 
2016, n. 57, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Coordinamento delle opere di genio civile ed accesso 
all’infrastruttura in corso di realizzazione).    — 1. Fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 40 della legge 1° agosto 2002, n. 166, ogni gestore 
di infrastrutture fisiche e ogni operatore di rete ha il diritto di negoziare 
accordi per il coordinamento di opere di genio civile con operatori di rete 
allo scopo di installare elementi di reti di comunicazione elettronica ad 
alta velocità. In assenza di infrastrutture disponibili, l’installazione del-
le reti di comunicazione elettronica ad alta velocità è effettuata preferi-
bilmente con tecnologie di scavo a basso impatto ambientale e secondo 
quanto previsto dall’articolo 6, comma 4  -ter  , del decreto-legge 23 dicem-
bre 2013 n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 9. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, comma 4, let-
tera   c)  , nelle more dell’emanazione del decreto ministeriale da adottarsi ai 
sensi del citato articolo 6, comma 4  -ter  , del decreto-legge n. 145 del 2013, 
trovano applicazione le norme tecniche e le prassi di riferimento nella 
specifica materia elaborate dall’Ente nazionale italiano di unificazione. 

  1  -bis  . Al fine di favorire lo sviluppo delle infrastrutture digitali e 
minimizzare l’impatto sul sedime stradale e autostradale, la posa di in-
frastrutture a banda ultra larga da parte degli operatori può essere ef-
fettuata con la metodologia della micro trincea attraverso l’esecuzione 
di uno scavo e contestuale riempimento di ridotte dimensioni (larghezza 
da 2,00 a 4,00 cm, con profondità regolabile da 10 cm fino a massimo 
35   cm)  , in ambito urbano ed extraurbano, anche in prossimità del bordo 
stradale o sul marciapiede.  

  1  -ter  . L’ente titolare o gestore della strada o autostrada, ferme re-
stando le caratteristiche di larghezza e profondità proposte dall’opera-
tore in funzione delle esigenze di posa dell’infrastruttura a banda ultra 
larga, può concordare con l’operatore stesso ulteriori accorgimenti in 
merito al posizionamento dell’infrastruttura e le concrete modalità di 
lavorazione allo scopo di garantire le condizioni di sicurezza e non al-
terare le prestazioni della sovrastruttura stradale.  

  1  -quater  . L’operatore è tenuto a svolgere le attività di scavo e ri-
empimento a regola d’arte in modo da non arrecare danno all’infra-
struttura stradale o autostradale interessata dai lavori.  

  2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 40 della legge 
1° agosto 2002, n. 166, ogni gestore di infrastrutture fisiche e ogni ope-
ratore di rete che esegue direttamente o indirettamente opere di genio 
civile finanziate in tutto o in parte con risorse pubbliche deve soddisfare 
ogni ragionevole domanda di coordinamento di opere di genio civile, 
presentata da operatori di rete, secondo condizioni trasparenti e non di-
scriminatorie. Tali domande sono soddisfatte a condizione che:  

   a)   non implichino costi supplementari, ulteriori rispetto a quelli 
connessi all’installazione di elementi di reti di comunicazione elettroni-
ca ad alta velocità, inclusi quelli causati da ulteriori ritardi, per le opere 
di genio civile previste inizialmente; 

   b)   non impediscano il controllo del coordinamento dei lavori; 
   c)   la domanda di coordinamento sia presentata al più presto e 

in ogni caso almeno un mese prima della presentazione del progetto 
definitivo alle autorità competenti per il rilascio delle autorizzazioni. 

 3. Se, entro un mese dalla data di ricezione della richiesta forma-
le di negoziazione, non viene raggiunto un accordo sul coordinamento 
delle opere di genio civile a norma dei commi 1 e 2, ciascuna delle parti 
può rivolgersi all’Organismo di cui all’articolo 9 perché emetta entro 
due mesi dalla data di ricezione della richiesta una decisione vincolante 
di composizione della controversia, anche in ordine a termini, condi-
zioni e prezzi. 
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 4. Il Ministero dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, l’Autorità di regolazione dei trasporti e 
l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, con proprio 
decreto può prevedere esenzioni dagli obblighi di cui ai commi da 1 
a 3 per opere di genio civile di modesta entità, in termini di valore, 
dimensioni o durata, ed in caso di infrastrutture critiche nazionali. Tali 
esenzioni devono essere debitamente motivate. Alle parti interessate è 
offerta la possibilità di esprimere osservazioni sullo schema di decreto 
ministeriale entro il termine di trenta giorni. Il decreto con l’indicazione 
delle esenzioni è notificato alla Commissione europea.» 

 «Art. 7    (Disposizioni per la semplificazione nel rilascio delle au-
torizzazioni).    — 1. All’articolo 88, comma 7, del Codice delle comuni-
cazioni elettroniche di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, 
le parole: “quarantacinque giorni” sono sostituite dalle seguenti: “trenta 
giorni”, le parole: “quindici giorni” sono sostituite dalle seguenti: “dieci 
giorni” e le parole: “dieci giorni” sono sostituite dalle seguenti: “otto 
giorni”. 

 2. Il comma 8 dell’articolo 88 del medesimo Codice è sostituito 
dal seguente: “8. Qualora l’installazione delle infrastrutture di comu-
nicazione elettronica interessi aree di proprietà di più Enti, pubblici o 
privati, l’istanza di autorizzazione, conforme al modello D di cui all’al-
legato n. 13, è presentata allo sportello unico individuato nel comune 
di maggiore dimensione demografica. In tal caso, l’istanza è sempre 
valutata in una conferenza di servizi convocata dal comune di cui al 
periodo precedente.”. 

  2  -bis  . Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e 
tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sotto-
servizi, ai fini dell’articolo 25, comma 1, ultimo periodo, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e per gli immobili sottoposti a tutela ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l’avvio dei lavori è 
subordinato esclusivamente alla trasmissione, da parte dell’Operatore 
di comunicazione elettronica, alla soprintendenza e all’autorità locale 
competente, di documentazione cartografica prodotta dall’Operatore 
medesimo relativamente al proprio tracciato e a quello dei sottoservizi 
e delle infrastrutture esistenti, nonché di documentazione fotografica 
sullo stato attuale della pavimentazione. La disposizione si applica an-
che alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, 
qualora essi siano realizzati in prossimità dei medesimi sottoservizi 
preesistenti. L’operatore di rete comunica, con un preavviso di alme-
no quindici giorni, l’inizio dei lavori alla soprintendenza competente. 
Qualora la posa in opera dei sottoservizi interessi spazi aperti nei centri 
storici, è altresì depositato presso la soprintendenza apposito elaborato 
tecnico che dia conto delle modalità di risistemazione degli spazi og-
getto degli interventi   . 

 2  -ter  . Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto 
ambientale con minitrincea, come definita dall’articolo 8 del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2013, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 2013, ai fini dell’autorizzazio-
ne archeologica di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da indagini non invasive, 
concordate con la soprintendenza, in relazione alle caratteristiche del-
le aree interessate dai lavori. A seguito delle suddette indagini, dei cui 
esiti, valutati dalla soprintendenza, si tiene conto nella progettazione 
dell’intervento, in considerazione del limitato impatto sul sottosuolo, 
le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate dalla pro-
cedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui all’ar-
ticolo 25, commi 8 e seguenti, del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50. In ogni caso il soprintendente può prescrivere il 
controllo archeologico in corso d’opera per i lavori di scavo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 22 febbraio 2001, 
n. 36 (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettri-
ci, magnetici ed elettromagnetici), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
7 marzo 2001, n .55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Competenze delle regioni, delle province e dei comuni    ). — 
1. Sono di competenza delle regioni, nel rispetto dei limiti di esposizio-
ne, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità nonché dei criteri 
e delle modalità fissati dallo Stato, fatte salve le competenze dello Stato 
e delle autorità indipendenti:  

   a)   l’esercizio delle funzioni relative all’individuazione dei siti di 
trasmissione e degli impianti per telefonia mobile, degli impianti radioe-
lettrici e degli impianti per radiodiffusione, ai sensi della legge 31 luglio 
1997, n. 249, e nel rispetto del decreto di cui all’articolo 4, comma 2, 
lettera   a)  , e dei principi stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 5; 

   b)   la definizione dei tracciati degli elettrodotti con tensione non 
superiore a 150 kV, con la previsione di fasce di rispetto secondo i para-
metri fissati ai sensi dell’articolo 4 e dell’obbligo di segnalarle; 

   c)   le modalità per il rilascio delle autorizzazioni alla installa-
zione degli impianti di cui al presente articolo, in conformità a criteri 
di semplificazione amministrativa, tenendo conto dei campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici preesistenti; 

   d)   la realizzazione e la gestione, in coordinamento con il catasto 
nazionale di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   c)  , di un catasto delle 
sorgenti fisse dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, al fine 
di rilevare i livelli dei campi stessi nel territorio regionale, con riferi-
mento alle condizioni di esposizione della popolazione; 

   e)   l’individuazione degli strumenti e delle azioni per il raggiun-
gimento degli obiettivi di qualità di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 
  d)  , numero 1); 

   f)   il concorso all’approfondimento delle conoscenze scientifiche 
relative agli effetti per la salute, in particolare quelli a lungo termine, de-
rivanti dall’esposizione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici. 

 2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , le 
regioni si attengono ai principi relativi alla tutela della salute pubblica, 
alla compatibilità ambientale ed alle esigenze di tutela dell’ambiente e 
del paesaggio. 

 3. In caso di inadempienza delle regioni, si applica l’articolo 5 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 4. Le regioni, nelle materie di cui al comma 1, definiscono le com-
petenze che spettano alle province ed ai comuni, nel rispetto di quanto 
previsto dalla legge 31 luglio 1997, n. 249. 

 5. Le attività di cui al comma 1, riguardanti aree interessate da in-
stallazioni militari o appartenenti ad altri organi dello Stato con funzioni 
attinenti all’ordine e alla sicurezza pubblica sono definite mediante spe-
cifici accordi dai comitati misti paritetici di cui all’articolo 3 della legge 
24 dicembre 1976, n. 898, e successive modificazioni. 

  6. I comuni possono adottare un regolamento per assicurare il 
corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e mini-
mizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici con 
riferimento a siti sensibili individuati in modo specifico, con esclusione 
della possibilità di introdurre limitazioni alla localizzazione in aree ge-
neralizzate del territorio di stazioni radio base per reti di comunicazioni 
elettroniche di qualsiasi tipologia e, in ogni caso, di incidere, anche in 
via indiretta o mediante provvedimenti contingibili e urgenti, sui limiti 
di esposizione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, sui va-
lori di attenzione e sugli obiettivi di qualità, riservati allo Stato ai sensi 
dell’articolo 4.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 46, della legge 4 agosto 
2017, n. 124, recante Legge annuale per il mercato e la concorrenza, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2017, n. 189:  

 «46. — Al fine di semplificare le procedure di migrazione tra ope-
ratori di telefonia mobile e le procedure per l’integrazione di SIM card 
aggiuntive o per la sostituzione di SIM card richieste da utenti già clienti 
di un operatore, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono previste misure per l’iden-
tificazione in via indiretta del cliente, anche utilizzando il sistema pub-
blico dell’identità digitale previsto dall’articolo 64 del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
e successive modificazioni, in modo da consentire che la richiesta di 
migrazione e di integrazione di SIM card e tutte le operazioni ad essa 
connesse possano essere svolte per via telematica. Dall’attuazione delle 
disposizioni previste dal presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

 — Per il testo dell’articolo 55, comma 7, del citato decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259 si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 27  -bis  .   

  Art. 38  - bis 
      Semplificazioni per la realizzazione

di spettacoli dal vivo         

      1. Fuori dei casi di cui agli articoli 142 e 143 del 
regolamento di cui al regio decreto 6 maggio 1940, 
n. 635, al fine di far fronte alle ricadute economiche 
negative per il settore dell’industria culturale conse-
guenti alle misure di contenimento dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19, in via sperimentale fino al 
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31 dicembre 2021, per la realizzazione di spettacoli dal 
vivo che comprendono attività culturali quali il teatro, 
la musica, la danza e il musical, che si svolgono in un 
orario compreso tra le ore 8 e le ore 23, destinati ad un 
massimo di 1.000 partecipanti, ogni atto di autorizza-
zione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o 
nulla osta comunque denominato, richiesto per l’orga-
nizzazione di spettacoli dal vivo, il cui rilascio dipenda 
esclusivamente dall’accertamento di requisiti e pre-
supposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi 
a contenuto generale, è sostituito dalla segnalazione 
certificata di inizio attività di cui all’articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241,presentata dall’interessato 
allo sportello unico per le attività produttive o ufficio 
analogo, fermo restando il rispetto delle disposizioni e 
delle linee guida adottate per la prevenzione e il con-
trasto della diffusione del contagio da COVID-19 e con 
esclusione dei casi in cui sussistono vincoli ambientali, 
paesaggistici o culturali nel luogo in cui si svolge lo 
spettacolo in oggetto.  

  2. La segnalazione di cui al comma 1indica il numero 
massimo di partecipanti, il luogo e l’orario in cui si svol-
ge lo spettacolo ed è corredata dalle dichiarazioni sosti-
tutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto 
riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti 
negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
nonché da una relazione tecnica di un professionista 
iscritto nell’albo degli ingegneri o nell’albo degli archi-
tetti o nell’albo dei periti industriali o nell’albo dei geo-
metri che attesta la rispondenza del luogo dove si svolge 
lo spettacolo alle regole tecniche stabilite con decreto del 
Ministro dell’interno.  

  3. L’attività oggetto della segnalazione può essere ini-
ziata dalla data della presentazione della segnalazione 
all’amministrazione competente.  

  4. L’amministrazione competente, in caso di accertata 
carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, 
nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della se-
gnalazione di cui al medesimo comma, adotta motivati 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di 
rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. In caso 
di dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di 
notorietà false o mendaci, l’amministrazione, ferma re-
stando l’applicazione delle sanzioni penali di cui al com-
ma 5, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, può adottare i provvedimenti di cui 
al primo periodo anche dopo la scadenza del termine di 
sessanta giorni.  

  5. Ogni controversia relativa all’applicazione del pre-
sente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del 
giudice amministrativo. Ove il fatto non costituisca più 
grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni, attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione certificata 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza 
dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito 
con la reclusione da uno a tre anni   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 142 e 143 del regio de-
creto 6 maggio 1940, n. 635, recante Approvazione del regolamento 

per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di 
pubblica sicurezza, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    26 giugno 1940, 
n. 149, S.O.:  

 «Art. 142. — Relativamente ai locali o agli impianti indicati nel 
presente articolo e quando la commissione comunale non è istituita o 
le sue funzioni non sono esercitate in forma associata, ai compiti di cui 
al primo comma dell’articolo 141 provvede la commissione provinciale 
di vigilanza. 

  La commissione provinciale di vigilanza è nominata ogni tre anni 
dal prefetto ed è composta:  

   a)   dal prefetto o dal vice prefetto con funzioni vicarie, che la 
presiede; 

   b)   dal questore o dal vice questore con funzioni vicarie; 
   c)   dal sindaco del comune in cui si trova o deve essere realizzato 

il locale o impianto o da un suo delegato; 
   d)   dal dirigente medico dell’organo sanitario pubblico di base 

competente per territorio o da un medico dallo stesso delegato; 
   e)   da un ingegnere dell’organismo che, per disposizione regiona-

le, svolge le funzioni del genio civile; 
   f)   dal comandante provinciale dei Vigili del fuoco o suo delegato; 
   g)   da un esperto in elettrotecnica. 

 Possono essere aggregati, ove occorra, uno o più esperti in acustica 
o in altra disciplina tecnica, in relazione alle dotazioni tecnologiche del 
locale o impianto da verificare. 

 Possono altresì far parte, su loro richiesta, un rappresentante degli 
esercenti locali di pubblico spettacolo e un rappresentante delle organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori designati dalle rispettive organizzazioni 
territoriali, tra persone dotate di comprovata e specifica qualificazione 
professionale. 

 Per ogni componente possono essere previsti uno o più supplenti, 
anche al fine di istituire, all’occorrenza, due o più sezioni della commis-
sione provinciale. Relativamente alla composizione delle sezioni, ferma 
restando la facoltà di avvalersi di supplenti, il questore può delegare 
un ufficiale di pubblica sicurezza appartenente all’ufficio o comando di 
polizia competente per territorio e l’ingegnere con funzioni del genio 
civile può essere sostituito dal dirigente dell’ufficio tecnico comunale 
o da un suo delegato. 

 Il parere della commissione o della sezione è dato per iscritto e 
deve essere adottato con l’intervento di tutti i componenti. 

 Si osservano le disposizioni dei commi quarto e settimo 
dell’articolo 141  -bis  . 

 Per l’esercizio del controllo di cui all’articolo 141, primo comma, 
lettera   e)  , la commissione provinciale può delegare il sindaco o altro 
rappresentante del comune in cui trovasi il locale o impianto da visitare, 
che provvede avvalendosi del personale specificamente indicato dall’ot-
tavo comma dell’articolo 141  -bis  . 

  Fuori dei casi di cui al comma precedente e di cui all’articolo 141, 
secondo e terzo comma, la verifica da parte della commissione provin-
ciale di cui al presente articolo è sempre prescritta:  

   a)   nella composizione di cui al primo comma, eventualmente 
integrata con gli esperti di cui al secondo comma, per i locali cinema-
tografici o teatrali e per gli spettacoli viaggianti di capienza superiore a 
1.300 spettatori e per gli altri locali o gli impianti con capienza superiore 
a 5.000 spettatori; 

   b)   con l’integrazione di cui all’articolo 141  -bis  , terzo comma, 
per i parchi di divertimento e per le attrezzature da divertimento mec-
caniche o elettromeccaniche che comportano sollecitazioni fisiche degli 
spettatori o del pubblico partecipante ai giochi superiori ai livelli indi-
cati con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
della sanità.» 

 «Art. 143. — Il progetto per la costruzione o la sostanziale rinno-
vazione di un teatro o di un locale di pubblico spettacolo deve essere 
presentato al Prefetto per l’approvazione. 

 Il prefetto decide sentita la commissione di vigilanza e osservate le 
norme dei regio decreto legge 3 febbraio 1936, n. 419, e regio decreto 
legge 10 settembre 1936, n. 1946.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 19 della citata legge 7 agosto 1990, 
n. 241, recante Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi si vedano i riferimen-
ti all’articolo 36. 



—  149  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 46 e 47 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di docu-
mentazione amministrativa:  

 «Art. 46 (R) (   Dichiarazioni sostitutive di certificazioni).     — 1. Sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, 

di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della conces-
sione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi 

tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi mi-

litari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di 
servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere de-
stinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di 
sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedi-
menti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vi-
gente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedi-
menti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudi-
ziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei 

registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato. (R)» 
 «Art. 47 (R)    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà).    — 

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano 
a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e 
sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’ar-
ticolo 38. (R) 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. (R) 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R) 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-

tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. (R)». 

  — Si riporta il testo vigente del capo VI del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa:  

 «CAPO VI 
 Sanzioni 
 Art. 73 (L)    (Assenza di responsabilità della pubblica amministra-

zione).    — 1. Le pubbliche amministrazioni e i loro dipendenti, salvi i 
casi di dolo o colpa grave, sono esenti da ogni responsabilità per gli atti 
emanati, quando l’emanazione sia conseguenza di false dichiarazioni o 
di documenti falsi o contenenti dati non più rispondenti a verità, prodotti 
dall’interessato o da terzi. 

 Art. 74 (L-R)    (Violazione dei doveri d’ufficio).    — 1. Costituisce 
violazione dei doveri d’ufficio la mancata accettazione delle dichiara-
zioni sostitutive di certificazione o di atto di notorietà rese a norma delle 
disposizioni del presente testo unico. (L) 

  2. Costituiscono altresì violazioni dei doveri d’ufficio:  
   a)   la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà; (L) 
   b)   il rifiuto da parte del dipendente addetto di accettare l’attesta-

zione di stati, qualità personali e fatti mediante l’esibizione di un docu-
mento di riconoscimento; (R) 

   c)   la richiesta e la produzione, da parte rispettivamente degli uf-
ficiali di stato civile e dei direttori sanitari, del certificato di assistenza 
al parto ai fini della formazione dell’atto di nascita; (R) 

 c  -bis  ) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto 
all’articolo 40, comma 02. (L) 

 Art. 75 (L-R)    (Decadenza dai benefici).    — 1. Fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 76, qualora dal controllo di cui all’arti-
colo 71 emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il 
dichiarante decade dai benefici eventualmente conseguenti al provvedi-
mento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera. 

 1  -bis  . La dichiarazione mendace comporta, altresì, la revoca degli 
eventuali benefìci già erogati nonché il divieto di accesso a contribu-
ti, finanziamenti e agevolazioni per un periodo di 2 anni decorrenti da 
quando l’amministrazione ha adottato l’atto di decadenza. Restano co-
munque fermi gli interventi, anche economici, in favore dei minori e per 
le situazioni familiari e sociali di particolare disagio. (L). 

 Art. 76 (L)    (Norme penali).    — 1. Chiunque rilascia dichiarazioni 
mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente testo 
unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. 
La sanzione ordinariamente prevista dal codice penale è aumentata da 
un terzo alla metà. 

 2. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a ve-
rità equivale ad uso di atto falso. 

 3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 
e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell’articolo 4, 
comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. 

 4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere 
la nomina ad un pubblico ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una 
professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare l’interdi-
zione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.».   

  Art. 39.
      Semplificazioni della misura Nuova Sabatini     ed estensione 

degli interventi di cui al decreto-legge 1° aprile 1989, 
n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 maggio 1989, n. 181    

     1. All’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, le parole «In caso di finanziamento 
di importo non superiore a 100.000,00 euro, il contribu-
to viene erogato in un’unica soluzione», sono sostituite 
dalle seguenti: «In caso di finanziamento di importo non 
superiore a    200.000 euro   , il contributo viene erogato in 
un’unica soluzione.». 
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 2. All’articolo 1, comma 226, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, dopo il terzo periodo sono aggiunti i seguen-
ti: «I contributi di cui al terzo periodo sono erogati alle 
imprese beneficiarie in un’unica soluzione, con modalità 
procedurali stabilite con decreto, del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. In aggiunta al predetto stanziamento 
di 60 milioni di euro, l’intervento può essere cofinanziato 
con risorse rivenienti da fondi strutturali e di investimen-
to europei, anche per sostenere, applicando la medesima 
maggiorazione del 100 per cento, investimenti aventi ca-
ratteristiche diverse da quelle di cui al secondo periodo.». 

  2  -bis  . Al fine di accelerare la ripresa economica ed oc-
cupazionale, tra i programmi di investimento nelle aree 
di crisi industriale agevolati ai sensi del decreto-legge 
1° aprile 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 15 maggio 1989, n. 181, è aggiunta, limitata-
mente ai programmi di investimento per la tutela ambien-
tale, la fabbricazione di gas industriali, in conformità e 
alle condizioni di cui agli articoli 36 e 37 del regolamen-
to (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 
2014. Sono conseguentemente apportate le necessarie 
modifiche al decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 30 agosto 2019, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 244 del 17 ottobre 2019   .   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 4, del citato decreto-

legge 21 giugno 2013, n. 69, recante Disposizioni urgenti per il rilan-
cio dell’economia, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto, 
2013, n. 98, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Finanziamenti per l’acquisto di nuovi macchinari, im-
pianti e attrezzature da parte delle piccole e medie imprese).    — 1. – 3. 
(  Omissis  ). 

 4. Alle imprese di cui al comma 1 il Ministero dello sviluppo eco-
nomico concede un contributo, rapportato agli interessi calcolati sui fi-
nanziamenti di cui al comma 2, nella misura massima e con le modalità 
stabilite con il decreto di cui al comma 5. L’erogazione del predetto con-
tributo è effettuata, sulla base delle dichiarazioni prodotte dalle imprese 
in merito alla realizzazione dell’investimento, in piu’ quote determinate 
con il medesimo decreto.    In caso di finanziamento di importo non supe-
riore a 200.000 euro, il contributo viene erogato in un’unica soluzione   . 
I contributi sono concessi nel rispetto della disciplina comunitaria ap-
plicabile e, comunque, nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui al 
comma 8, secondo periodo. 

 5. - 8  -ter  . (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 226, della citata legge 

27 dicembre 2019, n. 160, recante Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. – 225. (  Omissis  ). 
 226. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 2, comma 8, del 

decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, è integrata di 105 milioni di euro per l’an-
no 2020, di 97 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2024 
e di 47 milioni di euro per l’anno 2025. Una quota pari al 30 per cento 
delle risorse di cui al periodo precedente è riservata alla concessione dei 
contributi di cui all’articolo 1, comma 56, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, a fronte degli investimenti di cui al comma 55 del medesimo ar-
ticolo. Al fine di rafforzare il sostegno agli investimenti innovativi rea-
lizzati dalle micro e piccole imprese nel Mezzogiorno, la maggiorazione 
di cui all’articolo 1, comma 56, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
è elevata al 100 per cento per le micro e piccole imprese che effettua-
no investimenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, nel limite complessivo di 60 milioni 
di euro, a valere sulle risorse di cui al primo periodo.    I contributi di 
cui al terzo periodo sono erogati alle imprese beneficiarie in un’unica 
soluzione, con modalità procedurali stabilite con decreto, del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia 

e delle finanze. In aggiunta al predetto stanziamento di 60 milioni di 
euro, l’intervento puo’ essere cofinanziato con risorse rivenienti da fon-
di strutturali e di investimento europei, anche per sostenere, applicando 
la medesima maggiorazione del 100 per cento, investimenti aventi ca-
ratteristiche diverse da quelle di cui al secondo periodo   . 

 227. - 884. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il titolo del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, recan-

te Misure di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione del piano 
di risanamento della siderurgia - convertito in legge, con modificazioni, 
dall’art. 1, primo comma, della legge. 15 maggio 1989, n. 181. Il comma 
secondo dello stesso art. 1 ha, inoltre, disposto che restano validi gli 
atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodotti ed 
i rapporti giuridici sorti sulla base del decreto-legge 11 gennaio 1989, 
n. 5, non convertito in legge. 

 — Il regolamento n. 651/2014/UE della Commissione, del 17 giu-
gno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato è pubbli-
cato nella GUUE 26 giugno 2014, n. L 187. 

 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 30 agosto 
2019, recante Revisione delle condizioni e delle modalità per l’attuazio-
ne degli interventi per le aree di crisi industriale agevolati ai sensi del-
la legge 15 maggio 1989, n. 181, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
17 ottobre 2019, n. 244.   

  Art. 39  - bis 

      Modifiche alla disciplina della piattaforma telematica 
«Incentivi.gov.it»    

      1. All’articolo 18  -ter   del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni,      dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:   

   a)       dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
   «1  -bis  . La piattaforma telematica di cui al com-

ma 1 deve promuovere la conoscenza di tutte le misure 
di incentivazione e dei programmi di finanziamento ge-
stiti dal Ministero dello sviluppo economico e migliorare 
la trasparenza e la comprensione delle procedure di ac-
cesso e di erogazione degli incentivi anche attraverso un 
accesso alle informazioni interattivo e di facile utilizzo 
che, sulla base delle esigenze dei beneficiari, li indirizzi 
verso le misure più appropriate ed agevoli la conoscenza 
dello stato di avanzamento delle procedure di concessio-
ne degli incentivi, anche attraverso sistemi dedicati di 
assistenza»;   

   b)       il comma 2 è sostituito dal seguente:   
   «2. Fermi restando i contenuti previsti al com-

ma 1  -bis  , una sezione della piattaforma è dedicata alle 
informazioni relative alle misure di sostegno al tessuto 
produttivo gestite dalle altre amministrazioni pubbliche 
centrali e locali di cui all’articolo 1, comma 2, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed è alimentata at-
traverso l’interoperabilità con il Registro nazionale degli 
aiuti di Stato di cui al comma 6»;   

   c)      i commi 4 e 5 sono abrogati;  
     d)   al comma 6, le parole: « , da emanare entro ses-

santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, » sono soppresse e sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « ,ivi incluse le mo-
dalità per assicurare l’interoperabilità della piattaforma 
Incentivi-.gov.it con il Registro nazionale degli aiuti di 
Stato di cui all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, al fine di garantire l’immediata disponibilità delle 
informazioni utili ai sensi dei commi 1  -bis   e 2 ».   
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  2. All’attuazione dell’articolo 18  -ter   del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, come modificato dal presen-
te articolo, si provvede con il decreto di cui al comma 6 
del medesimo articolo 18  -ter  , da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’articolo18  -ter    del citato decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, recante Misure urgenti di crescita economi-
ca e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 18  -ter   (   Piattaforma telematica denominata “Incentivi.gov.
it”).    — 1. Nell’ambito dei processi di rafforzamento e di incremento 
dell’efficienza e della trasparenza delle attività delle pubbliche ammi-
nistrazioni previsti negli obiettivi tematici dell’Accordo di partenariato 
per l’utilizzo dei fondi europei afferenti alla programmazione 2014-
2020 e, in particolare, per contribuire alla realizzazione della strategia 
dell’Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, com-
presa la coesione economica, sociale e territoriale, è istituita presso il 
Ministero dello sviluppo economico la piattaforma telematica denomi-
nata “Incentivi.gov.it” per il sostegno della politica industriale e della 
competitività del Paese. 

  1  -bis  . La piattaforma telematica di cui al comma 1 deve promuo-
vere la conoscenza di tutte le misure di incentivazione e dei programmi 
di finanziamento gestiti dal Ministero dello sviluppo economico e mi-
gliorare la trasparenza e la comprensione delle procedure di accesso 
e di erogazione degli incentivi anche attraverso un accesso alle infor-
mazioni interattivo e di facile utilizzo che, sulla base delle esigenze dei 
beneficiari, li indirizzi verso le misure più appropriate ed agevoli la 
conoscenza dello stato di avanzamento delle procedure di concessione 
degli incentivi, anche attraverso sistemi dedicati di assistenza.  

  2. Fermi restando i contenuti previsti al comma 1  -bis  , una sezione 
della piattaforma è dedicata alle informazioni relative alle misure di so-
stegno al tessuto produttivo gestite dalle altre amministrazioni pubbli-
che centrali e locali di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, ed è alimentata attraverso l’interoperabilità 
con il Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui al comma 6.  

 3. Alle spese per lo sviluppo della piattaforma telematica di cui al 
comma 1 si provvede attraverso l’impiego di quota parte delle risorse, 
fino ad un ammontare massimo di 2 milioni di euro, a valere sui fondi 
del programma operativo nazionale “Governance e capacità istituziona-
le” 2014-2020. 

 4.    abrogato   . 
 5.    abrogato   . 
 6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono adot-

tate le disposizioni necessarie per l’attuazione del presente articolo   , ivi 
incluse le modalità per assicurare l’interoperabilità della piattafor-
ma Incentivi.gov.it con il Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui 
all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, al fine di garantire 
l’immediata disponibilità delle informazioni utili ai sensi dei commi 1  -
bis   e 2   .».   

  Art. 39  - ter 
      Modifiche alla disciplina del Fondo di cui all’articolo 1, 

comma 226, della legge 30 dicembre 2018, n. 145    

      1. All’articolo 1, comma 226, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, il terzo periodo è sostituito dai seguenti: 
«Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono stabiliti criteri e modalità di utilizzo delle risorse 
del Fondo al fine di favorire il collegamento tra i diversi 
settori di ricerca interessati dagli obiettivi di politica eco-
nomica e industriale, la collaborazione con gli organismi 
di ricerca internazionale, l’integrazione con i finanzia-
menti della ricerca europei e nazionali, le relazioni con 

il sistema del capitale di rischio (venture capital) italia-
no ed estero. Per l’attuazione dell’intervento il Ministero 
dello sviluppo economico si avvale della società Infratel 
Italia S.p.a. mediante apposita convenzione. Ai relativi 
oneri si provvede nel limite massimo dell’1 per cento del-
le risorse del Fondo di cui al presente comma» e al sesto 
periodo, le parole: «dal regolamento» sono sostituite dal-
le seguenti: «dal decreto»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 226, della citata legge 
30 dicembre 2018, n. 145, recante Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. – 225. Omissis 
 226. Per perseguire gli obiettivi di politica economica e industria-

le, connessi anche al programma Industria 4.0, nonchè per accresce-
re la competitività e la produttività del sistema economico, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un 
Fondo per interventi volti a favorire lo sviluppo delle tecnologie e delle 
applicazioni di intelligenza artificiale, blockchain e internet of things, 
con una dotazione di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 
2020 e 2021. Il Fondo è destinato a finanziare:   a)   progetti di ricerca e 
innovazione da realizzare in Italia ad opera di soggetti pubblici e pri-
vati, anche esteri, nelle aree strategiche per lo sviluppo dell’intelligen-
za artificiale, della blockchain e dell’internet of things, funzionali alla 
competitività del Paese;   b)   iniziative competitive per il raggiungimento 
di specifici obiettivi tecnologici e applicativi;   c)   il supporto operativo e 
amministrativo alla realizzazione di quanto previsto alle lettere   a)   e   b)  , 
al fine di valorizzarne i risultati e favorire il loro trasferimento verso il 
sistema economico produttivo, con particolare attenzione alle piccole 
e medie imprese.    Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabiliti 
criteri e modalità di utilizzo delle risorse del Fondo al fine di favorire il 
collegamento tra i diversi settori di ricerca interessati dagli obiettivi di 
politica economica e industriale, la collaborazione con gli organismi di 
ricerca internazionale, l’integrazione con i finanziamenti della ricerca 
europei e nazionali, le relazioni con il sistema del capitale di rischio 
(venture capital) italiano ed estero. Per l’attuazione dell’intervento il 
Ministero dello sviluppo economico si avvale della società Infratel Ita-
lia S.p.a. mediante apposita convenzione. Ai relativi oneri si provvede 
nel limite massimo dell’1 per cento delle risorse del Fondo di cui al 
presente comma   . La funzione di amministrazione vigilante è attribui-
ta al Ministero dello sviluppo economico. Al Fondo possono affluire, 
previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva 
riassegnazione alla spesa, contributi su base volontaria. Le modalità di 
contribuzione da parte di enti, associazioni, imprese o singoli cittadini 
sono definite    dal decreto    di cui al presente comma. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 227. – 1143.   Omissis  .».   

  Art. 40.
      Semplificazione delle procedure di cancellazione dal 
registro delle imprese e dall’albo degli enti cooperativi    

     1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d’uf-
ficio disciplinate dal decreto del Presidente della Repub-
blica 23 luglio 2004, n. 247, dall’articolo 2490, sesto 
comma, del codice civile, nonché ogni altra iscrizione 
o cancellazione d’ufficio conseguente alla mancata re-
gistrazione obbligatoria a domanda di parte    nel registro 
delle imprese   , è disposto con determinazione del conser-
vatore. Il conservatore verifica, nell’ipotesi della cancel-
lazione delle società di persone, tramite accesso alla ban-
ca dati dell’Agenzia delle entrate - Ufficio del territorio 
competente, che nel patrimonio della società da cancella-
re non rientrino beni immobili ovvero, ove siano presenti 
beni immobili, sospende il procedimento e rimette gli atti 
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al Presidente del Tribunale ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 23 lu-
glio 2004, n. 247. 

  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento sen-
za liquidazione l’omesso deposito dei bilanci di eserci-
zio per cinque anni consecutivi o il mancato compimento 
di atti di gestione, ove l’inattività e l’omissione si veri-
fichino in concorrenza con almeno una delle seguenti 
circostanze:  

   a)   il permanere dell’iscrizione nel registro delle im-
prese del capitale sociale in lire; 

   b)   l’omessa presentazione all’ufficio del registro 
delle imprese dell’apposita dichiarazione per integrare 
le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro 
soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e 
alle società consortili a responsabilità limitata. 

 3. Il conservatore iscrive d’ufficio la propria determi-
nazione di accertamento della causa di scioglimento sen-
za liquidazione, nel registro delle imprese. 

 4. Il conservatore del registro delle imprese comunica 
l’avvenuta iscrizione agli amministratori, risultanti dal 
registro delle imprese,    ai quali è assegnato un termine 
di sessanta giorni    per presentare formale e motivata do-
manda di prosecuzione dell’attività e per presentare le 
domande di iscrizione degli atti non iscritti e depositati, 
ai sensi di legge. 

 5. A seguito della presentazione della formale e moti-
vata domanda di prosecuzione dell’attività di cui al com-
ma 4, il conservatore iscrive d’ufficio la propria deter-
minazione di revoca del provvedimento di accertamento 
della causa di scioglimento senza liquidazione, nel regi-
stro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di 
cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, 
verificata altresì l’eventuale cancellazione della partita 
IVA della società e la mancanza di beni iscritti in pubblici 
registri, provvede con propria determinazione alla cancel-
lazione della società dal registro medesimo. 

 6. Ogni determinazione del conservatore del registro 
delle imprese è comunicata agli interessati entro otto 
giorni dalla sua adozione. 

 7. Contro la determinazione del conservatore l’interes-
sato può ricorrere, entro quindici giorni dalla comunica-
zione, al giudice del registro delle imprese. 

 8. Le determinazioni del conservatore non opposte, le 
decisioni del giudice del registro adottate ai sensi dell’ar-
ticolo 2189 del codice civile e le sentenze del tribunale 
in caso di ricorso ai sensi dell’articolo 2192 del codice 
civile sono iscritte nel registro delle imprese con comu-
nicazione unica d’ufficio, disciplinata dall’articolo 9 del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, al fine della 
trasmissione immediata all’Agenzia delle entrate, all’lN-
PS, all’lNAIL, ed agli altri enti collegati. 

  9. Il comma 16 dell’articolo 25 del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito dal seguente:  

 «16. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisiti 
di cui ai commi 2 e 5 la start-up innovativa o l’incubatore 
certificato sono cancellati dalla sezione speciale del regi-
stro delle imprese di cui al presente articolo, con provve-

dimento del conservatore impugnabile ai sensi dell’arti-
colo 2189, terzo comma, del codice civile, permanendo 
l’iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle impre-
se. Ai fini di cui al primo periodo, alla perdita dei requisiti 
è equiparato il mancato deposito della dichiarazione di 
cui al comma 15.» 

  10. Il comma 7 dell’articolo 4 del decreto-legge 24 gen-
naio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2015, n. 33, è sostituito dal seguente:  

 «7. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisi-
ti di cui al comma 1, le PMI innovative sono cancellate 
dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al 
comma 2, con provvedimento del conservatore impugna-
bile ai sensi dell’articolo 2189, terzo comma, del codice 
civile, permanendo l’iscrizione alla sezione ordinaria del 
registro delle imprese. Alla perdita dei requisiti è equi-
parato il mancato deposito della dichiarazione di cui al 
comma 6.». 

 11. All’articolo 223  -septiesdecies    delle disposizioni 
per l’attuazione del codice civile e disposizioni transito-
rie, dopo il primo comma è aggiunto il seguente:  

 «   Ai fini dello scioglimento e della cancellazione    ai 
sensi del primo comma, l’ente di cui all’articolo 7 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, trasmette all’autorità di 
vigilanza, alla chiusura di ogni semestre solare, l’elenco 
degli enti cooperativi, anche in liquidazione ordinaria, 
che non hanno depositato i bilanci di esercizio da oltre 
cinque anni. L’autorità di vigilanza verifica l’assenza di 
valori patrimoniali immobiliari mediante apposita in-
dagine massiva nei pubblici registri, in attuazione delle 
convenzioni che devono essere all’uopo stipulate con le 
competenti autorità detentrici dei registri predetti.». 

  12. All’articolo 5 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dopo il primo comma è aggiunto il seguente:  

 «L’autorità di vigilanza trasmette il decreto di can-
cellazione di cui al primo comma all’indirizzo di posta 
elettronica certificata della conservatoria competente per 
territorio che provvede, senza indugio, alla cancellazione 
dei gravami, delletrascrizionie delledomandein quello    in-
dicate nel decreto   .». 

  12  -bis  . In conseguenza dell’emergenza sanitaria da 
COVID-19 e dell’esigenza di garantire alle imprese la 
lavorazione delle numerose pratiche presentate e ancora 
giacenti presso le Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura, il termine per la conclusione dei 
procedimenti di accorpamento di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 61 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, è fis-
sato al 30 novembre 2020.  

  12  -ter   . Al codice civile sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    all’articolo 2492:    
    1) dopo il terzo comma è inserito il seguente:    

   «Entro i cinque giorni successivi alla presentazione 
del reclamo, il cancelliere comunica la notizia in via tele-
matica, ai fini dell’annotazione, al competente ufficio del 
registro delle imprese»;   

   2) al quarto comma è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Un estratto della sentenza definitiva che decide 
sul reclamo è trasmesso, entro cinque giorni, dal cancel-
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liere al competente ufficio del registro delle imprese per 
la relativa annotazione»;   

     b)    all’articolo 2495:    
 1)    al primo comma sono aggiunte, in fine, le 

seguenti parole: «, salvo quanto disposto dal secondo 
comma»;  

 2)     dopo il primo comma è inserito il seguente:   
   «Decorsi cinque giorni dalla scadenza del termine pre-

visto dal terzo comma dell’articolo 2492, il conservatore 
del registro delle imprese iscrive la cancellazione della 
società qualora non riceva notizia della presentazione di 
reclami da parte del cancelliere»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’articolo 2490 del codice civile:  
 «Art. 2490    (Bilanci in fase di liquidazione).    — I liquidatori devono 

redigere il bilancio e presentarlo, alle scadenze previste per il bilancio 
di esercizio della società, per l’approvazione all’assemblea o, nel caso 
previsto dal terzo comma dell’articolo 2479, ai soci. Si applicano, in 
quanto compatibili con la natura, le finalità e lo stato della liquidazione, 
le disposizioni degli articoli 2423 e seguenti. 

 Nella relazione i liquidatori devono illustrare l’andamento, le pro-
spettive, anche temporali, della liquidazione, ed i princìpi e criteri adot-
tati per realizzarla. 

 Nella nota integrativa i liquidatori debbono indicare e motivare i 
criteri di valutazione adottati. 

 Nel primo bilancio successivo alla loro nomina i liquidatori devo-
no indicare le variazioni nei criteri di valutazione adottati rispetto all’ul-
timo bilancio approvato, e le ragioni e conseguenze di tali variazioni. Al 
medesimo bilancio deve essere allegata la documentazione consegnata 
dagli amministratori a norma del terzo comma dell’articolo 2487  -bis  , 
con le eventuali osservazioni dei liquidatori. 

 Quando sia prevista una continuazione, anche parziale, dell’attività 
di impresa, le relative poste di bilancio devono avere una indicazio-
ne separata; la relazione deve indicare le ragioni e le prospettive della 
continuazione; la nota integrativa deve indicare e motivare i criteri di 
valutazione adottati. 

 Qualora per oltre tre anni consecutivi non venga depositato il bilan-
cio di cui al presente articolo, la società è cancellata d’ufficio dal regi-
stro delle imprese [c.c. 2188] con gli effetti previsti dall’articolo 2495.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 3, comma 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante Regola-
mento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione 
di imprese e società non più operative dal registro delle imprese, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    4 ottobre 2004, n. 233:  

 «Art. 3    (Cancellazione della società semplice, della società in 
nome collettivo e della società in accomandita semplice).    — 1. – 2. 
(  Omissis  ). 

 3. Decorsi trenta giorni dal ricevimento dell’ultima delle lettere 
raccomandate, ovvero, in caso di irreperibilità presso ciascuno degli in-
dirizzi di cui al comma 2, decorsi quarantacinque giorni dalla affissione 
della notizia nell’albo camerale senza che gli amministratori abbiano 
fornito riscontro ai sensi del comma 2, il conservatore trasmette gli atti 
al Presidente del Tribunale il quale può nominare il liquidatore o, qua-
lora non lo ritenga necessario, può trasmettere direttamente gli atti al 
giudice del registro per l’adozione delle iniziative necessarie a disporre 
la cancellazione della società. 

 4. – 5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente degli articoli 2189 e 2192 del codice 

civile:  
 «Art. 2189    (Modalità dell’iscrizione).    — Le iscrizioni nel registro 

sono eseguite su domanda sottoscritta dall’interessato [c.c. 2190, 2194]. 
 Prima di procedere all’iscrizione, l’ufficio del registro deve accer-

tare l’autenticità della sottoscrizione e il concorso delle condizioni [c.c. 
2195, 2197] richieste dalla legge per l’iscrizione [c.c. 2566]. 

 Il rifiuto dell’iscrizione deve essere comunicato con raccomandata 
al richiedente. Questi può ricorrere entro otto giorni al giudice del regi-
stro, che provvede con decreto [c.c. 2192, 2964]. 

 Art. 2192    (Ricorso contro il decreto del giudice del registro).    — 
Contro il decreto del giudice del registro emesso a norma degli articoli 
precedenti, l’interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può 
ricorrere al tribunale dal quale dipende l’ufficio del registro [c.c. 2189, 
2190, 2964]. 

 Il decreto che pronunzia sul ricorso deve essere iscritto d’ufficio 
nel registro.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 9 del decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7, recante Misure urgenti per la tutela dei consu-
matori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività eco-
nomiche, la nascita di nuove imprese, la valorizzazione dell’istruzione 
tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40:  

 «Art. 9    (Comunicazione unica per la nascita dell’impresa).    — 1. Ai 
fini dell’avvio dell’attività d’impresa, l’interessato presenta all’ufficio 
del registro delle imprese, per via telematica o su supporto informatico, 
la comunicazione unica per gli adempimenti di cui al presente articolo. 

 2. La comunicazione unica vale quale assolvimento di tutti gli 
adempimenti amministrativi previsti per l’iscrizione al registro delle 
imprese ed ha effetto, sussistendo i presupposti di legge, ai fini previ-
denziali, assistenziali, fiscali individuati con il decreto di cui al com-
ma 7, secondo periodo, nonché per l’ottenimento del codice fiscale e 
della partita IVA. 

 3. L’ufficio del registro delle imprese contestualmente rilascia la 
ricevuta, che costituisce titolo per l’immediato avvio dell’attività im-
prenditoriale, ove sussistano i presupposti di legge, e dà notizia alle 
Amministrazioni competenti dell’avvenuta presentazione della comu-
nicazione unica. 

 4. Le Amministrazioni competenti comunicano all’interessato e 
all’ufficio del registro delle imprese, per via telematica, immediatamen-
te il codice fiscale e la partita IVA ed entro i successivi sette giorni gli 
ulteriori dati definitivi relativi alle posizioni registrate. 

 5. La procedura di cui al presente articolo si applica anche in caso 
di modifiche o cessazione dell’attività d’impresa. 

 6. La comunicazione, la ricevuta e gli atti amministrativi di cui al 
presente articolo sono adottati in formato elettronico e trasmessi per via 
telematica. A tale fine le Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura assicurano, gratuitamente, previa intesa con le associa-
zioni imprenditoriali, il necessario supporto tecnico ai soggetti privati 
interessati. 

 7. Con decreto adottato dal Ministro dello sviluppo economico, 
entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, di concerto con i Ministri per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, dell’economia 
e delle finanze, e del lavoro e della previdenza sociale, è individuato il 
modello di comunicazione unica di cui al presente articolo. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per le riforme 
e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con i Mi-
nistri dello sviluppo economico, dell’economia e delle finanze, e del 
lavoro e della previdenza sociale, ai sensi dell’articolo 71 del codice 
dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, e successive modificazioni, entro quarantacinque giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
individuate le regole tecniche per l’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo, le modalità di presentazione da parte degli interessati 
e quelle per l’immediato trasferimento telematico dei dati tra le Ammi-
nistrazioni interessate, anche ai fini dei necessari controlli. 

 8. La disciplina di cui al presente articolo trova applicazione a de-
correre dal 1° ottobre 2009. 

 9. A decorrere dalla data di cui al comma 8, sono abrogati l’arti-
colo 14, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive 
modificazioni, e l’articolo 1 del decreto-legge 15 gennaio 1993, n. 6, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 marzo 1993, n. 63, ferma 
restando la facoltà degli interessati, per i primi sei mesi di applicazio-
ne della nuova disciplina, di presentare alle Amministrazioni compe-
tenti le comunicazioni di cui al presente articolo secondo la normativa 
previgente. 

 10. Al fine di incentivare l’utilizzo del mezzo telematico da parte 
delle imprese individuali, relativamente agli atti di cui al presente arti-
colo, la misura dell’imposta di bollo di cui all’articolo 1, comma 1  -ter  , 
della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642, come sostituita dal decreto del Ministro delle finanze 
20 agosto 1992, e successive modificazioni, è rideterminata, garantendo 
comunque l’invarianza del gettito, con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministero dello sviluppo eco-
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nomico, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25, comma 16, del citato decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante Ulteriori misure urgenti per la 
crescita del Paese convertito con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25    (Start-up innovativa e incubatore certificato: finalità, de-
finizione e pubblicità).    — “1. – 14. (  Omissis  ). 

 15. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e comunque en-
tro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, fatta salva l’ipotesi del 
maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma 
dell’articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l’adempimento è ef-
fettuato entro sette mesi, il rappresentante legale della start-up innovati-
va o dell’incubatore certificato attesta il mantenimento del possesso dei 
requisiti previsti rispettivamente dal comma 2 e dal comma 5 e deposita 
tale dichiarazione presso l’ufficio del registro delle imprese. 

  16. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisiti di cui ai commi 
2 e 5 la start-up innovativa o l’incubatore certificato sono cancellati 
dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al presente arti-
colo, con provvedimento del conservatore impugnabile ai sensi dell’ar-
ticolo 2189, terzo comma, del codice civile, permanendo l’iscrizione 
alla sezione ordinaria del registro delle imprese. Ai fini di cui al primo 
periodo, alla perdita dei requisiti è equiparato il mancato deposito della 
dichiarazione di cui al comma 15   . 

 17. – 17  -bis  . (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 7, del citato decre-

to-legge 24 gennaio 2015, n. 3, recante Misure urgenti per il sistema 
bancario e gli investimenti, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2015, n. 33, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Piccole e medie imprese innovative).     — 1. Per “piccole e 
medie imprese innovative”, di seguito “PMI innovative”, si intendono 
le PMI, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE, società di 
capitali, costituite anche in forma cooperativa, che possiedono i seguen-
ti requisiti:  

   a)   la residenza in Italia ai sensi dell’articolo 73 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, o in uno 
degli Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo spazio economico europeo, purché abbiano una sede produttiva o 
una filiale in Italia; 

   b)   la certificazione dell’ultimo bilancio e dell’eventuale bilancio 
consolidato redatto da un revisore contabile o da una società di revisione 
iscritti nel registro dei revisori contabili; 

   c)   le loro azioni non sono quotate in un mercato regolamentato; 
   d)   l’assenza di iscrizione al registro speciale previsto all’artico-

lo 25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

   e)    almeno due dei seguenti requisiti:  
 1) volume di spesa in ricerca, sviluppo e innovazione in mi-

sura uguale o superiore al 3 per cento della maggiore entità fra costo e 
valore totale della produzione della PMI innovativa. Dal computo per 
le spese in ricerca, sviluppo e innovazione sono escluse le spese per 
l’acquisto e per la locazione di beni immobili; nel computo sono incluse 
le spese per acquisto di tecnologie ad alto contenuto innovativo. Ai fini 
del presente decreto, in aggiunta a quanto previsto dai principi contabili, 
sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca, sviluppo e innovazio-
ne: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, quali 
sperimentazione, prototipazione e sviluppo del piano industriale; le spe-
se relative ai servizi di incubazione forniti da incubatori certificati come 
definiti dall’articolo 25, comma 5, del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221; i costi lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati 
nelle attività di ricerca, sviluppo e innovazione, inclusi soci ed ammi-
nistratori; le spese legali per la registrazione e protezione di proprietà 
intellettuale, termini e licenze d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bi-
lancio approvato e sono descritte in nota integrativa; 

 2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, 
in percentuale uguale o superiore al quinto della forza lavoro comples-
siva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta 
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stranie-
ra, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, 
attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, 
in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a un terzo 
della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea ma-

gistrale ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270; 

 3) titolarità, anche quali depositarie o licenziatarie di almeno 
una privativa industriale, relativa a una invenzione industriale, biotec-
nologica, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova 
varietà vegetale ovvero titolarità dei diritti relativi ad un programma 
per elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale 
per i programmi per elaboratore, purché tale privativa sia direttamente 
afferente all’oggetto sociale e all’attività di impresa. 

 2. Presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura è istituita una apposita sezione speciale del registro delle imprese di 
cui all’articolo 2188 del codice civile, a cui le PMI innovative devono 
essere iscritte; la sezione speciale del registro delle imprese consente la 
condivisione, nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali, 
delle informazioni relative, per le PMI innovative: all’anagrafica, all’at-
tività svolta, ai soci fondatori e agli altri collaboratori, al fatturato, al pa-
trimonio netto, al sito internet, ai rapporti con gli altri attori della filiera. 

  3. L’iscrizione avviene a seguito di presentazione della domanda 
in formato elettronico, contenente le seguenti informazioni, rese ai sen-
si degli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e 
successive modificazioni:  

   a)   ragione sociale e codice fiscale; 
   b)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio; 
   c)   sede principale ed eventuali sedi periferiche; 
   d)   oggetto sociale; 
   e)   breve descrizione dell’attività svolta, comprese l’attività e le 

spese in ricerca, sviluppo e innovazione; 
   f)   elenco dei soci, con trasparenza rispetto a società fiduciarie e 

holding ove non iscritte nel registro delle imprese di cui all’articolo 8 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, con 
autocertificazione di veridicità, indicando altresì, per ciascuno e ove 
sussistano, gli eventuali soggetti terzi per conto dei quali, nel cui inte-
resse o sotto il cui controllo il socio agisce; 

   g)   elenco delle società partecipate; 
   h)   indicazione dei titoli di studio e delle esperienze professionali 

dei soci e del personale la cui prestazione lavorativa è connessa all’atti-
vità innovativa delle PMI, esclusi eventuali dati sensibili; 

   i)   indicazione dell’esistenza di relazioni professionali, di colla-
borazione o commerciali con incubatori certificati, investitori istituzio-
nali e professionali, università e centri di ricerca; 

   l)   ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL; 
   m)   elenco dei diritti di privativa su proprietà industriale e 

intellettuale; 
   n)   numero dei dipendenti; 
   o)   sito internet. 

 4. Le informazioni di cui ai commi 2 e 3 sono aggiornate entro il 
30 giugno di ciascun anno e sono sottoposte al regime di pubblicità di 
cui ai commi 2 e 3. 

 5. Le informazioni di cui al comma 3 sono rese disponibili, assicu-
rando la massima trasparenza e accessibilità, per via telematica o su sup-
porto informatico in formato tabellare gestibile da motori di ricerca, con 
possibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita da parte di soggetti 
terzi. Le PMI innovative assicurano l’accesso informatico alle suddette 
informazioni dalla home page del proprio sito Internet. 

 6. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e comunque en-
tro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, fatta salva l’ipotesi del 
maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma 
dell’articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l’adempimento è ef-
fettuato entro sette mesi, il rappresentante legale delle PMI innovative 
attesta il mantenimento del possesso dei requisiti previsti dal comma 1 
del presente articolo, e deposita tale dichiarazione presso l’ufficio del 
registro delle imprese. 

 6  -bis  . La PMI innovativa inserisce le informazioni di cui al com-
ma 4 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di 
iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 2, aggiornandole o 
confermandole almeno una volta all’anno in corrispondenza dell’adem-
pimento di cui al comma 6, anche ai fini di cui al comma 2. 

  7. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisiti di cui al com-
ma 1, le PMI innovative sono cancellate dalla sezione speciale del re-
gistro delle imprese di cui al comma 2, con provvedimento del conser-
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vatore impugnabile ai sensi dell’articolo 2189, terzo comma, del codice 
civile, permanendo l’iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle 
imprese. Alla perdita dei requisiti è equiparato il mancato deposito del-
la dichiarazione di cui al comma 6   . 

 8. – 12  -ter  . (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 223  -septiesdecies    delle disposi-

zioni per l’attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 223  -septiesdecies  . — Fermo restando quanto previsto degli 
articoli 2545  -septiesdecies   e 2545-octiesdecies del codice, gli enti coo-
perativi che non hanno depositato i bilanci di esercizio da oltre cinque 
anni, qualora non risulti l’esistenza di valori patrimoniali immobiliari, 
sono sciolti senza nomina del liquidatore con provvedimento dell’auto-
rità di vigilanza da iscriversi nel registro delle imprese. Entro il termine 
perentorio di trenta giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
i creditori o gli altri interessati possono presentare formale e motivata 
domanda all’autorità governativa, intesa ad ottenere la nomina del com-
missario liquidatore; in mancanza, a seguito di comunicazione dell’au-
torità di vigilanza, il conservatore del registro delle imprese territorial-
mente competente provvede alla cancellazione della società cooperativa 
o dell’ente mutualistico dal registro medesimo. 

  Ai fini dello scioglimento e della cancellazione ai sensi del primo 
comma, l’ente di cui all’articolo 7 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
trasmette all’autorità di vigilanza, alla chiusura di ogni semestre sola-
re, l’elenco degli enti cooperativi, anche in liquidazione ordinaria, che 
non hanno depositato i bilanci di esercizio da oltre cinque anni. L’au-
torità di vigilanza verifica l’assenza di valori patrimoniali immobiliari 
mediante apposita indagine massiva nei pubblici registri, in attuazione 
delle convenzioni che devono essere all’uopo stipulate con le competen-
ti autorità detentrici dei registri predetti   .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5 della legge 17 luglio 1975, 
n. 400, recante Norme intese ad uniformare ed accelerare la procedura 
di liquidazione coatta amministrativa degli enti cooperativi, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    26 agosto 1975, n. 226, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 5. — Nelle vendite dei beni compresi nelle procedure di li-
quidazione disciplinate dalla presente legge, avvenuto il versamento del 
prezzo da parte dell’acquirente e la stipula dell’atto di vendita, l’autorità 
di vigilanza - su richiesta del commissario liquidatore vistata dal comi-
tato di sorveglianza, se nominato - ordina con decreto che si cancellino 
le trascrizioni dei pignoramenti e le iscrizioni ipotecarie nonché le tra-
scrizioni dei sequestri e delle domande giudiziali, esonerando i conser-
vatori dei pubblici registri da ogni responsabilità. 

  L’autorità di vigilanza trasmette il decreto di cancellazione di cui 
al primo comma all’indirizzo di posta elettronica certificata della con-
servatoria competente per territorio che provvede, senza indugio, alla 
cancellazione dei gravami, delle trascrizioni e delle domande indicate-
nel decreto   .». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 61, comma 1, del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, recante Misure urgenti per il sostegno e il 
rilancio dell’economia:  

 «Art. 61    (Semplificazioni dei procedimenti di accorpamento delle 
camere di commercio).    — 1. Al fine di semplificare ed accelerare il 
processo di riorganizzazione delle Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura previsto dall’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, tutti i procedimenti di accorpamento delle Camere di commercio 
disciplinati dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, si concludono con 
l’insediamento degli organi della nuova camera di commercio entro e 
non oltre il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Scaduto tale termine, gli organi delle camere di 
commercio che non hanno completato il processo di accorpamento, ad 
esclusione del collegio dei revisori dei conti, decadono dal trentesimo 
giorno successivo al termine di cui al presente comma e il Ministro dello 
sviluppo economico, sentita la Regione interessata, nomina, con proprio 
decreto, un commissario straordinario per le camere coinvolte in cia-
scun processo di accorpamento. 

 2. – 7. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo degli articoli 2492 e 2495 del codice civile, 

come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 2492    (Bilancio finale di liquidazione).    — Compiuta la li-

quidazione, i liquidatori devono redigere il bilancio finale [c.c. 2311], 
indicando la parte spettante a ciascun socio o azione nella divisione 
dell’attivo. 

 Il bilancio, sottoscritto dai liquidatori e accompagnato dalla re-
lazione dei sindaci e del soggetto incaricato di effettuare la revisione 
legale dei conti, è depositato presso l’ufficio del registro delle imprese 
[c.c. 2188, 2626]. 

 Nei novanta giorni successivi all’iscrizione dell’avvenuto deposito 
[c.c. 2964], ogni socio può proporre reclamo davanti al tribunale in con-
traddittorio dei liquidatori. 

  Entro i cinque giorni successivi alla presentazione del reclamo, il 
cancelliere comunica la notizia in via telematica, ai fini dell’annotazio-
ne, al competente ufficio del registro delle imprese   . 

 I reclami devono essere riuniti e decisi in unico giudizio, nel quale 
tutti i soci possono intervenire [c.p.c. 105]. La trattazione della causa 
ha inizio quando sia decorso il termine suddetto. La sentenza fa stato 
anche riguardo ai non intervenuti [c.c. 2378, 2909].    Un estratto della 
sentenza definitiva che decide sul reclamo è trasmesso, entro cinque 
giorni, dal cancelliere al competente ufficio del registro delle imprese 
per la relativa annotazione   . 

 Art. 2495    (Cancellazione della società).    — Approvato il bilancio 
finale di liquidazione, i liquidatori devono chiedere la cancellazione del-
la società dal registro delle imprese   , salvo quanto disposto dal secondo 
comma   . 

  Decorsi cinque giorni dalla scadenza del termine previsto dal ter-
zo comma dell’articolo 2492, il conservatore del registro delle imprese 
iscrive la cancellazione della società qualora non riceva notizia della 
presentazione di reclami da parte del cancelliere   . 

 Ferma restando l’estinzione della società, dopo la cancellazione i 
creditori sociali non soddisfatti possono far valere i loro crediti nei con-
fronti dei soci, fino alla concorrenza delle somme da questi riscosse in 
base al bilancio finale di liquidazione, e nei confronti dei liquidatori, se 
il mancato pagamento è dipeso da colpa di questi [c.c. 31, 2312, 2324]. 
La domanda, se proposta entro un anno dalla cancellazione, può essere 
notificata presso l’ultima sede della società.».   

  Art. 40  - bis 
      Semplificazione del terminale unico

per i buoni pasto elettronici    

     1.     All’articolo 144 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 5, primo periodo, la parola: «individua-
ti» è sostituita dalle seguenti: «individuati le modalità at-
tuative della disposizione di cui al comma 6  -bis  , nonché»;   

     b)    dopo il comma 6 è inserito il seguente:    
   «6  -bis  . In caso di buoni pasto in forma elettronica pre-

visti dall’articolo 4, comma 3, del regolamento di cui al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 7 giugno 
2017, n. 122, è garantito agli esercizi convenzionati un 
unico terminale di pagamento».   

  2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 144 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 144    (Servizi di ristorazione   ). — 1. I servizi di ristorazione in-
dicati nell’allegato IX sono aggiudicati secondo quanto disposto dall’ar-
ticolo 95, comma 3. La valutazione dell’offerta tecnica tiene conto, in 
particolare, degli aspetti relativi a fattori quali la qualità dei generi ali-
mentari con particolare riferimento a quella di prodotti biologici, tipici e 
tradizionali, di quelli a denominazione protetta, nonché di quelli prove-
nienti da sistemi di filiera corta e da operatori dell’agricoltura sociale, il 
rispetto delle disposizioni ambientali in materia di green economy, dei 
criteri ambientali minimi pertinenti di cui all’articolo 34 del presente 
codice e della qualità della formazione degli operatori. Sono fatte salve 
le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 5  -quater   del decreto legge 
12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 novembre 2013, n. 128 nonché di cui all’articolo 6, comma 1, della 
legge 18 agosto 2015, n. 141. 
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 2. Con decreti del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
delle politiche agricole, alimentari e forestali, sono definite e aggiornate 
le linee di indirizzo nazionale per la ristorazione ospedaliera, assisten-
ziale e scolastica. Fino all’adozione di dette linee di indirizzo, si applica 
l’articolo 216, comma 18. 

 3. L’attività di emissione di buoni pasto, consistente nell’attività fi-
nalizzata a rendere per il tramite di esercizi convenzionati il servizio so-
stitutivo di mensa aziendale, è svolta esclusivamente da società di capi-
tali con capitale sociale versato non inferiore a settecentocinquantamila 
euro che hanno come oggetto sociale l’esercizio dell’attività finalizzata 
a rendere il servizio sostitutivo di mensa, a mezzo di buoni pasto e di 
altri titoli di legittimazione rappresentativi di servizi. Il bilancio delle 
società di cui al presente comma deve essere corredato dalla relazione 
redatta da una società di revisione iscritta nel registro istituito presso il 
Ministero della giustizia ai sensi dell’articolo 2409  -bis   del codice civile. 

 4. Gli operatori economici attivi nel settore dell’emissione di buoni 
pasto aventi sede in altri Paesi dell’Unione europea possono esercitare 
l’attività di cui al comma 3 se a ciò autorizzati in base alle norme del 
Paese di appartenenza. Le società di cui al comma 3 possono svolgere 
l’attività di emissione dei buoni pasto previa segnalazione certificata 
di inizio attività dei rappresentanti legali comprovante il possesso dei 
requisiti richiesti di cui al comma 3 e trasmessa ai sensi dell’articolo 19 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, al Mini-
stero dello sviluppo economico. 

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l’ANAC, sono 
   individuati le modalità attuative della disposizione di cui al comma 6  -
bis  , nonché    gli esercizi presso i quali può essere erogato il servizio sosti-
tutivo di mensa reso a mezzo dei buoni pasto, le caratteristiche dei buoni 
pasto e il contenuto degli accordi stipulati tra le società di emissione di 
buoni pasto e i titolari degli esercizi convenzionabili. I predetti accordi 
devono comunque prevedere una garanzia fideiussoria rilasciata da im-
prese bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità 
previsti dalla legislazione vigente, che le società emittenti sono tenute a 
consegnare agli esercizi convenzionati. 

  6. L’affidamento dei servizi sostitutivi di mensa avviene esclusi-
vamente con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 
individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo. Il bando di 
gara stabilisce i criteri di valutazione dell’offerta pertinenti, tra i quali:  

   a)   il ribasso sul valore nominale del buono pasto in misura co-
munque non superiore allo sconto incondizionato verso gli esercenti; 

   b)   la rete degli esercizi da convenzionare; 
   c)   lo sconto incondizionato verso gli esercenti; 
   d)   i termini di pagamento agli esercizi convenzionati; 
   e)   il progetto tecnico. 

  6  -bis  . In caso di buoni pasto in forma elettronica previsti dall’ar-
ticolo 4, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 7 giugno 2017, n. 122, è garantito agli esercizi con-
venzionati un unico terminale di pagamento.  

 7. Ai fini del possesso della rete di esercizi attraverso cui si espleta 
il servizio sostitutivo di mensa eventualmente richiesto come criterio di 
partecipazione o di aggiudicazione è sufficiente l’assunzione, da par-
te del concorrente, dell’impegno all’attivazione della rete stessa entro 
un congruo termine dal momento dell’aggiudicazione fissato in sede 
di bando. La mancata attivazione della rete richiesta entro il termine 
indicato comporta la decadenza dell’aggiudicazione. 

 8. Le stazioni appaltanti che acquistano i buoni pasto, le società di 
emissione e gli esercizi convenzionati consentono, ciascuno nell’eser-
cizio della rispettiva attività contrattuale e delle obbligazioni di propria 
pertinenza, la utilizzabilità del buono pasto per l’intero valore facciale.».   

  Art. 40  - ter 
      Semplificazioni per le attività

di recupero dei materiali metallici    

      1. Al fine di incentivare azioni di recupero dei ma-
teriali metallici e promuovere una gestione sostenibi-
le, efficiente e razionale degli stessi, secondo i princìpi 
dell’economia circolare, le attività di raccolta e trasporto 
degli stessi materiali avviati a specifiche attività di re-

cupero possono essere     svolte con modalità semplificate 
di iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali di cui 
all’articolo 212 del decreto legislativo 6 aprile 2006, 
n. 152. A tal fine presso l’Albo è istituito un registro al 
quale le aziende italiane ed estere possono iscriversi ai 
fini dell’abilitazione all’esercizio della raccolta e del 
trasporto in modalità semplificata. Entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, l’Albo definisce apposite modalità 
semplificate di iscrizione nel registro che promuovano e 
facilitino l’ingresso nel mercato, anche dall’estero, per le 
imprese che intendano svolgere tali attività.  

  2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’articolo 212 del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante Norme in materia ambientale:  

 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali).    — 1. È costituito, 
presso il Ministero dell’ambiente e tutela del territorio e del mare, l’Al-
bo nazionale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, articolato 
in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in 
Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato 
nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in carica cinque 
anni. 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e ne vengono fissati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere 
deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di comprova-
ta e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle mate-
rie ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di cui uno con funzioni di Presidente; 

   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di 
vice-Presidente; 

   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle finanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalle regioni; 
   h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio indu-

stria, artigianato e agricoltura; 
   i)   otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rap-

presentative delle categorie economiche interessate, di cui due dalle 
organizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e 
due dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifiuti e uno 
delle organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attivi-
tà di bonifica dei siti e di bonifica di beni contenenti amianto. Per ogni 
membro effettivo è nominato un supplente. 

  3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e sono composte:  

   a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo de-
signato dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, 
con funzioni di vice-Presidente; 

   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma; 
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   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambien-
tale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare; 

   e)  ; 
   f)  . 

 4. 
 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle atti-

vità di raccolta e trasporto di rifiuti, di bonifica dei siti, di bonifica dei 
beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti 
senza detenzione dei rifiuti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui 
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislati-
vo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza 
detenzione di rifiuti oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende 
speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi pubblici 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo 
è effettuata con apposita comunicazione del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida 
per i servizi di gestione dei rifiuti urbani prodotti nei medesimi comuni. 
Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, rimangono efficaci fino alla loro 
naturale scadenza. 

 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifiuti; per le altre attività l’iscrizione abilita 
allo svolgimento delle attività medesime. 

 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e 
trasporto dei rifiuti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte. 

  8. I produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti, nonché i produttori iniziali 
di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei 
propri rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o 
trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 
5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante 
ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifiuti sono 
prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie 
finanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla 
presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o provinciale 
dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo provvedi-
mento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione l’interessa-
to attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 della legge 
n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono pro-
dotti i rifiuti; 

   b)   le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti; 
   c)   gli estremi identificativi e l’idoneità tecnica dei mezzi uti-

lizzati per il trasporto dei rifiuti, tenuto anche conto delle modalità di 
effettuazione del trasporto medesimo; 

   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 
50 euro rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta 
a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizio-
ne. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 
2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella data, do-
vranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 9. Le imprese di cui ai commi 5 e 8 tenute ad aderire sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -
bis  , comma 2, lett.   a)  , procedono, in relazione a ciascun autoveicolo 
utilizzato per la raccolta e il trasporto dei rifiuti, all’adempimento degli 
obblighi stabiliti dall’articolo 3, comma 6, lettera   c)  , del decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 
17 dicembre 2009. La Sezione regionale dell’Albo procede, in sede di 
prima applicazione entro due mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, alla sospensione d’ufficio dall’Albo degli auto-
veicoli per i quali non è stato adempiuto l’obbligo di cui al precedente 
periodo. Trascorsi tre mesi dalla sospensione senza che l’obbligo di cui 
sopra sia stato adempiuto, l’autoveicolo è di diritto e con effetto imme-
diato cancellato dall’Albo. 

 10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei 
rifiuti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei 
rifiuti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di 
idonee garanzie finanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità 
sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per 
le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del 
quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certificazione 
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data di en-
trata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi 
previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 1 del 2 gennaio 1997, come mo-
dificato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 148 del 26 giugno 1999. 

 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifica dei siti e 
di bonifica dei beni contenenti amianto devono prestare idonee ga-
ranzie finanziarie a favore della regione territorialmente competente 
per ogni intervento di bonifica nel rispetto dei criteri generali di cui 
all’articolo 195, comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del 
cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento 
(CE) n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso di imprese in 
possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En 
Iso 14001. 

 12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso 
le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, 
gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, 
sono affidati rifiuti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il succes-
sivo trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marit-
timo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato dall’armatore 
o noleggiatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relati-
vi al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui 
all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  . L’iscrizione deve essere rinnova-
ta ogni cinque anni e non è subordinata alla prestazione delle garanzie 
finanziarie. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di 
revoca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accet-
tazione, la revoca e lo svincolo delle garanzie finanziarie che devono 
essere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regio-
nale dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa interessata, 
in base alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato 
nazionale. 

 14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli 
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni 
dalla notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo. 

  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono definite le attribuzioni e le 
modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e finanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le 
sezioni, al fine di uniformare le procedure; 

   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, 
sul trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile in-
terna, in coerenza con la finalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria 
e i diritti annuali di iscrizione; 

   d)   ridefinizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle impre-
se di trasporto dei rifiuti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 

   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche ammini-
strazioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 

   f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Al-
bo e delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 

   g)   definizione delle competenze e delle responsabilità del re-
sponsabile tecnico. 
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 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente arti-
colo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo nazio-
nale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti vigenti alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, la cui abro-
gazione è differita al momento della pubblicazione dei suddetti decreti. 

 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, e 
successive modificazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate al 
Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del Bilancio dello 
Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, al Capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, 406. 

 19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli arti-
coli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-
tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo. 

 19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo naziona-
le gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei pro-
pri rifiuti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale 
dove ha sede l’impresa ai fini del conferimento degli stessi nell’ambito 
del circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 
dell’articolo 183. 

 20. – 28.».   

  Art. 40  - quater 
      Semplificazioni in materia di visto per investitori esteri    

     1.    All’articolo 26  -bis    del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

     a)    al comma 1, alinea, dopo le parole:    
   «agli stranieri che intendono effettuare» sono ag-

giunte le seguenti: «, in nome proprio o per conto della 
persona giuridica che legalmente rappresentano»;   

     b)    dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:    
   «3  -bis  . Qualora la richiesta del nulla osta di cui al 

comma 3 sia presentata dal legale rappresentante della 
persona giuridica straniera, l’autorità amministrativa, 
individuata con il decreto di cui al comma 2, richiede al 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale la preliminare verifica sulla sussistenza del-
la condizione di reciprocità di cui all’articolo 16 delle 
disposizioni sulla legge in generale premesse al codice 
civile.   

   3  -ter  . Il rilascio del nulla osta ai sensi del com-
ma 3  -bis   reca l’attestazione dell’avvenuta verifica del-
la condizione di reciprocità di cui all’articolo 16 delle 
disposizioni sulla legge in generale premesse al codice 
civile»;   

     c)    dopo il comma 5 è inserito il seguente:    
   «5  -bis  . Il soggetto titolare del permesso di soggiorno 

per investitori esercita gli stessi diritti inerenti al per-

messo di soggiorno per lavoro autonomo di cui all’ar-
ticolo 26,è esonerato dalla verifica della condizione di 
reciprocità di cui all’articolo 16 delle disposizioni sulla 
legge in generale premesse al codice civile e, per la du-
rata complessiva di cinque anni a decorrere dal primo 
rilascio, è esonerato dall’obbligo della sottoscrizione 
dell’accordo di integrazione di cui all’articolo 4  -bis   e 
dagli obblighi inerenti alla continuità del soggiorno in 
Italia previsti dal regolamento di attuazione»    .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’articolo 26  -bis   del decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286, recante Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    18 agosto 1998, n. 191, 
S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art 26  -bis      (Ingresso e soggiorno per investitori   ). — 1. L’ingresso 
e il soggiorno per periodi superiori a tre mesi sono consentiti, al di fuori 
delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, agli stranieri che intendono 
effettuare   , in nome proprio o per conto della persona giuridica che le-
galmente rappresentano   : 

   a)   un investimento di almeno euro 2.000.000 in titoli emessi dal 
Governo italiano e che vengano mantenuti per almeno due anni; 

   b)   un investimento di almeno euro 500.000 in strumenti rappre-
sentativi del capitale di una società costituita e operante in Italia man-
tenuto per almeno due anni ovvero di almeno euro 250.000 nel caso 
tale società sia una start-up innovativa iscritta nella sezione speciale 
del registro delle imprese di cui all’articolo 25, comma 8, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221; 

   c)    una donazione a carattere filantropico di almeno euro 
1.000.000 a sostegno di un progetto di pubblico interesse, nei settori 
della cultura, istruzione, gestione dell’immigrazione, ricerca scientifica, 
recupero di beni culturali e paesaggistici e che:  

 1) dimostrano di essere titolari e beneficiari effettivi di un im-
porto almeno pari a euro 2.000.000, nel caso di cui alla lettera   a)  , o euro 
1.000.000, nei casi di cui alla lettera   b)   e alla presente lettera, importo 
che deve essere in ciascun caso disponibile e trasferibile in Italia; 

 2) presentano una dichiarazione scritta in cui si impegnano 
a utilizzare i fondi di cui al numero 1) per effettuare un investimento o 
una donazione filantropica che rispettino i criteri di cui alle lettere   a)   e 
  b)   e alla presente lettera, entro tre mesi dalla data di ingresso in Italia; 

 3) dimostrano di avere risorse sufficienti, in aggiunta rispetto 
ai fondi di cui al numero 1) e in misura almeno superiore al livello mi-
nimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa 
sanitaria, per il proprio mantenimento durante il soggiorno in Italia. 

  2. Per l’accertamento dei requisiti previsti dal comma 1, lo stra-
niero richiedente deve presentare mediante procedura da definire con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’interno e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, i seguenti documenti:  

   a)   copia del documento di viaggio in corso di validità con sca-
denza superiore di almeno tre mesi a quella del visto richiesto; 

   b)   documentazione comprovante la disponibilità della somma 
minima prevista al comma 1, lettera   c)  , numero 1), e che tale somma 
può essere trasferita in Italia; 

   c)   certificazione della provenienza lecita dei fondi di cui al com-
ma 1, lettera   c)  , numero 1); 

   d)   dichiarazione scritta di cui al comma 1, lettera   c)  , numero 2), 
contenente una descrizione dettagliata delle caratteristiche e dei destina-
tari dell’investimento o della donazione. 

 3. L’autorità amministrativa individuata con il decreto di cui al 
comma 2, all’esito di una valutazione positiva della documentazione 
ricevuta, trasmette il nulla osta alla rappresentanza diplomatica o con-
solare competente per territorio che, compiuti gli accertamenti di rito, 
rilascia il visto di ingresso per investitori con l’espressa indicazione “vi-
sto investitori”. 

  3  -bis  . Qualora la richiesta del nulla osta di cui al comma 3 sia 
presentata dal legale rappresentante della persona giuridica straniera, 
l’autorità amministrativa, individuata con il decreto di cui al comma 2, 
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richiede al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazio-
nale la preliminare verifica sulla sussistenza della condizione di reci-
procità di cui all’articolo 16 delle disposizioni sulla legge in generale 
premesse al codice civile.  

  3  -ter  . Il rilascio del nulla osta ai sensi del comma 3  -bis   reca l’at-
testazione dell’avvenuta verifica della condizione di reciprocità di cui 
all’articolo 16 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al 
codice civile   . 

 4. 
 5. Al titolare del visto per investitori è rilasciato, in conformità alle 

disposizioni del presente testo unico, un permesso di soggiorno bien-
nale recante la dicitura “per investitori”, revocabile anche prima della 
scadenza quando l’autorità amministrativa individuata con il decreto di 
cui al comma 2 comunica alla questura che lo straniero non ha effettuato 
l’investimento o la donazione di cui al comma 1 entro tre mesi dalla data 
di ingresso in Italia o ha dismesso l’investimento prima della scadenza 
del termine di due anni di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

  5  -bis  . Il soggetto titolare del permesso di soggiorno per investitori 
esercita gli stessi diritti inerenti al permesso di soggiorno per lavoro 
autonomo di cui all’articolo 26, è esonerato dalla verifica della condi-
zione di reciprocità di cui all’articolo 16 delle disposizioni sulla legge 
in generale premesse al codice civile e, per la durata complessiva di 
cinque anni a decorrere dal primo rilascio, è esonerato dall’obbligo 
della sottoscrizione dell’accordo di integrazione di cui all’articolo 4  -
bis   e dagli obblighi inerenti alla continuità del soggiorno in Italia pre-
visti dal regolamento di attuazione   ; 

 6. Il permesso di soggiorno per investitori è rinnovabile per periodi 
ulteriori di tre anni, previa valutazione positiva, da parte dell’autori-
tà amministrativa individuata con il decreto di cui al comma 2, della 
documentazione comprovante che la somma di cui al comma 1 è stata 
interamente impiegata entro tre mesi dalla data di ingresso in Italia e 
che risulta ancora investita negli strumenti finanziari di cui al comma 1. 

 7. Ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno, l’autorità ammi-
nistrativa individuata con il decreto di cui al comma 2, all’esito di una 
valutazione positiva della documentazione ricevuta, trasmette il nulla 
osta alla questura della provincia in cui il richiedente dimora, che prov-
vede al rinnovo del permesso di soggiorno. 

 8. Ai sensi dell’articolo 29, comma 4, è consentito l’ingresso, al 
seguito dello straniero detentore del visto per investitori, dei familiari 
con i quali è consentito il ricongiungimento ai sensi dello stesso arti-
colo 29. Ai familiari è rilasciato un visto per motivi familiari ai sensi 
dell’articolo 30. 

 9. Chiunque, nell’ambito della procedura di cui al presente artico-
lo, esibisce o trasmette atti o documenti falsi, in tutto o in parte, ovvero 
fornisce dati e notizie non rispondenti al vero è punito con la reclusione 
da un anno e sei mesi a sei anni. In relazione alla certificazione di cui 
al comma 2, lettera   c)  , del presente articolo, resta ferma l’applicabilità 
degli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del codice penale e dell’arti-
colo 12  -quinquies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356.».   

  Art. 41.
      Semplificazione del Sistema di monitoraggio degli 

investimenti pubblici e riduzione degli oneri informativi 
a carico delle Amministrazioni pubbliche    

      1. Al fine di rafforzare sistemi di monitoraggio degli 
investimenti pubblici, anche per garantire la trasparenza 
dell’azione amministrativa, attuare pienamente i princìpi 
di interoperabilità e unicità dell’invio dei dati, semplifi-
care le modalità di utilizzo del Sistema vigente di moni-
toraggio degli investimenti pubblici, all’articolo 11 dalla 
legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 2, sono ag-
giunti, in fine, i seguenti:  

 «2  -bis  . Gli atti amministrativi anche di natura regola-
mentare adottati dalle Amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che dispongono il finanziamento pubblico o autorizzano 
l’esecuzione di progetti di investimento pubblico, sono 
nulli in assenza dei corrispondenti codici di cui al comma 1 
che costituiscono elemento essenziale dell’atto stesso. 

 2  -ter  . Le Amministrazioni che emanano atti ammi-
nistrativi che dispongono il finanziamento pubblico o 
autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento 
pubblico,    associano negli atti stessi   , il Codice unico di 
progetto dei progetti autorizzati al programma di spesa 
con l’indicazione dei finanziamenti concessi a valere su 
dette misure, della data di efficacia di detti finanzia-
menti e del valore complessivo dei singoli investimenti. 
A tal fine il Dipartimento per la programmazione e il co-
ordinamento della politica economica, il    Dipartimento 
della Ragioneria    Generale dello Stato e il Dipartimento 
per le Politiche di Coesione concordano modalità per 
fornire il necessario supporto tecnico per lo svolgimen-
to dell’attività di cui al periodo precedente al fine di 
garantire la corretta programmazione e il monitoraggio 
della spesa di ciascun programma e dei relativi progetti 
finanziati. 

 2  -quater  . I soggetti titolari di progetti d’investimento 
pubblico danno notizia, con periodicità annuale, in ap-
posita sezione dei propri siti web istituzionali, dell’elen-
co dei progetti finanziati, indicandone il CUP, l’importo 
totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e 
procedurale. 

 2  -quinquies  . Entro il 30 giugno di ogni anno, l’Au-
torità politica delegata agli investimenti pubblici ove 
nominata, con il supporto del Dipartimento per la pro-
grammazione e il coordinamento della politica econo-
mica, presenta al Comitato Interministeriale per la Pro-
grammazione Economica un’informativa sullo stato di 
attuazione della programmazione degli investimenti 
pubblici, in base agli esiti dell’applicazione del presen-
te articolo. Entro il medesimo termine, il    Ministro per 
il Sud    e la Coesione Territoriale, con il supporto del 
Dipartimento per le Politiche di Coesione, presenta al 
Comitato Interministeriale per la Programmazione Eco-
nomica un’informativa sullo stato di attuazione della 
programmazione degli investimenti pubblici finanziati 
con le risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e 
la coesione. A tal fine il Dipartimento della Ragioneria 
dello Stato mette a disposizione del Dipartimento per la 
programmazione e il coordinamento della politica eco-
nomica e del Dipartimento per le Politiche di Coesione, 
in cooperazione applicativa, i corrispondenti dati rilevati 
dalle Amministrazioni pubbliche nella banca dati delle 
Amministrazioni pubbliche di cui alla legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, con le riconciliazioni, ove presenti, 
con i dati di pagamento del Sistema SIOPE PLUS, di 
cui all’articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
e dal sistema della fatturazione elettronica, di cui alla 
legge    24 dicembre 2007, n. 244   . 

 2  -sexies  . All’attuazione del presente articolo le Am-
ministrazioni provvedono nei limiti delle risorse umane 
finanziarie e strumentali disponibili allo scopo a legisla-
zione vigente.». 

 2. Al comma 7 dell’articolo 1 della legge 17 maggio 
1999, n. 144 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Una 
quota del fondo pari a 900.000 euro annui, a decorrere 
dall’anno 2021, è assegnata al finanziamento delle attivi-
tà di cui al comma 5.». 
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  3. All’articolo 44 del decreto-legge del 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . I sistemi di gestione e controllo dei Piani di svi-
luppo e coesione di cui al comma 1, sono improntati, sulla 
base di linee guida definite dall’Agenzia per la coesione 
territoriale, a criteri di proporzionalità e semplificazio-
ne, fermi restando i controlli di regolarità amministrati-
vo contabile degli atti di spesa previsti dalla legislazione 
vigente.». 

  3  -bis  . All’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  , del decreto-leg-
ge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il primo 
periodo è inserito il seguente: «La comunicazione di cui 
al periodo precedente, entro trenta giorni dalla ricezione, 
è trasmessa dal Ministro per il Sud e la coesione territo-
riale all’autorità politica delegata per il coordinamento 
della politica economica e la programmazione degli inve-
stimenti pubblici di interesse nazionale»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, 
n. 3, recante Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica ammi-
nistrazione, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    20 gennaio 2003, n.15, 
S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici).    — 
1. A decorrere dal 1º gennaio 2003, per le finalità di cui all’articolo 1, 
commi 5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare per 
la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici, 
ogni nuovo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto in 
corso di attuazione alla predetta data, è dotato di un “Codice unico di 
progetto”, che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori 
richiedono in via telematica secondo la procedura definita dal CIPE. 

 2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere della 
Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
disciplina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione del 
comma 1. 

  2  -bis  . Gli atti amministrativi anche di natura regolamentare adot-
tati dalle Amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongono il finanziamento pub-
blico o autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento pubblico, 
sono nulli in assenza dei corrispondenti codici di cui al comma 1 che 
costituiscono elemento essenziale dell’atto stesso.  

  2  -ter  . Le Amministrazioni che emanano atti amministrativi che 
dispongono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione di 
progetti di investimento pubblico associano negli atti stessi il Codice 
unico di progetto dei progetti autorizzati al programma di spesa con 
l’indicazione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, del-
la data di efficacia di detti finanziamenti e del valore complessivo dei 
singoli investimenti. A tal fine il Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica, il Dipartimento della Ra-
gioneria Generale dello Stato e il Dipartimento per le Politiche di Co-
esione concordano modalità per fornire il necessario supporto tecnico 
per lo svolgimento dell’attività di cui al periodo precedente al fine di 
garantire la corretta programmazione e il monitoraggio della spesa di 
ciascun programma e dei relativi progetti finanziati.  

  2  -quater  . I soggetti titolari di progetti d’investimento pubblico 
danno notizia, con periodicità annuale, in apposita sezione dei propri 
siti web istituzionali, dell’elenco dei progetti finanziati, indicandone il 
CUP, l’importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale.  

  2  -quinquies  . Entro il 30 giugno di ogni anno, l’Autorità politica 
delegata agli investimenti pubblici ove nominata, con il supporto del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, presenta al Comitato Interministeriale per la Programma-
zione Economica un’informativa sullo stato di attuazione della pro-
grammazione degli investimenti pubblici, in base agli esiti dell’appli-
cazione del presente articolo. Entro il medesimo termine, il Ministro 
per il Sud e la Coesione Territoriale, con il supporto del Dipartimento 
per le Politiche di Coesione, presenta al Comitato Interministeriale per 

la Programmazione Economica un’informativa sullo stato di attuazio-
ne della programmazione degli investimenti pubblici finanziati con le 
risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione. A tal fine 
il Dipartimento della Ragioneria dello Stato mette a disposizione del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica e del Dipartimento per le Politiche di Coesione, in coope-
razione applicativa, i corrispondenti dati rilevati dalle Amministrazioni 
pubbliche nella banca dati delle Amministrazioni pubbliche di cui alla 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con le riconciliazioni, ove presenti, 
con i dati di pagamento del Sistema SIOPE PLUS, di cui all’articolo 14 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dal sistema della fatturazione 
elettronica, di cui alla legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

  2  -sexies  . All’attuazione del presente articolo le Amministrazioni 
provvedono nei limiti delle risorse umane finanziarie e strumentali di-
sponibili allo scopo a legislazione vigente.   ». 

 — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 1 della legge 
17 maggio 1999, n. 144, recante Misure in materia di investimenti, de-
lega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazione e del-
la normativa che disciplina l’Inail, nonché disposizioni per il riordino 
degli enti previdenziali, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    22 maggio 
1999, n. 118, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Costituzione di unità tecniche di supporto alla program-
mazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investimenti pubbli-
ci).    — 1. – 6. (  Omissis  ). 

 7. Per le finalità di cui al presente articolo, ivi compreso il ruolo di 
coordinamento svolto dal CIPE, è istituito un fondo da ripartire, previa 
deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica. Per la dotazione del fondo è autorizzata la spesa di 
lire 8 miliardi per l’anno 1999 e di lire 10 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2000.    Una quota del fondo pari a 900.000 euro annui, a de-
correre dall’anno 2021, è assegnata al finanziamento delle attività di 
cui al comma 5.  

 8. – 9. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 44 del citato decreto-legge 

30 aprile 2019, n. 34, recante Misure urgenti di crescita economica e 
per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 44    (Semplificazione ed efficientamento dei processi di 
programmazione, vigilanza ed attuazione degli interventi finanziati 
dal Fondo per lo sviluppo e la coesione).    — 1. Al fine di migliora-
re il coordinamento unitario e la qualità degli investimenti finanziati 
con le risorse nazionali destinate alle politiche di coesione dei cicli di 
programmazione 2000/2006, 2007/2013 e 2014/2020, nonché di accele-
rarne la spesa, per ciascuna Amministrazione centrale, Regione o Città 
metropolitana titolare di risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e 
coesione di cui all’articolo 4, del decreto legislativo 31 maggio 2011, 
n. 88, in sostituzione della pluralità degli attuali documenti programma-
tori variamente denominati e tenendo conto degli interventi ivi inclusi, 
l’Agenzia per la coesione territoriale procede, sentite le amministrazioni 
interessate, ad una riclassificazione di tali strumenti al fine di sottoporre 
all’approvazione del CIPE, su proposta del Ministro per il Sud e la co-
esione territoriale, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, un unico Piano operativo per ogni amministrazione 
denominato «Piano sviluppo e coesione», con modalità unitarie di ge-
stione e monitoraggio. 

 2. Al fine di rafforzare il carattere unitario delle politiche di coesio-
ne e della relativa programmazione e di valorizzarne la simmetria con 
i Programmi Operativi Europei, ciascun Piano è articolato per aree te-
matiche, in analogia agli obiettivi tematici dell’Accordo di Partenariato, 
con conseguente trasferimento delle funzioni attribuite ai rispettivi stru-
menti di governance, istituiti con delibere del CIPE o comunque previsti 
dai documenti di programmazione oggetto di riclassificazione, ad appo-
siti Comitati di Sorveglianza, costituiti dalle Amministrazioni titolari 
dei Piani operativi, ai quali partecipano rappresentanti del Dipartimento 
per le politiche di coesione, dell’Agenzia per la coesione territoriale, del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica e rappresentanti, per i Piani di competenza regionale, dei 
Ministeri competenti per area tematica, ovvero, per i Piani di compe-
tenza ministeriale, rappresentanti delle regioni, nonché del partenariato 
economico e sociale, relativamente agli ambiti di cui alle lettere   d)   ed   e)   
del comma 3. Per la partecipazione ai Comitati di sorveglianza non sono 
dovuti gettoni di presenza, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti 
comunque denominati. 
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  2  -bis  . I sistemi di gestione e controllo dei Piani di sviluppo e co-
esione di cui al comma 1, sono improntati, sulla base di linee guida 
definite dall’Agenzia per la coesione territoriale, a criteri di proporzio-
nalità e semplificazione, fermi restando i controlli di regolarità ammini-
strativo contabile degli atti di spesa previsti dalla legislazione vigente.  

  3. I Comitati di sorveglianza di cui al comma 2, ferme restando le 
competenze specifiche normativamente attribuite alle amministrazioni 
centrali, regionali e alle Agenzie nazionali:  

   a)   approvano la metodologia e i criteri usati per la selezione del-
le operazioni; 

   b)   approvano le relazioni di attuazione e finali; 
   c)   esaminano eventuali proposte di modifiche al Piano operati-

vo, ovvero esprimono il parere ai fini della sottoposizione delle modi-
fiche stesse al CIPE; 

   d)   esaminano ogni aspetto che incida sui risultati, comprese le 
verifiche sull’attuazione; 

   e)   esaminano i risultati delle valutazioni. 
 4. I Comitati di sorveglianza dei programmi attuativi regionali FSC 

2007-2013 già istituiti integrano la propria composizione e disciplina 
secondo quanto previsto dai commi 2 e 3. 

 5. Le Amministrazioni titolari dei Piani sviluppo e coesione moni-
torano gli interventi sul proprio sistema gestionale e rendono disponibi-
li, con periodicità bimestrale, i dati di avanzamento finanziario, fisico e 
procedurale alla Banca dati Unitaria del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato secondo le 
disposizioni dell’articolo 1, comma 703, lettera 1), della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190. Gli interventi, pena esclusione dal finanziamento, 
sono identificati con il Codice Unico di Progetto (CUP). 

 6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, restano in ogni caso 
fermi le dotazioni finanziarie degli strumenti di programmazione ogget-
to di riclassificazione, come determinate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, gli interventi individuati e il relativo finanziamento, 
la titolarità dei programmi o delle assegnazioni deliberate dal CIPE e i 
soggetti attuatori, ove individuati anche nei documenti attuativi. 

  7. In sede di prima approvazione, il Piano sviluppo e coesione di 
cui al comma 1 può contenere:  

   a)   gli interventi dotati di progettazione esecutiva o con procedura 
di aggiudicazione avviata, individuati sulla base dei dati di monitorag-
gio presenti, alla data del 31 dicembre 2019, nel sistema di monitorag-
gio unitario di cui all’articolo 1, comma 245, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147; 

   b)   gli interventi che, pur non rientrando nella casistica di cui 
alla lettera   a)  , siano valutati favorevolmente da parte del Dipartimento 
per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri 
e dell’Agenzia per la coesione territoriale, sentite le amministrazioni 
titolari delle risorse di cui al comma 1, in ragione della coerenza con le 
“missioni” della politica di coesione di cui alla Nota di aggiornamento 
del Documento di economia e finanza 2019 e con gli obiettivi strategici 
del nuovo ciclo di programmazione dei fondi europei, fermo restando 
l’obbligo di generare obbligazioni giuridicamente vincolanti entro il 
31 dicembre 2021. 

 8. L’Amministrazione titolare del Piano operativo oggetto della ri-
classificazione, prevista al comma 1, resta responsabile della selezione 
degli interventi, in sostituzione di quelli che risultavano già finanziati 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, della vigilanza sulla 
attuazione dei singoli interventi, dell’utilizzo delle risorse per fare fron-
te a varianti dell’intervento, della presentazione degli stati di avanza-
mento nonché delle richieste di erogazione delle risorse ai beneficiari. 

 9. Per gli interventi di cui al comma 7, lettera   b)  , il CIPE, con 
la medesima delibera di approvazione del Piano sviluppo e coesione, 
stabilisce, al fine di accelerarne la realizzazione e la spesa, le misure di 
accompagnamento alla progettazione e all’attuazione da parte del Di-
partimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia per la coesione ter-
ritoriale e della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici 
di cui all’articolo 1, comma 162, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

 10. Le risorse di cui al comma 1, eventualmente non rientranti nel 
Piano sviluppo e coesione, sono riprogrammate con delibera del CIPE 
su proposta del Ministro per il Sud e la coesione territoriale, al fine di 
contribuire al finanziamento di un Piano sviluppo e coesione per ciascu-
na delle “missioni” di cui al comma 7, lettera   b)  . 

 10  -bis   . Le risorse di cui al comma 10 possono finanziare:  
   a)   i contratti istituzionali di sviluppo, di cui all’articolo 7, com-

ma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123; 

   b)   la progettazione degli investimenti infrastrutturali. 
 11. Resta in ogni caso fermo il vincolo di destinazione territoriale 

di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Re-
stano, altresì, ferme le norme di legge relative alle risorse di cui al com-
ma 1, in quanto compatibili. 

 11  -bis  . Al fine di accelerare la realizzazione degli interventi fi-
nanziati con le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche 
sulla base di atti di indirizzo della Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento per le politiche di coesione, l’Agenzia per la coesione 
territoriale promuove, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, azioni di accompagnamento alle amministrazioni responsabili 
della spesa, attraverso appositi accordi di cooperazione con le medesime 
amministrazioni. 

 12. In relazione alle nuove risorse del Fondo sviluppo e coesione 
attribuite con la legge 30 dicembre 2018, n. 145 e non ancora program-
mate alla data di entrata in vigore del presente decreto, le proposte di 
assegnazione di risorse da sottoporre al CIPE per il finanziamento di in-
terventi infrastrutturali devono essere corredate della positiva valutazio-
ne tecnica da parte del Dipartimento per le politiche di coesione. Salvo 
diversa e motivata previsione nella delibera di assegnazione del CIPE, 
tali assegnazioni decadono ove non diano luogo a obbligazioni giuri-
dicamente vincolanti entro tre anni dalla pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della medesima delibera. Le relative 
risorse non possono essere riassegnate alla medesima Amministrazione. 

 13. Al fine di supportare le Amministrazioni di cui al comma 2 nella 
progettazione e realizzazione di interventi infrastrutturali le risorse de-
stinate alla progettazione di cui al comma 10  -bis  , lettera   b)  , finanziano i 
costi della progettazione tecnica dei progetti infrastrutturali che abbiano 
avuto la valutazione positiva da parte delle strutture tecniche della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, sulla base dell’effettiva risponden-
za alle priorità di sviluppo e ai fabbisogni del territorio, dell’eventuale 
necessità di fronteggiare situazioni emergenziali, da sostenere da parte 
delle Amministrazioni titolari dei Piani operativi di cui al comma 1, an-
che attraverso il ricorso alla Struttura per la progettazione di beni ed 
edifici pubblici di cui all’articolo 1, comma 162, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145. I progetti per i quali sia completata positivamente la 
progettazione esecutiva accedono prioritariamente ai finanziamenti che 
si renderanno disponibili per la realizzazione. Alle risorse del Fondo 
sviluppo e coesione assegnate alle finalità specifiche di cui al presente 
comma non si applica il vincolo di destinazione territoriale di cui all’ar-
ticolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 14. Ai Piani operativi redatti a seguito della riclassificazione di cui 
al comma 1 si applicano i principi già vigenti per la programmazione 
2014-2020. Il CIPE, su proposta del Ministro per il Sud e la coesione 
territoriale, d’intesa con il Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, adotta una apposi-
ta delibera per assicurare la fase transitoria della disciplina dei cicli di 
programmazione 2000- 2006 e 2007- 2013 e per coordinare e armoniz-
zare le regole vigenti in un quadro ordinamentale unitario. Nelle more 
dell’approvazione dei singoli Piani di sviluppo e coesione, si applicano 
le regole di programmazione vigenti. 

  15. Il Ministro per il Sud e la coesione territoriale presenta al CIPE:  
   a)   entro il 31 marzo 2020 una relazione sull’attuazione delle di-

sposizioni del presente articolo; 
   b)   entro il 31 marzo di ogni anno, a partire dall’anno 2020, una 

relazione annuale sull’andamento dei Piani operativi di cui al comma 1 
riferita all’anno precedente.». 

 — Si riporta il testo del comma 2  -bis   dell’articolo 7  -bis    del decre-
to-legge 29 dicembre 2016, n. 243, recante Interventi urgenti per la coe-
sione sociale e territoriale, con particolare riferimento a situazioni criti-
che in alcune aree del Mezzogiorno, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2017, n. 18, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -bis   (   Princìpi per il riequilibrio territoriale).    — 1. – 2. 
(  Omissis  ). 

 2  -bis  . Entro il 30 giugno di ogni anno le amministrazioni centrali 
trasmettono al Ministro per il Sud e la coesione territoriale e al Ministro 
dell’economia e delle finanze, con apposita comunicazione, l’elenco dei 
programmi di spesa ordinaria in conto capitale di cui al comma 2.    La 
comunicazione di cui al periodo precedente, entro trenta giorni dalla 
ricezione, è trasmessa dal Ministro per il Sud e la coesione territoriale 
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all’autorità politica delegata per il coordinamento della politica econo-
mica e la programmazione degli investimenti pubblici di interesse na-
zionale.    Entro il 30 aprile 2020 con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro per il Sud e la coesione territoriale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con l’autorità 
politica delegata per il coordinamento della politica economica e la pro-
grammazione degli investimenti pubblici di interesse nazionale, sono 
stabilite le modalità per verificare che il riparto delle risorse dei pro-
grammi di spesa in conto capitale finalizzati alla crescita o al sostegno 
degli investimenti da assegnare sull’intero territorio nazionale, che non 
abbia criteri o indicatori di attribuzione già individuati, sia effettuato in 
conformità alle disposizioni di cui al comma 2, nonché per monitorare 
l’andamento della spesa erogata. 

 2  -ter   – 4. (  Omissis  ).».   

  Art. 42.

      Semplificazioni dell’attività del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica    

      1. All’articolo 1, comma 15, del decreto-legge 18 apri-
le 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 14 giugno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   le parole: «2019 e 2020» sono sostituite dalle se-
guenti: «dal 2019 al 2022»; 

   b)   dopo le parole: «soggetto aggiudicatore», sono 
aggiunte le seguenti: «, anche ai fini della localizzazio-
ne e, ove occorrente, previa convocazione da parte di 
quest’ultimo della Conferenza di servizi,»; 

   c)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso 
di approvazione da parte del soggetto aggiudicatore, il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti rende una in-
formativa al CIPE.». 

  2. All’articolo 202 del Codice dei contratti pubblici di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il 
comma 8, è inserito il seguente:  

 «8  -bis  . Per i finanziamenti approvati dal Comitato in-
terministeriale per la programmazione economica senza 
contestuale approvazione dei progetti, con particolare 
riferimento a quelli approvati ai sensi dell’articolo 5 del-
la legge 26 febbraio 1992, n. 211, l’utilizzo di eventuali 
ribassi di gara o risorse liberatesi in corso d’opera è au-
torizzato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
previa richiesta e istruttoria presentate dal soggetto at-
tuatore, e contestuale individuazione degli interventi da 
finanziare nell’ambito della medesima opera in cui i ri-
bassi e le risorse si sono determinate. Il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti rende informativa al CIPE in 
merito a tali autorizzazioni.». 

 3. All’articolo 216 del Codice dei contratti pubblici di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il 
comma 27  -octies    è aggiunto, il seguente:  

 «   27-novies   . Le proroghe della dichiarazione di pubbli-
ca utilità e del vincolo preordinato all’esproprio in sca-
denza su progetti già approvati dal Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica (CIPE) in base 
al previgente decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
sono approvate direttamente dal soggetto aggiudicato-
re. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti entro 
il 31 dicembre di ciascun anno rende una informativa al 
CIPE in merito alle proroghe disposte nel corso dell’anno 
e ai termini in scadenza nell’anno successivo.». 

 4. All’articolo 6 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Il Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politi-
ca economica della Presidenza del Consiglio dei ministri 
trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, 
una relazione concernente l’attività e le deliberazioni del 
Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica (CIPE) adottate nel corso dell’anno precedente. A 
decorrere dall’anno 2022 la relazione contiene anche le 
attività svolte in materia di sviluppo sostenibile.».   
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 1, comma 15, del citato decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, come modificato dalla presente legge, si veda nei 
riferimenti normativi all’articolo 6. 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 202 e 216 del citato de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pub-
blici, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 202    (Finanziamento e riprogrammazione delle risorse per 
le infrastrutture prioritarie).     — 1. Al fine di migliorare la capacità di 
programmazione e riprogrammazione della spesa per la realizzazione 
delle infrastrutture di preminente interesse nazionale e in coerenza con 
l’articolo 10, commi 2 e 4, del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 229, sono istituiti, nello stato di previsione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti:  

   a)   il Fondo per la progettazione di fattibilità delle infrastrutture 
e degli insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese, nonché per la 
project review delle infrastrutture già finanziate; 

   b)   il Fondo da ripartire per la realizzazione delle infrastrutture e 
degli insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese. 

 2. Tra i fondi di cui al comma 1 possono essere disposte variazioni 
compensative con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, su 
proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

 3. In sede di prima applicazione, ai Fondi di cui al comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , confluiscono le risorse disponibili di cui all’articolo 32, commi 
1 e 6, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modifica-
zioni nella legge 15 luglio 2011, n. 111, di cui all’articolo 18, comma 1, 
del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito con modificazioni 
nella legge 9 agosto 2013, n. 98, nonché le risorse disponibili iscritte 
nel capitolo dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti denominato “Fondo da ripartire per la progettazione e la 
realizzazione delle opere strategiche di preminente interesse nazionale 
nonché per opere di captazione ed adduzione di risorse idriche”. L’indi-
viduazione delle risorse assegnate ai fondi di cui al comma 1 è definita 
con uno o più decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere 
del CIPE. 

  4. Con uno o più decreti del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, sono definite:  

   a)   le modalità di ammissione al finanziamento della progetta-
zione di fattibilità; 

   b)   l’assegnazione delle risorse del Fondo per la progettazione 
di cui al comma 1, lettera   a)   ai diversi progetti, nonché le modalità di 
revoca. 

 5. Con uno o più decreti del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, si prov-
vede al trasferimento delle risorse del Fondo per la realizzazione delle 
infrastrutture di cui al comma 1, lettera   b)  , assegnate dal CIPE ai diversi 
interventi su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 6. Al fine della riprogrammazione della allocazione delle risorse, 
con una o più delibere del CIPE, su proposta del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sulla base dei criteri individuati nel Documento pluriennale di 
pianificazione, previsto dall’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicem-
bre 2011, n. 228 e successive modificazioni, nonché per effetto delle 
attività di project review, sono individuati i finanziamenti da revocare 
i cui stanziamenti sono iscritti nello stato di previsione del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti destinati alle opere di preminente in-
teresse nazionale di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, ivi incluso 
il “Fondo da ripartire per la progettazione e la realizzazione delle opere 
strategiche di preminente interesse nazionale nonché per opere di capta-
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zione ed adduzione di risorse idriche”. Le quote annuali dei limiti di im-
pegno e dei contributi revocati affluiscono al Fondo di cui al comma 1, 
lettera   b)   per la successiva riallocazione da parte del CIPE, su proposta 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

 7. Le somme relative ai finanziamenti revocati ai sensi del presen-
te articolo iscritte in conto residui sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate, compatibilmente con gli equilibri di 
finanza pubblica, sul Fondo di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai 
residui perenti. 

  8  -bis  . Per i finanziamenti approvati dal Comitato interministeriale 
per la programmazione economica senza contestuale approvazione dei 
progetti, con particolare riferimento a quelli approvati ai sensi dell’ar-
ticolo 5 della legge 26 febbraio 1992, n. 211, l’utilizzo di eventuali ri-
bassi di gara o risorse liberatesi in corso d’opera è autorizzato dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti previa richiesta e istrut-
toria presentate dal soggetto attuatore, e contestuale individuazione 
degli interventi da finanziare nell’ambito della medesima opera in cui i 
ribassi e le risorse si sono determinate. Il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti rende informativa al CIPE in merito a tali autorizzazioni.  

 9. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio in termini 
di residui, competenza e cassa per l’attuazione del presente articolo.». 

 «Art. 216    (Disposizioni transitorie e di coordinamento).    — 1. 
- 26. Omissis 

 27. Le procedure per la valutazione di impatto ambientale delle 
grandi opere avviate alla data di entrata in vigore del presente decre-
to secondo la disciplina già prevista dagli articoli 182, 183, 184 e 185 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono concluse in 
conformità alle disposizioni e alle attribuzioni di competenza vigenti 
all’epoca del predetto avvio. Le medesime procedure trovano applica-
zione anche per le varianti. 

 27  -bis  . Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui 
all’articolo 216, comma 27  -octies  , si applica la disciplina già contenu-
ta negli articoli dal 186 al 193 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. Sino alla predetta data, si applica, altresì, la specifica disciplina 
transitoria prevista all’articolo 189, comma 5, del medesimo decreto 
legislativo. 

 27  -ter  . Ai contratti di lavori affidati prima dell’entrata in vigore del 
presente codice e in corso di esecuzione si applica la disciplina già con-
tenuta nell’articolo 133, commi 3 e 6, del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. 

 27  -quater  . Per le opere di urbanizzazione a scomputo del contribu-
to di costruzione, oggetto di convenzioni urbanistiche o atti assimilati, 
comunque denominati, le disposizioni del presente codice si applicano 
con riferimento alle opere oggetto delle citate convenzioni ed atti stipu-
lati successivamente all’entrata in vigore del medesimo codice. 

 27  -quinquies  . Alle procedure di aggiudicazione dei contratti di 
concessione del servizio di distribuzione del gas naturale indette dalle 
amministrazioni aggiudicatrici continuano ad applicarsi le disposizioni 
di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, in quanto compa-
tibili con la presente Parte III, nonché di cui all’articolo 46  -bis  , commi 
1, 2 e 3 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222 e all’articolo 4 del de-
creto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98. Nelle ipotesi di cui al primo periodo, ferma 
restando la durata massima di dodici anni, il periodo di affidamento 
viene determinato ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo 168. 

 27  -sexies  . Per le concessioni autostradali già scadute o in scadenza 
entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, e il cui bando è pubblicato entro il 31 dicembre 2019, il 
concedente può avviare le procedure di gara per l’affidamento della 
concessione anche sulla base del solo fabbisogno predisposto dal me-
desimo concedente, limitatamente agli interventi di messa in sicurezza 
dell’infrastruttura esistente. 

 27  -septies  . Con riferimento all’articolo 24, comma 3, i tecnici 
diplomati che siano stati in servizio presso l’amministrazione aggiu-
dicatrice alla data di entrata in vigore della legge 18 novembre 1998, 
n. 415, in assenza dell’abilitazione, possono firmare i progetti, nei li-
miti previsti dagli ordinamenti professionali, qualora siano in servizio 
presso l’amministrazione aggiudicatrice ovvero abbiano ricoperto ana-
logo incarico presso un’altra amministrazione aggiudicatrice, da almeno 
cinque anni e risultino inquadrati in un profilo professionale tecnico e 
abbiano svolto o collaborato ad attività di progettazione. 

 27  -octies  . Nelle more dell’adozione, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, di un regolamento unico recante disposizioni 
di esecuzione, attuazione e integrazione del presente codice, le linee 
guida e i decreti adottati in attuazione delle previgenti disposizioni di 
cui agli articoli 24, comma 2, 31, comma 5, 36, comma 7, 89, com-
ma 11, 111, commi 1 e 2, 146, comma 4, 147, commi 1 e 2, e 150, 
comma 2, rimangono in vigore o restano efficaci fino alla data di entrata 
in vigore del regolamento di cui al presente comma, in quanto compa-
tibili con il presente codice e non oggetto delle procedure di infrazione 
nn. 2017/2090 e 2018/2273. Ai soli fini dell’archiviazione delle citate 
procedure di infrazione, nelle more dell’entrata in vigore del regolamen-
to, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e l’ANAC sono auto-
rizzati a modificare rispettivamente i decreti e le linee guida adottati in 
materia. Il regolamento reca, in particolare, disposizioni nelle seguenti 
materie:   a)   nomina, ruolo e compiti del responsabile del procedimento; 
  b)   progettazione di lavori, servizi e forniture, e verifica del progetto;   c)   
sistema di qualificazione e requisiti degli esecutori di lavori e dei con-
traenti generali;   d)   procedure di affidamento e realizzazione dei contratti 
di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie comunitarie; 
  e)   direzione dei lavori e dell’esecuzione;   f)   esecuzione dei contratti di 
lavori, servizi e forniture, contabilità, sospensioni e penali;   g)   collaudo 
e verifica di conformità;   h)   affidamento dei servizi attinenti all’archi-
tettura e all’ingegneria e relativi requisiti degli operatori economici;   i)   
lavori riguardanti i beni culturali. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del regolamento cessano di avere efficacia le linee guida di cui 
all’articolo 213, comma 2, vertenti sulle materie indicate al precedente 
periodo nonché quelle che comunque siano in contrasto con le disposi-
zioni recate dal regolamento. 

  27  -novies  . Le proroghe della dichiarazione di pubblica utilità e 
del vincolo preordinato all’esproprio in scadenza su progetti già appro-
vati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE) in base al previgente decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
sono approvate direttamente dal soggetto aggiudicatore. Il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti entro il 31 dicembre di ciascun anno 
rende una informativa al CIPE in merito alle proroghe disposte nel cor-
so dell’anno e ai termini in scadenza nell’anno successivo.   ». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 6 della citata legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, recante Legge di contabilità e finanza pubblica, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Accesso alle banche dati e pubblicità di elementi infor-
mativi).    — 1. Ai fini del controllo parlamentare sulla finanza pubblica, 
anche di settore, la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica 
hanno accesso, sulla base di apposite intese, alle informazioni risultanti 
da banche di dati delle amministrazioni pubbliche e ad ogni altra fonte 
informativa gestita da soggetti pubblici rilevante per il controllo della 
finanza pubblica, anche al fine di consentirne la consultazione da parte 
dei membri del Parlamento. 

 2. Nel sito del Ministero dell’economia e delle finanze sono pub-
blicati, in formato elettronico elaborabile, i disegni di legge e le leggi di 
cui agli articoli 21, 33 e 35 con i rispettivi allegati. 

 2  -bis  . I software utilizzati ai fini della pubblicazione dei disegni di 
legge e delle leggi prevista al comma 2 sono in formato aperto e riuti-
lizzabili ai sensi degli articoli 68 e 69 del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 3. I decreti di variazione al bilancio adottati in conseguenza 
dell’approvazione di provvedimenti legislativi sono resi disponibili, sul 
sito del Ministero dell’economia e delle finanze, il giorno successivo a 
quello della loro registrazione da parte della Corte dei conti. 

  4. Il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento del-
la politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri tra-
smette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione 
concernente l’attività e le deliberazioni del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica (CIPE) adottate nel corso dell’anno 
precedente. A decorrere dall’anno 2022 la relazione contiene anche le 
attività svolte in materia di sviluppo sostenibile   .».   
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  Art. 43.

      Semplificazione per l’erogazione delle risorse pubbliche 
in agricoltura, in materia di controlli nonché di 
comunicazioni individuali dei provvedimenti adottati 
ai sensi dell’articolo 38, comma 7, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
    dalla legge 15 luglio 2011, n. 111    

      1. Al fine di assicurare la continuità e la semplificazio-
ne delle attività amministrative, ivi compresi i controlli 
propedeutici e successivi necessari all’erogazione delle 
risorse pubbliche in agricoltura, anche in considerazione 
delle misure restrittive introdotte per il contenimento e 
la gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 
e delle conseguenti misure di sostegno, nell’ambito del 
Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN) sono 
adottate le seguenti misure:  

   a)   è istituito un nuovo sistema unico di identifica-
zione delle parcelle agricole in conformità all’articolo 5 
del regolamento delegato (UE) n. 640/2014 della Com-
missione, dell’11 marzo 2014, basato sull’evoluzione e 
sviluppo di sistemi digitali che supportano l’utilizzo di 
applicazioni grafiche e geo-spaziali per agevolare gli 
adempimenti previsti in capo ai produttori dalla normati-
va dell’Unione    europea    e nazionale in materia agricola e 
per l’esecuzione delle attività di gestione e di controllo di 
competenza delle amministrazioni pubbliche; 

   b)   l’anagrafe delle aziende agricole di cui all’artico-
lo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicem-
bre 1999, n. 503, banca dati di interesse nazionale ai sensi 
dell’articolo 60, comma 3  -bis  , lettera f  -ter  ), del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è costituita dall’insieme 
dei fascicoli aziendali di cui all’articolo 9 del suddetto 
   decreto del Presidente della Repubblica n. 503 del 1999; 
conseguentemente,    per le finalità di cui al presente artico-
lo, il fascicolo aziendale deve essere confermato o aggior-
nato annualmente in modalità grafica e geo-spaziale per 
consentire l’attivazione dei procedimenti amministrativi 
che utilizzano le informazioni ivi contenute; 

   c)   la superficie aziendale, dichiarata attraverso l’uti-
lizzo di strumenti grafici e geo-spaziali ai fini della co-
stituzione o dell’aggiornamento dei fascicoli aziendali ai 
sensi della lettera   b)  , è verificata sulla base del sistema di 
identificazione della parcella agricola di cui alla lettera   a)  ; 
le particelle catastali individuate dai titoli di conduzione, 
contenuti nel fascicolo aziendale, possono essere utiliz-
zate ai fini della localizzazione geografica delle superfici. 

 2. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, adotta i necessari provvedimenti 
attuativi. 

  3. All’articolo 1 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito, con modificazioni dalla legge 11 agosto 
2014, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla rubrica, dopo le parole: «imprese agricole» 
sono inserite le seguenti: «e alimentari e mangimistiche»; 

   b)   ai commi 1 e 2, dopo le parole: «imprese agrico-
le», ovunque ricorrono, sono inserite le seguenti: «e ali-
mentari e mangimistiche»; 

   c)    al comma 3:  
 1) al primo periodo, le parole «sola», «per la pri-

ma volta» e «entro il termine di venti giorni dalla data di 
ricezione dell’atto di diffida» sono soppresse e sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «entro un termine non 
superiore a novanta giorni, anche presentando, a tal fine, 
specifici impegni»; 

 2) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «anche tramite comunicazione al 
consumatore»; 

 3) dopo il quarto periodo è aggiunto, in fine, il 
seguente: «La diffida è applicabile anche ai prodotti già 
posti in commercio, a condizione che per essi vengano sa-
nate le violazioni nei termini di cui al presente comma.». 

  4. Alla legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 12, comma 2, le parole «, da effettua-
re almeno cinque giorni prima dell’inizio dell’attività», 
sono soppresse; 

   b)   all’articolo 14, comma l, le parole «, entro il 
quinto giorno antecedente alla loro effettuazione,», sono 
soppresse; 

   c)   all’articolo 16, il comma 2 è sostituito dal seguen-
te: «2. La detenzione e il successivo confezionamento 
sono subordinati ad apposita registrazione. L’ufficio terri-
toriale può definire specifiche modalità volte a prevenire 
eventuali violazioni.»; 

   d)   all’articolo 38, comma 7, dopo le parole «per le 
partite medesime», sono aggiunte le seguenti: «fatti salvi 
eventuali provvedimenti adottati dall’Autorità competen-
te in caso di calamità naturali o condizioni meteorologi-
che sfavorevoli ovvero di adozione di misure sanitarie o 
fitosanitarie che impediscano temporaneamente agli ope-
ratori di rispettare il disciplinare di produzione»; 

   e)   all’articolo 38, dopo il comma 7, è aggiunto il se-
guente: «7  -bis  . In caso di dichiarazione di calamità natu-
rali ovvero di adozione di misure sanitarie o fitosanitarie, 
o altre cause di forza maggiore, riconosciute dall’Auto-
rità competente, che impediscano temporaneamente agli 
operatori di rispettare il disciplinare di produzione, è con-
sentito imbottigliare un vino soggetto all’obbligo di cui 
all’articolo 35, comma 2, lettera   c)  , al di fuori della perti-
nente zona geografica delimitata.». 

  4  -bis  . Per le colture arboree ubicate su terreni di ori-
gine vulcanica, in caso di superamento dei limiti di aci-
do fosforoso stabiliti dalla normativa vigente in materia 
di produzione con metodo biologico, qualora a seguito 
degli opportuni accertamenti da parte dell’organismo di 
controllo la contaminazione sia attribuibile alla natura 
del suolo, non si applica il provvedimento di soppressione 
delle indicazioni biologiche. Entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con decreto del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, possono essere 
stabilite specifiche soglie di presenza di acido fosforoso 
per i prodotti coltivati nelle predette aree   . 

 5. All’articolo 11 del decreto legislativo 23 febbraio 
2018, n. 20, ai commi 3 e 4, dopo il primo periodo è ag-
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giunto, in fine, il seguente: «Non si procede all’irrogazio-
ne della sanzione nel caso in cui il soggetto sanzionato 
abbia operato, nel periodo in cui è avvenuta la consta-
tazione della violazione, in territori colpiti da calamità 
naturali ovvero sui quali vi sia stata l’adozione di misure 
sanitarie o fitosanitarie.». 

 6. All’articolo 11, comma 2, del decreto-legge 18 giu-
gno 1986, n. 282, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 1986, n. 462, le parole «di uno» sono 
soppresse. 

 7. All’articolo 38, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, al secondo periodo, le parole da 
«l’INPS» a «di variazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«l’INPS provvede alla notifica ai lavoratori interessati me-
diante comunicazione individuale a mezzo raccomandata, 
posta elettronica certificata o altra modalità idonea a garan-
tire la piena conoscibilità» e il terzo periodo è soppresso. 

  7  -bis  . Per i prodotti agricoli e agroalimentari, nonché 
per gli alimenti o per il loro ingrediente primario, som-
ministrati nell’esercizio delle attività agrituristiche di cui 
alla legge 20 febbraio 2006, n. 96, nel rispetto della vi-
gente normativa europea, è possibile evidenziare il luogo 
di produzione, con modalità idonee a rendere chiare e fa-
cilmente leggibili o acquisibili da parte del consumatore 
le informazioni fornite.  

  7  -ter   . Le liste delle vivande degli esercizi pubblici adi-
biti alla somministrazione di cibi e bevande nelle attivi-
tà di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 25 agosto 
1991, n. 287, possono riportare, chiaramente visibili e 
leggibili, le indicazioni relative:   

     a)   al Paese, alla regione o alla località di origine e 
di produzione delle materie prime impiegate per la pre-
parazione di ciascuna vivanda;   

     b)   al nome, alla ragione sociale o al marchio e alla 
sede legale del produttore o dell’importatore, in caso di 
provenienza da un Paese estero, delle materie prime im-
piegate per la preparazione di ciascuna vivanda;   

     c)   alle caratteristiche organolettiche e merceologi-
che delle materie prime impiegate per la preparazione di 
ciascuna vivanda e ai metodi di lavorazione utilizzati, ove 
questi siano determinanti per la qualità o per le caratteri-
stiche organolettiche o merceologiche delle vivande.   

  7  -quater   . All’articolo 3 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 194, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:   

  «5  -bis  . In caso di adesione al Sistema di qualità na-
zionale di produzione integrata, istituito dall’articolo 2, 
comma 3, della legge 3 febbraio 2011, n. 4, o ad altri 
sistemi di certificazione volontari conformi a standard in-
ternazionali basati sulla sostenibilità e qualora il rispetto 
delle relative norme tecniche collegate lo renda necessa-
rio, è ammessa una deroga alle indicazioni sull’impiego 
dei fitofarmaci riportate in etichetta. Restano comunque 
inderogabili i requisiti previsti all’articolo 31, paragrafo 
3, del regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Il regolamento delegato (UE) n. 640/2014 della Commissio-
ne, dell’11 marzo 2014, che integra il regolamento (UE) n. 1306/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda il sistema 
integrato di gestione e di controllo e le condizioni per il rifiuto o la 

revoca di pagamenti nonché le sanzioni amministrative applicabili ai 
pagamenti diretti, al sostegno allo sviluppo rurale e alla condizionalità, 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea 20 giugno 
2014, n. L 181. 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 1 e 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, recante regola-
mento recante norme per l’istituzione della Carta dell’agricoltore e del 
pescatore e dell’anagrafe delle aziende agricole, in attuazione dell’arti-
colo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 1999, n. 305:  

 «Art.1    (Anagrafe delle aziende agricole)   . — 1. L’anagrafe del-
le aziende agricole, di seguito denominata anagrafe, istituita ai sensi 
dell’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, 
all’interno del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN), integra-
to con i sistemi informativi regionali, raccoglie le notizie relative ai 
soggetti pubblici e privati, identificati dal codice fiscale, esercenti atti-
vità agricola, agroalimentare, forestale e della pesca, che intrattengano 
a qualsiasi titolo rapporti con la pubblica amministrazione centrale o 
locale, di seguito denominati “aziende”. 

 2. Il codice fiscale costituisce il codice unico di identificazione 
aziende agricole, di seguito CUAA. Il CUAA deve essere utilizzato in 
tutti i rapporti con la pubblica amministrazione. 

 3. A ciascuna azienda fa capo una o più unità tecnico-economiche, 
di seguito denominata unità; per unità si intende l’insieme dei mezzi di 
produzione, degli stabilimenti e delle unità zootecniche e acquicole con-
dotte a qualsiasi titolo dal medesimo soggetto per una specifica attività 
economica, ubicato in una porzione di territorio, identificata nell’àmbito 
dell’anagrafe tramite il codice ISTAT del comune ove ricade in misura 
prevalente, e avente una propria autonomia produttiva.». 

 «Art. 9    (Fascicolo aziendale)   . — 1. Per i fini di semplificazione ed 
armonizzazione, di cui all’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 
n. 173 del 1998, è istituito, nell’ambito dell’anagrafe, a decorrere dal 
30 giugno 2000, il fascicolo aziendale, modello cartaceo ed elettronico 
riepilogativo dei dati aziendali, finalizzato all’aggiornamento, per cia-
scuna azienda, delle informazioni di cui all’articolo 3. 

 2. Anteriormente alla data di cui al comma 1, attraverso le procedu-
re progressivamente rese disponibili dai SIAN, ciascun soggetto iscritto 
all’anagrafe verifica le informazioni relative al titolo di conduzione ed 
alla consistenza aziendale, con l’obbligo di confermarne l’attualità ov-
vero di comunicare le eventuali variazioni o integrazioni. Nell’àmbito 
delle predette procedure sono indicati tempi e modalità per le conferme, 
le variazioni o le integrazioni. In caso di mancata conferma entro i termini 
indicati dalle procedure, valgono i dati risultanti nel fascicolo aziendale. 
Qualora ai fini della verifica delle consistenze aziendali sia necessario 
rendere disponibile all’azienda, attraverso i servizi del SIAN, la riprodu-
zione dei dati catastali, la stessa è tenuta al pagamento degli oneri di cui al 
decreto del Ministero delle finanze del 27 giugno 1996 e successive mo-
dificazioni e integrazioni, con le facilitazioni previste per gli enti statali e 
territoriali, nonché dal protocollo d’intesa tra il Ministero delle finanze e 
il Ministero delle politiche agricole e forestali del 30 giugno 1998. 

 3. Le variazioni ed integrazioni comunicate ai sensi del comma 2 
sono valide anche ai fini dell’aggiornamento del repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA) e vengono trasmesse dal SIAN al 
sistema informativo delle camere di commercio con le modalità di cui 
all’articolo 5. 

 4. A partire dal 1° luglio 2000, le aziende che eventualmente non 
risultano iscritte all’anagrafe sono tenute, nel momento in cui si manife-
stano all’amministrazione, ai fini dell’ammissione a qualsiasi beneficio 
comunitario, nazionale o regionale, a comunicare le informazioni rela-
tive al beneficio richiesto che saranno inserite nel fascicolo aziendale.». 

 — Per il riferimento al comma 3  -bis  , lettera f  -ter  ) dell’artico-
lo 60, del citato decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante Co-
dice dell’amministrazione digitale, si vedano i riferimenti normativi 
all’articolo 34. 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 1 del decreto-legge 24 giu-
gno 2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, la 
tutela ambientale e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica 
e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento 
dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione im-
mediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea, convertito, 
con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Disposizioni urgenti in materia di controlli sulle imprese 
agricole e alimentari e mangimistiche, istituzione del registro unico dei 
controlli sulle imprese agricole e alimentari e mangimistiche e poten-
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ziamento dell’istituto della diffida nel settore agroalimentare)   . — 1. Al 
fine di assicurare l’esercizio unitario dell’attività ispettiva nei confronti 
delle imprese agricole e alimentari e mangimistiche e l’uniformità di 
comportamento degli organi di vigilanza, nonché di garantire il regolare 
esercizio dell’attività imprenditoriale, i controlli ispettivi nei confronti 
delle imprese agricole    e alimentari e mangimistiche    sono effettuati dagli 
organi di vigilanza in modo coordinato, tenuto conto del piano nazio-
nale integrato di cui all’articolo 41 del regolamento (CE) n. 882/2004 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, e delle Li-
nee guida adottate ai sensi dell’articolo 14, comma 5, del decreto-legge 
9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35, evitando sovrapposizioni e duplicazioni, garantendo l’ac-
cesso all’informazione sui controlli. I controlli sono predisposti anche 
utilizzando i dati contenuti nel registro di cui al comma 2. I controlli 
ispettivi esperiti nei confronti delle imprese agricole    e alimentari e man-
gimistiche    sono riportati in appositi verbali, da notificare anche nei casi 
di constatata regolarità. Nei casi di attestata regolarità, ovvero di regola-
rizzazione conseguente al controllo ispettivo eseguito, gli adempimen-
ti relativi alle annualità sulle quali sono stati effettuati i controlli non 
possono essere oggetto di contestazioni in successive ispezioni relative 
alle stesse annualità e tipologie di controllo, salvo quelle determinate da 
comportamenti omissivi o irregolari dell’imprenditore, ovvero nel caso 
emergano atti, fatti o elementi non conosciuti al momento dell’ispezio-
ne. La presente disposizione si applica agli atti e documenti esaminati 
dagli ispettori ed indicati nel verbale del controllo ispettivo. 

 2. Al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni nei procedi-
menti di controllo e di recare il minore intralcio all’esercizio dell’at-
tività d’impresa è istituito, con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto 
con il Ministro dell’interno, presso il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali il registro unico dei controlli ispettivi di cui al 
comma 1 sulle imprese agricole e alimentari e mangimistiche. Ai fini 
dell’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, del coordinamento 
dell’attività di controllo e dell’inclusione dei dati nel registro di cui al 
primo periodo, i dati concernenti i controlli effettuati da parte di organi 
di polizia e dai competenti organi di vigilanza e di controllo, nonché da 
organismi privati autorizzati allo svolgimento di compiti di controllo 
dalle vigenti disposizioni, a carico delle imprese agricole    e alimentari e 
mangimistiche    sono resi disponibili tempestivamente in via telematica 
e rendicontati annualmente, anche ai fini della successiva riprogram-
mazione ai sensi dell’articolo 42 del regolamento (CE) n. 882/2004 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, alle altre 
pubbliche amministrazioni secondo le modalità definite con Accordo 
tra le amministrazioni interessate sancito in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
All’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e al presente comma 
si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, secondo le modalità e i termini 
previsti con il medesimo accordo. 

 3. Per le violazioni alle norme in materia agroalimentare, per le 
quali è prevista l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria, 
l’organo di controllo incaricato, nel caso in cui accerta l’esistenza di 
violazioni sanabili, diffida l’interessato ad adempiere alle prescrizioni 
violate e ad elidere le conseguenze dannose o pericolose dell’illecito 
amministrativo    entro un termine non superiore a novanta giorni, anche 
presentando, a tal fine, specifici impegni   . Per violazioni sanabili si in-
tendono errori e omissioni formali che comportano una mera operazione 
di regolarizzazione ovvero violazioni le cui conseguenze dannose o pe-
ricolose sono eliminabili    anche tramite comunicazione al consumatore   . 
In caso di mancata ottemperanza alle prescrizioni contenute nella diffida 
di cui al presente comma, entro il termine indicato, l’organo di control-
lo procede ad effettuare la contestazione, ai sensi dell’articolo 14 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. In tale ipotesi è esclusa l’applicazione 
dell’articolo 16 della citata legge n. 689 del 1981.    La diffida è applica-
bile anche ai prodotti già posti in commercio, a condizione che per essi 
vengano sanate le violazioni nei termini di cui al presente comma.  

 3  -bis  . L’articolo 7 del decreto legislativo 30 settembre 2005, 
n. 225, e il comma 4 dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 aprile 
2010, n. 75, sono abrogati. 

 4. Per le violazioni alle norme in materia agroalimentare per le 
quali è prevista l’applicazione della sola sanzione amministrativa pe-
cuniaria, se già consentito il pagamento in misura ridotta, la somma, 
determinata ai sensi dell’articolo 16, primo comma, della citata legge 
n. 689 del 1981, è ridotta del trenta per cento se il pagamento è effettuato 
entro cinque giorni dalla contestazione o dalla notificazione. La disposi-

zione di cui al primo periodo si applica anche alle violazioni contestate 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, purché 
l’interessato effettui il pagamento e trasmetta la relativa quietanza entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto all’autorità competente, di cui all’articolo 17 della ci-
tata legge n. 689 del 1981 e all’organo che ha accertato la violazione.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 12, 14, 16 e 38 della 
legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante Disciplina organica della colti-
vazione della vite e della produzione e del commercio del vino, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    28 dicembre 2016, n. 302, come modificati 
dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Produzione di mosto cotto)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. È altresì ammessa la produzione di mosto cotto, denomina-

to anche “saba”, “sapa” o con espressioni similari, anche ai fini del-
la commercializzazione, previa comunicazione al competente ufficio 
territoriale. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 14    (Elaborazione di taluni prodotti a base di mosti e vini, di 

vini liquorosi, di vini spumanti e di talune bevande spiritose negli sta-
bilimenti promiscui. Comunicazione preventiva)   . — 1. La preparazione 
di mosti di uve fresche mutizzati con alcol, di vini liquorosi, di prodotti 
vitivinicoli aromatizzati e di vini spumanti nonché la preparazione delle 
bevande spiritose di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera   d)  , punto   i)  , 
terzo trattino, e punto   ii)  , del regolamento (CE) n. 110/2008 possono 
essere eseguite anche in stabilimenti dai quali si estraggono mosti o vini 
nella cui preparazione non è ammesso l’impiego di saccarosio, dell’ac-
quavite di vino, dell’alcol e di tutti i prodotti consentiti dal regolamento 
(UE) n. 251/2014, a condizione che le lavorazioni siano preventivamen-
te comunicate all’ufficio territoriale. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 16    (Comunicazione per la detenzione e il confezionamento)   . 

— 1. (  Omissis  ). 
  2. La detenzione e il successivo confezionamento sono subordinati 

ad apposita registrazione. L’ufficio territoriale può definire specifiche 
modalità volte a prevenire eventuali violazioni.  

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 38    (Riclassificazioni, declassamenti e tagli)   . — 1. - 6. 

(  Omissis  ). 
 7. Fatte salve le deroghe previste dagli specifici disciplinari di pro-

duzione ai sensi della vigente normativa dell’Unione europea, il trasfe-
rimento delle partite di mosti e di vini atti a divenire DOP o IGP al di 
fuori della zona di produzione delimitata comporta la perdita del diritto 
alla rivendicazione della DOP o dell’IGP per le partite medesime    fatti 
salvi eventuali provvedimenti adottati dall’Autorità competente in caso 
di calamità naturali o condizioni meteorologiche sfavorevoli ovvero di 
adozione di misure sanitarie o fitosanitarie che impediscano tempora-
neamente agli operatori di rispettare il disciplinare di produzione   . 

  7  -bis  . In caso di dichiarazione di calamità naturali ovvero di ado-
zione di misure sanitarie o fitosanitarie, o altre cause di forza mag-
giore, riconosciute dall’Autorità competente, che impediscano tempo-
raneamente agli operatori di rispettare il disciplinare di produzione, è 
consentito imbottigliare un vino soggetto all’obbligo di cui all’artico-
lo 35, comma 2, lettera   c)  , al di fuori della pertinente zona geografica 
delimitata.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dei commi 3 e 4 dell’articolo 11, del 

decreto legislativo 23 febbraio 2018, n. 20, recante disposizioni di ar-
monizzazione e razionalizzazione della normativa sui controlli in ma-
teria di produzione agricola e agroalimentare biologica, predisposto 
ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lett.   g)  , della legge 28 luglio 2016, 
n. 154, e ai sensi dell’articolo 2 della legge 12 agosto 2016, n. 170, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    21 marzo 2018, n. 67, come modificati 
dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Sanzioni amministrative pecuniarie a carico degli opera-
tori)   . — 1. - 2. (  Omissis  ). 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, a chiunque sia stato applicato 
da parte dell’organismo di controllo un provvedimento definitivo di so-
spensione della certificazione biologica, è irrogata la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 6.000 euro a 18.000 euro, fatta eccezione per 
la sospensione imputabile a morosità.    Non si procede all’irrogazione 
della sanzione nel caso in cui il soggetto sanzionato abbia operato, nel 
periodo in cui è avvenuta la constatazione della violazione, in territori 
colpiti da calamità naturali ovvero sui quali vi sia stata l’adozione di 
misure sanitarie o fitosanitarie.  
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 4. Salvo che il fatto costituisca reato, a chiunque sia stato applica-
to da parte dell’organismo di controllo un provvedimento definitivo di 
esclusione dal sistema biologico, è irrogata la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10.000 euro a 30.000 euro, fatta eccezione per la esclusio-
ne imputabile a morosità.    Non si procede all’irrogazione della sanzione 
nel caso in cui il soggetto sanzionato abbia operato, nel periodo in cui 
è avvenuta la constatazione della violazione, in territori colpiti da cala-
mità naturali ovvero sui quali vi sia stata l’adozione di misure sanitarie 
o fitosanitarie.   ». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 11, del de-
creto-legge 18 giugno 1986, n. 282, recante misure urgenti in materia 
di prevenzione e repressione delle sofisticazioni alimentari, convertito 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 11. — 1. (  Omissis  ). 
 2. Per l’effettuazione delle analisi di revisione, anche con riguardo ai 

prodotti di cui all’articolo 1, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 24 giugno 
2004, n. 157, l’Ispettorato centrale repressione frodi si avvale, senza nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, dei propri laboratori di analisi. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 38, del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni urgenti per la stabiliz-
zazione finanziaria, convertito, con modificazioni, della legge 15 luglio 
2011, n. 111, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 38    (Disposizioni in materia di contenzioso previdenziale e 
assistenziale)   . — 1-6. (  Omissis  ). 

 7. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to sono soppressi gli elenchi nominativi trimestrali di cui all’artico-
lo 9  -quinquies   del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608. In caso di ricono-
scimento o di disconoscimento di giornate lavorative intervenuti dopo la 
compilazione e la pubblicazione dell’elenco nominativo annuale,    l’IN-
PS provvede alla notifica ai lavoratori interessati mediante comunica-
zione individuale a mezzo raccomandata, posta elettronica certificata o 
altra modalità idonea a garantire la piena conoscibilità   . 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 20 febbraio 2006, n. 96, recante disciplina dell’agritu-

rismo, è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   16 marzo 2006, n. 63; 
 — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’articolo 3, della 

legge 25 agosto 1991, n. 287, recante aggiornamento della normativa 
sull’insediamento e sull’attività dei pubblici esercizi, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    3 settembre 1991, n. 206:  

 «Art. 3    (Rilascio delle autorizzazioni)   . — 1. - 5. (  Omissis  ). 
  6. Sono escluse dalla programmazione le attività di somministra-

zione di alimenti e bevande:  
    a)   al domicilio del consumatore;  
    b)   negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri 

complessi ricettivi, limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati;  
    c)   negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e 

nell’interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime;  
    d)   negli esercizi di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  , nei 

quali sia prevalente l’attività congiunta di trattenimento e svago;  
    e)   nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli coope-

rativi e degli enti a carattere nazionale le cui finalità assistenziali sono 
riconosciute dal Ministero dell’interno;  

    f)   esercitate in via diretta a favore dei propri dipendenti da am-
ministrazioni, enti o imprese pubbliche;  

    g)   nelle scuole; negli ospedali; nelle comunità religiose; in sta-
bilimenti militari delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco;  

    h)   nei mezzi di trasporto pubblico.  
 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 3 del decreto legislativo 

17 marzo 1995, n. 194, recante attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia di immissione in commercio di prodotti fitosanitari, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    27 maggio 1995, n. 122, S.O., come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Disposizioni generali)   . — 1. Fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 22, i prodotti fitosanitari possono essere immessi in com-
mercio ed utilizzati solo se sono stati autorizzati dal Ministero della sa-
nità, conformemente alle disposizioni del presente decreto. 

  2. Sono vietati la produzione, il magazzinaggio ed il trasporto di 
prodotti fitosanitari non autorizzati, salvo che i prodotti stessi siano ri-
spondenti a tutte le seguenti condizioni:  

   a)   siano destinati ad essere utilizzati in un altro Stato membro 
che ne abbia autorizzato l’impiego a scopo fitosanitario in conformità 
alle norme comunitarie o siano destinati ad uno Stato non appartenente 
all’Unione europea, che ne abbia autorizzato l’impiego a scopo fitosani-
tario, fatte salve le disposizioni di cui al regolamento (CEE) n. 2455/92 
del Consiglio, del 23 luglio 1992, e successive modificazioni; 

   b)   siano prodotti in stabilimenti autorizzati, previa comunicazio-
ne al Ministero della sanità da parte del direttore tecnico responsabile; 

   c)   siano etichettati conformemente alla normativa vigente nello 
Stato di destinazione e racchiusi in apposito imballaggio o muniti di 
etichettatura aggiuntiva da cui risulti la loro condizione; 

   d)   siano trasportati nel rispetto delle cautele prescritte in rela-
zione alla natura del prodotto, accompagnati dalla documentazione 
prevista dalle norme vigenti e nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia di sicurezza e di controllo. 

  3. I prodotti fitosanitari autorizzati devono:  
   a)   essere immessi in commercio dai titolari delle autorizzazioni 

conformemente a tutte le condizioni previste nell’autorizzazione; 
   b)   essere commercializzati dai distributori e dai rivenditori nel 

rispetto delle indicazioni riportate nelle etichette dei preparati stessi, 
nonché delle eventuali condizioni prescritte nell’autorizzazione; 

   c)   essere conservati ed impiegati correttamente dagli utiliz-
zatori in conformità a tutte le indicazioni e le prescrizioni riportate 
nell’etichetta. 

  4. Chiunque immette in commercio sostanze attive è tenuto:  
   a)   all’osservanza delle disposizioni in materia di classificazione, 

imballaggio ed etichettatura delle sostanze pericolose; 
   b)   se si tratta di sostanze attive non ancora in commercio alla 

data del 26 luglio 1993 e non destinate ad essere utilizzate per gli scopi 
previsti dall’articolo 22, a trasmettere al Ministero della sanità, agli altri 
Stati membri ed alla Commissione europea un fascicolo conforme alle 
prescrizioni previste dall’articolo 6, comma 5, e contenente una dichia-
razione secondo la quale la sostanza attiva è destinata ad un impiego 
definito dall’articolo 2, comma 1, lettera   a)  . 

 5. I prodotti fitosanitari autorizzati devono essere utilizzati tenendo 
conto dei princìpi delle buone pratiche agricole e, se possibile, dei prin-
cìpi della lotta integrata. 

  5  -bis  . In caso di adesione al Sistema di qualità nazionale di pro-
duzione integrata, istituito dall’articolo 2, comma 3, della legge 3 feb-
braio 2011, n. 4, o ad altri sistemi di certificazione volontari conformi 
a standard internazionali basati sulla sostenibilità e qualora il rispetto 
delle relative norme tecniche collegate lo renda necessario, è ammes-
sa una deroga alle indicazioni sull’impiego dei fitofarmaci riportate in 
etichetta. Restano comunque inderogabili i requisiti previsti all’artico-
lo 31, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009.   ».   

  Art. 43  - bis 
      Semplificazioni in materia

di accesso alle informazioni sugli alimenti    

      1. All’articolo 5  -bis    del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, dopo il comma 2 è inserito il seguente:   

   «2  -bis  . Al fine di semplificare le procedure in materia 
di accesso alle informazioni sugli alimenti, il Ministero 
della salute rende disponibili, ogni sei mesi, tramite pub-
blicazione nel proprio sito internet, in una distinta parti-
zione della sezione «Amministrazione trasparente», tutti 
i dati aggiornati raccolti e comunque detenuti relativi ad 
alimenti, mangimi e animali vivi destinati al consumo 
umano provenienti dai Paesi dell’Unione europea nonché 
da Paesi terzi, anche con riguardo ai dati identificativi 
degli operatori economici che abbiano effettuato le ope-
razioni di entrata, uscita, transito e deposito dei suddetti 
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prodotti. All’attuazione del presente articolo il Ministero 
della salute provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5  -bis    del citato decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33, recante Riordino della disciplina riguardante il 
diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e dif-
fusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5  -bis      (Esclusioni e limiti all’accesso civico)    . — 1. L’accesso 
civico di cui all’articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessa-
rio per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi 
pubblici inerenti a:  

    a)   la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;  

    b)   la sicurezza nazionale;  

    c)   la difesa e le questioni militari;  

    d)   le relazioni internazionali;  

    e)   la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

    f)   la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

    g)   il regolare svolgimento di attività ispettive.  

  2. L’accesso di cui all’articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il 
diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di 
uno dei seguenti interessi privati:  

    a)   la protezione dei dati personali, in conformità con la discipli-
na legislativa in materia;  

    b)   la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

    c)   gli interessi economici e commerciali di una persona fisica 
o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i 
segreti commerciali.  

  2  -bis  . Al fine di semplificare le procedure in materia di accesso 
alle informazioni sugli alimenti, il Ministero della salute rende dispo-
nibili, ogni sei mesi, tramite pubblicazione nel proprio sito internet, in 
una distinta partizione della sezione “Amministrazione trasparente”, 
tutti i dati aggiornati raccolti e comunque detenuti relativi ad alimen-
ti, mangimi e animali vivi destinati al consumo umano provenienti dai 
Paesi dell’Unione europea nonché da Paesi terzi, anche con riguardo 
ai dati identificativi degli operatori economici che abbiano effettuato le 
operazioni di entrata, uscita, transito e deposito dei suddetti prodotti. 
All’attuazione del presente articolo il Ministero della salute provvede 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 3. Il diritto di cui all’articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di 
segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione 
previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l’accesso è subordinato 
dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o 
limiti, inclusi quelli di cui all’articolo 24, comma 1, della legge n. 241 
del 1990. 

 4. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla norma-
tiva vigente. Se i limiti di cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni 
dati o alcune parti del documento richiesto, deve essere consentito l’ac-
cesso agli altri dati o alle altre parti. 

 5. I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il 
periodo nel quale la protezione è giustificata in relazione alla natura 
del dato. L’accesso civico non può essere negato ove, per la tutela degli 
interessi di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di 
differimento. 

 6. Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 
civico di cui al presente articolo, l’Autorità nazionale anticorruzione, 
d’intesa con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, adotta linee guida recanti indicazioni operative.».   

  Art. 43  - ter 
      Modifiche alla legge n. 238 del 2016    

       1. Alla legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate 
le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 10, comma 1, le parole: «1° agosto» 
sono sostituite dalle seguenti: «15 luglio»;   

     b)    all’articolo 31, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:    

   «5. La menzione “superiore” non può essere abbina-
ta alla menzione “novello”, fatte salve le denominazioni 
preesistenti»;   

     c)    all’articolo 33, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:    

   «1. Il riconoscimento della DOCG è riservato ai vini 
già riconosciuti a DOC da almeno sette anni, che sia-
no ritenuti di particolare pregio, per le caratteristiche 
qualitative intrinseche e per la rinomanza commerciale 
acquisita, e che siano stati rivendicati, nell’ultimo bien-
nio, da almeno il 66 per cento, inteso come media, dei 
soggetti che conducono vigneti dichiarati allo schedario 
viticolo di cui all’articolo 8,che rappresentino almeno il 
66 per cento della superficie totale dichiarata allo sche-
dario viticolo idonea alla rivendicazione della relativa 
denominazione e che, negli ultimi cinque anni, siano stati 
certificati e imbottigliati dal 51 per cento degli operatori 
autorizzati, che rappresentino almeno il 66 per cento del-
la produzione certificata di quella DOC »;   

     d)    all’articolo 41, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:    

   «5. Le attività di cui alla lettera   e)   del comma 1 e alla 
lettera   e)   del comma 4 sono distinte dalle attività effettua-
te dagli organismi di controllo e sono svolte, nel rispetto 
della normativa nazionale e dell’Unione europea, sotto il 
coordinamento dell’ICQRF e in raccordo con le regioni. 
L’attività di vigilanza di cui alla lettera   e)   del comma 1 
e alla lettera   e)   del comma 4 è esplicata prevalentemente 
nella fase del commercio e consiste nella verifica che le 
produzioni certificate rispondano ai requisiti previsti dai 
disciplinari e che prodotti similari non ingenerino confu-
sione nei consumatori e non rechino danni alle produzio-
ni a DOP e IGP. Agli agenti vigilatori incaricati dai con-
sorzi, nell’esercizio di tali funzioni, può essere attribuita 
la qualifica di agente di pubblica sicurezza nelle forme 
di legge ad opera dell’autorità competente; i consorzi 
possono richiedere al Ministero il rilascio degli appositi 
tesserini di riconoscimento, sulla base della normativa 
vigente. Gli agenti vigilatori già in possesso della quali-
fica di agente di pubblica sicurezza mantengono la quali-
fica stessa, salvo che intervenga espresso provvedimento 
di revoca. Gli agenti vigilatori in nessun modo possono 
effettuare attività di vigilanza sugli organismi di con-
trollo né possono svolgere attività di autocontrollo sulle 
produzioni»;   

     e)   l’articolo 46 è abrogato;   
     f)    all’articolo 64, il comma 2 è sostituito dal 

seguente:    
   «2. Gli organismi di controllo devono essere accredita-

ti in base alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17065:2012 
e in ogni caso alla sua versione più aggiornata. Gli orga-
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nismi di controllo esistenti aventi natura pubblica devono 
adeguarsi a tale norma entro sei mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 10, 31, 33, 41, 46 e 64 
della citata legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante disciplina organi-
ca della coltivazione della vite e della produzione e del commercio del 
vino, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Determinazione del periodo vendemmiale e delle fermen-
tazioni. Autorizzazione all’arricchimento)   . — 1. Il periodo entro il quale 
è consentito raccogliere le uve ed effettuare le fermentazioni e le rifer-
mentazioni dei prodotti vitivinicoli è fissato dal    15 luglio    al 31 dicembre 
di ogni anno. 

 2. Con proprio provvedimento, qualora le condizioni climatiche 
lo richiedano, le regioni, ai sensi della vigente normativa dell’Unione 
europea, autorizzano annualmente l’aumento del titolo alcolometri-
co volumico naturale delle uve fresche, del mosto di uve, del mosto 
parzialmente fermentato, del vino nuovo ancora in fermentazione e del 
vino, destinati alla produzione di vini con o senza IGP e DOP, nonché 
delle partite per l’elaborazione dei vini spumanti, dei vini spumanti di 
qualità e dei vini spumanti di qualità del tipo aromatico, con o senza 
IGP o DOP. 

 3. Fatte salve le diverse disposizioni degli specifici disciplinari 
DOP e IGP, la fermentazione e la rifermentazione di un mosto, di un 
mosto parzialmente fermentato e di un vino nuovo ancora in fermenta-
zione non sono consentite in un periodo successivo a quello stabilito al 
comma 1. Le fermentazioni e rifermentazioni eventualmente consentite 
dagli specifici disciplinari DOP e IGP sono immediatamente comunica-
te all’ufficio territoriale. 

 4. Sono consentite, senza obbligo di comunicazione, al di fuori 
del periodo stabilito al comma 1, qualsiasi fermentazione o rifermen-
tazione effettuata in bottiglia o in autoclave per la preparazione dei vini 
spumanti, dei vini frizzanti, del mosto di uve parzialmente fermentato 
con una sovrappressione superiore a 1 bar e dei vini con la menzione 
tradizionale «vivace», quelle che si verificano spontaneamente nei vini 
imbottigliati, nonché quelle destinate alla produzione di particolari vini, 
ivi compresi i vini passiti e i vini senza IG purché individuati, con ri-
ferimento all’intero territorio nazionale o a parte di esso, con decreto 
annuale del Ministro, d’intesa con le regioni e le province autonome 
interessate.». 

 «Art. 31    (Specificazioni, menzioni, vitigni e annata di produzio-
ne)   . — 1. La specificazione “classico” per i vini non spumanti DO e la 
specificazione “storico” per i vini spumanti DO è riservata ai vini della 
zona di origine più antica, ai quali può essere attribuita una regolamen-
tazione autonoma anche nell’ambito della stessa denominazione. Per il 
Chianti Classico questa zona storica è quella delimitata con decreto del 
Ministro per l’agricoltura e le foreste 31 luglio 1932, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 209 del 9 settembre 1932. In tale zona non pos-
sono essere impiantati o dichiarati allo schedario viticolo vigneti per il 
Chianti a DOCG. 

  2. La menzione “riserva” è attribuita ai vini a DO che siano stati 
sottoposti a un periodo di invecchiamento, compreso l’eventuale affina-
mento, non inferiore a:  

    a)   due anni per i vini rossi;  
    b)   un anno per i vini bianchi;  
    c)   un anno per i vini spumanti ottenuti con metodo di fer-

mentazione in autoclave denominato      “     metodo Martinetti     ”      o      “     metodo 
Charmat     ”     ;  

    d)   tre anni per i vini spumanti ottenuti con rifermentazione na-
turale in bottiglia.  

 3. Le disposizioni del comma 2 si applicano fatto salvo quanto 
previsto per le denominazioni preesistenti. In caso di taglio tra vini di 
annate diverse, l’immissione al consumo del vino con la menzione “ri-
serva” è consentita solo al momento in cui tutta la partita abbia concluso 
il periodo minimo di invecchiamento previsto dal relativo disciplinare 
di produzione. 

  4. La menzione «superiore», fatto salvo quanto previsto per le de-
nominazioni preesistenti, è attribuita ai vini a DO aventi caratteristiche 
qualitative più elevate, derivanti da una regolamentazione più restrittiva 

che preveda, rispetto alla tipologia non classificata con tale menzione, 
una resa per ettaro delle uve inferiore di almeno il 10 per cento, nonché:  

    a)   un titolo alcolometrico minimo potenziale naturale delle uve 
superiore di almeno 0,5 per cento in volume;  

    b)   un titolo alcolometrico minimo totale dei vini al consumo su-
periore di almeno 0,5 per cento in volume.  

  5. La menzione “superiore” non può essere abbinata alla menzio-
ne “novello”, fatte salve le denominazioni preesistenti   . 

 6. - 13. (  Omissis  ).». 
 «Art. 33    (Requisiti di base per il riconoscimento delle DO e delle 

IG)   . —    1. Il riconoscimento della DOCG è riservato ai vini già rico-
nosciuti a DOC da almeno sette anni, che siano ritenuti di particolare 
pregio, per le caratteristiche qualitative intrinseche e per la rinomanza 
commerciale acquisita, e che siano stati rivendicati, nell’ultimo biennio, 
da almeno il 66 per cento, inteso come media, dei soggetti che condu-
cono vigneti dichiarati allo schedario viticolo di cui all’articolo 8, che 
rappresentino almeno il 66 per cento della superficie totale dichiarata 
allo schedario viticolo idonea alla rivendicazione della relativa deno-
minazione e che, negli ultimi cinque anni, siano stati certificati e imbot-
tigliati dal 51 per cento degli operatori autorizzati, che rappresentino 
almeno il 66 per cento della produzione certificata di quella DOC   . 

 2. Il riconoscimento della DOC è riservato ai vini provenienti da 
zone già riconosciute, anche con denominazione diversa, a IGT da al-
meno cinque anni e che siano stati rivendicati, nell’ultimo biennio, da 
almeno il 35 per cento, inteso come media, dei viticoltori interessati e 
che rappresentino almeno il 35 per cento della produzione dell’area inte-
ressata. Il riconoscimento in favore di vini non provenienti dalle predet-
te zone è ammesso esclusivamente nell’ambito delle regioni nelle quali 
non sono presenti IGT. Inoltre, le zone espressamente delimitate o le 
sottozone delle DOC possono essere riconosciute come DOC autonome 
qualora le relative produzioni abbiano acquisito rinomanza commercia-
le e siano state rivendicate, nell’ultimo biennio, da almeno il 51 per cen-
to, inteso come media, dei soggetti che conducono vigneti dichiarati allo 
schedario viticolo di cui all’articolo 8 e che rappresentino almeno il 51 
per cento della superficie totale dichiarata allo schedario viticolo idonea 
alla rivendicazione della relativa area delimitata o sottozona. 

 3. Il riconoscimento dell’IGT è riservato ai vini provenienti dalla 
rispettiva zona viticola a condizione che la relativa richiesta sia rappre-
sentativa di almeno il 20 per cento, inteso come media, dei viticoltori 
interessati e di almeno il 20 per cento della superficie totale dei vigneti 
oggetto di dichiarazione produttiva nell’ultimo biennio. 

 4. Il riconoscimento di una DOCG deve prevedere una discipli-
na viticola ed enologica più restrittiva rispetto a quella della DOC di 
provenienza. 

 5. Il riconoscimento di una DOC deve prevedere una disciplina 
viticola ed enologica più restrittiva rispetto a quella della IGT preceden-
temente rivendicata. 

 6. L’uso delle DO non è consentito per i vini ottenuti sia totalmente 
sia parzialmente da vitigni che non siano stati classificati fra gli idonei 
alla coltivazione o che derivino da ibridi interspecifici tra la Vitis vinife-
ra e altre specie americane o asiatiche. 

 7. Per i vini a IGT è consentito l’uso delle varietà iscritte nel regi-
stro nazionale delle varietà di vite.». 

 «Art. 41    (Consorzi di tutela)   . — 1. - 4. (  Omissis  ). 
  5. Le attività di cui alla lettera   e)   del comma 1 e alla lettera   e)   del 

comma 4 sono distinte dalle attività effettuate dagli organismi di con-
trollo e sono svolte, nel rispetto della normativa nazionale e dell’Unio-
ne europea, sotto il coordinamento dell’ICQRF e in raccordo con le 
regioni. L’attività di vigilanza di cui alla lettera   e)   del comma 1 e alla 
lettera   e)   del comma 4 è esplicata prevalentemente nella fase del com-
mercio e consiste nella verifica che le produzioni certificate rispondano 
ai requisiti previsti dai disciplinari e che prodotti similari non ingene-
rino confusione nei consumatori e non rechino danni alle produzioni a 
DOP e IGP. Agli agenti vigilatori incaricati dai consorzi, nell’esercizio 
di tali funzioni, può essere attribuita la qualifica di agente di pubbli-
ca sicurezza nelle forme di legge ad opera dell’autorità competente; i 
consorzi possono richiedere al Ministero il rilascio degli appositi tes-
serini di riconoscimento, sulla base della normativa vigente. Gli agenti 
vigilatori già in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza 
mantengono la qualifica stessa, salvo che intervenga espresso provvedi-
mento di revoca. Gli agenti vigilatori in nessun modo possono effettuare 
attività di vigilanza sugli organismi di controllo né possono svolgere 
attività di autocontrollo sulle produzioni.  

 6. - 12. (  Omissis  ).». 
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 — L’art. 46. abrogato dalla presente legge, recava (Sistemi di chiu-
sura dei contenitori). 

 «Art. 64    (Controlli e vigilanza sui vini a DO o IG)   . — 1. La ve-
rifica annuale del rispetto del disciplinare nel corso della produzione 
e durante e dopo il confezionamento del vino è effettuata da autorità 
pubbliche e da organismi di controllo privati, ai sensi dell’articolo 2, 
secondo paragrafo, numero 5), del regolamento (CE) n. 882/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che operano 
come organismi di certificazione dei prodotti secondo i criteri fissati 
nell’articolo 5 dello stesso regolamento. 

  2. Gli organismi di controllo devono essere accreditati in base alla 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17065:2012 e in ogni caso alla sua ver-
sione più aggiornata. Gli organismi di controllo esistenti aventi natura 
pubblica devono adeguarsi a tale norma entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione   . 

 3. - 21. (  Omissis  ).».   

  Art. 43  - quater 
      Misure per favorire l’ingresso in agricoltura

di giovani imprenditori    

       1. Per contrastare la perdita di liquidità delle imprese 
dovuta alla diffusione del COVID-19, all’articolo 10 del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, il comma 1 è 
sostituito dal seguente:   

   «1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni di cui al 
presente capo possono essere concessi mutui agevolati 
per gli investimenti, a un tasso pari a zero, della durata 
massima di dieci anni comprensiva del periodo di pream-
mortamento e di importo non superiore al 60 per cento 
della spesa ammissibile, nonché un contributo a fondo 
perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile. Per 
le iniziative nel settore della produzione agricola il mutuo 
agevolato ha una durata, comprensiva del periodo di pre-
ammortamento, non superiore a quindici anni».   

   2. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, da adottare di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono dettate le misure di attuazione 
del presente articolo al fine di assicurare, in particolare, 
la compatibilità delle disposizioni di cui al comma 1 con 
le agevolazioni previste a legislazione vigente dall’arti-
colo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, in 
modo da garantire l’assenza di oneri aggiuntivi per la 
finanza pubblica.   

   3. All’attuazione del comma 1 si provvede senza nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato e nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente    .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’articolo 10, del decreto legisla-
tivo 21 aprile 2000, n. 185, recante incentivi all’autoimprenditorialità 
e all’autoimpiego, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, della legge 
17 maggio 1999, n. 144, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    6 luglio 
2000, n. 156, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Benefici)   . —    1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni 
di cui al presente capo possono essere concessi mutui agevolati per gli 
investimenti, a un tasso pari a zero, della durata massima di dieci anni 
comprensiva del periodo di preammortamento e di importo non supe-
riore al 60 per cento della spesa ammissibile, nonché un contributo a 
fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile. Per le ini-
ziative nel settore della produzione agricola il mutuo agevolato ha una 
durata, comprensiva del periodo di preammortamento, non superiore a 
quindici anni   . 

 2. Alle agevolazioni di cui al comma 1 si applicano i massimali 
previsti dalla normativa europea e le agevolazioni medesime sono con-
cesse nel rispetto di quanto previsto in materia di aiuti di Stato per il set-
tore agricolo e per quello della trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli. 

 3. I mutui di cui al comma 1 sono assistiti dalle garanzie di cui 
all’articolo 44 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, acquisibili nell’ambito degli investimenti da realizzare.».   

  Art. 44.
      Misure a favore degli aumenti di capitale    

       1. In deroga agli articoli 2368, secondo comma, e 
2369, terzo e settimo comma, del codice civile, sino alla 
data del 30 giugno 2021, a condizione che sia rappresen-
tata almeno la metà del capitale sociale sono approva-
te con il voto favorevole della maggioranza del capita-
le rappresentato in assemblea, anche qualora lo statuto 
preveda maggioranze più elevate, le deliberazioni aventi 
ad oggetto:   

     a)   gli aumenti del capitale sociale mediante nuovi 
conferimenti, ai sensi degli articoli 2439, 2440 e 2441 
del codice civile;   

     b)   l’introduzione nello statuto della delega agli am-
ministratori ad aumentare il capitale sociale, ai sensi 
dell’articolo 2443 del codice civile, per aumenti di capi-
tale da deliberare fino al 30 giugno 2021.   

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
alle società a responsabilità limitata, ai sensi degli arti-
coli 2480, 2481 e 2481  -bis   del codice civile.  

  3. Sino alla data del 30 giugno 2021, le società con 
azioni quotate in mercati regolamentati o negoziate in 
sistemi multilaterali di negoziazione possono delibera-
re l’aumento del capitale sociale mediante nuovi con-
ferimenti, con esclusione del diritto di opzione, ai sensi 
dell’articolo 2441, quarto comma, secondo periodo, del 
codice civile, anche in mancanza di espressa previsione 
statutaria, nei limiti del 20 per cento del capitale sociale 
preesistente.  

   4. All’articolo 2441 del codice civile sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   al secondo comma, l’ultimo periodo è sostituito 
dal seguente: «Per l’esercizio del diritto di opzione deve 
essere concesso un termine non inferiore a quattordi-
ci giorni dalla pubblicazione dell’offerta nel sito inter-
net della società con le modalità sopra descritte, o, in 
mancanza, dall’iscrizione dell’offerta nel registro delle 
imprese»;   

     b)   al terzo comma, dopo le parole: «quotate in mer-
cati regolamentati» sono inserite le seguenti: «o nego-
ziate in sistemi multilaterali di negoziazione», dopo le 
parole: «nel mercato regolamentato» sono inserite le se-
guenti: «o nel sistema multilaterale di negoziazione» e 
le parole: «cinque sedute» sono sostituite dalle seguenti: 
«due sedute»;   

     c)   al quarto comma, dopo le parole: «quotate in 
mercati regolamentati» sono inserite le seguenti: «o ne-
goziate in sistemi multilaterali di negoziazione» e dopo 
le parole: «società di revisione legale. » sono aggiunte le 
seguenti: «Le ragioni dell’esclusione o della limitazione 
nonché i criteri adottati per la determinazione del prez-
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zo di emissione devono risultare da apposita relazione 
degli amministratori, depositata presso la sede sociale e 
pubblicata nel sito internet della società entro il termine 
della convocazione dell’assemblea, salvo quanto previsto 
dalle leggi speciali».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 2368 e 2369 del codice 
civile:  

 «Art. 2368    (Costituzione dell’assemblea e validità delle delibera-
zioni)   . — L’assemblea ordinaria è regolarmente costituita quando è rap-
presentata almeno la metà del capitale sociale, escluse dal computo le 
azioni prive del diritto di voto nell’assemblea medesima. Essa delibera 
a maggioranza assoluta, salvo che lo statuto richieda una maggioranza 
più elevata. Per la nomina alle cariche sociali lo statuto può stabilire 
norme particolari. 

 L’assemblea straordinaria delibera con il voto favorevole di più 
della metà del capitale sociale, se lo statuto non richiede una maggio-
ranza più elevata. Nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale 
di rischio l’assemblea straordinaria è regolarmente costituita quando è 
rappresentata almeno la metà del capitale sociale o la maggiore percen-
tuale prevista dallo statuto e delibera con il voto favorevole di almeno i 
due terzi del capitale rappresentato in assemblea. 

 Salvo diversa disposizione di legge le azioni per le quali non può 
essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare 
costituzione dell’assemblea. Le medesime azioni e quelle per le quali 
il diritto di voto non è stato esercitato a seguito della dichiarazione del 
soggetto al quale spetta il diritto di voto di astenersi per conflitto di in-
teressi non sono computate ai fini del calcolo della maggioranza e della 
quota di capitale richiesta per l’approvazione della deliberazione.». 

 «Art. 2369    (Seconda convocazione e convocazioni successive)   . 
— Se all’assemblea non è complessivamente rappresentata la parte 
di capitale richiesta dall’articolo precedente, l’assemblea deve essere 
nuovamente convocata. Salvo che lo statuto disponga diversamente, le 
assemblee delle società, diverse dalle società cooperative, che fanno 
ricorso al mercato del capitale di rischio, si tengono in unica convoca-
zione alla quale si applicano, per l’assemblea ordinaria, le maggioranze 
indicate dal terzo e quarto comma, nonché dell’articolo 2368, primo 
comma, secondo periodo, e per l’assemblea straordinaria, le maggio-
ranze previste dal settimo comma del presente articolo. Restano salve 
le disposizioni di legge o dello statuto che richiedono maggioranze più 
elevate per l’approvazione di talune deliberazioni. 

 Nell’avviso di convocazione dell’assemblea può essere fissato il 
giorno per la seconda convocazione. Questa non può aver luogo nello 
stesso giorno fissato per la prima. Se il giorno per la seconda convoca-
zione non è indicato nell’avviso, l’assemblea deve essere riconvocata 
entro trenta giorni dalla data della prima, e il termine stabilito dal secon-
do comma dell’articolo 2366 è ridotto ad otto giorni. 

 In seconda convocazione l’assemblea ordinaria delibera sugli og-
getti che avrebbero dovuto essere trattati nella prima, qualunque sia 
la parte di capitale rappresentata [dai soci partecipanti], e l’assemblea 
straordinaria è regolarmente costituita con la partecipazione di oltre un 
terzo del capitale sociale e delibera con il voto favorevole di almeno i 
due terzi del capitale rappresentato in assemblea. 

 Lo statuto può richiedere maggioranze più elevate, tranne che per 
l’approvazione del bilancio e per la nomina e la revoca delle cariche 
sociali. 

 Nelle società che non fanno ricorso al mercato del capitale di ri-
schio è necessario, anche in seconda convocazione, il voto favorevole 
di più di un terzo del capitale sociale per le deliberazioni concernenti 
il cambiamento dell’oggetto sociale, la trasformazione della società, lo 
scioglimento anticipato, la proroga della società, la revoca dello stato di 
liquidazione, il trasferimento della sede sociale all’estero e l’emissione 
delle azioni di cui al secondo comma dell’articolo 2351. 

 Lo statuto può prevedere eventuali ulteriori convocazioni dell’as-
semblea, alle quali si applicano le disposizioni del terzo, quarto e quinto 
comma. 

 Nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio 
l’assemblea straordinaria è costituita, nelle convocazioni successive alla 
seconda, quando è rappresentato almeno un quinto del capitale sociale, 
salvo che lo statuto richieda una quota di capitale più elevata, e delibera 
con il voto favorevole di almeno i due terzi del capitale rappresentato 
in assemblea.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 2439, 2440 e 2443 del 
codice civile:  

 «Art. 2439    (Sottoscrizione e versamenti)   . — Salvo quanto previsto 
nel quarto comma dell’articolo 2342, i sottoscrittori delle azioni di nuo-
va emissione devono, all’atto della sottoscrizione, versare alla società 
almeno il venticinque per cento del valore nominale delle azioni sotto-
scritte. Se è previsto un soprapprezzo, questo deve essere interamente 
versato all’atto della sottoscrizione. 

 Se l’aumento di capitale non è integralmente sottoscritto entro il 
termine che, nell’osservanza di quelli stabiliti dall’articolo 2441, se-
condo e terzo comma, deve risultare dalla deliberazione, il capitale è 
aumentato di un importo pari alle sottoscrizioni raccolte soltanto se la 
deliberazione medesima lo abbia espressamente previsto.». 

 «Art. 2440    (Conferimenti di beni in natura e di crediti)   . — Se l’au-
mento di capitale avviene mediante conferimento di beni in natura o di 
crediti si applicano le disposizioni degli articoli 2342, terzo e quinto 
comma, e 2343. 

 L’aumento di capitale mediante conferimento di beni in natura o 
di crediti puo’ essere sottoposto, su decisione degli amministratori, alla 
disciplina di cui agli articolo 2343  -ter   e 2343  -quater  . 

 Ai fini dell’applicazione dell’articolo 2343  -ter  , primo comma, ri-
leva il periodo di negoziazione di sei mesi precedenti la data alla quale 
si riferisce la relazione degli amministratori redatta ai sensi dell’artico-
lo 2441, sesto comma. Il conferimento è eseguito entro sessanta giorni 
da tale data, ovvero entro novanta giorni qualora l’aumento sia delibera-
to da una società che fa ricorso al mercato del capitale di rischio. 

 Qualora trovi applicazione l’articolo 2343  -ter  , secondo comma, il 
conferimento è eseguito, nel caso di cui alla lettera   a)  , entro il termine 
dell’esercizio successivo a quello cui si riferisce il bilancio, ovvero, nel 
caso di cui alla lettera   b)  , entro sei mesi dalla data cui si riferisce la 
valutazione. 

 La verifica prevista dall’articolo 2343  -quater  , primo comma, è 
eseguita dagli amministratori nel termine di trenta giorni dall’esecuzio-
ne del conferimento ovvero, se successiva, dalla data di iscrizione nel 
registro delle imprese della deliberazione di aumento del capitale. La 
dichiarazione di cui all’articolo 2343  -quater  , terzo comma, è allegata 
all’attestazione prevista dall’articolo 2444. 

 Qualora siano conferiti beni in natura o crediti valutati ai sensi 
dell’articolo 2343  -ter  , secondo comma, nel termine indicato al quin-
to comma uno o più soci che rappresentino, e che rappresentavano 
alla data della delibera di aumento del capitale, almeno il ventesimo 
del capitale sociale, nell’ammontare precedente l’aumento medesimo, 
possono richiedere che si proceda, su iniziativa degli amministratori, 
ad una nuova valutazione ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2343; 
la domanda dei soci non ha effetto qualora gli amministratori all’esito 
della verifica prevista dal quinto comma procedano ai sensi dell’artico-
lo 2343  -quater  , secondo comma.». 

 «Art. 2443    (Delega agli amministratori)   . — Lo statuto può attri-
buire agli amministratori la facoltà di aumentare in una o più volte il 
capitale fino ad un ammontare determinato e per il periodo massimo di 
cinque anni dalla data dell’iscrizione della società nel registro delle im-
prese. Tale facoltà può prevedere anche l’adozione delle deliberazioni di 
cui al quarto e quinto comma dell’articolo 2441; in questo caso si appli-
ca in quanto compatibile il sesto comma dell’articolo 2441 e lo statuto 
determina i criteri cui gli amministratori devono attenersi. 

 La facoltà di cui al secondo periodo del precedente comma può 
essere attribuita anche mediante modificazione dello statuto, [approvata 
con la maggioranza prevista dal quinto comma dell’articolo 2441], per il 
periodo massimo di cinque anni dalla data della deliberazione. 

 Il verbale della deliberazione degli amministratori di aumentare 
il capitale deve essere redatto da un notaio e deve essere depositato e 
iscritto a norma dall’articolo 2436. 

 Se agli amministratori è attribuita la facoltà di adottare le delibe-
razioni di cui all’articolo 2441, quarto comma, qualora essi decidano di 
deliberare l’aumento di capitale con conferimenti di beni in natura o di 
crediti senza la relazione dell’esperto di cui all’articolo 2343, avvalen-
dosi delle disposizioni contenute nell’articolo 2343  -ter  , il conferimento 
non può avere efficacia, salvo che consti il consenso di tutti i soci, prima 
del decorso del termine di trenta giorni dall’iscrizione nel registro delle 
imprese della deliberazione di aumento, contenente anche le dichiara-
zioni previste nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)  , di cui all’articolo 2343  -quater  , 
terzo comma. Entro detto termine uno o più soci che rappresentano, e 
che rappresentavano alla data della delibera di aumento del capitale, 
almeno il ventesimo del capitale sociale, nell’ammontare precedente 
l’aumento medesimo, possono richiedere che si proceda, su iniziativa 
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degli amministratori, ad una nuova valutazione ai sensi e per gli effetti 
di cui all’articolo 2343. In mancanza di tale domanda, gli amministratori 
depositano per l’iscrizione nel registro delle imprese unitamente all’at-
testazione di cui all’articolo 2444 la dichiarazione prevista all’artico-
lo 2343  -quater  , terzo comma, lettera   d)  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2441 del codice civile, come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 2441    (Diritto di opzione)   . — Le azioni di nuova emissione 
e le obbligazioni convertibili in azioni devono essere offerte in opzione 
ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute. Se vi sono ob-
bligazioni convertibili il diritto di opzione spetta anche ai possessori di 
queste, in concorso con i soci, sulla base del rapporto di cambio. 

 L’offerta di opzione deve essere depositata presso l’ufficio del 
registro delle imprese e contestualmente resa nota mediante un avviso 
pubblicato sul sito internet della società, con modalità atte a garantire 
la sicurezza del sito medesimo, l’autenticità dei documenti e la certezza 
della data di pubblicazione, o, in mancanza, mediante deposito presso la 
sede della società.    Per l’esercizio del diritto di opzione deve essere con-
cesso un termine non inferiore a quattordici giorni dalla pubblicazione 
dell’offerta nel sito internet della società con le modalità sopra descrit-
te, o, in mancanza, dall’iscrizione dell’offerta nel registro delle imprese   . 

 Coloro che esercitano il diritto di opzione, purché ne facciano con-
testuale richiesta, hanno diritto di prelazione nell’acquisto delle azioni 
e delle obbligazioni convertibili in azioni che siano rimaste non optate. 
Se le azioni sono quotate in mercati regolamentati    o negoziate in sistemi 
multilaterali di negoziazione   , i diritti di opzione non esercitati devono 
essere offerti nel mercato regolamentato    o nel sistema multilaterale di 
negoziazione    dagli amministratori, per conto della società, entro il mese 
successivo alla scadenza del termine stabilito a norma del secondo com-
ma, per almeno due sedute, salvo che i diritti di opzione siano già stati 
integralmente venduti. 

 Il diritto di opzione non spetta per le azioni di nuova emissione 
che, secondo la deliberazione di aumento del capitale, devono essere 
liberate mediante conferimenti in natura. Nelle società con azioni quo-
tate in mercati regolamentati    o negoziate in sistemi multilaterali di ne-
goziazione    lo statuto può altresì escludere il diritto di opzione nei limiti 
del dieci per cento del capitale sociale preesistente, a condizione che 
il prezzo di emissione corrisponda al valore di mercato delle azioni e 
ciò sia confermato in apposita relazione da un revisore legale o da una 
società di revisione legale.    Le ragioni dell’esclusione o della limitazione 
nonché i criteri adottati per la determinazione del prezzo di emissione 
devono risultare da apposita relazione degli amministratori, depositata 
presso la sede sociale e pubblicata nel sito internet della società entro il 
termine della convocazione dell’assemblea, salvo quanto previsto dalle 
leggi speciali   . 

 Quando l’interesse della società lo esige, il diritto di opzione può 
essere escluso o limitato con la deliberazione di aumento di capitale, 
approvata da tanti soci che rappresentino oltre la metà del capitale so-
ciale, anche se la deliberazione è presa in assemblea di seconda o terza 
convocazione. 

 Le proposte di aumento del capitale sociale con esclusione o limi-
tazione del diritto di opzione, ai sensi del 4° o del 5° comma, devono 
essere illustrate dagli amministratori con apposita relazione, dalla quale 
devono risultare le ragioni dell’esclusione o della limitazione, ovvero, 
qualora l’esclusione derivi da un conferimento in natura, le ragioni di 
questo e in ogni caso i criteri adottati per la determinazione del prezzo 
di emissione. La relazione deve essere comunicata dagli amministratori 
al collegio sindacale almeno trenta giorni prima di quello fissato per 
l’assemblea. Entro quindici giorni il collegio sindacale deve esprimere il 
proprio parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni. Il pa-
rere del collegio sindacale e la relazione giurata dell’esperto designato 
dal presidente del tribunale nell’ipotesi prevista dal 4° comma devono 
restare depositati nella sede della società durante i quindici giorni che 
precedono l’assemblea e finché questa non abbia deliberato; i soci pos-
sono prenderne visione. La deliberazione determina il prezzo di emis-
sione delle azioni in base al valore del patrimonio netto, tenendo conto, 
per le azioni quotate in borsa, anche dell’andamento delle quotazioni 
nell’ultimo semestre. 

 Non si considera escluso né limitato il diritto di opzione qualora 
la deliberazione di aumento di capitale preveda che le azioni di nuo-
va emissione siano sottoscritte da banche, da enti o società finanziarie 
soggetti al controllo della Commissione nazionale per le società e la 
borsa ovvero da altri soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività di col-
locamento di strumenti finanziari, con obbligo di offrirle agli azionisti 
della società, con operazioni di qualsiasi tipo, in conformità con i primi 
tre commi del presente articolo. Nel periodo di detenzione delle azioni 

offerte agli azionisti e comunque fino a quando non sia stato esercitato 
il diritto di opzione, i medesimi soggetti non possono esercitare il diritto 
di voto. Le spese dell’operazione sono a carico della società e la delibe-
razione di aumento di capitale deve indicarne l’ammontare. 

 Con deliberazione dell’assemblea presa con la maggioranza richie-
sta per le assemblee straordinarie può essere escluso il diritto di opzione 
limitatamente a un quarto delle azioni di nuova emissione, se queste 
sono offerte in sottoscrizione ai dipendenti della società. L’esclusione 
dell’opzione in misura superiore al quarto deve essere approvata con la 
maggioranza prescritta nel quinto comma.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 2480, 2481 e 2481  -bis    
del codice civile:  

 «Art. 2480    (Modificazioni dell’atto costitutivo)   . — Le modifi-
cazioni dell’atto costitutivo sono deliberate dall’assemblea dei soci a 
norma dell’articolo 2479 bis. Il verbale è redatto da notaio e si applica 
l’articolo 2436.». 

 «Art. 2481    (Aumento di capitale)   . — L’atto costitutivo può attribu-
ire agli amministratori la facoltà di aumentare il capitale sociale, deter-
minandone i limiti e le modalità di esercizio; la decisione degli ammi-
nistratori, che deve risultare da verbale redatto senza indugio da notaio, 
deve essere depositata ed iscritta a norma dell’articolo 2436. 

 La decisione di aumentare il capitale sociale non può essere attuata 
fin quando i conferimenti precedentemente dovuti non sono stati inte-
gralmente eseguiti.». 

 «Art. 2481  -bis      (Aumento di capitale mediante nuovi conferimenti)   . 
— In caso di decisione di aumento del capitale sociale mediante nuo-
vi conferimenti spetta ai soci il diritto di sottoscriverlo in proporzione 
delle partecipazioni da essi possedute. L’atto costitutivo può prevedere, 
salvo per il caso di cui all’articolo 2482 ter, che l’aumento di capitale 
possa essere attuato anche mediante offerta di quote di nuova emissione 
a terzi; in tal caso spetta ai soci che non hanno consentito alla decisione 
il diritto di recesso a norma dell’articolo 2473. 

 La decisione di aumento di capitale prevede l’eventuale soprap-
prezzo e le modalità ed i termini entro i quali può essere esercitato il 
diritto di sottoscrizione. Tali termini non possono essere inferiori a tren-
ta giorni dal momento in cui viene comunicato ai soci che l’aumento 
di capitale può essere sottoscritto. La decisione può anche consentire, 
disciplinandone le modalità, che la parte dell’aumento di capitale non 
sottoscritta da uno o più soci sia sottoscritta dagli altri soci o da terzi. 

 Se l’aumento di capitale non è integralmente sottoscritto nel termi-
ne stabilito dalla decisione, il capitale è aumentato di un importo pari 
alle sottoscrizioni raccolte soltanto se la deliberazione medesima lo ab-
bia espressamente consentito. 

 Salvo quanto previsto dal secondo periodo del quarto comma e dal 
sesto comma dell’articolo 2464, i sottoscrittori dell’aumento di capitale 
devono, all’atto della sottoscrizione, versare alla società almeno il venti-
cinque per cento della parte di capitale sottoscritta e, se previsto, l’intero 
soprapprezzo. Per i conferimenti di beni in natura o di crediti si applica 
quanto disposto dal quinto comma dell’articolo 2464. 

 Se l’aumento di capitale è sottoscritto dall’unico socio, il con-
ferimento in danaro deve essere integralmente versato all’atto della 
sottoscrizione. 

 Nei trenta giorni dall’avvenuta sottoscrizione gli amministratori 
devono depositare per l’iscrizione nel registro delle imprese un’attesta-
zione che l’aumento di capitale è stato eseguito.».   

  Art. 44  - bis 
      Semplificazione dei criteri

per la qualificazione delle PMI quotate    

      1. Al fine di semplificare i criteri per determinare 
l’elenco delle PMI quotate anche con l’obiettivo di per-
venire ad una semplificazione complessiva del regime 
applicabile alle società quotate, all’articolo 1, comma 1, 
lettera w  -quater   .1), del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguen-
ti modificazioni:   

     a)   le parole: «il cui fatturato anche anteriormente 
all’ammissione alla negoziazione delle proprie azioni, sia 
inferiore a 300 milioni di euro, ovvero» sono soppresse;   
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     b)   le parole: «entrambi i predetti limiti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «tale limite»;   

     c)   le parole: «sulla base delle informazioni fornite 
dagli emittenti» sono soppresse.   

  2. Gli emittenti che alla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto assumono 
la qualifica di PMI in base al solo criterio del fatturato 
continuano a mantenere tale qualifica per due esercizi 
successivi a quello in corso   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1, lettera w  -quater  .1), dell’artico-
lo 1 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanzia-
ria), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    26 marzo 1998, n. 71, S.O., 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Definizioni)   . —(  Omissis  ); 
 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizioni 

di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, che abbia-
no una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di euro. Non 
si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato 
   tale limite    per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce con regola-
mento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse le modalità 
informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’acquisto ovve-
ro alla perdita della qualifica di PMI. La Consob pubblica l’elenco delle 
PMI tramite il proprio sito internet; 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 45.

      Proroga dei termini per assicurare la continuità del 
servizio svolto da Alitalia - Società Aerea Italiana 
S.p.a. e Alitalia Cityliner S.p.a. in amministrazione 
straordinaria    

     1. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 2 dicem-
bre 2019, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 gennaio 2020, n. 2, le parole «entro sei mesi 
dall’erogazione» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
31 dicembre 2020».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 1 del de-
creto-legge 2 dicembre 2019, n. 137, recante Misure urgenti per assicu-
rare la continuità del servizio svolto da Alitalia - Società Aerea Italia-
na S.p.A. e Alitalia Cityliner S.p.A. in amministrazione straordinaria, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 gennaio 2020, n. 2, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Misure urgenti per assicurare la continuità del servizio 
svolto da Alitalia - Società Aerea Italiana S.p.A. e Alitalia Cityliner 
S.p.A. in amministrazione straordinaria)   . — 1. (  Omissis  ). 

 2. Il finanziamento di cui al comma 1 è concesso con l’applicazio-
ne di interessi al tasso Euribor a sei mesi pubblicato il giorno lavorativo 
antecedente la data di erogazione, maggiorato di 1.000 punti base, ed è 
restituito, per capitale e interessi, in prededuzione, con priorità rispetto 
ad ogni altro debito della procedura    entro il 31 dicembre 2020   . Detto 
finanziamento può essere erogato anche mediante anticipazioni di te-
soreria da estinguere nel medesimo anno con l’emissione di ordini di 
pagamento sul pertinente capitolo di spesa. Le somme corrisposte in 
restituzione del finanziamento sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di 
Stato di cui all’articolo 44 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di debito pubblico, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398. 

 2-bis - 6. (  Omissis  ).».   

  Art. 45  - bis 
      Proroga dei termini per gli adeguamenti antincendio 

nelle aerostazioni    

      1. Al fine di semplificare, nonché di far fronte all’im-
patto delle misure di contenimento correlate all’emer-
genza sanitaria da COVID-19 sul settore del trasporto 
aereo, limitatamente alle aerostazioni che si siano già 
adeguate ai requisiti di sicurezza antincendio nei termi-
ni di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
del Ministro dell’interno 17 luglio 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 173 del 28 luglio 2014, il termine 
temporale di cui alla lettera   b)   del citato articolo 6, com-
ma 1, è prorogato al 7 ottobre 2021 e il termine temporale 
di cui alla lettera   c)   dello stesso articolo 6, comma 1, è 
prorogato al 7 ottobre 2023.  

  2. La disposizione di cui al presente articolo non ha 
efficacia retroattiva e non sana eventuali inadempimenti 
rispetto a termini già scaduti   .   
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministro dell’interno 17 luglio 2014, recante Re-
gola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione 
e l’esercizio delle attività di aerostazioni con superficie coperta accessi-
bile al pubblico superiore a 5.000 mq, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 173 del 28 luglio 2014.   

  Art. 46.
      Semplificazioni in materia di Zone Economiche Speciali    

      1. Al decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4:  
 1) al comma 7  -bis  , le parole «Il Segretario genera-

le dell’Autorità di sistema portuale» sono sostituite dalle 
seguenti: «Il Commissario straordinario del Governo di 
cui al comma 6»; 

 2) dopo il comma 7  -bis    sono aggiunti i seguenti 
commi:  

 «7  -ter   . Il Commissario straordinario del Governo di cui 
al comma 6, anche avvalendosi del supporto dell’Agenzia 
per la Coesione territoriale:  

   a)   assicura il coordinamento e l’impulso, anche 
operativo, delle iniziative volte a garantire l’attrazione, 
l’insediamento e la piena operatività delle attività produt-
tive nell’ambito della ZES, ferme restando le competen-
ze delle amministrazioni centrali e territoriali coinvolte 
nell’implementazione dei Piani di Sviluppo Strategico, 
anche nell’ottica di coordinare le specifiche linee di svi-
luppo dell’area con le prospettive strategiche delle altre 
ZES istituite e istituende, preservando le opportune spe-
cializzazioni di mercato; 

   b)   opera quale referente esterno del Comitato di 
Indirizzo per l’attrazione e l’insediamento degli investi-
menti produttivi nelle aree ZES; 

   c)   contribuisce a individuare, tra le aree identifica-
te all’interno del Piano di Sviluppo Strategico, le aree 
prioritarie per l’implementazione del Piano, e ne cura la 
caratterizzazione necessaria a garantire gli insediamenti 
produttivi; 
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   d)   promuove la sottoscrizione di appositi protocolli 
e convenzioni tra le amministrazioni locali e statali coin-
volte nell’implementazione del    Piano di Sviluppo Strate-
gico   , volti a disciplinare procedure semplificate e regimi 
procedimentali speciali per gli insediamenti produttivi 
nelle aree ZES. 

 7  -quater  . Alle attività previste dal comma 7  -ter  , 
l’Agenzia per la coesione territoriale provvede con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente, senza nuovi e maggiori oneri per la 
finanza pubblica.»; 

   b)    all’articolo 5, comma 1:  
 1) alla lettera a  -ter  ), le parole «entro trenta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne» sono sostituite dalle seguenti: «su impulso del Com-
missario straordinario del Governo di cui all’ articolo 4, 
comma 6»; 

 2) la lettera a  -sexies  ) è sostituita dalla seguente: 
«a  -sexies  ) nelle ZES e nelle ZES interregionali possono 
essere istituite zone franche doganali intercluse ai sensi 
del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il 
codice doganale dell’Unione, e dei relativi atti di delega 
e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche 
doganali, il cui    Piano di Sviluppo Strategico    sia stato pre-
sentato dalle regioni proponenti entro l’anno 2019, è pro-
posta da ciascun Comitato di indirizzo entro il    31 dicem-
bre 2021    ed è approvata con determinazione del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare 
entro sessanta giorni dalla proposta;».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 4 e 5 del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, recante Disposizioni urgenti per la crescita eco-
nomica nel Mezzogiorno, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Istituzione di zone economiche speciali – ZES)   . — 1. - 7 
(  omissis  ). 

 7  -bis  .    Il Commissario straordinario del Governo di cui al comma    6 
può stipulare, previa autorizzazione del Comitato di indirizzo, accordi o 
convenzioni quadro con banche ed intermediari finanziari. 

  7  -ter   . Il Commissario straordinario del Governo di cui al com-
ma 6, anche avvalendosi del supporto dell’Agenzia per la Coesione 
territoriale:   

     a)   assicura il coordinamento e l’impulso, anche operativo, delle 
iniziative volte a garantire l’attrazione, l’insediamento e la piena ope-
ratività delle attività produttive nell’ambito della ZES, ferme restando 
le competenze delle amministrazioni centrali e territoriali coinvolte 
nell’implementazione dei Piani di Sviluppo Strategico, anche nell’ottica 
di coordinare le specifiche linee di sviluppo dell’area con le prospettive 
strategiche delle altre ZES istituite e istituende, preservando le oppor-
tune specializzazioni di mercato;   

     b)   opera quale referente esterno del Comitato di Indirizzo per 
l’attrazione e l’insediamento degli investimenti produttivi nelle aree ZES;   

     c)   contribuisce a individuare, tra le aree identificate all’interno 
del Piano di Sviluppo Strategico, le aree prioritarie per l’implementa-
zione del Piano, e ne cura la caratterizzazione necessaria a garantire 
gli insediamenti produttivi;   

     d)   promuove la sottoscrizione di appositi protocolli e convenzio-
ni tra le amministrazioni locali e statali coinvolte nell’implementazione 
del Piano di Sviluppo Strategico, volti a disciplinare procedure sempli-
ficate e regimi procedimentali speciali per gli insediamenti produttivi 
nelle aree ZES.   

  7  -quater  . Alle attività previste dal comma 7  -ter  , l’Agenzia per la 
coesione territoriale provvede con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi e maggiori 
oneri per la finanza pubblica.  

 8. Le imprese già operative nella ZES e quelle che si insedieranno 
nell’area, sono tenute al rispetto della normativa nazionale ed europea, 
nonché delle prescrizioni adottate per il funzionamento della stessa 
ZES.». 

 «Art. 5    (Benefici fiscali e semplificazioni)    . — 1. Le nuove imprese 
e quelle già esistenti, che avviano un programma di attività economiche 
imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale nella ZES, pos-
sono usufruire delle seguenti tipologie di agevolazioni:  

   a)   l’attività economica nelle ZES è libera, nel rispetto delle nor-
me nazionali ed europee sull’esercizio dell’attività d’impresa. Al fine 
di semplificare ed accelerare l’insediamento, la realizzazione e lo svol-
gimento dell’attività economica nelle ZES sono disciplinati i seguenti 
criteri derogatori alla normativa vigente, procedure semplificate e re-
gimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione dei 
procedimenti amministrativi, sono ridotti di un terzo i termini di cui: 
agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; al decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di valutazione d’impatto ambientale 
(VIA), valutazione ambientale strategica (VAS) e autorizzazione inte-
grata ambientale (AIA); al regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, in materia di autorizzazione 
unica ambientale (AUA); al codice di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, e al regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, in materia di autorizzazione pae-
saggistica; al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 giugno 2001, n. 380, in materia edilizia; alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, in materia di concessioni demaniali portuali; 

 a  -bis  ) eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o 
nulla osta comunque denominati la cui adozione richiede l’acquisizione 
di pareri, intese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati 
di competenza di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell’artico-
lo 14  -bis   della legge n. 241 del 1990; i termini ivi previsti sono ridotti 
della metà; 

 a  -ter  ) il Comitato di indirizzo della ZES,    su impulso del Com-
missario straordinario del Governo di cui all’articolo 4, comma 6   , as-
sicura il raccordo tra gli sportelli unici istituiti ai sensi della normativa 
vigente e lo sportello unico di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, che 
opera quale responsabile unico del procedimento ai sensi della legge 
n. 241 del 1990 per la fase di insediamento, di realizzazione e di svol-
gimento dell’attività economica nella ZES. Lo sportello unico è dispo-
nibile in formato digitale, in almeno una lingua diversa dall’italiano, 
ed è organizzato sulla base di moduli e formulari standardizzati per la 
presentazione dell’istanza nei quali è, in particolare, indicata la presen-
za di eventuali vincoli ambientali e urbanistico-paesaggistici nonché di 
eventuali termini di conclusione del procedimento; 

 a  -quater  ) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istitu-
ita la Cabina di regia ZES, presieduta dal Ministro per il Sud, Autorità 
politica delegata per la coesione territoriale e composta dal Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie, dal Ministro per la pubblica ammini-
strazione, dal Ministro dell’economia e delle finanze, dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, 
dai Presidenti delle regioni e delle province autonome e dai presidenti 
dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché dagli altri Ministri 
competenti in base all’ordine del giorno. Alle riunioni della Cabina di 
regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti 
pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o diffusi. 
L’istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si avvale 
a tal fine del Dipartimento per le politiche di coesione della Presiden-
za del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e il 
monitoraggio degli interventi nelle ZES, sulla base dei dati raccolti ai 
sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è altresì 
approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori 
della stessa; 

 a  -quinquies  ) entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione, ogni regione interessata può presentare al 
Ministro per il Sud, Autorità politica delegata per la coesione territoriale 
una proposta di protocollo o convenzione per l’individuazione di ulte-
riori procedure semplificate e regimi procedimentali speciali. La propo-
sta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplificazioni, 
le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali competenti 
ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a  -quater  ). Sono 
parti dell’accordo o protocollo la regione proponente e le amministra-
zioni locali o statali competenti per ogni procedimento individuato; 

   a  -sexies  ) nelle ZES e nelle ZES interregionali possono essere isti-
tuite zone franche doganali intercluse ai sensi del regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, 
che istituisce il codice doganale dell’Unione, e dei relativi atti di dele-
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ga e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche doganali, 
il cui Piano di Sviluppo Strategico sia stato presentato dalle regioni 
proponenti entro l’anno 2019, è proposta da ciascun Comitato di indi-
rizzo entro il 31 dicembre 2021 ed è approvata con determinazione del 
direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare entro 
sessanta giorni dalla proposta    ; 

 a  -septies  ) al fine di incentivare il recupero delle potenziali-
tà nell’Area portuale di Taranto e sostenere l’occupazione, è istitu-
ita la Zona franca doganale interclusa ai sensi del regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, 
la cui perimetrazione è definita dall’Autorità di sistema portuale del 
Mare Ionio ed approvata con determinazione del direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli; 

   b)   accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano di svi-
luppo strategico della ZES di cui all’articolo 4, comma 5, alle condizioni 
definite dal soggetto per l’amministrazione, ai sensi della legge 28 gen-
naio 1994, n. 84, e successive modificazioni e integrazioni, nel rispetto 
della normativa europea e delle norme vigenti in materia di sicurezza, 
nonché delle disposizioni vigenti in materia di semplificazione previste 
dagli articoli 18 e 20 del decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169. 

 2. – 6. - (  omissis  ).».   

  Art. 47.
      Accelerazione nell’utilizzazione dei fondi nazionali ed 

europei per gli investimenti nella coesione e nelle 
riforme    

      1. All’articolo 9 del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accelera-
zione nell’utilizzazione dei fondi nazionali ed europei per 
gli investimenti nella coesione e nelle riforme»; 

   b)   al comma 1, dopo le parole «all’utilizzazione» 
sono inserite le seguenti: «delle risorse del Fondo Svilup-
po e Coesione e» e le parole «alla realizzazione dei pro-
getti realizzati con i medesimi fondi» sono sostituite dal-
le seguenti: «alla realizzazione dei programmi nazionali 
per le riforme comunque finanziati attraverso il bilancio 
dell’Unione europea»; 

   c)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, gli Enti e le 

Amministrazioni    interessati    inseriscono nei sistemi di 
valutazione delle performance individuali dei propri di-
rigenti obiettivi connessi all’accelerazione dell’utilizza-
zione dei fondi nazionali ed europei per gli investimenti 
nella coesione e nelle riforme.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’articolo 9 del citato decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, recante Disposizioni urgenti per il rilan-
cio dell’economia, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98, come modificato dalla presente legge:  

 Art. 9 (Accelerazione nell’utilizzazione dei fondi nazionali ed eu-
ropei per gli investimenti nella coesione e nelle riforme). — 1. Le am-
ministrazioni e le aziende dello Stato anche ad ordinamento autonomo, 
ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni 
educative, le istituzioni universitarie, le Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, gli enti pubblici non economici nazionali, 
le agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono tenuti 
a dare precedenza, nella trattazione degli affari di competenza, ai proce-
dimenti, provvedimenti e atti anche non aventi natura provvedimentale 
relativi alle attività in qualsiasi modo connesse all’utilizzazione    delle 
risorse del Fondo Sviluppo e Coesione e    dei fondi strutturali europei, 
compresi quelli inerenti allo sviluppo rurale e alla pesca e    alla realiz-
zazione dei programmi nazionali per le riforme comunque finanziati at-
traverso il bilancio dell’Unione europea   . 

  1  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, gli Enti e le Amministra-
zioni interessati inseriscono nei sistemi di valutazione delle performan-
ce individuali dei propri dirigenti obiettivi connessi all’accelerazione 
dell’utilizzazione dei fondi nazionali ed europei per gli investimenti nel-
la coesione e nelle riforme.  

 2. – 5. (  Omissis  ).».   

  Art. 48.
      Disposizioni urgenti in materia di funzionalità delle 

Autorità di sistema portuale e delle Autorità di sistema 
portuale, di digitalizzazione della logistica portuale, 
di cold ironing, nonché di rilancio del settore della 
crocieristica, del cabotaggio marittimo e della nautica    

      1. All’articolo 5 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1  -quinquies  , primo periodo, le parole 
«ai sensi dell’articolo 14  -quater  » sono sostituite dalle se-
guenti: «ai sensi dell’articolo 14  -ter  »; 

   b)   al comma 1  -sexies  , dopo le parole «la destina-
zione funzionale delle aree interessate» sono aggiunte le 
seguenti: «nonché i beni sottoposti al vincolo preordinato 
all’esproprio nel rispetto del decreto del Presidente del-
la Repubblica 8 giugno 2001 n. 327. Se la realizzazione 
di un’opera pubblica o di pubblica utilità non è prevista 
dal PRP, il vincolo preordinato all’esproprio, ai sensi 
dell’articolo 10, comma 1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, può essere disposto 
dall’Autorità di sistema portuale, mediante una conferen-
za di servizi ai sensi dell’articolo 14  -ter   della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241.»; 

   c)   al comma 2  -quinquies  , primo periodo, le parole 
«ai sensi dell’articolo 14  -quater  » sono sostituite dalle se-
guenti: «ai sensi dell’articolo 14  -ter  »; 

   d)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Le mo-
difiche che non alterano in modo sostanziale la struttu-
ra del piano regolatore portuale in termini di obiettivi, 
scelte strategiche e caratterizzazione funzionale delle 
aree portuali, relativamente al singolo scalo marittimo, 
costituiscono adeguamenti tecnico-funzionali del piano 
regolatore portuale. Gli adeguamenti tecnico-funzionali 
sono adottati dal Comitato di gestione dell’Autorità di 
sistema portuale, previa acquisizione della dichiarazione 
di non contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti da 
parte del comune o dei comuni interessati, con riferimen-
to esclusivo alle previsioni delle aree destinate a funzioni 
di interazione porto-città. È successivamente acquisito 
il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, che 
si esprime entro quarantacinque giorni, decorrenti dalla 
ricezione della proposta di adeguamento tecnico-funzio-
nale. Decorso tale termine, il parere si intende espresso 
positivamente.»; 

   e)   dopo il comma 5  -bis   è inserito il seguente: «5  -
ter  . Per le opere pubbliche da realizzare nei porti, fermo 
restando quanto stabilito al comma 5  -bis  , l’accertamento 
della conformità ai piani urbanistici ed alle norme in ma-
teria di edilizia è effettuato ai sensi del comma 5 ovvero, 
per le opere che non comportano modificazioni plano-ba-
timetriche del piano regolatore portuale, in sede di appro-
vazione del progetto ai sensi dell’articolo 27 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in deroga all’articolo 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
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2001, n. 380, e all’articolo 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. Qualora effettua-
to nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 27 del 
citato decreto legislativo n. 50 del 2016, l’accertamento 
di cui al primo periodo sostituisce ad ogni effetto tutti 
gli atti di intesa, i pareri, i titoli abilitativi anche edilizi, 
le autorizzazioni e i nulla osta previsti da leggi statali e 
regionali.». 

  1  -bis   . All’articolo 7, comma 3, della legge 28 gennaio 
1994, n. 84, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’alinea, le parole: «sono disposti» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «possono essere disposti»;   

     b)   la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:    
   «  b)   siano riscontrati dai competenti organi di con-

trollo, giurisdizionali o amministrativi, l’omesso eserci-
zio o gravi irregolarità nell’espletamento delle funzioni 
e delle competenze previste rispettivamente dagli articoli 
8, comma 3, e 9, comma 5, tali da compromettere il fun-
zionamento dell’Autorità».   

  1  -ter  . All’articolo 5  -bis    della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, dopo il comma 1 è inserito il seguente:   

   «1  -bis  . Per le operazioni di dragaggio nelle aree por-
tuali e marino costiere, oltre che nei bacini idrici, anche 
se non posti in siti di interesse nazionale, si utilizzano le 
modalità e le migliori tecnologie disponibili finalizzate 
a mitigare i rischi di propagazione di contaminanti, ove 
presenti»    . 

 2. Al fine di mitigare gli effetti derivanti dalla diffusio-
ne del virus COVID-19, nonché per accelerare gli inter-
venti infrastrutturali nelle aree portuali e marino- costie-
re di cui all’articolo 5  -bis   della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, in relazione alle operazioni di dragaggio in corso 
alla    data di entrata in vigore del presente decreto   , nonché 
a quelle avviate a decorrere dalla medesima data e fino al 
30 giugno 2021, il termine massimo previsto dal terzo pe-
riodo del comma 5 del medesimo articolo 5  -bis   è elevato 
a quarantacinque mesi. 

 3. All’articolo 36  -bis  , comma 3, del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, dopo le parole «dal 
sito di interesse nazionale.» sono aggiunte le seguenti: 
«Se la ridefinizione del perimetro del sito riguarda una 
porzione ricadente nei limiti territoriali di competenza di 
un’Autorità di Sistema Portuale, istituita ai sensi dell’ar-
ticolo 6 della legge 28 gennaio 1994 n. 84, la richiesta 
di ridefinizione del perimetro può essere formulata an-
che dall’Autorità di Sistema Portuale, previo parere degli 
enti locali interessati acquisito mediante una conferenza 
di servizi ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241.». 

 4. All’articolo 11  -bis    del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 19 dicembre 2019, n. 157, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. A decor-
rere dall’anno 2020, una quota pari a 5 milioni di euro 
annui delle risorse del fondo per il finanziamento degli 
interventi di adeguamento dei porti, di cui all’articolo 18  -
bis  , comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è desti-
nata al finanziamento delle attività strettamente connesse 

alla digitalizzazione della logistica del Paese con parti-
colare riferimento ai porti, agli interporti, alle ferrovie e 
all’autotrasporto anche per garantire il raggiungimento 
degli obiettivi di sostenibilità del sistema di mobilità del-
le merci, nonché per il completamento degli investimenti, 
con particolare riferimento ai nodi (porti, interporti e piat-
taforme logistiche) del Mezzogiorno.»; 

   b)   al comma 2, le parole «di cui al comma 1 del pre-
sente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al 
presente articolo»; 

   c)   dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: «2  -bis  . 
Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autoriz-
zato a ridefinire, entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, il rapporto con-
venzionale stipulato in attuazione dell’articolo 4  -bis   del 
decreto legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, con il 
soggetto attuatore di cui all’articolo 61  -bis  , comma 4, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, riconoscen-
do, nei limiti dell’autorizzazione di spesa recata dal com-
ma 2 del medesimo articolo 4  -bis  , i soli costi documentati 
e sostenuti alla data del 31 dicembre 2019. Le risorse, 
che si rendono disponibili a seguito della ridefinizione del 
rapporto convenzionale, sono destinate al finanziamento 
delle attività di cui al comma 1.». 

 5. Per l’attuazione del comma 4,    il Ministro    dell’econo-
mia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorren-
ti variazioni di bilancio. 

  5  -bis  . Al fine di mitigare gli effetti della pandemia e 
allo scopo di semplificare l’attuazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 199 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, al medesimo articolo 199, comma 8, le pa-
role: «Con decreto» sono sostituite dalle seguenti: «Con 
uno o più decreti» e la parola: «adottato» è sostituita dal-
la seguente: «adottati»   . 

 6. Al fine di mitigare gli effetti negativi derivanti dal-
la diffusione del virus COVID- 19 e di salvaguardare i 
livelli occupazionali delle imprese esercenti attività cro-
cieristica e di cabotaggio marittimo, le navi da crociera 
iscritte nel Registro Internazionale possono effettuare, 
fino al 31 dicembre 2020, previo accordo da stipularsi tra 
le associazioni datoriali e sindacali firmatarie del Con-
tratto Collettivo Nazionale di Lavoro per il settore privato 
dell’industria armatoriale, servizi di cabotaggio ai sensi 
dell’articolo 224 del codice della navigazione anche in 
deroga all’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 30 di-
cembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 1998, n. 30, per svolgere esclusivamen-
te servizi crocieristici. 

  7. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 725, dopo le parole «all’articolo 7  -qua-
ter  , comma 1, lettera   e)  ,» sono inserite le seguenti: «e 
all’articolo 7  -sexies  , comma 1, lettera e  -bis  ),»; 

   b)   al comma 726, la parola «aprile» è sostituita dalla 
parola «novembre». 

  7  -bis  . Al fine di semplificare le componenti tariffarie 
dell’energia elettrica necessaria per alimentare le navi 
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tramite cold ironing, all’articolo 34  -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «Alle stesse forniture 
non si applicano gli oneri generali di sistema, data la 
natura addizionale dei suddetti prelievi». Dall’attuazione 
del presente comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. L’Autorità di rego-
lazione per energia, reti e ambiente provvede, ove neces-
sario, ai conseguenti aggiornamenti compensativi delle 
componenti tariffarie dell’energia elettrica   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 5, 5  -bis   e 7, comma 3, 
della legge 28 gennaio 1994, n. 84, recante Riordino della legislazione 
in materia portuale, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 febbraio 1994, 
n. 28, S.O., come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Programmazione e realizzazione delle opere portuali. Pia-
no regolatore di sistema portuale e piano regolatore portuale)   . — 1. Il 
piano regolatore di sistema portuale è lo strumento di pianificazione del 
sistema dei porti ricompresi nelle circoscrizioni territoriali delle Autori-
tà di sistema portuale di cui all’articolo 6, comma 1. Il piano si compone 
di un Documento di pianificazione strategica di sistema (DPSS) e dei 
piani regolatori portuali di ciascun porto. 

 1  -bis   . Le Autorità di sistema portuale redigono un documento di 
pianificazione strategica di sistema, coerente con il Piano generale dei 
trasporti e della logistica (PGTL) e con gli orientamenti europei in ma-
teria di portualità, logistica e reti infrastrutturali nonché con il Piano 
strategico nazionale della portualità e della logistica. Il documento di 
pianificazione strategica di sistema:  

    a)   definisce gli obiettivi di sviluppo e i contenuti sistemici di 
pianificazione delle Autorità di sistema portuale;  

    b)   individua e perimetra le aree destinate a funzioni strettamente 
portuali e retro-portuali, le aree di interazione porto-città e i collega-
menti infrastrutturali di ultimo miglio di tipo viario e ferroviario coi 
singoli porti del sistema e gli attraversamenti del centro urbano;  

    c)   prevede una relazione illustrativa che descrive gli obiettivi 
e le scelte operate e i criteri seguiti nella identificazione dei contenuti 
sistemici di pianificazione e rappresentazioni grafiche in numero e scala 
opportuni, al fine di descrivere l’assetto territoriale del sistema, nonché 
per assicurare una chiara e univoca identificazione degli indirizzi, delle 
norme e delle procedure per la redazione dei piani regolatori portuali di 
cui al comma 1  -sexies  .  

 1  -ter  . La pianificazione delle aree con funzione di interazione por-
to-città definite dal documento di pianificazione strategica di sistema è 
stabilita dai comuni, previo parere della competente Autorità di sistema 
portuale. 

 1  -quater   . Il documento di pianificazione strategica di sistema è:  
    a)   sottoposto al parere di ciascun comune territorialmente inte-

ressato, che si esprime entro e non oltre quarantacinque giorni dal rice-
vimento dell’atto;  

    b)   è adottato dal Comitato di gestione e approvato nei successivi 
sessanta giorni dalla regione, previa intesa con il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, che si esprime sentita la Conferenza nazionale 
di cui all’articolo 11  -ter  .  

 1  -quinquies  . Ai fini dell’ottenimento dell’intesa di cui al com-
ma 1  -quater  , lettera   b)  , il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
può convocare una Conferenza dei servizi,    ai sensi dell’articolo 14-
ter    della legge 7 agosto 1990, n. 241. In caso di dissenso tra le am-
ministrazioni partecipanti alla Conferenza dei servizi, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Il documento di pianificazione strategica di sistema delle Auto-
rità di sistema portuale di cui al comma 1  -bis  , la cui circoscrizione ter-
ritoriale è ricompresa in più regioni, è approvato con atto della regione 
ove ha sede l’Autorità di sistema portuale, previa intesa con le regioni 
nel cui territorio sono ricompresi gli altri porti amministrati dalla stes-
sa Autorità di sistema portuale e con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti. Le varianti al documento di pianificazione strategica di 
sistema sono approvate con il medesimo procedimento previsto per 
l’adozione dello stesso. 

 1  -sexies  . Nei singoli porti ricompresi nelle circoscrizioni territoria-
li delle Autorità di sistema portuale di cui all’articolo 6 comma 1, l’am-

bito e l’assetto complessivo delle aree destinate a funzioni strettamente 
portuali e retro-portuali e agli assi di collegamento viario e ferroviario, 
come individuate nel documento di pianificazione strategica di sistema 
approvato, quali quelle destinate alle attività commerciali e crocieristi-
che, al diporto, alla produzione industriale, all’attività cantieristica e 
alle infrastrutture stradali e ferroviarie, sono delimitati e disegnati dal 
piano regolatore portuale (PRP), che individua analiticamente anche le 
caratteristiche e la destinazione funzionale delle aree interessate    nonché 
i beni sottoposti al vincolo preordinato all’esproprio nel rispetto del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001 n. 327. Se la 
realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica utilità non è prevista 
dal PRP, il vincolo preordinato all’esproprio, ai sensi dell’articolo 10, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, può essere disposto dall’Autorità di sistema portuale, mediante 
una conferenza di servizi ai sensi dell’articolo 14  -ter   della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241.  

 2. I piani regolatori portuali di cui al comma 1  -sexies   sono redatti 
in attuazione del Piano strategico nazionale della portualità e della logi-
stica e del documento di pianificazione strategica e di sistema nonché in 
conformità alle Linee guida emanate dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e approvate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. I 
piani regolatori portuali declinano gli obiettivi, le previsioni, gli ele-
menti, i contenuti e le strategie di ciascun scalo marittimo, delineando 
anche l’assetto complessivo delle opere di grande infrastrutturazione. 

 2  -bis  . Nel caso di strutture o ambiti idonei, allo stato sottoutilizzati 
o non diversamente utilizzabili per funzioni portuali di preminente in-
teresse pubblico, è valutata con priorità la finalizzazione delle predette 
strutture e ambiti ad approdi turistici come definiti dall’articolo 2 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 dicem-
bre 1997, n. 509. 

 2  -ter  . I piani regolatori portuali individuano le strutture o ambiti 
portuali di cui al comma 2  -bis   da destinarsi al ricovero a secco di imbar-
cazioni da diporto fino a 12 metri e di natanti da diporto. 

 2  -quater  . Nei porti di cui al comma 1  -sexies    ricompresi nelle circo-
scrizioni territoriali dell’Autorità di sistema portuale, il piano regolatore 
portuale, corredato del rapporto ambientale di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, è:  

    a)   adottato dal Comitato di gestione di cui all’articolo 9, previa 
intesa con i comuni territorialmente interessati con riferimento esclusi-
vo alla pianificazione delle aree destinate a funzioni di interazione por-
to-città. I comuni si esprimono entro e non oltre quarantacinque giorni 
dal ricevimento dell’atto;  

    b)   inviato successivamente per il parere di competenza al Con-
siglio superiore dei lavori pubblici, che si esprime entro novanta giorni 
dal ricevimento dell’atto;  

    c)   approvato, esaurita la procedura di cui al presente comma e 
quella di cui al comma 3  -ter  , dalla regione interessata entro quaranta 
giorni decorrenti dalla conclusione della procedura VAS.  

 2  -quinquies  . Ai fini dell’ottenimento dell’intesa di cui al com-
ma 2  -quater  , lettera   a)  , la regione, ovvero il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti in caso di Autorità di sistema portuale interregionale, 
può convocare una Conferenza dei servizi, ai sensi dell’articolo 14  -ter   
della legge 7 agosto 1990, n. 241. In caso di dissenso tra le amministra-
zioni partecipanti alla Conferenza dei servizi, si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 2  -sexies  . Le previsioni del piano regolatore portuale non possono 
contrastare con gli strumenti urbanistici vigenti. 

 3. Nei porti di cui alla categoria II, classe III, con esclusione di 
quelli aventi le funzioni di cui all’articolo 4, comma 3, lettera   e)  , l’am-
bito e l’assetto complessivo del porto, ivi comprese le aree destinate 
alla produzione industriale, all’attività cantieristica e alle infrastrutture 
stradali e ferroviarie, sono delimitati e disegnati dal piano regolatore 
portuale, che individua, altresì, le caratteristiche e la destinazione fun-
zionale delle aree interessate. 

 3  -bis  . Nei porti di cui al comma 3, nei quali non è istituita l’Auto-
rità di sistema portuale, il piano regolatore è adottato e approvato dalla 
regione di pertinenza o, ove istituita, dall’Autorità di sistema portuale 
regionale, previa intesa con il comune o i comuni interessati, ciascuno 
per il proprio ambito di competenza, nel rispetto delle normative vigenti 
e delle proprie norme regolamentari. Sono fatte salve, altresì, le dispo-
sizioni legislative regionali vigenti in materia di pianificazione dei porti 
di interesse regionale. 

 3  -ter  . I piani regolatori portuali sono sottoposti, ai sensi della nor-
mativa vigente in materia, alla procedura di VAS. 
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 4. Il Presidente dell’Autorità di sistema portuale, autonomamente 
o su richiesta della regione o del comune interessato, può promuovere 
e proporre al Comitato di gestione, per la successiva adozione, varianti-
stralcio al piano regolatore portuale concernenti la qualificazione fun-
zionale di porzioni del singolo scalo marittimo. 

 4  -bis  . Le varianti-stralcio al piano regolatore portuale di cui al 
comma 4, relative al singolo scalo marittimo, sono sottoposte al proce-
dimento previsto per l’approvazione del piano regolatore portuale e alla 
procedura di verifica di assoggettabilità a VAS, ai sensi dell’articolo 12 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 4  -ter  . Le varianti-stralcio di cui al comma 4 relative ai porti ricom-
presi in una Autorità di sistema portuale, la cui circoscrizione territoriale 
ricade in più regioni, sono approvate con atto della regione nel cui terri-
torio è ubicato il porto oggetto di variante-stralcio, sentite le regioni nel 
cui territorio sono ricompresi gli altri porti amministrati dalla medesima 
Autorità di sistema portuale. 

  5. Le modifiche che non alterano in modo sostanziale la struttura 
del piano regolatore portuale in termini di obiettivi, scelte strategiche 
e caratterizzazione funzionale delle aree portuali, relativamente al sin-
golo scalo marittimo, costituiscono adeguamenti tecnico-funzionali del 
piano regolatore portuale. Gli adeguamenti tecnico-funzionali sono 
adottati dal Comitato di gestione dell’Autorità di sistema portuale, pre-
via acquisizione della dichiarazione di non contrasto con gli strumenti 
urbanistici vigenti da parte del comune o dei comuni interessati, con 
riferimento esclusivo alle previsioni delle aree destinate a funzioni di 
interazione porto-città. È successivamente acquisito il parere del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici, che si esprime entro quarantacin-
que giorni, decorrenti dalla ricezione della proposta di adeguamento 
tecnico-funzionale. Decorso tale termine, il parere si intende espresso 
positivamente   . 

 5  -bis  . L’esecuzione delle opere nei porti da parte della Autorità di 
sistema portuale è autorizzata ai sensi della normativa vigente. Fatto 
salvo quanto previsto dal presente articolo, nonché dalle norme vigen-
ti in materia di autorizzazione di impianti e infrastrutture energetiche, 
nonché di opere ad essi connesse, l’esecuzione di opere nei porti da 
parte di privati è autorizzata, sotto tutti i profili rilevanti, in esito ad ap-
posita conferenza di servizi convocata dalla Autorità di sistema portuale 
o, laddove non istituita, dalla autorità marittima, ai sensi dell’artico-
lo 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, cui sono chiamate tutte le 
Amministrazioni competenti. In caso di dissenso tra le amministrazioni 
partecipanti alla Conferenza dei servizi, si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

  5  -ter  . Per le opere pubbliche da realizzare nei porti, fermo restan-
do quanto stabilito al comma 5  -bis  , l’accertamento della conformità 
ai piani urbanistici ed alle norme in materia di edilizia è effettuato ai 
sensi del comma 5 ovvero, per le opere che non comportano modifica-
zioni plano-batimetriche del piano regolatore portuale, in sede di ap-
provazione del progetto ai sensi dell’articolo 27 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, in deroga all’articolo 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e all’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. Qualora effettuato 
nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 27 del citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016, l’accertamento di cui al primo periodo so-
stituisce ad ogni effetto tutti gli atti di intesa, i pareri, i titoli abilitativi 
anche edilizi, le autorizzazioni e i nulla osta previsti da leggi statali e 
regionali.  

  6. All’art. 88 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, il n. 1) è sostituito dal seguente:  

 “1) le opere marittime relative ai porti di cui alla categoria I e 
alla categoria II, classe I, e le opere di preminente interesse nazionale 
per la sicurezza dello Stato e della navigazione nonché per la difesa 
delle coste”. 

 7. Sono di competenza regionale le funzioni amministrative con-
cernenti le opere marittime relative ai porti di cui alla categoria II, classi 
II e III. 

 8. Spetta allo Stato l’onere per la realizzazione delle opere nei porti 
di cui alla categoria I e per la realizzazione delle opere di grande infra-
strutturazione nei porti di cui alla categoria II, classi I e II. Le regioni, il 
comune interessato o l’Autorità di sistema portuale possono comunque 
intervenire con proprie risorse, in concorso o in sostituzione dello Stato, 
per la realizzazione delle opere di grande infrastrutturazione nei porti 
di cui alla categoria II, classi I e II. Spetta alla regione o alle regioni 
interessate l’onere per la realizzazione delle opere di grande infrastrut-
turazione nei porti di cui alla categoria II, classe III. Le Autorità di si-
stema portuale, a copertura dei costi sostenuti per le opere da esse stesse 

realizzate, possono imporre soprattasse a carico delle merci imbarcate o 
sbarcate, oppure aumentare l’entità dei canoni di concessione. 

 9. Sono considerate opere di grande infrastrutturazione le costru-
zioni di canali marittimi, di dighe foranee di difesa, di darsene, di bacini 
e di banchine attrezzate, nonché l’escavazione e l’approfondimento dei 
fondali. I relativi progetti sono approvati dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. 

 10. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sulla base delle 
proposte contenute nei piani operativi triennali predisposti dalle Autori-
tà di sistema portuale, ai sensi dell’art. 9, comma 3, lettera   a)  , individua 
annualmente le opere di cui al comma 9 del presente articolo, da realiz-
zare nei porti di cui alla categoria II, classi I e II. 

 11. Per gli interventi da attuarsi dalle regioni, in conformità ai 
piani regionali dei trasporti o ai piani di sviluppo economico-produt-
tivo, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti emana direttive di 
coordinamento. 

 11  -bis  . - 11  -sexies  .». 
 «Art. 5  -bis      (Disposizioni in materia di dragaggio)   . — 1. Nelle aree 

portuali e marino costiere poste in siti di bonifica di interesse nazionale, 
ai sensi dell’articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e successive modificazioni, le operazioni di dragaggio possono essere 
svolte anche contestualmente alla predisposizione del progetto relativo 
alle attività di bonifica. Al fine di evitare che tali operazioni possano 
pregiudicare la futura bonifica del sito, il progetto di dragaggio, basato 
su tecniche idonee ad evitare dispersione del materiale, ivi compreso 
l’eventuale progetto relativo alle casse di colmata, vasche di raccolta o 
strutture di contenimento di cui al comma 3, è presentato dall’Autorità 
di sistema portuale (52) o, laddove non istituita, dall’ente competente 
ovvero dal concessionario dell’area demaniale al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti e al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con 
proprio decreto, approva il progetto entro trenta giorni sotto il profilo 
tecnico-economico e trasmette il relativo provvedimento al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per l’approvazione 
definitiva. Il decreto di approvazione del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare deve intervenire entro trenta giorni dal-
la suddetta trasmissione, previo parere, solo se il progetto di dragaggio 
prevede anche il progetto di infrastrutture di contenimento non compre-
se nei provvedimenti di rilascio della Valutazione d’impatto ambienta-
le dei Piani regolatori portuali di riferimento, o comunque difformi da 
quelle oggetto dei provvedimenti della Commissione di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sull’assoggettabilità 
o meno del progetto alla valutazione di impatto ambientale. Il decreto 
di autorizzazione produce gli effetti previsti dai commi 6 e 7 del citato 
articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e allo stesso 
deve essere garantita idonea forma di pubblicità. 

  1  -bis  . Per le operazioni di dragaggio nelle aree portuali e marino 
costiere, oltre che nei bacini idrici, anche se non posti in siti di interesse 
nazionale, si utilizzano le modalità e le migliori tecnologie disponibi-
li finalizzate a mitigare i rischi di propagazione di contaminanti, ove 
presenti.  

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 7    (Organi dell’Autorità di sistema portuale)   . — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti    pos-

sono essere disposti     la revoca del mandato del Presidente e lo sciogli-
mento del Comitato di gestione qualora:  

    a)   decorso il termine di cui all’articolo 9, comma 5, lettera   b)  , 
il piano operativo triennale non sia approvato nel successivo termine di 
trenta giorni;  

     b)   siano riscontrati dai competenti organi di controllo, giuri-
sdizionali o amministrativi, l’omesso esercizio o gravi irregolarità 
nell’espletamento delle funzioni e delle competenze previste rispettiva-
mente dagli articoli 8, comma 3, e 9, comma 5, tali da compromettere il 
funzionamento dell’Autorità     ;  

    c)   non siano approvati i bilanci entro il termine previsto dalla 
normativa vigente.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 36  -bis   , comma 3, del ci-

tato decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante Misure urgenti per la 
crescita del Paese, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 36  -bis      (Razionalizzazione dei criteri di individuazione di siti 
di interesse nazionale)   . — (  Omissis  ). 
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 3. Su richiesta della regione interessata, con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti gli enti lo-
cali interessati, può essere ridefinito il perimetro dei siti di interesse 
nazionale, fermo restando che rimangono di competenza regionale le 
necessarie operazioni di verifica ed eventuale bonifica della porzione 
di siti che, all’esito di tale ridefinizione, esuli dal sito di interesse na-
zionale.    Se la ridefinizione del perimetro del sito riguarda una porzione 
ricadente nei limiti territoriali di competenza di un’Autorità di Sistema 
Portuale, istituita ai sensi dell’articolo 6 della legge 28 gennaio 1994 
n. 84, la richiesta di ridefinizione del perimetro può essere formulata 
anche dall’Autorità di Sistema Portuale, previo parere degli enti locali 
interessati acquisito mediante una conferenza di servizi ai sensi dell’ar-
ticolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 11  -bis    del decreto-legge 

26 ottobre 2019, n. 124, recante Disposizioni urgenti in materia fiscale e 
per esigenze indifferibili, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11  -bis      (Finanziamento degli interventi per la digitalizzazione 
della logistica portuale)   . —    1. A decorrere dall’anno 2020, una quota 
pari a 5 milioni di euro annui delle risorse del fondo per il finanziamen-
to degli interventi di adeguamento dei porti, di cui all’articolo 18  -bis  , 
comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è destinata al finanzia-
mento delle attività strettamente connesse alla digitalizzazione della 
logistica del Paese con particolare riferimento ai porti, agli interporti, 
alle ferrovie e all’autotrasporto anche per garantire il raggiungimento 
degli obiettivi di sostenibilità del sistema di mobilità delle merci, non-
ché per il completamento degli investimenti, con particolare riferimento 
ai nodi (porti, interporti e piattaforme logistiche) del Mezzogiorno.  

 2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti stipula con il 
soggetto attuatore di cui all’articolo 61  -bis  , comma 4, del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, apposito atto convenzionale per disciplinare l’uti-
lizzo delle risorse di cui    al presente articolo   . 

  2  -bis  . Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato 
a ridefinire, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, il rapporto convenzionale stipulato in attua-
zione dell’articolo 4  -bis   del decreto legge 29 dicembre 2016, n. 243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, con 
il soggetto attuatore di cui all’articolo 61  -bis  , comma 4, del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 marzo 2012, n. 27, riconoscendo, nei limiti dell’autorizzazione 
di spesa recata dal comma 2 del medesimo articolo 4  -bis  , i soli costi 
documentati e sostenuti alla data del 31 dicembre 2019. Le risorse, 
che si rendono disponibili a seguito della ridefinizione del rapporto 
convenzionale, sono destinate al finanziamento delle attività di cui al 
comma 1.   ». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 199, comma 8, del citato 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, recante Misure urgenti in materia 
di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 199    (Disposizioni in materia di lavoro portuale e di trasporti 
marittimi)   . — (  Omissis  ). 

 8.    Con uno o più decreti    del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti,    adottati    entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presen-
te decreto, si procede all’assegnazione delle risorse di cui al comma 7, 
nonché alla determinazione delle quote di avanzo di amministrazione, 
eventualmente utilizzabili da ciascuna delle Autorità di sistema portua-
le e dall’Autorità portuale di Gioia Tauro per le finalità del comma 1, 
lettera   a)  , nel limite complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2020. 

 (  Omissis  ).». 
 — L’articolo 224 del codice della navigazione, reca (Riserva della 

prestazione dei servizi di cabotaggio e del servizio marittimo). 
  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, comma 5, del decreto-

legge 30 dicembre 1997, n. 457, recante Disposizioni urgenti per lo svi-
luppo del settore dei trasporti e l’incremento dell’occupazione:  

 «Art. 1    (Disposizioni urgenti per lo sviluppo del settore dei tra-
sporti e l’incremento dell’occupazione)   . — (  Omissis  ). 

 5. Le navi iscritte nel Registro internazionale non possono effettua-
re servizi di cabotaggio per i quali è operante la riserva di cui all’artico-
lo 224 del codice della navigazione, come sostituito dall’articolo 7, sal-
vo che per le navi da carico di oltre 650 tonnellate di stazza lorda e nei 
limiti di un viaggio di cabotaggio mensile quando il viaggio di cabotag-

gio segua o preceda un viaggio in provenienza o diretto verso un altro 
Stato , se si osservano i criteri di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   b)   
e   c)  . Le predette navi possono effettuare servizi di cabotaggio nel limite 
massimo di sei viaggi mensili, o viaggi, ciascuno con percorrenza supe-
riore alle cento miglia marine se osservano i criteri di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , e comma 1  -bis   e, limitatamente alle navi traghetto 
ro-ro e ro-ro pax, iscritte nel registro internazionale, adibite a traffici 
commerciali tra porti appartenenti al territorio nazionale, continentale 
e insulare, anche a seguito o in precedenza di un viaggio proveniente 
da o diretto verso un altro Stato, deve essere imbarcato esclusivamente 
personale italiano o comunitario.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, commi 725 e 726, del-
la citata legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante Bilancio di previsio-
ne dello Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2020-2022, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 725. Per prevenire casi di doppia imposizione, di non imposizione 

o di distorsione di concorrenza ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, il 
luogo della prestazione dei servizi di cui all’articolo 7  -quater  , comma 1, 
lettera   e)  ,    e all’articolo 7  -sexies  , comma 1, lettera e  -bis  )   , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di imbarcazioni da 
diporto si considera al di fuori dell’Unione europea qualora attraverso 
adeguati mezzi di prova sia dimostrata l’effettiva utilizzazione e l’ef-
fettiva fruizione del servizio al di fuori dell’Unione europea. Con prov-
vedimento dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati le 
modalità e i mezzi idonei a dimostrare l’effettiva fruizione e l’effettivo 
utilizzo del servizio al di fuori dell’Unione europea. 

 726. Il comma 725 si applica alle operazioni effettuate a partire dal 
1°    novembre    2020. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 34  -bis   , comma 1, del decreto-legge 30 di-

cembre 2019, n. 162, recante Disposizioni urgenti in materia di proroga 
di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazio-
ni, nonché di innovazione tecnologica, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 34  -bis      (Cold ironing)   . — 1. Al fine di favorire la riduzione 
dell’inquinamento ambientale nelle aree portuali mediante la diffusione 
delle tecnologie elettriche, entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, l’Autorità di 
regolazione per energia, reti e ambiente adotta uno o più provvedimenti 
volti a introdurre una specifica tariffa per la fornitura di energia elettrica 
erogata da impianti di terra alle navi ormeggiate in porto dotate di im-
pianti elettrici con potenza installata nominale superiore a 35 kW.    Alle 
stesse forniture non si applicano gli oneri generali di sistema, data la 
natura addizionale dei suddetti prelievi   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 48  - bis 
      Modifiche alla legge 5 giugno 1962, n. 616    

       1. Alla legge 5 giugno 1962, n. 616, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 4:    
   1) alla lettera   c)  , la parola: «radiotelegrafica» 

è sostituita dalla seguente: «radioelettrica» e le parole: 
«1.600 tonnellate» sono sostituite dalle seguenti: «500 
tonnellate»;   

   2) la lettera   d)   è abrogata;   
     b)    all’articolo 6:    

   1) al quarto comma, le parole: «,   c)  ,   d)  » sono 
soppresse;   

    2) l’ultimo comma è sostituito dal seguente:    
   «La durata dei certificati di cui alle lettere   b)   e   c)   

dell’articolo 4 è fissata in cinque anni, soggetta a col-
laudi intermedi da effettuare annualmente entro i tre mesi 
precedenti o successivi rispetto alla data di rilascio dei 
certificati stessi. La durata del certificato di idoneità di 
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cui alla lettera   f)   dell’articolo 4 non può essere superiore 
a due anni, ad eccezione delle unità da pesca la cui dura-
ta è fissata in tre anni».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 4 e 6 della legge 5 giugno 
1962, n. 616, recante Sicurezza della navigazione e della vita umana in 
mare, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    5 luglio 1962, n. 168, come 
modificati dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Documenti relativi alla sicurezza della navigazione)    . — I 
documenti comprovanti l’adempimento delle prescrizioni relative alla 
sicurezza della vita umana in mare sono:  

    a)   certificato di sicurezza: per le navi da passeggeri in viaggi 
internazionali;  

    b)   certificato di sicurezza per le dotazioni di armamento: per le 
navi da carico di stazza lorda uguale o superiore a 500 tonnellate in 
viaggi internazionali;  

    c)   certificato di sicurezza      radioelettrica     : per le navi da carico di 
stazza lorda uguale o superiore a      500 tonnellate      in viaggi internazionali;  

    d)        abrogata     ;  
    e)   certificato di esenzione: per le navi indicate nelle lettere pre-

cedenti, per le quali sia stata accordata la esenzione dalla applicazione 
di una o più norme della presente legge;  

    f)   certificato di idoneità: per le navi da carico di stazza lorda 
inferiore alle 500 tonnellate adibite a viaggi internazionali, nonché per 
le navi da passeggeri o da carico di stazza lorda uguale o superiore a 25 
tonnellate adibite a viaggi nazionali.  

  Nel certificato di idoneità sono annotate anche le indicazioni re-
lative agli impianti radioelettrici di bordo. L’esito degli accertamenti 
delle condizioni di sicurezza per le navi di stazza lorda inferiore a 25 
tonnellate e per quelle adibite a servizi speciali quali la pesca, traghet-
to, rimorchio, salvataggio e diporto, viene annotato, a cura dell’autorità 
marittima che ha proceduto all’accertamento medesimo, sul ruolo di 
equipaggio o sulla licenza secondo che si tratti di navi maggiori ovvero 
di navi minori o galleggianti:  

   g)   certificato di bordo libero: rilasciato a norma del Capo II della 
presente legge.». 

 «Art. 6    (Rilascio e validità dei certificati di sicurezza e d’idoneità)   . 
— I certificati di sicurezza e di idoneità sono rilasciati dall’autorità marit-
tima in base alle disposizioni contenute nel Capo IV della presente legge. 

 Nei porti appartenenti a Stati coi quali esistono particolari accor-
di in materia di sicurezza della navigazione, al rilascio dei certificati 
di sicurezza o di idoneità provvedono le autorità locali su richiesta del 
console, in conformità degli accordi medesimi. 

 Nei porti appartenenti a Stati con i quali non esistono particolari 
accordi in materia di sicurezza della navigazione, l’autorità consolare, 
allorché deve accertare l’idoneità alla navigazione per le navi nazionali 
risultanti sprovviste dei certificati di sicurezza o di idoneità in regolare 
corso di validità, procede alle ispezioni secondo la procedura determi-
nata dai regolamenti di applicazione della presente legge. Degli accer-
tamenti effettuati, l’autorità consolare redige un verbale valevole, come 
documento di sicurezza provvisorio, fino a quando la nave non approdi 
in un porto nazionale o nel primo porto di uno Stato con il quale esistono 
particolari accordi in materia di sicurezza della navigazione. La validità 
del verbale non potrà comunque superare i tre mesi. 

 La durata dei certificati di sicurezza di cui alle lettere   a)   ed   e)   
dell’art. 4 non può essere superiore ad un anno. 

  La durata dei certificati di cui alle lettere   b)   e   c)   dell’articolo 4 è 
fissata in cinque anni, soggetta a collaudi intermedi da effettuare an-
nualmente entro i tre mesi precedenti o successivi rispetto alla data di 
rilascio dei certificati stessi. La durata del certificato di idoneità di cui 
alla lettera   f)   dell’articolo 4 non può essere superiore a due anni, ad 
eccezione delle unità da pesca la cui durata è fissata in tre anni   .».   

  Art. 48  - ter 
      Modifica al codice delle comunicazioni elettroniche    

      1. All’articolo 178, comma 1, del codice delle comuni-
cazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° ago-
sto 2003, n. 259, dopo le parole: «le ispezioni di cui 
all’articolo 176» sono inserite le seguenti: «effettuati dai 
propri funzionari».    

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 178, comma 1, del citato decreto 

legislativo 1° agosto 2003, n. 259, recante Codice delle comunicazioni 
elettroniche, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 178    (Spese per i collaudi e le ispezioni)   . — 1. Per i collaudi e 
le ispezioni di cui all’articolo 176,    effettuati dai propri funzionari    sono 
dovuti al Ministero, da parte dell’armatore o della società che gestisce il 
servizio, il rimborso delle spese e le quote di surrogazione del personale, 
stabilite con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, per le prestazioni rese ad 
Enti diversi e privati.».   

  Art. 48  - quater 
      Tracciabilità telematica delle movimentazioni delle unità 

navali nei porti e rinnovo del termine per la stipula delle 
convenzioni di arruolamento ai sensi dell’articolo 329 
del codice della navigazione    

      1. Al fine di rafforzare gli interventi per la traccia-
bilità delle movimentazioni delle unità navali nei porti, 
con particolare riguardo alle attività dell’Agenzia delle 
dogane, all’articolo 14  -bis  , comma 1, del decreto legi-
slativo 19 agosto 2005, n. 196, dopo le parole: «agenti 
raccomandatari,» sono inserite le seguenti: «avvisatori 
marittimi,».  

  2. All’articolo 103  -bis   del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «fino alla data del 
31 agosto 2020» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 
31 dicembre 2020».    
  Riferimenti normativi:

     — L’articolo 329 del Codice della navigazione, reca (Stipulazione 
del contratto in località estera dove non sia autorità consolare). 

 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 14  -bis  , del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 196, recante Attuazione della direttiva 2002/59/
CE relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio e 
di informazione sul traffico navale, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
23 settembre 2005, n. 222, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14  -bis      (Portale per lo scambio telematico di dati tra gli ar-
matori, proprietari, agenti raccomandatari, compagnie o comandanti 
delle navi e le amministrazioni - PMIS)   . — 1. Lo scambio delle infor-
mazioni di interesse commerciale previste dal presente decreto tra arma-
tori, proprietari, agenti raccomandatari,    avvisatori marittimi,    compagnie 
o comandanti delle navi e le autorità marittime, l’agenzia delle dogane 
e gli altri uffici interessati, finalizzato al più efficace esercizio delle at-
tività amministrative correlate all’ingresso, all’operatività portuale ed 
alla partenza delle unità, si attua attraverso il sistema telematico PMIS. 

 2. L’Amministrazione assicura l’integrazione del PMIS con il 
SafeSeaNet.». 

 — La direttiva 27 giugno 2002, n. 2002/59/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, relativa all’istituzione di un sistema comunitario 
di monitoraggio del traffico navale e d’informazione e che abroga la 
direttiva 93/75/CEE del Consiglio, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea 5 agosto 2002, n. L 208. 

 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 103  -bis    del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, recante Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 103  -bis      (Proroga della scadenza delle certificazioni e dei 
collaudi dei motopescherecci)   . — 1. Tutte le certificazioni e i collaudi 
dei motopescherecci adibiti alla pesca professionale nonché delle uni-
tà di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 novembre 1991, 
n. 435, rilasciati dalle Amministrazioni statali e dagli organismi ricono-
sciuti, in scadenza in data successiva al 30 gennaio 2020 e fino alla data 
del 30 settembre 2020, sono prorogati al 31 dicembre 2020; a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto e    fino al 31 dicembre 



—  181  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

2020   , in deroga all’articolo 328 del codice della navigazione, tutti i con-
tratti di arruolamento dei membri dell’equipaggio o del personale dei 
servizi ausiliari di bordo vengono stipulati dal comandante della nave 
ovvero dall’armatore o da un suo procuratore nelle forme di cui all’ar-
ticolo 329 del codice della navigazione, fermo restando l’obbligo di 
procedere alle annotazioni ed alle convalide previste dall’articolo 357, 
comma 3, del regolamento per l’esecuzione del codice della naviga-
zione (Navigazione marittima), di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328.».   

  Art. 48  - quinquies 
      Zona logistica semplificata    

      1. All’articolo 1, comma 62, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « 
Qualora in una regione ricadano più Autorità di siste-
ma portuale di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, e 
nell’ambito di una delle dette Autorità rientrino scali siti 
in regioni differenti, la regione è autorizzata ad istituire 
una seconda Zona logistica semplificata, il cui ambito ri-
comprenda, tra le altre, le zone portuali e retroportuali 
relative all’Autorità di sistema portuale che abbia scali 
in regioni differenti ».  

  2. All’articolo 1, comma 64, della predetta legge n. 205 
del 2017 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nelle 
Zone logistiche semplificate istituite ai sensi del secon-
do periodo del comma 62 non trovano applicazione le 
agevolazioni di cui all’articolo 5, comma 2, del predetto 
decreto-legge n. 91 del 2017»   .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, commi 62 e 64, della 
citata legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante Bilancio di previsione 
dello Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2018-2020, come modificato dalla presente legge:  

 «62. La Zona logistica semplificata può essere istituita nelle regio-
ni di cui al comma 61, nel numero massimo di una per ciascuna regione, 
qualora nelle suddette regioni sia presente almeno un’area portuale con 
le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, sugli orienta-
menti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti, o 
un’Autorità di sistema portuale di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, 
come modificata dal decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169.    Qualora 
in una regione ricadano più Autorità di sistema portuale di cui alla leg-
ge 28 gennaio 1994, n. 84, e nell’ambito di una delle dette Autorità ri-
entrino scali siti in regioni differenti, la regione è autorizzata ad istituire 
una seconda Zona logistica semplificata, il cui ambito ricomprenda, tra 
le altre, le zone portuali e retroportuali relative all’Autorità di sistema 
portuale che abbia scali in regioni differenti   .». 

 «64. Le nuove imprese e quelle già esistenti che operano nella Zona 
logistica semplificata fruiscono delle agevolazioni e semplificazioni di 
cui all’articolo 5, commi 1, 2 limitatamente alle zone ammissibili agli 
aiuti a finalità regionale a norma dell’articolo 107, paragrafo 3, lettera 
  c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 2  -bis  , 3, 4 e 6, 
del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.    Nelle Zone logistiche semplificate 
istituite ai sensi del secondo periodo del comma 62 non trovano ap-
plicazione le agevolazioni di cui all’articolo 5, comma 2, del predetto 
decreto-legge n. 91 del 2017   .».   

  Art. 49.
      Disposizioni urgenti in materia di sicurezza
delle infrastrutture stradali e autostradali    

     1. Al fine di assicurare l’omogeneità della classifica-
zione e gestione del rischio, della valutazione della sicu-
rezza e del monitoraggio delle gallerie esistenti lungo la 
rete stradale e autostradale, con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentito il Consiglio superiore 

dei lavori pubblici, adottato entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono approva-
te apposite linee guida in materia di programmazione ed 
esecuzione delle attività di indagine sullo stato di con-
servazione delle gallerie esistenti lungo le strade statali 
o autostrade gestite da Anas S.p.A. o da concessionari 
autostradali, di esecuzione delle ispezioni e di program-
mazione degli interventi di manutenzione e di messa in 
sicurezza delle stesse. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, da adottarsi, per le medesime finalità di cui al 
comma 1, sentito il Consiglio superiore dei lavori pub-
blici e previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono adottate apposite linee guida in materia di 
programmazione ed esecuzione delle attività di indagine 
sullo stato di conservazione delle gallerie esistenti lungo 
le infrastrutture stradali diverse da quelle di cui al com-
ma 1, nonché di esecuzione delle ispezioni e di program-
mazione degli interventi di manutenzione e di messa in 
sicurezza delle stesse. 

 3. Nelle more dell’adozione dei decreti di cui ai com-
mi 1 e 2, continuano ad applicarsi le vigenti disposizioni 
in materia di ispezioni delle gallerie stradali ed autostra-
dali, ferma restando la possibilità per il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti di individuare, in presenza 
di particolari situazioni di urgenza, specifiche misure e 
modalità di effettuazione delle ispezioni. 

 4. All’articolo 14 del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 no-
vembre 2018, n. 130, i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai 
seguenti: «1. Al fine di assicurare l’omogeneità della clas-
sificazione e gestione del rischio, della valutazione della 
sicurezza e del monitoraggio dei ponti, viadotti, rilevati, 
cavalcavia e opere similari, esistenti lungo strade statali o 
autostrade gestite da Anas S.p.A. o da concessionari auto-
stradali, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione, previo parere del 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici e sentito il Dipar-
timento della protezione civile della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, sono adottate apposite linee guida. Con il 
medesimo decreto di cui al primo periodo sono individuate 
le modalità di realizzazione e gestione in via sperimentale 
e per un periodo non inferiore a dodici mesi, da parte del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, in collaborazione 
con gli enti del sistema nazionale di protezione civile, di 
un sistema di monitoraggio dinamico da applicare sulle in-
frastrutture di cui al primo periodo gestite da Anas S.p.A. 
o da concessionari autostradali che presentano particolari 
condizioni di criticità in relazione all’intensità del traffico 
di mezzi pesanti. A tal fine, i predetti gestori forniscono 
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti i dati oc-
correnti per l’inizializzazione e lo sviluppo del sistema 
di monitoraggio dinamico, dotandosi degli occorrenti ap-
parati per operare il controllo strumentale costante delle 
condizioni di sicurezza delle infrastrutture stesse anche 
utilizzando il Building Information Modeling - BIM. Il 
citato Sistema di monitoraggio dinamico per la sicurezza 
delle infrastrutture stradali e autostradali in condizioni di 
criticità reca l’identificazione delle opere soggette a moni-
toraggio tramite il Codice IOP, di cui all’articolo 13. 
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 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, adottato, per le medesime finalità di cui al com-
ma 1, previo parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, sentito il Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri e previa intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate le 
linee guida applicabili su ponti, viadotti, rilevati, cavalca-
via e opere similari esistenti lungo infrastrutture stradali 
gestite da enti diversi da Anas S.p.A. o da concessionari 
autostradali, nonché le modalità della loro partecipazio-
ne, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente, alla sperimentazione di cui al comma 1. 

 3. Al termine del periodo di sperimentazione di cui al 
comma 1, con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, adottato secondo le modalità previste dal 
comma 2, sono approvati gli adeguamenti alle linee guida 
di cui ai commi 1 e 2 e sono definiti i termini e le mo-
dalità con cui i soggetti che a qualsiasi titolo gestiscono 
infrastrutture stradali e autostradali forniscono al Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti i dati occorrenti per 
l’operatività a regime del sistema di monitoraggio dinami-
co, attraverso l’utilizzazione degli occorrenti apparati per 
il controllo strumentale costante delle condizioni di sicu-
rezza delle infrastrutture stesse. Ai fini dell’implementa-
zione del sistema di monitoraggio dinamico, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti sovraintende all’utilizzo 
delle più avanzate ed efficaci tecnologie, anche spaziali, 
per l’acquisizione e l’elaborazione dei dati di interesse.». 

 5. All’articolo 25 del    codice della strada, di cui al de-
creto legislativo 30 aprile     1992, n. 285, dopo il comma 1, 
sono inseriti i seguenti:  

 «1  -bis  . In caso di attraversamento a livelli sfalsati tra 
due strade appartenenti a enti diversi, ferma restando 
l’obbligatorietà della concessione di cui al comma 1, le 
strutture che realizzano l’opera d’arte principale del sot-
topasso o sovrappasso, comprese le barriere di sicurezza 
nei sovrappassi, sono di titolarità dell’ente che rilascia la 
concessione qualora la strada interferita sia di tipo supe-
riore, con riferimento ai tipi definiti dall’articolo 2, com-
ma 2, a quello della strada interferente. 

 1  -ter   . Per ragioni di sicurezza e di importanza dei flussi 
di traffico:  

   a)   le strutture dei sottopassi e sovrappassi di strade 
di tipo A e B con strade di tipo inferiore, comprese le bar-
riere di sicurezza nei sovrappassi, sono di titolarità degli 
enti proprietari delle strade di tipo A e B, anche quando 
tali enti rilasciano la concessione all’attraversamento; 

   b)   nel caso di attraversamento tra strada di tipo A e 
strada di tipo B, le strutture dei sottopassi e sovrappassi, 
comprese le barriere di sicurezza nei sovrappassi, sono di 
titolarità dell’ente proprietario della strada di tipo A; 

   c)   nel caso di attraversamento tra strade di tipo A 
appartenenti a enti diversi, la titolarità delle strutture dei 
sottopassi e sovrappassi, comprese le barriere di sicurez-
za nei sovrappassi, è indicata nell’atto di concessione di 
cui al comma 1, che va rinnovato o rilasciato se privo di 
tale indicazione; 

   c  -bis  ) nel caso di attraversamento tra strade di tipo B 
appartenenti a enti diversi, la titolarità delle strutture dei 

sottopassi e sovrappassi, comprese le barriere di sicurez-
za nei sovrappassi, è indicata, con preferenza per l’ente 
cui appartiene la strada di interesse nazionale, nell’atto 
di concessione di cui al comma 1, che va rinnovato o ri-
lasciato se privo di tale indicazione    ; 

   d)   nel caso di attraversamento tra strade di tipo C 
appartenenti a enti diversi, la titolarità delle strutture dei 
sottopassi e sovrappassi, comprese le barriere di sicurez-
za nei sovrappassi, è indicata, con preferenza per l’ente 
cui appartiene la strada di interesse nazionale, nell’atto di 
concessione di cui al comma 1, che va rinnovato o rila-
sciato se privo di tale indicazione. 

 1  -quater  . Fermo quanto previsto dai commi 1  -bis   e 1  -
ter  , la titolarità delle strutture delle opere d’arte dei sotto-
passi e sovrappassi, comprese le barriere di sicurezza nei 
sovrappassi è indicata in appositi atti convenzionali con 
cui vengono disciplinati, in relazione alle nuove strutture 
ovvero a quelle esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, le modalità e gli oneri di realizza-
zione, gestione e manutenzione a carico dell’ente titolare 
della strada interferente, stipulati tra gli enti proprietari 
ovvero tra i gestori delle strade interessate dall’attraver-
samento a livello sfalsato. 

 1  -quinquies  . In relazione ai sottopassi e sovrappassi 
stradali esistenti, gli enti proprietari della strada interfe-
rita e di quella interferente provvedono, ove necessario 
anche mediante trasferimento della titolarità delle opere 
d’arte da realizzarsi senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, a dare attuazione alle previsioni di 
cui ai commi 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater   entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione. Gli 
enti proprietari, nonché i gestori dei medesimi procedono, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, alla formazione e all’aggiornamento degli elenchi 
dei sottopassi e sovrappassi, di cui risultano o divengano 
titolari in attuazione dei commi 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  .». 

  5  -bis  . Al comma 1 dell’articolo 8 della legge 15 gen-
naio 1992, n. 21, le parole: «che abbiano la proprietà o 
la disponibilità in leasing» sono sostituite dalle seguenti: 
«che abbiano la proprietà o la disponibilità in leasing o 
ad uso noleggio a lungo termine».  

  5  -ter   . Al codice della strada, di cui al decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    all’articolo 2:    
    1) al comma 2, dopo la lettera E è inserita la 

seguente:    
   «E  -bis   - Strade urbane ciclabili»;   

    2) al comma 3, dopo la lettera E è inserita la 
seguente:    

   «E  -bis   - Strada urbana ciclabile: strada urbana ad 
unica carreggiata, con banchine pavimentate e marcia-
piedi, con limite di velocità non superiore a 30 km/h, defi-
nita da apposita segnaletica verticale ed orizzontale, con 
priorità per i velocipedi»;   

     b)    all’articolo 3, comma 1:    
   1) il numero 12  -bis   ) è sostituito dai seguenti:    
   «12  -bis  ) Corsia ciclabile: parte longitudinale 

della carreggiata, posta di norma a destra, delimitata 
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mediante una striscia bianca, continua o discontinua, de-
stinata alla circolazione sulle strade dei velocipedi nello 
stesso senso di marcia degli altri veicoli e contraddistinta 
dal simbolo del velocipede. La corsia ciclabile può essere 
impegnata, per brevi tratti, da altri veicoli se le dimensio-
ni della carreggiata non ne consentono l’uso esclusivo ai 
velocipedi; in tal caso essa è parte della corsia veicolare 
e deve essere delimitata da strisce bianche discontinue. 
La corsia ciclabile può essere impegnata da altri veicoli 
anche quando sono presenti fermate del trasporto pubbli-
co collettivo e risulta sovrapposta alle strisce di delimi-
tazione di fermata di cui all’articolo 151 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 di-
cembre 1992, n. 495. La corsia ciclabile si intende valica-
bile, limitatamente allo spazio necessario per consentire 
ai veicoli, diversi dai velocipedi, di effettuare la sosta o 
la fermata nei casi in cui vi sia fascia di sosta veicolare 
laterale, con qualsiasi giacitura;   

   12  -ter  ) Corsia ciclabile per doppio senso ciclabi-
le: parte longitudinale della carreggiata urbana a senso 
unico di marcia, posta a sinistra rispetto al senso di mar-
cia, delimitata mediante una striscia bianca discontinua, 
valicabile e ad uso promiscuo, idonea a permettere la 
circolazione sulle strade urbane dei velocipedi in senso 
contrario a quello di marcia degli altri veicoli e contrad-
distinta dal simbolo del velocipede. La corsia ciclabile 
è parte della carreggiata destinata alla circolazione dei 
velocipedi in senso opposto a quello degli altri veicoli»;   

    2) dopo il numero 58) è aggiunto il seguente:    
   «58  -bis  ) Zona scolastica: zona urbana in prossi-

mità della quale si trovano edifici adibiti ad uso scola-
stico, in cui è garantita una particolare protezione dei 
pedoni e dell’ambiente, delimitata lungo le vie di accesso 
dagli appositi segnali di inizio e di fine»;   

     c)    all’articolo 7:    
   1) al comma 1, dopo la lettera   i)    sono aggiunte le 

seguenti:    
   «i  -bis  ) stabilire che su strade classificate di tipo E, E  -

bis  , F o F  -bis  , ove il limite massimo di velocità sia in-
feriore o uguale a 30 km/h ovvero su parte di una zona 
a traffico limitato, i velocipedi possano circolare anche 
in senso opposto all’unico senso di marcia prescritto per 
tutti gli altri veicoli, lungo la corsia ciclabile per doppio 
senso ciclabile presente sulla strada stessa. La facoltà 
può essere prevista indipendentemente dalla larghezza 
della carreggiata, dalla presenza e dalla posizione di aree 
per la sosta veicolare e dalla massa dei veicoli autorizzati 
al transito. Tale modalità di circolazione dei velocipedi 
è denominata “doppio senso ciclabile” ed è individuata 
mediante apposita segnaletica;   

   i  -ter  ) consentire la circolazione dei velocipedi sulle 
strade di cui alla lettera   i)  , purché non siano presenti 
binari tramviari a raso ed a condizione che, salvo situa-
zioni puntuali, il modulo delle strade non sia inferiore a 
4,30 m.»;   

    2) dopo il comma 11 è inserito il seguente:    
   «11  -bis  . Nelle zone scolastiche urbane può essere limi-

tata o esclusa la circolazione, la sosta o la fermata di tut-
te o di alcune categorie di veicoli, in orari e con modalità 
definiti con ordinanza del sindaco. I divieti di circolazio-

ne, di sosta o di fermata non si applicano agli scuolabus, 
agli autobus destinati al trasporto degli alunni frequen-
tanti istituti scolastici, nonché ai titolari di contrassegno 
di cui all’articolo 381, comma 2, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495. Chiunque viola gli obblighi, le limitazioni o 
i divieti previsti al presente comma è soggetto alla sanzio-
ne amministrativa di cui al comma 13  -bis  »;   

     d)    nel titolo I, dopo l’articolo 12 è aggiunto il 
seguente:    

  «Art. 12  -bis       (Prevenzione ed accertamento delle vio-
lazioni in materia di sosta e fermata)    .    —   1. Con provve-
dimento del sindaco possono essere conferite funzioni di 
prevenzione e accertamento di tutte le violazioni in mate-
ria di sosta nell’ambito delle aree oggetto dell’affidamen-
to per la sosta regolamentata o a pagamento, aree verdi 
comprese, a dipendenti comunali o delle società private 
e pubbliche esercenti la gestione della sosta di superfi-
cie a pagamento o dei parcheggi. Con provvedimento del 
sindaco possono, inoltre, essere conferite a dipendenti 
comunali o a dipendenti delle aziende municipalizzate 
o delle imprese addette alla raccolta dei rifiuti urbani 
e alla pulizia delle strade funzioni di prevenzione e ac-
certamento di tutte le violazioni in materia di sosta o di 
fermata connesse all’espletamento delle predette attività.  

   2. Le funzioni di prevenzione e accertamento delle vio-
lazioni in materia di sosta e di fermata sono svolte dal 
personale, nominativamente designato in tale funzione 
con il provvedimento del sindaco di cui al comma 1, pre-
vio accertamento dell’assenza di precedenti o pendenze 
penali e con l’effettuazione e il superamento di un’ade-
guata formazione. Tale personale, durante lo svolgimento 
delle proprie mansioni, riveste la qualifica di pubblico 
ufficiale.   

   3. Le funzioni di cui al comma 1 possono essere confe-
rite anche al personale ispettivo delle aziende esercenti il 
trasporto pubblico di persone. A tale personale sono inol-
tre conferite, con le stesse modalità di cui al comma 1, 
le funzioni di prevenzione e accertamento in materia di 
circolazione, fermata e sosta sulle corsie e strade ove 
transitano i veicoli adibiti al servizio di linea.   

   4. Al personale di cui al presente articolo è conferito 
il potere di contestazione delle infrazioni di cui agli ar-
ticoli 7, 157 e 158, in ragione delle funzioni attribuibili 
ai sensi dei commi 1 e 2, nonché di disporre la rimozione 
dei veicoli ai sensi dell’articolo 159, limitatamente agli 
ambiti oggetto di affidamento di cui al presente articolo. 
Al suddetto personale è conferito il potere di contesta-
zione nonché di redazione e sottoscrizione del verbale 
di accertamento delle violazioni di propria competenza. 
Al personale di cui al comma 1, secondo periodo, e di 
cui al comma 3 è, altresì, conferito il potere di compiere 
accertamenti di violazioni in materia di sosta o di ferma-
ta in aree limitrofe a quelle oggetto dell’affidamento o 
di gestione dell’attività di propria competenza che sono 
funzionali, rispettivamente, alla gestione degli spazi per 
la raccolta dei rifiuti urbani o alla fruizione delle corsie 
o delle strade riservate al servizio di linea. Il personale 
dipendente dalle società di gestione dei parcheggi di cui 
al comma 1, primo periodo, ha possibilità di accertare 
violazioni relative alla sosta o alla fermata anche nelle 
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aree immediatamente limitrofe alle aree oggetto dell’af-
fidamento solo quando queste costituiscono lo spazio mi-
nimo indispensabile per compiere le manovre necessarie 
a garantire la concreta fruizione dello spazio di sosta re-
golamentata o del parcheggio oggetto dell’affidamento.   

   5. L’attività sanzionatoria di cui al presente articolo, 
successiva all’emissione del verbale da parte del per-
sonale, e l’organizzazione del relativo servizio sono di 
competenza dell’amministrazione comunale attraverso 
gli uffici o i comandi a ciò preposti, a cui compete anche 
tutta l’attività autorizzativa e di verifica sull’operato. I 
comuni possono conferire alle società di cui ai commi 1, 
2 e 3 la facoltà di esercitare tutte le azioni necessarie al 
recupero delle evasioni tariffarie e dei mancati pagamen-
ti, ivi compresi il rimborso delle spese, gli interessi e le 
penali. Le modalità operative e gli importi di tali azioni 
di recupero sono oggetto di negoziazione tra il soggetto 
concedente ed il concessionario.   

   6. Ai fini dell’accertamento nonché per la redazione 
della documentazione in ordine alle violazioni di cui al 
presente articolo è possibile ricorrere all’uso della tecno-
logia digitale e a strumenti elettronici e fotografici.   

   7. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica»;   

     e)   all’articolo 37, il comma 3 è abrogato;   
     f)    all’articolo 75, il comma 4 è sostituito dal 

seguente:    
   «4. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in-

dividua, con proprio decreto, i veicoli di tipo omologato 
da adibire a servizio di noleggio con conducente per tra-
sporto di persone di cui all’articolo 85, o a servizio di 
piazza di cui all’articolo 86, o a servizio di linea per tra-
sporto di persone di cui all’articolo 87, che sono soggetti 
all’accertamento di cui al comma 2»;   

     g)   all’articolo 78, comma 1, dopo il primo periodo 
sono inseriti i seguenti: «Con decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono individuate le tipologie di modifica 
delle caratteristiche costruttive e funzionali, anche con 
riferimento ai veicoli con adattamenti per le persone con 
disabilità, per le quali la visita e prova di cui al primo pe-
riodo non sono richieste. Con il medesimo decreto sono 
stabilite, altresì, le modalità e le procedure per gli accer-
tamenti e l’aggiornamento della carta di circolazione»;   

     h)    all’articolo 94:    
   1) al comma 2, le parole: «procede all’aggiorna-

mento della carta di circolazione» sono sostituite dalle 
seguenti: «procede all’aggiornamento dell’archivio na-
zionale dei veicoli di cui agli articoli 225 e 226»;   

   2) al comma 4, dopo le parole: «l’aggiornamen-
to» sono inserite le seguenti: «dei dati presenti nell’ar-
chivio nazionale dei veicoli»;   

     i)    all’articolo 126:    
    1) dopo il comma 8 è inserito il seguente:    

   «8  -bis  . Al titolare di patente di guida che si sottopone, 
presso la commissione medica locale di cui all’artico-
lo 119, comma 4, agli accertamenti per la verifica della 

persistenza dei requisiti di idoneità psicofisica richiesti 
per il rinnovo di validità della patente di guida, la com-
missione stessa rilascia, per una sola volta, un permesso 
provvisorio di guida, valido fino all’esito finale della pro-
cedura di rinnovo. Il rilascio del permesso provvisorio 
di guida è subordinato alla verifica dell’insussistenza di 
condizioni di ostatività presso l’anagrafe nazionale degli 
abilitati alla guida di cui all’articolo 226, comma 10. Il 
permesso provvisorio di guida non è rilasciato ai tito-
lari di patente di guida che devono sottoporsi agli ac-
certamenti previsti dagli articoli 186, comma 8, e 187, 
comma 6»;   

   2) al comma 9, l’ultimo periodo è sostituito dal 
seguente: «Chi ha rinnovato la patente di guida presso 
un’autorità diplomatico-consolare italiana in uno Stato 
non appartenente all’Unione europea o allo Spazio eco-
nomico europeo ha l’obbligo, entro sei mesi dalla riac-
quisizione della residenza in Italia, di rinnovare la pa-
tente stessa secondo la procedura ordinaria prevista al 
comma 8»;   

    3) dopo il comma 10 è inserito il seguente:    
   «10  -bis  . La commissione medica locale di cui all’ar-

ticolo 119, comma 4, che, a seguito di accertamento 
dell’idoneità psicofisica, valuta che il conducente debba 
procedere al declassamento della patente di guida, tra-
smette, per via informatica, i dati del conducente all’Uf-
ficio centrale operativo, che provvede alla stampa e alla 
spedizione della nuova patente di guida. Contenuti e mo-
dalità di trasmissione dei dati della commissione medica 
locale all’Ufficio centrale operativo del Dipartimento 
per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il 
personale sono fissati con decreto del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti»;   

     l)    all’articolo 145, dopo il comma 4 sono inseriti i 
seguenti:    

   «4  -bis  . I conducenti degli altri veicoli hanno l’obbligo 
di dare la precedenza ai velocipedi che transitano sulle 
strade urbane ciclabili o vi si immettono, anche da luogo 
non soggetto a pubblico passaggio.   

   4  -ter  . Lungo le strade urbane i conducenti degli altri 
veicoli hanno l’obbligo di dare la precedenza ai velocipe-
di che circolano sulle corsie ciclabili»;   

     m)    all’articolo 148, dopo il comma 9 è inserito il 
seguente:    

   «9  -bis  . Lungo le strade urbane ciclabili il conducente 
di un autoveicolo che effettui il sorpasso di un velocipede 
è tenuto ad usare particolari cautele al fine di assicurare 
una maggiore distanza laterale di sicurezza in conside-
razione della minore stabilità e della probabilità di on-
deggiamenti       e deviazioni da parte del velocipede stesso. 
Prima di effettuare il sorpasso di un velocipede, il condu-
cente dell’autoveicolo valuta l’esistenza delle condizioni 
predette per compiere la manovra in completa sicurezza 
per entrambi i veicoli, riducendo particolarmente la velo-
cità, ove necessario, affinché la manovra di sorpasso sia 
compiuta a ridottissima velocità qualora le circostanze lo 
richiedano. Chiunque viola le disposizioni del presente 
comma è soggetto alle sanzioni amministrative di cui al 
comma 16, primo periodo»;   
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     n)    all’articolo 150, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:    

   «2  -bis  . Lungo le strade urbane a senso unico, in cui è 
consentita la circolazione a doppio senso ciclabile di cui 
all’articolo 7, comma 1, lettera i  -bis  ), qualora risulti non 
agevole l’incrocio, i conducenti degli altri veicoli devono 
dare la precedenza ai velocipedi che circolano sulla cor-
sia ciclabile per doppio senso ciclabile»;   

     o)   all’articolo 175, comma 2, lettera   b)  , sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione dei tri-
cicli, di cilindrata non inferiore a 250 cm3 se a motore 
termico e comunque di potenza non inferiore a 15 kW, 
destinati al trasporto di persone e con al massimo un pas-
seggero oltre al conducente»;   

     p)   all’articolo 180, comma 4, dopo le parole: «e per 
quelli adibiti a locazione senza conducente» sono inserite 
le seguenti: «, ovvero con facoltà di acquisto in leasing,»;   

     q)    all’articolo 182:    
    1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:    

   «1  -bis  . Le disposizioni del comma 1 non si applica-
no alla circolazione dei velocipedi sulle strade urbane 
ciclabili»;   

    2) il comma 9 è sostituito dal seguente:    
   «9. I velocipedi devono transitare sulle piste loro ri-

servate ovvero sulle corsie ciclabili o sulle corsie cicla-
bili per doppio senso ciclabile, quando esistono, salvo il 
divieto per particolari categorie di essi, con le modalità 
stabilite nel regolamento. Le norme previste dal regola-
mento per la circolazione sulle piste ciclabili si applicano 
anche alla circolazione sulle corsie ciclabili e sulle corsie 
ciclabili per doppio senso ciclabile»;   

   3) al comma 9  -ter  , l’ultimo periodo è sostituito 
dal seguente: «L’area delimitata è accessibile attraver-
so una corsia o da una pista ciclabile di lunghezza pari 
almeno a 5 metri, situata sul lato destro in prossimità 
dell’intersezione»;   

     r)   all’articolo 201, comma 1  -bis  , lettera   g)  , le paro-
le: «attraverso i dispositivi previsti dall’articolo 17, com-
ma 133  -bis  , della legge 15 maggio 1997, n. 127» sono 
sostituite dalle seguenti: « o con accesso o transito vie-
tato, attraverso dispositivi omologati ai sensi di apposito 
regolamento emanato con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. Con il medesimo regolamento 
sono definite le condizioni per l’installazione e l’esercizio 
dei dispositivi di controllo, al fine di consentire la rile-
vazione delle violazioni dei divieti di circolazione, in in-
gresso, all’interno ed in uscita nelle corsie, strade, aree 
e zone di cui al periodo precedente, nonché il controllo 
della durata di permanenza all’interno delle medesime 
zone».   

  5  -quater  . L’articolo 74 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, è abrogato.  

  5  -quinquies  . L’articolo 59 della legge 29 luglio 2010, 
n. 120, è abrogato.  

  5  -sexies  . Il regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 giugno 1999, n. 250, è abrogato 
con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da adottare ai 

sensi dell’articolo 201, comma 1  -bis  , lettera   g)  , del co-
dice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285.  

  5  -septies   . All’articolo 92 del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    il comma 4 è sostituito dal seguente:    
   «4. In considerazione dello stato di emergenza nazio-

nale di cui alle delibere del Consiglio dei ministri del 
31 gennaio 2020 e del 29 luglio 2020, è autorizzata la 
circolazione fino al 31 ottobre 2020 dei veicoli da sotto-
porre entro il 31 luglio 2020 alle attività di visita e prova 
di cui agli articoli 75 e 78 o alle attività di revisione di 
cui all’articolo 80 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, ed è rispettivamente autorizzata la circolazione 
fino al 31 dicembre 2020 dei veicoli da sottoporre ai 
medesimi controlli entro il 30 settembre 2020 nonché la 
circolazione fino al 28 febbraio 2021 dei veicoli da sot-
toporre agli stessi controlli entro il 31 dicembre 2020 »;   

     b)   dopo il comma 4  -sexies    è aggiunto il seguente:    
   «4  -septies  . Al fine di mitigare gli effetti derivanti 

dall’attuazione delle misure di contenimento dell’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, nonché di ridurre i 
tempi di espletamento delle attività di cui all’articolo 80 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, fino al 
31 marzo 2021 gli accertamenti previsti dal medesimo ar-
ticolo 80 possono essere svolti anche dagli ispettori di cui 
al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti 19 maggio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 139 del 17 giugno 2017. Ai predetti ispettori è ricono-
sciuto, per lo svolgimento dell’attività, un compenso, a 
carico esclusivo dei richiedenti la revisione, determinato 
secondo le modalità di cui all’articolo 19, commi 1, 2, 3 
e 4, della legge 1° dicembre 1986, n. 870».   

  5  -octies   . All’articolo 1, comma 104, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al primo periodo, le parole: «Allo scopo di finan-
ziare interventi finalizzati alla progettazione di ciclovie 
interurbane, come definite ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge 11 gennaio 2018, n. 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «Per l’installazione della segna-
letica lungo l’itinerario ciclo-turistico appenninico dal 
comune di Altare, in Liguria, fino al comune di Alia, in 
Sicilia»;   

     b)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Con 
decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
da adottare entro il 30 novembre 2020, sono definite le 
modalità di erogazione delle risorse del predetto Fondo».   

  5  -novies  . All’articolo 1, comma 4  -bis  , del decreto 
legislativo 29 maggio 2017, n. 98, le parole: «entro il 
31 ottobre 2020» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
31 marzo 2021».  

  5  -decies  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
si provvede all’aggiornamento del regolamento di esecu-
zione e di attuazione del nuovo codice della strada, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495.  
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  5  -undecies  . All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 
20 giugno 2002, n. 121, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1°agosto 2002, n. 168, le parole: «sulle stra-
de di cui all’articolo 2, comma 2, lettere C e D, del citato 
decreto legislativo, ovvero su singoli tratti di esse, indivi-
duati con apposito decreto del prefetto ai sensi del com-
ma 2» sono sostituite dalle seguenti: «sulle restanti tipo-
logie di strade, ovvero su singoli tratti di esse, individuati 
con apposito decreto del prefetto ai sensi del comma 2».  

  5  -duodecies  . All’articolo 17 della legge 15 maggio 
1997, n. 127, i commi 132 e 133 sono abrogati.  

  5  -terdecies  . L’articolo 68 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, è abrogato   .   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si vedano i riferimenti normativi all’art. 26. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 25 del citato decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, recante Nuovo codice della strada, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25.    (Attraversamenti ed uso della sede stradale)   . — 1. Non 
possono essere effettuati, senza preventiva concessione dell’ente pro-
prietario, attraversamenti od uso della sede stradale e relative pertinenze 
con corsi d’acqua, condutture idriche, linee elettriche e di telecomunica-
zione, sia aeree che in cavo sotterraneo, sottopassi e soprappassi, telefe-
riche di qualsiasi specie, gasdotti, serbatoi di combustibili liquidi, o con 
altri impianti ed opere, che possono comunque interessare la proprietà 
stradale. Le opere di cui sopra devono, per quanto possibile, essere re-
alizzate in modo tale che il loro uso e la loro manutenzione non intralci 
la circolazione dei veicoli sulle strade, garantendo l’accessibilità delle 
fasce di pertinenza della strada. 

  1  -bis  . In caso di attraversamento a livelli sfalsati tra due strade 
appartenenti a enti diversi, ferma restando l’obbligatorietà della con-
cessione di cui al comma 1, le strutture che realizzano l’opera d’arte 
principale del sottopasso o sovrappasso, comprese le barriere di sicu-
rezza nei sovrappassi,     sono di titolarità dell’ente che rilascia la conces-
sione qualora la strada interferita sia di tipo superiore, con riferimento 
ai tipi definiti dall’art. 2, comma 2, a quello della strada interferente.  

  1  -ter   . Per ragioni di sicurezza e di importanza dei flussi di traffico:   
     a)   le strutture dei sottopassi e sovrappassi di strade di tipo A e 

B con strade di tipo inferiore, comprese le barriere di sicurezza nei so-
vrappassi, sono di titolarità degli enti proprietari delle strade di tipo A e 
B, anche quando tali enti rilasciano la concessione all’attraversamento;   

     b)   nel caso di attraversamento tra strada di tipo A e strada di 
tipo B, le strutture dei sottopassi e sovrappassi, comprese le barriere di 
sicurezza nei sovrappassi, sono di titolarità dell’ente proprietario della 
strada di tipo A;   

     c)   nel caso di attraversamento tra strade di tipo A appartenenti 
a enti diversi, la titolarità delle strutture dei sottopassi e sovrappassi, 
comprese le barriere di sicurezza nei sovrappassi, è indicata nell’atto 
di concessione di cui al comma 1, che va rinnovato o rilasciato se privo 
di tale indicazione;   

   c  -bis  ) nel caso di attraversamento tra strade di tipo B appartenenti 
a enti diversi, la titolarità delle strutture dei sottopassi e sovrappassi, 
comprese le barriere di sicurezza nei sovrappassi, è indicata, con prefe-
renza per l’ente cui appartiene la strada di interesse nazionale, nell’atto 
di concessione      di cui al comma 1, che va rinnovato o rilasciato se privo 
di tale indicazione;  

     d)   nel caso di attraversamento tra strade di tipo C appartenenti 
a enti diversi, la titolarità delle strutture dei sottopassi e sovrappassi, 
comprese le barriere di sicurezza nei sovrappassi, è indicata, con prefe-
renza per l’ente cui appartiene la strada di interesse nazionale, nell’atto 
di concessione di cui al comma 1, che va rinnovato o rilasciato se privo 
di tale indicazione.   

  1  -quater  . Fermo quanto previsto dai commi 1  -bis   e 1  -ter  , la tito-
larità delle strutture delle opere d’arte dei sottopassi e sovrappassi, 
comprese le barriere di sicurezza nei sovrappassi è indicata in appositi 
atti convenzionali con cui vengono disciplinati, in relazione alle nuove 
strutture ovvero a quelle esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, le modalità e gli oneri di realizzazione, gestione 
e manutenzione a carico dell’ente titolare della strada interferente, sti-
pulati     tra gli enti proprietari ovvero tra i gestori delle strade interessate 
dall’attraversamento a livello sfalsato.  

  1  -quinquies  . In relazione ai sottopassi e sovrappassi stradali esi-
stenti, gli enti proprietari della strada interferita e di quella interferente 
provvedono, ove necessario anche mediante trasferimento della titola-
rità delle opere d’arte da realizzarsi senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, a dare attuazione alle previsioni di cui 
ai commi 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater   entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Gli enti proprietari, nonché i gestori 
dei medesimi procedono, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, alla formazione e all’aggiornamento degli elenchi dei 
sottopassi e sovrappassi, di cui risultano o divengano titolari in attua-
zione dei commi 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  .  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 8, comma 1, della legge 

15 gennaio 1992, n. 21, recante legge quadro per il trasporto di persone 
mediante autoservizi pubblici non di linea, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 8.    (Modalità per il rilascio delle licenze e delle autorizzazio-
ni    )   . — 1. La licenza per l’esercizio del servizio di taxi e l’autorizzazione 
per l’esercizio del servizio di noleggio con conducente sono rilasciate 
dalle amministrazioni comunali, attraverso bando di pubblico concorso, 
ai singoli    che abbiano la proprietà o la disponibilità in leasing o ad uso 
noleggio a lungo termine    del veicolo o natante, che possono gestirle in 
forma singola o associata. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente degli articoli 2, 3, 7, 37, 75, 78, 94, 

126, 145, 148, 150, 175,180, 182 e 201 del citato decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, recante Nuovo codice della strada, come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 2.    (Definizione e classificazione delle strade).    — (  Omissis  ) 
  2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche co-

struttive, tecniche e funzionali, nei seguenti tipi:  
 A - Autostrade; 
 B - Strade extraurbane principali; 
 C - Strade extraurbane secondarie; 
 D - Strade urbane di scorrimento; 
 E - Strade urbane di quartiere; 

   E  -bis  : Strade urbane ciclabili    ; 
 F - Strade locali; 
 F  -bis   - Itinerari ciclopedonali. 

  3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteri-
stiche minime:  

 A - Autostrada: strada extraurbana o urbana a carreggiate indi-
pendenti o separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno 
due corsie di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e corsia 
di emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a 
raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di assistenza 
all’utente lungo l’intero tracciato, riservata alla circolazione di talune 
categorie di veicoli a motore e contraddistinta da appositi segnali di ini-
zio e fine. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio ed aree 
di parcheggio, entrambe con accessi dotati di corsie di decelerazione e 
di accelerazione. 

 B - Strada extraurbana principale: strada a carreggiate indipendenti 
o separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie 
di marcia e banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso, 
con accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appo-
siti segnali di inizio e fine, riservata alla circolazione di talune categorie 
di veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere 
previsti opportuni spazi. Deve essere attrezzata con apposite aree di ser-
vizio, che comprendano spazi per la sosta, con accessi dotati di corsie di 
decelerazione e di accelerazione. 

 C - Strada extraurbana secondaria: strada ad unica carreggiata con 
almeno una corsia per senso di marcia e banchine. 

 D - Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti 
o separata da spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di marcia, 
ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina pavimen-
tata a destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semafo-
rizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali esterne 
alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate. 

 E - Strada urbana di quartiere: strada ad unica carreggiata con al-
meno due corsie, banchine pavimentate e marciapiedi, per la sosta sono 
previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna alla 
carreggiata. 
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  E  -bis   - Strada urbana ciclabile: strada urbana ad unica carreg-
giata, con banchine pavimentate e marciapiedi, con limite di velocità 
non superiore a 30 km/h, definita da apposita segnaletica verticale ed 
orizzontale, con priorità per i velocipedi   . 

 F - Strada locale: strada urbana od extraurbana opportunamente 
sistemata ai fini di cui al comma 1 non facente parte degli altri tipi di 
strade . 

 F  -bis   - Itinerario ciclopedonale: strada locale, urbana, extraurbana 
o vicinale, destinata prevalentemente alla percorrenza pedonale e ci-
clabile e caratterizzata da una sicurezza intrinseca a tutela dell’utenza 
debole della strada. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 3.    (Definizioni stradali e di traffico)    . — 1. Ai fini delle pre-

senti norme le denominazioni stradali e di traffico hanno i seguenti 
significati:  

 1) Area di intersezione: parte della intersezione a raso, nella qua-
le si intersecano due o più correnti di traffico. 

 2) Area pedonale: zona interdetta alla circolazione dei veicoli, 
salvo quelli in servizio di emergenza, i velocipedi e i veicoli al servizio 
di persone con limitate o impedite capacità motorie, nonché eventuali 
deroghe per i veicoli ad emissioni zero aventi ingombro e velocità tali 
da poter essere assimilati ai velocipedi. In particolari situazioni i comuni 
possono introdurre, attraverso apposita segnalazione, ulteriori restrizio-
ni alla circolazione su aree pedonali. 

 3) Attraversamento pedonale: parte della carreggiata, opportuna-
mente segnalata ed organizzata, sulla quale i pedoni in transito dall’uno 
all’altro lato della strada godono della precedenza rispetto ai veicoli. 

 4) Banchina: parte della strada compresa tra il margine della car-
reggiata ed il più vicino tra i seguenti elementi longitudinali: marciapie-
de, spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta, ciglio superiore 
della scarpata nei rilevati. 

 5) Braccio di intersezione:   cfr.   Ramo di intersezione. 
 6) Canalizzazione: insieme di apprestamenti destinato a selezio-

nare le correnti di traffico per guidarle in determinate direzioni. 
 7) Carreggiata: parte della strada destinata allo scorrimento dei 

veicoli; essa è composta da una o più corsie di marcia ed, in genere, è 
pavimentata e delimitata da strisce di margine. 

 7  -bis  ) Casa avanzata: linea di arresto per le biciclette in posizio-
ne avanzata rispetto alla linea di arresto per tutti gli altri veicoli. 

 8) Centro abitato: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di 
accesso dagli appositi segnali di inizio e fine. Per insieme di edifici si 
intende un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, 
piazze, giardini o simili, costituito da non meno di venticinque fabbrica-
ti e da aree di uso pubblico con accessi veicolari o pedonali sulla strada. 

 9) Circolazione: è il movimento, la fermata e la sosta dei pedoni, 
dei veicoli e degli animali sulla strada. 

 10) Confine stradale: limite della proprietà stradale quale risulta 
dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato; 
in mancanza, il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia 
o della cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è in 
rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea. 

 11) Corrente di traffico: insieme di veicoli (corrente veicolare), 
o pedoni (corrente pedonale), che si muovono su una strada nello stesso 
senso di marcia su una o più file parallele, seguendo una determinata 
traiettoria. 

 12) Corsia: parte longitudinale della strada di larghezza idonea a 
permettere il transito di una sola fila di veicoli. 

   12  -bis  ) Corsia ciclabile: parte longitudinale della carreggiata, 
posta di norma a destra, delimitata mediante una striscia bianca, con-
tinua o discontinua, destinata alla circolazione sulle strade dei veloci-
pedi nello stesso senso di marcia degli altri veicoli e contraddistinta dal 
simbolo del velocipede. La corsia ciclabile può essere impegnata, per 
brevi tratti, da altri veicoli se le dimensioni della carreggiata non ne 
consentono l’uso esclusivo ai velocipedi; in tal caso essa è parte della 
corsia veicolare e deve essere delimitata da strisce bianche discontinue. 
La corsia ciclabile può essere impegnata da altri veicoli anche quando 
sono presenti fermate del trasporto pubblico collettivo e risulta sovrap-
posta alle strisce di delimitazione di fermata di cui all’art. 151 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495. La corsia ciclabile si intende valicabile, limitatamente 
allo spazio necessario per consentire ai veicoli, diversi dai velocipedi, 
di effettuare la sosta o la fermata nei casi in cui vi sia fascia di sosta 
veicolare laterale, con qualsiasi giacitura    ; 

   12  -ter  ) Corsia ciclabile per doppio senso ciclabile: parte longi-
tudinale della carreggiata urbana a senso unico di marcia, posta a 
sinistra rispetto al senso di marcia, delimitata mediante una striscia    
  bianca discontinua, valicabile e ad uso promiscuo, idonea a permettere 
la circolazione sulle strade urbane dei velocipedi in senso contrario a 
quello di marcia degli altri veicoli e contraddistinta dal simbolo del 
velocipede. La corsia ciclabile è parte della carreggiata destinata alla 
circolazione dei velocipedi in senso opposto a quello degli altri veicoli   ; 

 (  Omissis  ); 
  58  -bis  ) Zona scolastica: zona urbana in prossimità della quale si 

trovano edifici adibiti ad uso scolastico, in cui è garantita una parti-
colare protezione dei pedoni e dell’ambiente, delimitata lungo le vie di 
accesso dagli appositi segnali di inizio e di fine   .». 

 «Art. 7    (Regolamentazione della circolazione nei centri abitati)    . 
— 1. Nei centri abitati i comuni possono, con ordinanza del sindaco:  

   a)   adottare i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1, 2 e 4; 
   b)   limitare la circolazione di tutte o di alcune categorie di veicoli 

per accertate e motivate esigenze di prevenzione degli inquinamenti e 
di tutela del patrimonio artistico, ambientale e naturale, conformemente 
alle direttive impartite dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
sentiti, per le rispettive competenze, il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio ed il Ministro per i beni culturali e ambientali; 

   c)   stabilire la precedenza su determinate strade o tratti di strade, 
ovvero in una determinata intersezione, in relazione alla classificazione 
di cui all’art. 2, e, quando la intensità o la sicurezza del traffico lo richie-
dano, prescrivere ai conducenti, prima di immettersi su una determinata 
strada, l’obbligo di arrestarsi all’intersezione e di dare la precedenza a 
chi circola su quest’ultima; 

   d)   riservare limitati spazi alla sosta dei veicoli degli organi di po-
lizia stradale di cui all’art. 12, dei vigili del fuoco, dei servizi di soccor-
so, nonché di quelli adibiti al servizio di persone con limitata o impedita 
capacità motoria, munite del contrassegno speciale, ovvero a servizi di 
linea per lo stazionamento ai capilinea; 

   e)   stabilire aree nelle quali è autorizzato il parcheggio dei veicoli; 
   f)   stabilire, previa deliberazione della Giunta, aree destinate al 

parcheggio sulle quali la sosta dei veicoli è subordinata al pagamento di 
una somma da riscuotere mediante dispositivi di controllo di durata del-
la sosta, anche senza custodia del veicolo, fissando le relative condizioni 
e tariffe in conformità alle direttive del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento per le aree urbane; 

   g)   prescrivere orari e riservare spazi per i veicoli di categoria N, 
ai sensi della lettera   c)   del comma 2 dell’art. 47, utilizzati per il carico 
e lo scarico di cose; 

   h)   istituire le aree attrezzate riservate alla sosta e al parcheggio 
delle autocaravan di cui all’art. 185; 

   i)   riservare strade alla circolazione dei veicoli adibiti a servizi 
pubblici di trasporto, al fine di favorire la mobilità urbana; 

   i  -bis  ) stabilire che su strade classificate di tipo E, E  -bis  , F o F  -bis  , 
ove il limite massimo di velocità sia inferiore o uguale a 30 km/h ovvero 
su parte di una zona a traffico limitato, i velocipedi possano circolare 
anche in senso opposto all’unico senso di marcia prescritto per tutti gli 
altri veicoli, lungo la corsia ciclabile per doppio senso ciclabile presen-
te sulla strada stessa. La facoltà può essere prevista indipendentemente 
dalla larghezza della carreggiata, dalla presenza e dalla posizione di 
aree per la sosta veicolare e dalla massa dei veicoli autorizzati al tran-
sito. Tale modalità di circolazione dei velocipedi è denominata “doppio 
senso ciclabile” ed è individuata mediante apposita segnaletica    ; 

   i  -ter  ) consentire la circolazione dei velocipedi sulle strade di cui 
alla lettera   i)  , purché non siano presenti binari tramviari a raso ed a 
condizione che, salvo situazioni puntuali, il modulo delle strade non sia 
inferiore a 4,30 m.    ; 

 (  Omissis  ). 
  11  -bis  . Nelle zone scolastiche urbane può essere limitata o esclusa 

la circola zione, la sosta o la fermata di tutte o di alcune categorie di 
veicoli, in orari e con modalità definiti con ordinanza del sindaco. I di-
vieti di circolazione, di sosta o di fermata non si applicano agli scuola-
bus, agli autobus destinati al trasporto degli alunni frequentanti istituti 
scolastici, nonché ai titolari di contrassegno di cui all’art. 381, com-
ma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
16 dicembre 1992, n. 495. Chiunque viola gli obblighi, le limitazioni o i 
divieti previsti al presente comma è soggetto alla sanzione amministra-
tiva di cui al comma 13-bis   .». 
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 «Art. 37.   (Apposizione e manutenzione della segnaletica stradale    )    . 
— 1. L’apposizione e la manutenzione della segnaletica, ad eccezione 
dei casi previsti nel regolamento per singoli segnali, fanno carico:  

   a)   agli enti proprietari delle strade, fuori dei centri abitati; 
   b)   ai comuni, nei centri abitati, compresi i segnali di inizio e fine 

del centro abitato, anche se collocati su strade non comunali; 
   c)   al comune, sulle strade private aperte all’uso pubblico e sulle 

strade locali; 
   d)   nei tratti di strade non di proprietà del comune all’interno dei 

centri abitati con popolazione inferiore ai diecimila abitanti, agli enti 
proprietari delle singole strade limitatamente ai segnali concernenti le 
caratteristiche strutturali o geometriche della strada. La rimanente se-
gnaletica è di competenza del comune. 

 2. Gli enti di cui al comma 1 autorizzano la collocazione di segnali 
che indicano posti di servizio stradali, esclusi i segnali di avvio ai posti 
di pronto soccorso che fanno carico agli enti stessi. L’apposizione e la 
manutenzione di detti segnali fanno carico agli esercenti. 

 2  -bis  . Gli enti di cui al comma 1 possono utilizzare, nei segnali 
di localizzazione territoriale del confine del comune, lingue regionali o 
idiomi locali presenti nella zona di riferimento, in aggiunta alla denomi-
nazione nella lingua italiana. 

 3. (   Abrogato   )». 
 «Art. 75.    (Accertamento dei requisiti di idoneità alla circolazione e 

omologazione).    — 1. I ciclomotori, i motoveicoli, gli autoveicoli, i filo-
veicoli e i rimorchi, per essere ammessi alla circolazione, sono soggetti 
all’accertamento dei dati di identificazione e della loro corrispondenza 
alle prescrizioni tecniche ed alle caratteristiche costruttive e funzionali 
previste dalle norme del presente codice. Per i ciclomotori costituiti da 
un normale velocipede e da un motore ausiliario di cilindrata fino a 50 
cc³, tale accertamento è limitato al solo motore. 

 2. L’accertamento di cui al comma 1 può riguardare singoli veicoli 
o gruppi di esemplari dello stesso tipo di veicolo ed ha luogo median-
te visita e prova da parte dei competenti uffici delle direzioni generali 
territoriali del Dipartimento per i trasporti terrestri e del trasporto inter-
modale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con le modalità 
stabilite con decreto dallo stesso Ministero. Con il medesimo decreto è 
indicata la documentazione che l’interessato deve esibire a corredo della 
domanda di accertamento. 

 3. I veicoli indicati nel comma 1, i loro componenti o entità tec-
niche prodotti in serie, sono soggetti all’omologazione del tipo; questa 
ha luogo a seguito dell’accertamento di cui ai commi 1 e 2, effettuata 
su un prototipo, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti. Con lo stesso decreto è indicata la 
documentazione che l’interessato deve esibire a corredo della domanda 
di omologazione. 

 3  -bis  . Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti stabilisce con 
propri decreti norme specifiche per l’approvazione nazionale dei siste-
mi, componenti ed entità tecniche, nonché le idonee procedure per la 
loro installazione quali elementi di sostituzione o di integrazione di parti 
dei veicoli, su tipi di autovetture e motocicli nuovi o in circolazione. I 
sistemi, componenti ed entità tecniche, per i quali siano stati emanati i 
suddetti decreti contenenti le norme specifiche per l’approvazione na-
zionale degli stessi, sono esentati dalla necessità di ottenere l’eventuale 
nulla osta della casa costruttrice del veicolo di cui all’art. 236, secondo 
comma, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 16 dicembre 1992, n. 495, salvo che sia diversamente disposto nei 
decreti medesimi. 

 3  -ter  . Qualora le norme di cui al comma 3  -bis   si riferiscano a siste-
mi, componenti ed entità tecniche oggetto di direttive comunitarie, ov-
vero di regolamenti emanati dall’Ufficio europeo per le Nazioni Unite 
recepite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, le prescrizioni 
di approvazione nazionale e di installazione sono conformi a quanto 
previsto dalle predette direttive o regolamenti. 

 3  -quater  . Gli accertamenti relativi all’approvazione nazionale di 
cui al comma 3  -bis   sono effettuati dai competenti uffici delle direzio-
ni generali territoriali del Dipartimento per i trasporti terrestri e per il 
trasporto intermodale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

  4. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti individua, con pro-
prio decreto, i veicoli di tipo omologato da adibire a servizio di noleggio 
con conducente per trasporto di persone di cui all’art. 85, o a servizio 
di piazza di cui all’art. 86, o a servizio di linea per trasporto di persone 
di cui all’art. 87, che sono soggetti all’accertamento di cui al comma 2   . 

 5. Fatti salvi gli accordi internazionali, l’omologazione, totale o 
parziale, rilasciata da uno Stato estero, può essere riconosciuta in Italia 
a condizione di reciprocità. 

 6. L’omologazione può essere rilasciata anche a veicoli privi di 
carrozzeria. Il successivo accertamento sul veicolo carrozzato ha luogo 
con le modalità previste nel comma 2. 

 7. Sono fatte salve le competenze del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio.». 

 «Art. 78.   (Modifiche delle caratteristiche costruttive dei veicoli in 
circolazione e aggiornamento della carta di circolazione).    — 1. I vei-
coli a motore ed i loro rimorchi devono essere sottoposti a visita e prova 
presso i competenti uffici del Dipartimento per i trasporti terrestri quan-
do siano apportate una o più modifiche alle caratteristiche costruttive 
o funzionali, ovvero ai dispositivi d’equipaggiamento indicati negli 
articoli 71 e 72, oppure sia stato sostituito o modificato il telaio.    Con 
decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, sono individuate le tipologie di modifica delle caratteristi-
che costruttive e funzionali, anche con riferimento ai veicoli con adat-
tamenti per le persone con disabilità, per le quali la visita e prova di 
cui al primo periodo non sono richieste. Con il medesimo decreto sono 
stabilite, altresì, le modalità e le procedure per gli accertamenti e l’ag-
giornamento della carta di circolazione   . Entro sessanta giorni dall’ap-
provazione delle modifiche, gli uffici competenti del Dipartimento per 
i trasporti terrestri ne danno comunicazione ai competenti uffici del 
P.R.A. solo ai fini dei conseguenti adeguamenti fiscali.. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 94.    (Formalità per il trasferimento di proprietà degli au-

toveicoli, motoveicoli e rimorchi e per il trasferimento di residenza 
dell’intestatario).    — 1. In caso di trasferimento della proprietà degli 
autoveicoli, dei motoveicoli e dei rimorchi o nel caso di costituzione 
dell’usufrutto o di stipulazione di locazione con facoltà di acquisto, 
l’ufficio competente del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, 
gli affari generali e del personale, su richiesta avanzata dall’acquirente 
entro sessanta giorni dalla data in cui la sottoscrizione dell’atto è stata 
autenticata o giudizialmente accertata, provvede al rilascio di una nuova 
carta di circolazione nella quale sono annotati gli intervenuti mutamenti 
della proprietà e dello stato giuridico del veicolo. Il competente ufficio 
del P.R.A. provvede alla relativa trascrizione ovvero, in caso di accertate 
irregolarità, procede alla ricusazione della formalità entro tre giorni dal 
ricevimento delle informazioni e delle documentazioni trasmesse, in via 
telematica, dall’ufficio del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, 
gli affari generali e del personale. 

 2. In caso di trasferimento della residenza dell’intestatario della 
carta di circolazione, o di sede se si tratta di persona giuridica, l’ufficio 
competente del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari 
generali e del    personale procede all’aggiornamento dell’archivio na-
zionale dei veicoli di cui agli articoli 225 e 226   . 

 3. Chi non osserva le disposizioni stabilite nel presente articolo è 
soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 728 ad euro 3.636. 

 4. Chiunque circoli con un veicolo per il quale non è stato richiesto, 
nel termine stabilito dal comma 1, l’aggiornamento    dei dati presenti 
nell’archivio nazionale dei veicoli    o il rinnovo della carta di circolazio-
ne è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 364 ad euro 1.817. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 126.    (Durata e conferma della validità della patente di gui-

da)   . —(  Omissis  ). 
 8. La validità della patente è confermata dal competente ufficio 

centrale del Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi in-
formativi e statistici, che trasmette per posta al titolare della patente di 
guida un duplicato della patente medesima, con l’indicazione del nuovo 
termine di validità. A tal fine i sanitari indicati nell’art. 119, comma 2, 
sono tenuti a trasmettere al suddetto ufficio del Dipartimento per i tra-
sporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici, nel termine di 
cinque giorni decorrente dalla data di effettuazione della visita medica, 
i dati e ogni altro documento utile ai fini dell’emissione del duplicato 
della patente di cui al primo periodo. Analogamente procedono le com-
missioni di cui all’art. 119, comma 4. Non possono essere sottoposti alla 
visita medica i conducenti che non dimostrano, previa esibizione delle 
ricevute, di avere effettuato i versamenti in conto corrente postale degli 
importi dovuti per la conferma di validità della patente di guida. Il per-
sonale sanitario che effettua la visita è responsabile in solido dell’omes-
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so pagamento. Il titolare della patente, dopo aver ricevuto il duplicato, 
deve provvedere alla distruzione della patente scaduta di validità. 

  8  -bis  . Al titolare di patente di guida che si sottopone, presso la 
commissione medica locale di cui all’art. 119, comma 4, agli accerta-
menti per la verifica della persistenza dei requisiti di idoneità psicofi-
sica richiesti per il rinnovo di validità della patente di guida, la com-
missione stessa rilascia, per una sola volta, un permesso provvisorio di 
guida, valido fino all’esito finale della procedura di rinnovo. Il rilascio 
del permesso provvisorio di guida è subordinato alla verifica dell’in-
sussistenza di condizioni di ostatività presso l’anagrafe nazionale degli 
abilitati alla guida di cui all’art. 226, comma 10. Il permesso provviso-
rio di guida non è rilasciato ai titolari di patente di guida che devono 
sottoporsi agli accertamenti previsti dagli articoli 186, comma 8, e 187, 
comma 6.  

 9. Per i titolari di patente italiana, residenti o dimoranti in un al-
tro Stato per un periodo di almeno sei mesi, la validità della patente è 
altresì confermata, tranne per i casi previsti nell’art. 119, commi 2  -bis   
e 4, dalle autorità diplomatico-consolari italiane presenti negli Stati me-
desimi, che rilasciano, previo accertamento dei requisiti fisici e psichici 
da parte di medici fiduciari delle ambasciate o dei consolati italiani, una 
specifica attestazione che per il periodo di permanenza all’estero fa fede 
dell’avvenuta verifica del permanere dei requisiti di idoneità psichica e 
fisica.    Chi ha rinnovato la patente di guida presso un’autorità diploma-
tico-consolare italiana in uno Stato non appartenente all’Unione euro-
pea o allo Spazio economico europeo ha l’obbligo, entro sei mesi dalla 
riacquisizione della residenza in Italia, di rinnovare la patente stessa 
secondo la procedura ordinaria prevista al comma 8   . 

 10. L’autorità sanitaria, nel caso che dagli accertamenti di cui al 
comma 8 rilevi che siano venute a mancare le condizioni per la con-
ferma della validità della patente, comunica al competente ufficio della 
Direzione generale per la motorizzazione del Dipartimento per i traspor-
ti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici l’esito dell’accer-
tamento stesso per i provvedimenti di cui agli articoli 129, comma 2, e 
130. 

  10  -bis  . La commissione medica locale di cui all’art. 119, comma 4, 
che, a seguito di accertamento dell’idoneità psicofisica, valuta che il 
conducente debba procedere al declassamento della patente di guida, 
trasmette, per via informatica, i dati del conducente all’Ufficio centra-
le operativo, che provvede alla stampa e alla spedizione della nuova 
patente di guida. Contenuti e modalità di trasmissione dei dati della 
commissione medica locale all’Ufficio centrale operativo del Diparti-
mento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il personale 
sono fissati con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 145.    (Precedenza)   . — (  Omissis  ). 
 4. I conducenti devono dare la precedenza agli altri veicoli nelle in-

tersezioni nelle quali sia così stabilito dall’autorità competente ai sensi 
dell’art. 37 e la prescrizione sia resa nota con apposito segnale. 

  4  -bis  . I conducenti degli altri veicoli hanno l’obbligo di dare la 
precedenza ai velocipedi che transitano sulle strade urbane ciclabili 
o vi si immettono, anche da luogo non soggetto a pubblico passaggio.  

  4  -ter  . Lungo le strade urbane i conducenti degli altri veicoli hanno 
l’obbligo di dare la precedenza ai velocipedi che circolano sulle corsie 
ciclabili.  

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 148    (Sorpasso)   . — (  Omissis  ). 
 9. Qualora il tram o il filobus siano fermi in mezzo alla carreggiata 

per la salita e la discesa dei viaggiatori e non esista un salvagente, il 
sorpasso a destra è vietato. 

  9  -bis  . Lungo le strade urbane ciclabili il conducente di un auto-
veicolo che effettui il sorpasso di un velocipede è tenuto ad usare par-
ticolari cautele al fine di assicurare una maggiore distanza laterale di 
sicurezza in considerazione della minore stabilità e della probabilità 
di ondeggiamenti e deviazioni da parte del velocipede stesso. Prima di 
effettuare il sorpasso di un velocipede, il conducente dell’autoveicolo 
valuta l’esistenza delle condizioni predette per compiere la manovra in 
completa sicurezza per entrambi i veicoli, riducendo particolarmente la 
velocità, ove necessario, affinché la manovra di sorpasso sia compiuta 
a ridottissima velocità qualora le circostanze lo richiedano. Chiunque 
viola le disposizioni del presente comma è soggetto alle sanzioni ammi-
nistrative di cui al comma 16, primo periodo.  

 (  Omissis  ).».” 
 «Art. 150.    (Incrocio tra veicoli nei passaggi ingombrati o su stra-

de di montagna)   . — 1. Quando l’incrocio non sia possibile a causa di 

lavori, veicoli fermi o altri ostacoli, il conducente, il cui senso di marcia 
è ostacolato e non può tenersi vicino al margine destro della carreggia-
ta, deve arrestarsi per lasciar passare i veicoli che provengono in senso 
inverso. 

 2. Sulle strade di montagna o comunque a forte pendenza, se l’in-
crocio con altri veicoli è malagevole o impossibile, il conducente che 
procede in discesa deve arrestarsi e accostarsi quanto più possibile al 
margine destro della carreggiata o spostarsi sulla piazzola, ove esista. 
Tuttavia, se il conducente che procede in salita dispone di una piazzola 
deve arrestarsi su di essa, se la strada è tanto stretta da rendere altrimenti 
necessaria la manovra in retromarcia. 

  2  -bis  . Lungo le strade urbane a senso unico, in cui è consentita 
la circolazione a doppio senso ciclabile di cui all’art. 7, comma 1, let-
tera i  -bis  ), qualora risulti non agevole l’incrocio, i conducenti degli 
altri veicoli devono dare la precedenza ai velocipedi che circolano sulla 
corsia ciclabile per doppio senso ciclabile.  

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 175.    (Condizioni e limitazioni della circolazione sulle auto-

strade e sulle strade extraurbane principali).    — (  Omissis  ). 
  2. E’ vietata la circolazione dei seguenti veicoli sulle autostrade e 

sulle strade di cui al comma 1:  
   a)   velocipedi, ciclomotori, motocicli di cilindrata inferiore a 150 

centimetri cubici se a motore termico e motocarrozzette di cilindrata 
inferiore a 250 cm³ se a motore termico; 

   b)   altri motoveicoli di massa a vuoto fino a 400 kg o di massa 
complessiva fino a 1300 kg,     ad eccezione dei tricicli, di cilindrata non 
inferiore a 250 cm3 se a motore termico e comunque di potenza non 
inferiore a 15 kW, destinati al trasporto di persone e con al massimo un 
passeggero oltre al conducente    ; 

   c)   veicoli non muniti di pneumatici; 
   d)   macchine agricole e macchine operatrici; 
   e)   veicoli con carico disordinato e non solidamente assicurato o 

sporgente oltre i limiti consentiti; 
   f)   veicoli a tenuta non stagna e con carico scoperto, se trasporta-

no materie suscettibili di dispersione; 
   g)   veicoli il cui carico o dimensioni superino i limiti previsti 

dagli articoli 61 e 62, ad eccezione dei casi previsti dall’art. 10; 
   h)   veicoli le cui condizioni di uso, equipaggiamento e gommatu-

ra possono costituire pericolo per la circolazione; 
   i)   veicoli con carico non opportunamente sistemato e fissato. 

 (  Omissis  ).». 
 Art. 180.    (Possesso dei documenti di circolazione e di guida).    

— (  Omissis  ). 
 4. Quando l’autoveicolo sia adibito ad uso diverso da quello risul-

tante dalla carta di circolazione ovvero quando il veicolo sia in circola-
zione di prova, il conducente deve avere con sé la relativa autorizzazio-
ne. Per i rimorchi e i semirimorchi di massa complessiva a pieno carico 
superiore a 3,5 t, per i veicoli adibiti a servizio pubblico di trasporto di 
persone e per quelli adibiti a locazione senza conducente   , ovvero con 
facoltà di acquisto in leasing,    la carta di circolazione può essere sostitu-
ita da fotocopia autenticata dallo stesso proprietario con sottoscrizione 
del medesimo. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 182.    (Circolazione dei velocipedi)   . — 1. I ciclisti devono 

procedere su unica fila in tutti i casi in cui le condizioni della circola-
zione lo richiedano e, comunque, mai affiancati in numero superiore a 
due; quando circolano fuori dai centri abitati devono sempre procedere 
su unica fila, salvo che uno di essi sia minore di anni dieci e proceda 
sulla destra dell’altro. 

  1  -bis  . Le disposizioni del comma 1 non si applicano alla circola-
zione dei velocipedi sulle strade urbane ciclabili.  

 2. I ciclisti devono avere libero l’uso delle braccia e delle mani e 
reggere il manubrio almeno con una mano; essi devono essere in grado 
in ogni momento di vedere liberamente davanti a sé, ai due lati e com-
piere con la massima libertà, prontezza e facilità le manovre necessarie. 

 3. Ai ciclisti è vietato trainare veicoli, salvo nei casi consentiti dalle 
presenti norme, condurre animali e farsi trainare da altro veicolo. 

 4. I ciclisti devono condurre il veicolo a mano quando, per le con-
dizioni della circolazione, siano di intralcio o di pericolo per i pedoni. 
In tal caso sono assimilati ai pedoni e devono usare la comune diligenza 
e la comune prudenza. 
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 5. E’ vietato trasportare altre persone sul velocipede a meno che 
lo stesso non sia appositamente costruito e attrezzato. E’ consentito 
tuttavia al conducente maggiorenne il trasporto di un bambino fino a 
otto anni di età, opportunamente assicurato con le attrezzature, di cui 
all’art. 68, comma 5. 

 6. I velocipedi appositamente costruiti ed omologati per il trasporto 
di altre persone oltre al conducente devono essere condotti, se a più di 
due ruote simmetriche, solo da quest’ultimo. 

 7. Sui veicoli di cui al comma 6 non si possono trasportare più di 
quattro persone adulte compresi i conducenti; è consentito anche il tra-
sporto contemporaneo di due bambini fino a dieci anni di età. 

 8. Per il trasporto di oggetti e di animali si applica l’art. 170. 
  9. I velocipedi devono transitare sulle piste loro riservate ovvero 

sulle corsie ciclabili o sulle corsie ciclabili per doppio senso ciclabile, 
quando esistono, salvo il divieto per particolari categorie di essi, con le 
modalità stabilite nel regolamento. Le norme previste dal regolamento 
per la circolazione sulle piste ciclabili si applicano anche alla circo-
lazione sulle corsie ciclabili e sulle corsie ciclabili per doppio senso 
ciclabile.  

 9  -bis  . Il conducente di velocipede che circola fuori dai centri abi-
tati da mezz’ora dopo il tramonto del sole a mezz’ora prima del suo 
sorgere e il conducente di velocipede che circola nelle gallerie hanno 
l’obbligo di indossare il giubbotto o le bretelle retroriflettenti ad alta 
visibilità, di cui al comma 4  -ter   dell’art. 162. 

 9  -ter  . Nelle intersezioni semaforizzate, sulla base di apposita or-
dinanza adottata ai sensi dell’art. 7, comma 1, previa valutazione delle 
condizioni di sicurezza, sulla soglia dell’intersezione può essere realiz-
zata la casa avanzata, estesa a tutta la larghezza della carreggiata o della 
semicarreggiata. La casa avanzata può essere realizzata lungo le strade 
con velocità consentita inferiore o uguale a 50 km/h, anche se fornite dì 
più corsie per senso di marcia, ed è posta a una distanza pari almeno a 3 
metri rispetto alla linea di arresto stabilita per il flusso veicolare.    L’area 
delimitata è accessibile attraverso una corsia o da una pista ciclabile 
di lunghezza pari almeno a 5 metri, situata sul lato destro in prossimità 
dell’intersezione   . 

 10. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 26 
ad euro 102. La sanzione è da euro 42 ad euro 173 quando si tratta di 
velocipedi di cui al comma 6.». 

 «Art. 201.    (Notificazione delle violazioni).    — (  Omissis  ). 
 1  -bis   . Fermo restando quanto indicato dal comma 1, nei seguenti 

casi la contestazione immediata non è necessaria e agli interessati sono 
notificati gli estremi della violazione nei termini di cui al comma 1:  

   a)   impossibilità di raggiungere un veicolo lanciato ad eccessiva 
velocità; 

   b)   attraversamento di un incrocio con il semaforo indicante la 
luce rossa; 

   c)   sorpasso vietato; 
   d)   accertamento della violazione in assenza del trasgressore e 

del proprietario del veicolo; 
   e)   accertamento della violazione per mezzo di appositi apparec-

chi di rilevamento direttamente gestiti dagli organi di Polizia stradale e 
nella loro disponibilità che consentono la determinazione dell’illecito in 
tempo successivo poiché il veicolo oggetto del rilievo è a distanza dal 
posto di accertamento o comunque nell’impossibilità di essere fermato 
in tempo utile o nei modi regolamentari; 

   f)   accertamento effettuato con i dispositivi di cui all’art. 4 del 
decreto-legge 20 giugno 2002, n. 121, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° agosto 2002, n. 168, e successive modificazioni; 

   g)   rilevazione degli accessi di veicoli non autorizzati ai centri 
storici, alle zone a traffico limitato, alle aree pedonali, alle piazzole di 
carico e scarico di merci, o della circolazione sulle corsie e sulle strade 
riservate    o con accesso o transito vietato, attraverso dispositivi omolo-
gati ai sensi di apposito regolamento emanato con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti. Con il medesimo regolamento sono 
definite le condizioni per l’installazione e l’esercizio dei dispositivi di 
controllo, al fine di consentire la rilevazione delle violazioni dei divieti 
di circolazione, in ingresso, all’interno ed in uscita nelle corsie, strade, 
aree e zone di cui al periodo precedente, nonché il controllo della dura-
ta di permanenza all’interno delle medesime zone   ; 

 g  -bis  ) accertamento delle violazioni di cui agli articoli 80, 141, 
143, commi 11 e 12, 146, 167, 170, 171, 193, 213 e 214, per mezzo di 
appositi dispositivi o apparecchiature di rilevamento; 

 g  -ter  ) accertamento, per mezzo di appositi dispositivi o apparec-
chiature di rilevamento, della violazione dell’obbligo dell’assicurazione 
per la responsabilità civile verso terzi, effettuato mediante il confronto 
dei dati rilevati riguardanti il luogo, il tempo e l’identificazione dei vei-
coli con quelli risultanti dall’elenco dei veicoli a motore che non risul-
tano coperti dall’assicurazione per la responsabilità civile verso terzi, 
di cui all’art. 31, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 

 (  Omissis  ).». 
 — L’art. 74 del citato decreto del Presidente della Repubblica 

16 dicembre 1992, n. 495, abrogato dalla presente legge, recava: Art. 37 
Cod. Str. - Ricorso contro provvedimenti relativi alla segnaletica. 

 — L’art. 59 della legge 29 luglio 2010, n. 29, recante Disposizio-
ni in materia di sicurezza stradale, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   29 luglio 2010, n. 173, S.O., abrogato dalla presente legge, recava: 
Rilascio di un permesso di guida provvisorio in occasione del rinnovo 
della patente. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 1999, 
n. 250, recante Regolamento recante norme per l’autorizzazione alla in-
stallazione e all’esercizio di impianti per la rilevazione degli accessi di 
veicoli ai centri storici e alle zone a traffico limitato, a norma dell’art. 7, 
comma 133  -bis  , della L. 15 maggio 1997, n. 127, è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   2 agosto 1999, n. 179. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 92 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, recante Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 92.    (Disposizioni in materia di trasporto marittimo di merci 
e di persone, nonché di circolazione di veicoli)   . — 1. Al fine di fronteg-
giare l’improvvisa riduzione dei traffici marittimi afferenti al trasporto 
di merci e di persone, in relazione alle operazioni effettuate dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto fino alla data del 30 aprile 2020, 
non si procede all’applicazione della tassa di ancoraggio di cui all’art. 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 2009, n. 107, 
attribuita alle Autorità di Sistema Portuale ai sensi del comma 6 del me-
desimo articolo nonché dell’art. 1, comma 982, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. Per indennizzare le predette Autorità per le mancate entra-
te derivanti dalla disapplicazione della tassa di ancoraggio è autorizzata 
la spesa di 13,6 milioni di euro per l’anno 2020. Agli oneri derivanti dal 
presente comma si provvede ai sensi dell’art. 126. 

 2. Al fine di fronteggiare l’improvvisa riduzione dei traffici maritti-
mi afferenti al trasporto di merci e di persone è sospeso il pagamento dei 
canoni di cui agli articoli 16, 17 e 18 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 
relativi al periodo compreso tra la data di entrata in vigore del presente 
decreto e quella del 31 luglio 2020. Al pagamento dei canoni sospesi 
ai sensi del primo periodo, da effettuarsi entro e non oltre il 31 dicem-
bre 2020 anche mediante rateazione senza applicazione di interesse, si 
provvede secondo le modalità stabilite da ciascuna Autorità di Sistema 
Portuale. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì 
ai concessionari demaniali marittimi titolari di concessione rilasciata da 
Autorità portuale o Autorità di sistema portuale ai sensi dell’art. 36 del 
codice della navigazione, i quali provvedono al pagamento dei canoni 
sospesi entro il 30 settembre 2020 senza applicazione di interesse. 

 3. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti dalla diffusione 
del contagio da COVID-19, i pagamenti dei diritti doganali, in scadenza 
tra la data di entrata in vigore della presente disposizione ed il 30 apri-
le 2020 e da effettuare secondo le modalità previste dagli articoli 78 e 
79 del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
sono differiti di ulteriori trenta giorni senza applicazione di interessi. 

  4. In considerazione dello stato di emergenza nazionale di cui alle 
delibere del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020 e del 29 luglio 
2020, è autorizzata la circolazione fino al 31 ottobre 2020 dei veicoli da 
sottoporre entro il 31 luglio 2020 alle attività di visita e prova di cui agli 
articoli 75 e 78 o alle attività di revisione di cui all’art. 80 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ed è rispettivamente autorizzata la 
circolazione fino al 31 dicembre 2020 dei veicoli da sottoporre ai me-
desimi controlli entro il 30 settembre 2020 nonché la circolazione fino 
al 28 febbraio 2021 dei veicoli da sottoporre agli stessi controlli entro 
il 31 dicembre 2020   . 

 4  -bis  . Al fine di contenere gli effetti negativi dell’emergenza epide-
miologica da COVID-19 e delle misure di contrasto alla diffusione del 
virus sui gestori di servizi di trasporto pubblico locale e regionale, non 
possono essere applicate dai committenti dei predetti servizi, anche lad-
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dove negozialmente previste, decurtazioni di corrispettivo, né sanzioni 
o penali in ragione delle minori corse effettuate o delle minori percor-
renze realizzate a decorrere dal 23 febbraio 2020 e fino al 31 dicembre 
2020. Le disposizioni del presente comma non si applicano al trasporto 
ferroviario passeggeri di lunga percorrenza e ai servizi ferroviari inter-
regionali indivisi. 

 4  -ter  . Fino al termine delle misure di contenimento del virus CO-
VID-19, tutte le procedure in corso, relative agli affidamenti dei ser-
vizi di trasporto pubblico locale, possono essere sospese, con facoltà 
di proroga degli affidamenti in atto al 23 febbraio 2020 fino a dodici 
mesi successivi alla dichiarazione di conclusione dell’emergenza; re-
stano escluse le procedure di evidenza pubblica relative ai servizi di 
trasporto pubblico locale già definite con l’aggiudicazione alla data del 
23 febbraio 2020. 

 4  -quater  . L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 4  -bis   e 4  -
ter   è subordinata all’autorizzazione della Commissione europea ai sensi 
dell’art. 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea. 

 4  -quinquies  . All’art. 13  -bis  , comma 4, primo periodo, del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni dalla legge 
4 dicembre 2017, n. 172, le parole: «30 giugno 2020» sono sostituite 
dalle seguenti: «30 settembre 2020». 

 4  -sexies  . All’art. 5, comma 2, del decreto-legge 26 ottobre 2019, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, 
n. 157, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le disposizioni di 
cui al comma 1, lettera   c)  , numeri 1.2) e 2), hanno efficacia a decorrere 
dal 1° gennaio 2021». 

  4  -septies  . Al fine di mitigare gli effetti derivanti dall’attuazione 
delle misure di contenimento dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, nonché di ridurre i tempi di espletamento delle attività di cui 
all’art. 80 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, fino al 31 mar-
zo 2021 gli accertamenti previsti dal medesimo art. 80 possono essere 
svolti anche dagli ispettori di cui al decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti 19 maggio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 139 del 17 giugno 2017. Ai predetti ispettori è riconosciuto, per lo 
svolgimento dell’attività, un compenso, a carico esclusivo dei richie-
denti la revisione, determinato secondo le modalità di cui all’art. 19, 
commi 1, 2, 3 e 4, della legge 1° dicembre 1986, n. 870   .”. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 1, comma 104, della citata 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 104.    Per l’installazione della segnaletica lungo l’itinerario ciclo-

turistico appenninico dal comune di Altare, in Liguria, fino al comune 
di Alia, in Sicilia   , è istituito, nello stato di previsione del Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti, il Fondo per le autostrade ciclabili con 
uno stanziamento di 2 milioni di euro per l’anno 2019.    Con decreto del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro il 30 no-
vembre 2020, sono definite le modalità di erogazione delle risorse del 
predetto Fondo   . 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 1 del decreto legislativo 

29 maggio 2017, n. 98, recante Razionalizzazione dei processi di gestio-
ne dei dati di circolazione e di proprietà di autoveicoli, motoveicoli e ri-
morchi, finalizzata al rilascio di un documento unico, ai sensi dell’art. 8, 
comma 1, lettera   d)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    24 giugno 2017, n. 145, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 1.    (Documento unico di circolazione e di proprietà).    — 1. A 
decorrere dal 1° gennaio 2020, la carta di circolazione, redatta secondo 
le disposizioni contenute nella direttiva 29 aprile 1999, n. 1999/37/CE 
del Consiglio, costituisce il documento unico contenente i dati di circo-
lazione e di proprietà degli autoveicoli, dei motoveicoli e dei rimorchi 
ricadenti nel regime dei beni mobili registrati di cui al libro VI, titolo I, 
capo III, sezione I, del codice civile. 

  2. Nella carta di circolazione di cui al comma 1, di seguito denomi-
nata «documento unico», sono annotati:  

   a)   i dati tecnici del veicolo; 
   b)   i dati di intestazione del veicolo, di cui agli articoli 91, 93 e 94 

del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 
   c)   i dati validati dal Pubblico registro automobilistico, di seguito 

PRA, relativi alla situazione giuridico-patrimoniale del veicolo; 

   d)   i dati relativi alla cessazione del veicolo dalla circolazione 
conseguente alla sua demolizione o alla sua definitiva esportazione 
all’estero. 

 3. Nel documento unico sono, altresì, annotati i dati relativi alla 
sussistenza di privilegi e ipoteche, di provvedimenti amministrativi e 
giudiziari che incidono sulla proprietà e sulla disponibilità del veicolo, 
annotati presso il PRA, nonché di provvedimenti di fermo amministrati-
vo, con le modalità, anche telematiche, previste con decreto del Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero della 
giustizia, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 4. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è competente al 
rilascio della carta di circolazione, che ha validità di certificazione dei 
dati in essa contenuti, ferma restando la responsabilità dell’Automobile 
club d’Italia, di seguito ACI, per i dati relativi alla proprietà e alla lo-
cazione finanziaria dei veicoli, e del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti per i dati relativi ai veicoli di cui al presente articolo. 

 4  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 1, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, sentiti l’ACI e le organizzazioni maggiormente 
rappresentative delle imprese esercenti l’attività di consulenza per la 
circolazione dei mezzi di trasporto, con uno o più decreti definisce le 
modalità e i termini per la graduale utilizzazione, da completare comun-
que    entro il 31 marzo 2021   , delle procedure telematiche per il rilascio 
del documento unico, specificando anche le cadenze temporali delle fasi 
di verifica delle funzionalità da effettuare presso gli Sportelli telematici 
dell’automobilista (STA) appositamente individuati dal medesimo Mi-
nistero. L’inosservanza delle modalità e dei termini indicati nei decreti 
di cui al primo periodo determina l’irregolare rilascio del documento ai 
sensi dell’art. 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 19 settembre 2000, n. 358.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 4, comma 1, del decreto-legge 
20 giugno 2002, n. 121, recante Disposizioni urgenti per garantire la si-
curezza nella circolazione stradale, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° agosto 2002, n. 168, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4. — 1. Sulle autostrade e sulle strade extraurbane principali 
di cui all’art. 2, comma 2, lettere A e B, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, gli organi di polizia stradale di cui all’art. 12, comma 1, 
del medesimo decreto legislativo, secondo le direttive fornite dal Mini-
stero dell’interno, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
possono utilizzare o installare dispositivi o mezzi tecnici di controllo del 
traffico, di cui viene data informazione agli automobilisti, finalizzati al 
rilevamento a distanza delle violazioni alle norme di comportamento di 
cui agli articoli 142, 148 e 176 dello stesso decreto legislativo, e suc-
cessive modificazioni. I predetti dispositivi o mezzi tecnici di control-
lo possono essere altresì utilizzati o installati    sulle restanti tipologie di 
strade, ovvero su singoli tratti di esse, individuati con apposito decreto 
del prefetto ai sensi del comma 2   . 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 15 maggio 1997, n. 127 Misure urgenti per lo snelli-

mento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di 
controllo, è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   17 maggio 1997, n. 127, 
S.O. 

 — L’art. 68 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, recante Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. 
legge finanziaria 2000, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   27 dicem-
bre 1999, n. 302, S.O., abrogato dalla presente legge, recava Funzioni 
di prevenzione e accertamento di violazioni di disposizioni del codice 
della strada.   

  Art. 49  - bis 
      Disposizioni in materia di rilascio

del documento unico di circolazione    

      1. Per tutte le operazioni gestite con le procedure at-
tualmente vigenti che danno luogo al rilascio del docu-
mento unico di circolazione e di proprietà di cui al decre-
to legislativo 29 maggio 2017, n. 98, l’intestatario di un 
veicolo diverso da quelli di cui all’articolo 60 del codice 
della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, può richiedere la restituzione del documento di 
circolazione originale, previa apposizione di un segno di 
annullamento.  
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  2. La restituzione del documento di circolazione origi-
nale è subordinata al pagamento di un contributo, in sede 
di presentazione dell’istanza, secondo ammontare, criteri 
e modalità definiti con apposito decreto dirigenziale del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  

  3. Le amministrazioni provvedono all’attuazione del 
presente articolo con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente   .   
  Riferimenti normativi:

     — Per il titolo del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, si 
veda nei riferimenti normativi all’art. 49. 

  — Si riporta l’art. 60 del citato decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, recante Nuovo codice della strada:  

 «Art. 60    (Motoveicoli e autoveicoli d’epoca e di interesse stori-
co e collezionistico). —    1. Sono considerati appartenenti alla catego-
ria di veicoli con caratteristiche atipiche i motoveicoli e gli autoveicoli 
d’epoca, nonché i motoveicoli e gli autoveicoli di interesse storico e 
collezionistico. 

 2. Rientrano nella categoria dei veicoli d’epoca i motoveicoli e gli 
autoveicoli cancellati dal P.R.A. perché destinati alla loro conservazione 
in musei o locali pubblici e privati, ai fini della salvaguardia delle ori-
ginarie caratteristiche tecniche specifiche della casa costruttrice, e che 
non siano adeguati nei requisiti, nei dispositivi e negli equipaggiamenti 
alle vigenti prescrizioni stabilite per l’ammissione alla circolazione. Tali 
veicoli sono iscritti in apposito elenco presso il Centro storico del Dipar-
timento per i trasporti terrestri. 

  3. I veicoli d’epoca sono soggetti alle seguenti disposizioni:  
   a)   la loro circolazione può essere consentita soltanto in occasio-

ne di apposite manifestazioni o raduni autorizzati, limitatamente all’am-
bito della località e degli itinerari di svolgimento delle manifestazioni o 
raduni. All’uopo i veicoli, per poter circolare, devono essere provvisti 
di una particolare autorizzazione rilasciata dal competente ufficio del 
Dipartimento per i trasporti terrestri nella cui circoscrizione è compresa 
la località sede della manifestazione o del raduno ed al quale sia stato 
preventivamente presentato, da parte dell’ente organizzatore, l’elenco 
particolareggiato dei veicoli partecipanti. Nella autorizzazione sono 
indicati la validità della stessa, i percorsi stabiliti e la velocità massi-
ma consentita in relazione alla garanzia di sicurezza offerta dal tipo di 
veicolo; 

   b)   il trasferimento di proprietà degli stessi deve essere comu-
nicato al Dipartimento per i trasporti terrestri, per l’aggiornamento 
dell’elenco di cui al comma 2. 

 4. Rientrano nella categoria dei motoveicoli e autoveicoli di inte-
resse storico e collezionistico tutti quelli di cui risulti l’iscrizione in uno 
dei seguenti registri: ASI, Storico Lancia, Italiano FIAT, Italiano Alfa 
Romeo, Storico FMI. 

 5. I veicoli di interesse storico o collezionistico possono circolare 
sulle strade purché posseggano i requisiti previsti per questo tipo di vei-
coli, determinati dal regolamento. 

 6. Chiunque circola con veicoli d’epoca senza l’autorizzazione 
prevista dal comma 3, ovvero con veicoli di cui al comma 5 sprovvisti 
dei requisiti previsti per questo tipo di veicoli dal regolamento, è sog-
getto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
87 ad euro 345 se si tratta di autoveicoli, o da euro 42 ad euro 173 se si 
tratta di motoveicoli.».   

  Capo  II 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA AMBIENTALE

  Art. 50.
      Razionalizzazione delle procedure di valutazione 

dell’impatto ambientale    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5, comma 1:  
 1) alla lettera   g)  , il secondo periodo è sostituito 

dal seguente: «Ai fini del rilascio del provvedimento di 
VIA il proponente presenta il progetto di fattibilità come 

definito dall’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, o, ove disponibile, il progetto 
definitivo come definito dall’articolo 23, comma 7, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, ed in ogni caso tale 
da consentire la compiuta valutazione dei contenuti dello 
studio di impatto ambientale ai sensi dell’allegato IV del-
la direttiva 2011/92/UE;»; 

 2) alla lettera   i)   le parole «gli elaborati progettua-
li» sono sostituite dalle seguenti: «i progetti»; 

 3) alla lettera o  -quater  ), dopo le parole «che defi-
nisce» sono inserite le seguenti: «le linee di indirizzo da 
seguire nelle successive fasi di sviluppo progettuale delle 
opere per garantire l’applicazione di criteri ambientali atti 
a contenere e limitare gli impatti ambientali significativi e 
negativi o incrementare le prestazioni ambientali del pro-
getto, nonché»; 

   b)    all’articolo 6:  
 1) al comma 3  -ter  , primo periodo, dopo le parole 

«nell’ambito del Piano regolatore portuale» sono inserite 
le seguenti: «o del Piano di sviluppo aeroportuale» e dopo 
le parole «comunque desumibili dal Piano regolatore por-
tuale», sono inserite le seguenti: «o dal Piano di sviluppo 
aeroportuale»; al secondo periodo, dopo le parole «Qua-
lora il Piano regolatore portuale» sono inserite le seguen-
ti: «, il Piano di sviluppo aeroportuale»; 

 2) al comma 9, è aggiunto infine il seguente perio-
do: «L’esito della valutazione preliminare e la documen-
tazione trasmessa dal proponente sono tempestivamente 
pubblicati dall’autorità competente sul proprio sito inter-
net istituzionale.»; 

 3) al comma 12, dopo le parole «pianificazione 
territoriale» sono inserite le seguenti: «, urbanistica» e 
dopo le parole «della destinazione dei suoli conseguenti» 
sono inserite le seguenti: «all’approvazione dei piani di 
cui al comma 3  -ter  , nonché»; 

   c)   all’articolo 7  -bis  : 
 1) dopo il comma 2    sono inseriti i seguenti   : «2  -

bis  . Entro    centoventi giorni    dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, del Ministro dello svi-
luppo economico, del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti e del Ministro per i beni e le attività culturali e 
per il turismo, previa intesa con la Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano, individua, con uno più decreti, 
successivamente aggiornati, ove necessario, con caden-
za semestrale, le tipologie di progetti e le opere neces-
sarie per l’attuazione del Piano Nazionale Integrato per 
l’Energia e il Clima (PNIEC), nonché le aree non idonee 
alla realizzazione di tali progetti o opere, tenendo con-
to delle caratteristiche del territorio, sociali, industriali, 
urbanistiche, paesaggistiche e morfologiche    e delle aree 
sia a terra che a mare caratterizzate dalla presenza di 
siti di interesse nazionale da bonificare ovvero limitro-
fe   , con particolare riferimento all’assetto idrogeologico 
e alle vigenti pianificazioni, da sottoporre    a verifica di 
assoggettabilità a VIA o a VIA    in sede statale ai sensi del 
comma 2. »; 
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  2  -ter  . L’individuazione delle aree di cui al comma 2  -
bis   deve avvenire nel rispetto delle esigenze di mitigazio-
ne degli effetti dei cambiamenti climatici, nonché delle 
esigenze di tutela del patrimonio culturale e del paesag-
gio, delle aree agricole e forestali, della qualità dell’aria 
e dei corpi idrici e del suolo, tenuto conto dei suoli degra-
dati le cui funzioni ecosistemiche risultano pregiudicate 
in modo irreversibile e definitivo.  

  2  -quater  . Per la realizzazione delle opere di cui al com-
ma 2  -bis   occorre privilegiare, ove possibile, l’utilizzo di 
superfici di strutture edificate, comprese le piattaforme 
petrolifere in disuso»   ; 

 2) al comma 3, primo periodo, le parole «Sono 
sottoposti a VIA» sono sostituite dalle seguenti: «Fatto 
salvo quanto previsto dal comma 2  -bis  , sono sottoposti 
a VIA»; 

 3) al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Le autorità competenti evitano l’insorgenza di 
situazioni che diano origine a un conflitto di interessi e 
provvedono a segnalare ogni situazione di conflitto, an-
che potenziale, alle competenti autorità.»; 

 4) dopo il comma 8 è inserito il seguente: «8  -bis  . 
Limitatamente agli interventi necessari per il supera-
mento di sentenze di condanna della Corte di Giustizia 
dell’Unione Europea, in caso di inerzia regionale per i 
progetti sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA o a 
VIA ai sensi del comma 3, lo Stato esercita i poteri sosti-
tutivi di cui all’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012 
n. 234.»; 

   d)    all’articolo 8:  
 1) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 

Per lo svolgimento delle procedure di valutazione am-
bientale di competenza statale dei progetti individuati dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  , è istituita la Commissio-
ne Tecnica PNIEC, posta alle dipendenze funzionali del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, e formata da un numero massimo di venti unità, in 
possesso di laurea specialistica o magistrale ovvero del 
diploma di laurea, con almeno cinque anni di esperienza 
professionale e con competenze adeguate alla valutazio-
ne tecnica ed ambientale dei predetti progetti, individuate 
in base all’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, tra il personale di ruolo del CNR,    del Siste-
ma nazionale a rete per la protezione dell’ambiente di cui 
alla legge 28 giugno 2016, n. 132   , dell’ENEA e dell’ISS, 
secondo le modalità di cui al comma 2, secondo periodo.    I 
componenti nominati nella Commissione Tecnica PNIEC 
non possono far parte della Commissione di cui al com-
ma 1 del presente articolo   . Nella nomina dei membri è 
garantito il rispetto dell’equilibrio di genere. I componen-
ti della Commissione Tecnica PNIEC sono nominati con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del decreto di cui all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  . 
I componenti della Commissione Tecnica PNIEC restano 
in carica quattro anni e sono rinnovabili per una sola vol-
ta. Ai commissari spetta una indennità aggiuntiva definita 
con le modalità di cui al comma 5, esclusivamente in ra-
gione dei compiti istruttori effettivamente svolti e solo a 
seguito dell’adozione del relativo provvedimento finale. 

Per lo svolgimento delle istruttorie tecniche la Commis-
sione può avvalersi, tramite appositi protocolli d’intesa, 
del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente a norma della legge 28 giugno 2016, n. 132, e de-
gli altri enti pubblici di ricerca. La Commissione opera 
con le modalità previste dall’articolo 20, dall’articolo 21, 
dall’articolo 23, dall’articolo 24, dai commi 1, 2  -bis  , 3, 4, 
5, 6 e 7 dell’articolo 25, e dall’articolo 27, del presente 
decreto.»; 

 2) al comma 4, dopo le parole «della Commis-
sione» sono aggiunte le seguenti: «e della Commissione 
tecnica PNIEC»; 

 3) al comma 5, dopo le parole «Commissione tec-
nica di verifica dell’impatto ambientale» sono inserite le 
seguenti: «e della Commissione tecnica PNIEC», e dopo 
le parole «ciascun membro della Commissione» sono in-
serite le seguenti: «e della Commissione tecnica PNIEC»; 

   e)    all’articolo 9:  
 1) al comma 4 è aggiunto, infine, il seguente pe-

riodo: «L’invio di informazioni a un altro Stato membro e 
il ricevimento di informazioni da un altro Stato membro 
sono soggetti alle restrizioni vigenti nello Stato membro 
in cui il progetto è proposto.» 

 2) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: «4  -bis  . 
L’autorità competente provvede a mettere a disposizione 
del pubblico, mediante il proprio sito internet istituziona-
le, le informazioni pratiche sull’accesso alle procedure di 
ricorso amministrativo e giurisdizionale. Ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 4, della legge 7 agosto 1990 n. 241, in 
ogni atto notificato al destinatario    sono indicati l’autorità 
cui è possibile ricorrere e il relativo termine   .». 

   f)    l’articolo 19 è sostituito dal seguente:  
 «Articolo 19    (Modalità di svolgimento del procedimen-

to di verifica di assoggettabilità a VIA)   . — 1. Il proponen-
te trasmette all’autorità competente lo studio preliminare 
ambientale in formato elettronico, redatto in conformità a 
quanto contenuto nell’allegato IV  -bis   alla parte seconda 
del presente decreto, nonché copia dell’avvenuto paga-
mento del contributo di cui all’articolo 33. 

 2. Entro cinque giorni dalla ricezione dello studio 
preliminare ambientale, l’autorità competente verifica 
la completezza e l’adeguatezza della documentazione 
e, qualora necessario, può richiedere per una sola volta 
chiarimenti e integrazioni al proponente. In tal caso, il 
proponente provvede a trasmettere    i chiarimenti e le in-
tegrazioni richiesti   , inderogabilmente entro i successivi 
quindici giorni. Qualora il proponente non trasmetta la 
documentazione richiesta entro il termine stabilito, la do-
manda si intende respinta ed è fatto obbligo all’autorità 
competente di procedere all’archiviazione. 

 3. Contestualmente alla ricezione della documentazio-
ne, ove ritenuta completa, ovvero    dei chiarimenti e del-
le integrazioni richiesti    ai sensi del comma 2, l’autorità 
competente provvede a pubblicare lo studio preliminare 
nel proprio sito internet istituzionale, con modalità tali da 
garantire la tutela della riservatezza di eventuali informa-
zioni industriali o commerciali indicate dal proponente, in 
conformità a quanto previsto dalla disciplina sull’accesso 
del pubblico all’informazione ambientale. Contestual-
mente, l’autorità competente comunica per via telemati-
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ca a tutte le Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali 
potenzialmente interessati l’avvenuta pubblicazione della 
documentazione nel proprio sito internet. 

 4.    Entro e non oltre quarantacinque    giorni dalla comu-
nicazione di cui al comma 3 e dall’avvenuta pubblicazio-
ne sul sito internet della relativa documentazione, chiun-
que abbia interesse può presentare le proprie osservazioni 
all’autorità competente in merito allo studio preliminare 
ambientale e alla documentazione allegata. 

 5. L’autorità competente, sulla base dei criteri di cui 
all’allegato V alla parte seconda del presente decreto, te-
nuto conto delle osservazioni pervenute e, se del caso, dei 
risultati di eventuali altre valutazioni degli effetti sull’am-
biente effettuate in base ad altre pertinenti normative eu-
ropee, nazionali o regionali, verifica se il progetto ha pos-
sibili    ulteriori    impatti ambientali significativi. 

 6. L’autorità competente adotta il provvedimento di 
verifica di assoggettabilità a VIA entro i successivi qua-
rantacinque giorni dalla scadenza del termine di cui al 
comma 4. In casi eccezionali, relativi alla natura, alla 
complessità, all’ubicazione o alle dimensioni del pro-
getto, l’autorità competente può prorogare, per una sola 
volta e per un periodo non superiore a venti giorni, il 
termine per l’adozione del provvedimento di verifica; in 
tal caso, l’autorità competente comunica tempestivamen-
te per iscritto al proponente le ragioni che giustificano 
la proroga e la data entro la quale è prevista l’adozione 
del provvedimento. La presente comunicazione è, altre-
sì, pubblicata    nel sito internet istituzionale dell’autorità 
competente   . 

 7. Qualora l’autorità competente stabilisca di non as-
soggettare il progetto al procedimento di VIA, specifica 
i motivi principali alla base della mancata richiesta di 
tale valutazione in relazione ai criteri pertinenti elenca-
ti nell’allegato V alla parte seconda, e, ove richiesto dal 
proponente, tenendo conto delle eventuali osservazioni 
del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turi-
smo, per i profili di competenza, specifica le condizioni 
ambientali necessarie per evitare o prevenire quelli che 
potrebbero altrimenti rappresentare impatti ambientali si-
gnificativi e negativi. 

 8. Qualora l’autorità competente stabilisca che il pro-
getto debba essere assoggettato al procedimento di VIA, 
specifica i motivi principali alla base della richiesta di 
VIA in relazione ai criteri pertinenti elencati nell’allegato 
V alla parte seconda. 

 9. Per i progetti elencati nell’allegato II  -bis   e nell’alle-
gato IV alla parte seconda del presente decreto la verifica 
di assoggettabilità a VIA è effettuata applicando i criteri 
e le soglie definiti dal decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare del 30 marzo 2015, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 dell’11 aprile 
2015. 

 10. Il provvedimento di verifica di assoggettabilità a 
VIA, comprese le motivazioni, è pubblicato integralmen-
te nel sito internet istituzionale dell’autorità competente. 

 11. I termini per il rilascio del provvedimento di ve-
rifica di assoggettabilità a VIA si considerano perentori 
ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 
a 9  -quater  , e 2  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241. In 

caso di inerzia nella conclusione del procedimento, il ti-
tolare del potere sostitutivo, nominato ai sensi dell’artico-
lo 2 della legge 7 agosto 1990 n. 241, acquisito, qualora 
la competente Commissione di cui all’articolo 8 non si sia 
pronunciata, il parere dell’ISPRA entro il termine di tren-
ta giorni, provvede al rilascio del provvedimento entro i 
successivi trenta giorni. 

 12. Tutta la documentazione afferente al procedimen-
to, nonché i risultati delle consultazioni svolte, le infor-
mazioni raccolte, le osservazioni e i pareri, e, comunque, 
qualsiasi informazione raccolta nell’esercizio di tale atti-
vità da parte dell’autorità competente, sono tempestiva-
mente pubblicati dall’autorità competente sul proprio sito 
internet istituzionale e sono accessibili a chiunque.»; 

   g)    l’articolo 20 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 20    (Consultazione preventiva)   . — 1. Il proponen-

te ha la facoltà di richiedere, prima di presentare il pro-
getto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  , una fase di 
confronto con l’autorità competente al fine di definire la 
portata e il livello di dettaglio delle informazioni necessa-
rie da considerare per la redazione dello studio di impatto 
ambientale. A tal fine, il proponente trasmette, in forma-
to elettronico, una proposta di elaborati progettuali. Sul-
la base della documentazione trasmessa dal proponente, 
l’autorità competente trasmette al proponente il proprio 
parere.»; 

   h)    all’articolo 21:  
 1) al comma 1, secondo periodo, le parole «gli 

elaborati progettuali» sono sostituite dalle seguenti: «il 
progetto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  »; 

 2) al comma 2, le parole «La documentazione di 
cui al comma 1», sono sostituite dalle seguenti: «Entro 
cinque giorni dalla relativa trasmissione la documenta-
zione di cui al comma 1», e dopo la parola «comunica» è 
inserita la seguente: «contestualmente»; 

 3) al comma 3 le parole «sessanta giorni» sono 
sostituite dalle seguenti: «quarantacinque giorni»; 

   i)    all’articolo 23:  
 1) al comma 1, lettera   a)  , le parole «gli elaborati 

progettuali» sono sostituite dalle seguenti: «il progetto»; 
 2) al comma 3, primo periodo, le parole «quindici 

giorni» sono sostituite dalle seguenti: «dieci giorni»; 
 3) al comma 4, dopo il secondo periodo è inserito 

il seguente: «Per i progetti individuati dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 7  -bis  , 
comma 2  -bis  , contestualmente alla pubblicazione della 
documentazione di cui al comma 1, la Commissione di 
cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , avvia la propria attività 
istruttoria.»; 

   l)    all’articolo 24:  
 1) al comma 3, le parole «trenta giorni» sono so-

stituite dalle seguenti: «quindici giorni»; 
 2) al comma 4, primo periodo, le parole «entro 

i trenta giorni successivi» sono sostituite dalle seguenti: 
«entro i venti giorni successivi», le parole «ulteriori tren-
ta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «   ulteriori venti 
giorni» e, al secondo periodo,    le parole «centottanta gior-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta giorni»; 
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  3) al comma 5:  
 3.1. al primo periodo le parole «, ove motivata-

mente ritenga che le modifiche o le integrazioni siano so-
stanziali e rilevanti per il pubblico,» sono sostituite dalle 
seguenti: «procede alla pubblicazione delle integrazioni 
sul proprio sito internet istituzionale e»; 

 3.2.    (Soppresso)   ; 
 3.3. all’ultimo periodo, le parole «trenta giorni 

successivi» sono sostituite dalle seguenti: «dieci giorni 
successivi»; 

 4) il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Tutta 
la documentazione afferente al procedimento, nonché i 
risultati delle consultazioni svolte, qualsiasi informazio-
ne raccolta, le osservazioni e i pareri comunque espressi, 
compresi quelli di cui agli articoli 20 e 32, sono tempesti-
vamente resi disponibili al pubblico interessato mediante 
pubblicazione, a cura dell’autorità competente, sul pro-
prio sito internet istituzionale.»; 

   m)    all’articolo 25:  
 1) al comma 2, primo periodo, dopo le parole 

«Nel caso di progetti di competenza statale» sono inserite 
le seguenti: «, ad esclusione di quelli di cui all’articolo 7  -
bis  , comma 2  -bis  ,» dopo il terzo periodo è inserito il se-
guente: «Decorsi inutilmente i termini di cui al periodo 
precedente senza che la Commissione competente di cui 
all’articolo 8 si sia espressa, il direttore generale della 
competente Direzione Generale del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, entro i suc-
cessivi sessanta giorni, e sulla base del parere dell’ISPRA 
acquisito entro il termine di trenta giorni, trasmette il 
provvedimento di VIA al Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare per la conseguente adozio-
ne.», nonché al quarto periodo le parole «sessanta giorni» 
sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni» e le parole 
«trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «quindici 
giorni» e al quinto periodo dopo le parole «Ministro dei 
beni e delle attività culturali e del turismo» sono aggiunte 
le seguenti: «nonché qualora sia inutilmente decorso il 
termine complessivo di duecentodieci giorni, a decorrere 
dall’avvio del procedimento per l’adozione del provvedi-
mento di VIA»; 

 2) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Per i progetti di cui all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  , la 
Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , si espri-
me entro il termine di centosettanta giorni dalla pub-
blicazione della documentazione di cui all’articolo 23 
predisponendo lo schema di provvedimento di VIA. Nei 
successivi trenta giorni, il direttore generale del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta 
il provvedimento di VIA, previa acquisizione del concer-
to del competente direttore generale del Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo entro il termine 
di quindici giorni. Nel caso di consultazioni transfronta-
liere il provvedimento di VIA è adottato entro il termi-
ne di cui all’articolo 32, comma 5  -bis  . In caso di inerzia 
nella conclusione del procedimento, il titolare del potere 
sostitutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge 
7 agosto 1990 n. 241, acquisito, qualora la competente 
commissione di cui all’articolo 8 non si sia pronuncia-
ta, il parere dell’ISPRA entro il termine di trenta giorni, 

provvede al rilascio del provvedimento entro i successivi 
trenta giorni.»; 

 3) al comma 4, dopo la lettera   a)  , è inserita la se-
guente: «a  -bis  ) le linee di indirizzo da seguire nelle suc-
cessive fasi di sviluppo progettuale delle opere per garan-
tire l’applicazione di criteri ambientali atti a contenere e 
limitare gli impatti ambientali significativi e negativi o 
incrementare le prestazioni ambientali del progetto;»; 

   n)    all’articolo 27:  
 1) al comma 4, primo periodo, la parola «quindi-

ci» è sostituita dalla seguente: «dieci»; 
 2) il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. Entro 

cinque giorni dalla verifica della completezza documen-
tale, ovvero, in caso di richieste di integrazioni, dalla data 
di ricevimento delle stesse, l’autorità competente indice 
la conferenza di servizi decisoria di cui all’articolo 14  -
ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241 che opera secondo 
quanto disposto dal comma 8. Contestualmente l’auto-
rità competente pubblica l’avviso di cui all’articolo 23, 
comma 1, lettera   e)  , di cui è data comunque informazione 
nell’albo pretorio informatico delle amministrazioni co-
munali territorialmente interessate. Tale forma di pubbli-
cità tiene luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 
e 8, commi 3 e 4, della legge n. 241 del 1990. Dalla data 
della pubblicazione della suddetta documentazione, e per 
la durata di    sessanta    giorni, il pubblico interessato può 
presentare osservazioni concernenti la valutazione di im-
patto ambientale, la valutazione di incidenza ove neces-
saria e l’autorizzazione integrata ambientale nonché gli 
altri titoli autorizzativi inclusi nel provvedimento unico 
ambientale.»; 

 3) il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. En-
tro i successivi quindici giorni l’autorità competente 
può chiedere al proponente eventuali integrazioni asse-
gnando allo stesso un termine perentorio non superiore 
a quindici giorni. Su richiesta motivata del proponente 
l’autorità competente può concedere, per una sola vol-
ta, la sospensione dei termini per la presentazione della 
documentazione integrativa per un periodo non superio-
re a novanta giorni. Qualora entro il termine stabilito il 
proponente non depositi la documentazione integrativa, 
l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’autori-
tà competente di procedere all’archiviazione. L’autorità 
competente procede immediatamente alla pubblicazione 
delle integrazioni sul sito internet istituzionale e dispone, 
entro cinque giorni dalla ricezione della documentazione 
integrativa, che il proponente trasmetta, entro i successivi 
dieci giorni, un nuovo avviso al pubblico, predisposto in 
conformità all’articolo 24, comma 2, del presente decreto, 
da pubblicare a cura della medesima autorità competente 
sul proprio sito internet e di cui è data comunque infor-
mazione nell’albo pretorio informatico delle amministra-
zioni comunali territorialmente interessate. In relazione 
alle modifiche o integrazioni apportate al progetto e alla 
documentazione, i termini di cui al comma 6 per l’ulte-
riore consultazione del pubblico sono ridotti alla metà.»; 

 4) il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Fat-
to salvo il rispetto dei termini previsti dall’articolo 32, 
comma 2, per il caso di consultazioni transfrontaliere, 
al fine di acquisire il provvedimento di VIA e dei titoli 
abilitativi in materia ambientale richiesti dal proponente, 
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l’autorità competente convoca nel termine di cui al    pri-
mo periodo del    comma 6, una conferenza di servizi de-
cisoria che opera in modalità simultanea secondo quanto 
stabilito dall’articolo 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Alla conferenza partecipano il proponente e tut-
te le amministrazioni competenti o comunque potenzial-
mente interessate al rilascio del provvedimento di VIA 
   e i titoli abilitativi    ambientali richiesti dal proponente. 
Per i progetti di cui all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  , alla 
conferenza partecipano in ogni caso il direttore generale 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare o un suo delegato e il direttore generale del 
Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo 
o un suo delegato. La conferenza, nell’ambito della pro-
pria attività, prende in considerazione le osservazioni e 
le informazioni raccolte in sede di consultazione ai sensi 
dei commi 6 e 7, e conclude i propri lavori nel termine 
di duecentodieci giorni. La determinazione motivata di 
conclusione della conferenza di servizi, che costituisce il 
provvedimento unico in materia ambientale, reca l’indi-
cazione espressa del provvedimento di VIA ed elenca, al-
tresì, i titoli abilitativi compresi nel provvedimento unico. 
Fatto salvo quanto previsto per i progetti di cui all’artico-
lo 7  -bis  , comma 2  -bis  , la decisione di rilasciare i titoli di 
cui al comma 2 è assunta sulla base del provvedimento di 
VIA, adottato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro per i beni 
e le attività culturali e per il turismo, ai sensi dell’artico-
lo 25. I termini previsti dall’articolo 25, comma 2, quarto 
periodo, sono ridotti alla metà e, in caso di rimessione 
alla deliberazione del Consiglio dei ministri, la conferen-
za di servizi è sospesa per il termine di cui all’articolo 25, 
comma 2, quinto periodo. Tutti i termini del procedimen-
to si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui 
agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   della legge 
n. 241 del 1990.»; 

   o)   all’articolo 27  -bis  : 
 1) al comma 2, le parole «Entro quindici giorni» 

sono sostituite dalle seguenti: «Entro dieci giorni»; 
   2) al comma 4, ultimo periodo, le parole: «sessanta 

giorni» sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni»    ; 
   2  -bis  ) al comma 7, terzo periodo, le parole: «centoventi 

giorni» sono sostituite dalle seguenti: «novanta giorni»    ; 
   p)    all’articolo 28, comma 2, al terzo periodo, sono 

aggiunte in fine le seguenti parole: «, che operano secon-
do le modalità definite da uno o più decreti del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare adot-
tati sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   designazione dei componenti dell’Osservatorio da 
parte di ciascuna delle Amministrazioni e degli Enti indi-
viduati nel decreto di Valutazione di Impatto Ambientale; 

   b)   nomina dei due terzi dei rappresentanti del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
tra soggetti estranei ai ruoli del Ministero e dotati di signi-
ficativa competenza e professionalità per l’esercizio delle 
funzioni; 

   c)   previsioni di cause di incandidabilità, incompati-
bilità e conflitto di interessi; 

   d)   temporaneità dell’incarico, non superiore a quat-
tro anni, non rinnovabile e non cumulabile con incarichi 
in altri Osservatori; 

   e)   individuazione degli oneri a carico del proponen-
te, fissando un limite massimo per i compensi dei compo-
nenti dell’Osservatorio»; 

   p  -bis   ) all’articolo 28, dopo il comma 7 è inserito il 
seguente:    

   «7  -bis  . Il proponente, entro i termini di validità dispo-
sti dal provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA 
o di VIA, trasmette all’autorità competente la documen-
tazione riguardante il collaudo delle opere o la certifi-
cazione di regolare esecuzione delle stesse, comprensiva 
di specifiche indicazioni circa la conformità delle opere 
rispetto al progetto depositato e alle condizioni ambien-
tali prescritte. La documentazione è pubblicata tempesti-
vamente nel sito internet dell’autorità competente»;   

   p  -ter  ) all’articolo 102, comma 1, la parola: «ovve-
ro» è sostituita dalle seguenti: «o, in alternativa»;   

     q)   al numero 8) dell’allegato II alla parte seconda, 
le parole: «di petrolio, prodotti chimici, prodotti petro-
liferi e prodotti petrolchimici con capacità complessiva 
superiore a 40.000 m3» sono sostituite dalle seguenti: 
«di petrolio con capacità complessiva superiore a 40.000 
m3; di prodotti chimici, prodotti petroliferi e prodotti pe-
trolchimici con capacità complessiva superiore a 200.000 
tonnellate»   

   r)    all’articolo 32:  
 1) al comma 1, dopo le parole «nell’ambito delle 

fasi previste dalle procedure di cui ai titoli II, III e III  -
bis  , provvede» sono inserite le seguenti: «quanto prima e 
comunque contestualmente alla informativa resa al pub-
blico interessato» e, dopo le parole «concernente il piano, 
programma, progetto o impianto» sono aggiunte le se-
guenti: «e delle informazioni sulla natura della decisione 
che può essere adottata»; 

 2) dopo il comma 5  -ter   è aggiunto il seguente: 
«5  -quater  . In caso di progetti proposti da altri Stati mem-
bri che possono avere effetti significativi sull’ambiente 
italiano le informazioni ricevute dall’altro Stato membro 
sono tempestivamente rese disponibili alle pertinenti au-
torità italiane e al pubblico interessato italiano che en-
tro    sessanta    giorni esprimono le proprie osservazioni. Il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare entro sessanta giorni redige il proprio parere e lo tra-
smette unitamente alle osservazioni ricevute all’autorità 
competente nell’altro Stato membro.». 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del primo decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare di cui all’articolo 28 del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, come modificato dal 
presente articolo, gli osservatori ambientali già costitu-
iti sono rinnovati nel rispetto delle modalità fissate dal 
medesimo decreto, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 3. Le disposizioni introdotte dal presente articolo si 
applicano alle istanze presentate a partire dal trentesimo 
giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 
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  3  -bis  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, con 
uno o più decreti del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero 
per i beni e le attività culturali e per il turismo e con il Mi-
nistero della salute, sono recepite le norme tecniche per la 
redazione degli studi di impatto ambientale, elaborate dal 
Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente, 
finalizzata allo svolgimento della valutazione di impatto 
ambientale, anche ad integrazione dei contenuti degli stu-
di di impatto ambientale di cui all’allegato VII alla parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

  4. L’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale, per il tramite della Scuola di specializzazio-
ne in discipline ambientali di cui all’articolo 17  -bis   del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, assi-
cura, mediante appositi protocolli d’intesa con l’autorità 
competente, il supporto scientifico e la formazione speci-
fica al personale del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare con particolare riferimento 
a quello operante presso la direzione generale competen-
te in materia di valutazioni e autorizzazioni ambientali. 
A tal fine, nonché per assicurare il funzionamento della 
suddetta Scuola, il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare riconosce all’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale un contributo 
pari ad euro 300.000 per l’anno 2020 e ad euro 700.000 
a decorrere dall’anno 2021. Agli oneri derivanti dal pre-
sente comma, pari ad euro 300.000 per l’anno 2020 e ad 
euro 700.000 annui a decorrere dall’anno 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 3 della legge 1° giugno 
2002, n. 120. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorren-
ti variazioni di bilancio»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 5, 6, 7  -bis  , 8, 9, 21, 23, 
24, 25, 27, 27  -bis   , 28, 32 e 102 del citato decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, recante Norme in materia ambientale, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito va-

lutazione ambientale strategica, di seguito VAS: il processo che com-
prende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda parte 
del presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, 
l’elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, 
la valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle 
consultazioni, l’espressione di un parere motivato, l’informazione sulla 
decisione ed il monitoraggio; 

   b)   valutazione d’impatto ambientale, di seguito VIA: il processo 
che comprende, secondo le disposizioni di cui al Titolo III della parte 
seconda del presente decreto, l’elaborazione e la presentazione dello 
studio d’impatto ambientale da parte del proponente, lo svolgimento 
delle consultazioni, la valutazione dello studio d’impatto ambientale, 
delle eventuali informazioni supplementari fornite dal proponente e de-
gli esiti delle consultazioni, l’adozione del provvedimento di VIA in 
merito agli impatti ambientali del progetto, l’integrazione del provve-
dimento di VIA nel provvedimento di approvazione o autorizzazione 
del progetto; 

 b  -bis  ) valutazione di impatto sanitario, di seguito VIS: elabora-
to predisposto dal proponente sulla base delle linee guida adottate con 
decreto del Ministro della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di 
sanità, al fine di stimare gli impatti complessivi, diretti e indiretti, che la 
realizzazione e l’esercizio del progetto può procurare sulla salute della 
popolazione; 

 b  -ter  ) valutazione d’incidenza: procedimento di carattere pre-
ventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che 
possa avere incidenze significative su un sito o su un’area geografica 
proposta come sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiunta-
mente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conserva-
zione del sito stesso; 

   c)    impatti ambientali: effetti significativi, diretti e indiretti, di un 
piano, di un programma o di un progetto, sui seguenti fattori:  

 popolazione e salute umana; 
 biodiversità, con particolare attenzione alle specie e agli habitat 

protetti in virtù della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE; 
 territorio, suolo, acqua, aria e clima; 
 beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio; 
 interazione tra i fattori sopra elencati. 

 Negli impatti ambientali rientrano gli effetti derivanti dalla vulne-
rabilità del progetto a rischio di gravi incidenti o calamità pertinenti il 
progetto medesimo; 

   d)   patrimonio culturale: l’insieme costituito dai beni culturali e 
dai beni paesaggistici in conformità al disposto di cui all’art. 2, com-
ma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   e)    piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazione e 
di programmazione comunque denominati, compresi quelli cofinanziati 
dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche:  

 1) che sono elaborati e/o adottati da un’autorità a livello na-
zionale, regionale o locale oppure predisposti da un’autorità per essere 
approvati, mediante una procedura legislativa, amministrativa o nego-
ziale e 

 2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari 
o amministrative; 

   f)   rapporto ambientale: il documento del piano o del programma 
redatto in conformità alle previsioni di cui all’art. 13; 

   g)   progetto: la realizzazione di lavori di costruzione o di altri im-
pianti od opere e di altri interventi sull’ambiente naturale o sul paesag-
gio, compresi quelli destinati allo sfruttamento delle risorse del suolo. 
   Ai fini del rilascio del provvedimento di VIA il proponente presenta il 
progetto di fattibilità come definito dall’art. 23, commi 5 e 6, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, o, ove disponibile, il progetto definitivo 
come definito dall’art. 23, comma 7, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, ed in ogni caso tale da consentire la compiuta valutazione dei 
contenuti dello studio di impatto ambientale ai sensi dell’allegato IV 
della direttiva 2011/92/UE   ; 

 g  -bis  ) studio preliminare ambientale: documento da presenta-
re per l’avvio del procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, 
contenente le informazioni sulle caratteristiche del progetto e sui suoi 
probabili effetti significativi sull’ambiente, redatto in conformità alle 
indicazioni contenute nell’allegato IV  -bis   alla parte seconda del pre-
sente decreto; 

   h)  ; 
   i)   studio di impatto ambientale: documento che integra    i progetti    

ai fini del procedimento di VIA, redatto in conformità alle disposizioni 
di cui all’art. 22 e alle indicazioni contenute nell’allegato VII alla parte 
seconda del presente decreto; 

 i  -bis  ) sostanze: gli elementi chimici e loro composti, escluse le 
sostanze radioattive di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, 
e gli organismi geneticamente modificati di cui ai decreti legislativi del 
3 marzo 1993, n. 91 e n. 92; 

 i  -ter  ) inquinamento: l’introduzione diretta o indiretta, a seguito 
di attività umana, di sostanze, vibrazioni, calore o rumore o più in ge-
nerale di agenti fisici o chimici, nell’aria, nell’acqua o nel suolo, che 
potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità dell’ambiente, cau-
sare il deterioramento dei beni materiali, oppure danni o perturbazioni a 
valori ricreativi dell’ambiente o ad altri suoi legittimi usi; 

 i  -quater  ) installazione: unità tecnica permanente, in cui sono 
svolte una o più attività elencate all’allegato VIII alla Parte Seconda 
e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnicamente connessa con 
le attività svolte nel luogo suddetto e possa influire sulle emissioni e 
sull’inquinamento. È considerata accessoria l’attività tecnicamente con-
nessa anche quando condotta da diverso gestore; 

 i  -quinquies  ) installazione esistente: ai fini dell’applicazione 
del Titolo III  -bis   alla Parte Seconda una installazione che, al 6 gennaio 
2013, ha ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali necessarie all’eser-
cizio o il provvedimento positivo di compatibilità ambientale o per la 
quale, a tale data, sono state presentate richieste complete per tutte le au-
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torizzazioni ambientali necessarie per il suo esercizio, a condizione che 
essa entri in funzione entro il 6 gennaio 2014. Le installazioni esistenti 
si qualificano come ‘non già soggette ad AIA’ se in esse non si svolgono 
attività già ricomprese nelle categorie di cui all’Allegato VIII alla Parte 
Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come introdotto 
dal decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128; 

 i  -sexies  ) nuova installazione: una installazione che non ricade 
nella definizione di installazione esistente; 

 i  -septies  ) emissione: lo scarico diretto o indiretto, da fonti pun-
tiformi o diffuse dell’impianto, opera o infrastruttura, di sostanze, vi-
brazioni, calore o rumore, agenti fisici o chimici, radiazioni, nell’aria, 
nell’acqua ovvero nel suolo; 

 i  -octies  ) valori limite di emissione: la massa espressa in rappor-
to a determinati parametri specifici, la concentrazione ovvero il livello 
di un’emissione che non possono essere superati in uno o più periodi 
di tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche per 
determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, indicate nell’alle-
gato X. I valori limite di emissione delle sostanze si applicano, tranne 
i casi diversamente previsti dalla legge, nel punto di fuoriuscita delle 
emissioni dell’impianto; nella loro determinazione non devono essere 
considerate eventuali diluizioni. Per quanto concerne gli scarichi indi-
retti in acqua, l’effetto di una stazione di depurazione può essere preso 
in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione 
dall’impianto, a condizione di garantire un livello equivalente di prote-
zione dell’ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti 
maggiori nell’ambiente, fatto salvo il rispetto delle disposizioni di cui 
alla parte terza del presente decreto; 

 i  -nonies  ) norma di qualità ambientale: la serie di requisiti, in-
clusi gli obiettivi di qualità, che sussistono in un dato momento in un 
determinato ambiente o in una specifica parte di esso, come stabilito 
nella normativa vigente in materia ambientale; 

   l)   modifica: la variazione di un piano, programma, impianto o 
progetto approvato, compresi, nel caso degli impianti e dei progetti, le 
variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, ovvero un 
loro potenziamento, che possano produrre effetti sull’ambiente; 

 l  -bis  ) modifica sostanziale di un progetto, opera o di un im-
pianto: la variazione delle caratteristiche o del funzionamento ovvero 
un potenziamento dell’impianto, dell’opera o dell’infrastruttura o del 
progetto che, secondo l’autorità competente, producano effetti negativi 
e significativi sull’ambiente o sulla salute umana. In particolare, con 
riferimento alla disciplina dell’autorizzazione integrata ambientale, per 
ciascuna attività per la quale l’allegato VIII indica valori di soglia, è so-
stanziale una modifica all’installazione che dia luogo ad un incremento 
del valore di una delle grandezze, oggetto della soglia, pari o superiore 
al valore della soglia stessa; 

 l  -ter  ) migliori tecniche disponibili (best available techniques - 
  BAT)   : la più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi 
metodi di esercizio indicanti l’idoneità pratica di determinate tecniche 
a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e 
delle altre condizioni di autorizzazione intesi ad evitare oppure, ove ciò 
si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le emissioni e l’impatto 
sull’ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori tecniche 
disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui 
all’allegato XI. Si intende per:  

 1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modalità di proget-
tazione, costruzione, manutenzione, esercizio e chiusura dell’impianto; 

 2) disponibili: le tecniche sviluppate su una scala che ne 
consenta l’applicazione in condizioni economicamente e tecnicamente 
idonee nell’ambito del relativo comparto industriale, prendendo in con-
siderazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o 
meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché il gestore possa 
utilizzarle a condizioni ragionevoli; 

 3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere un elevato 
livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso; 

 l  -ter  .1) ‘documento di riferimento sulle BAT’ o ‘BREF’: docu-
mento pubblicato dalla Commissione europea ai sensi dell’art. 13, para-
grafo 6, della direttiva 2010/75/UE; 

 l  -ter  .2) ‘conclusioni sulle BAT’: un documento adottato secondo 
quanto specificato all’art. 13, paragrafo 5, della direttiva 2010/75/UE, 
e pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, 
contenente le parti di un BREF riguardanti le conclusioni sulle migliori 
tecniche disponibili, la loro descrizione, le informazioni per valutarne 
l’applicabilità, i livelli di emissione associati alle migliori tecniche di-
sponibili, il monitoraggio associato, i livelli di consumo associati e, se 
del caso, le pertinenti misure di bonifica del sito; 

 l  -ter  .4) ‘livelli di emissione associati alle migliori tecniche di-
sponibili’ o ‘BAT-AEL’: intervalli di livelli di emissione ottenuti in con-
dizioni di esercizio normali utilizzando una migliore tecnica disponibile 
o una combinazione di migliori tecniche disponibili, come indicato nelle 
conclusioni sulle BAT, espressi come media in un determinato arco di 
tempo e nell’ambito di condizioni di riferimento specifiche; 

 l  -ter  .5) ‘tecnica emergente’: una tecnica innovativa per un’atti-
vità industriale che, se sviluppata commercialmente, potrebbe assicura-
re un più elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso o 
almeno lo stesso livello di protezione dell’ambiente e maggiori risparmi 
di spesa rispetto alle migliori tecniche disponibili esistenti; 

   m)   verifica di assoggettabilità a VIA di un progetto: la verifica 
attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se un progetto determina 
potenziali impatti ambientali significativi e negativi e deve essere quin-
di sottoposto al procedimento di VIA secondo le disposizioni di cui al 
Titolo III della parte seconda del presente decreto; 

 m  -bis  ) verifica di assoggettabilità di un piano o programma: la 
verifica attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se piani, programmi 
ovvero le loro modifiche, possano aver effetti significativi sull’ambiente 
e devono essere sottoposti alla fase di valutazione secondo le disposi-
zioni del presente decreto considerato il diverso livello di sensibilità 
ambientale delle aree interessate; 

 m  -ter  ) parere motivato: il provvedimento obbligatorio con even-
tuali osservazioni e condizioni che conclude la fase di valutazione di 
VAS, espresso dall’autorità competente sulla base dell’istruttoria svolta 
e degli esiti delle consultazioni; 

   n)   provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA: il prov-
vedimento motivato, obbligatorio e vincolante dell’autorità competente 
che conclude il procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA; 

   o)   provvedimento di VIA: il provvedimento motivato, obbliga-
torio e vincolante, che esprime la conclusione dell’autorità competente 
in merito agli impatti ambientali significativi e negativi del progetto, 
adottato sulla base dell’istruttoria svolta, degli esiti delle consultazioni 
pubbliche e delle eventuali consultazioni transfrontaliere; 

 o  -bis  ) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento 
che autorizza l’esercizio di una installazione rientrante fra quelle di cui 
all’art. 4, comma 4, lettera   c)  , o di parte di essa a determinate condizioni 
che devono garantire che l’installazione sia conforme ai requisiti di cui 
al Titolo III  -bis   ai fini dell’individuazione delle soluzioni più idonee 
al perseguimento degli obiettivi di cui all’art. 4, comma 4, lettera   c)  . 
Un’autorizzazione integrata ambientale può valere per una o più instal-
lazioni o parti di esse che siano localizzate sullo stesso sito e gestite 
dal medesimo gestore. Nel caso in cui diverse parti di una installazio-
ne siano gestite da gestori differenti, le relative autorizzazioni integrate 
ambientali sono opportunamente coordinate a livello istruttorio; 

 o  -ter  ) condizione ambientale del provvedimento di verifica di 
assoggettabilità a VIA: prescrizione vincolante, se richiesta dal propo-
nente, relativa alle caratteristiche del progetto ovvero alle misure pre-
viste per evitare o prevenire impatti ambientali significativi e negativi, 
eventualmente associata al provvedimento negativo di verifica di assog-
gettabilità a VIA; 

 o  -quater  ) condizione ambientale del provvedimento di VIA: 
prescrizione vincolante eventualmente associata al provvedimento di 
VIA che definisce    le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi di 
sviluppo progettuale delle opere per garantire l’applicazione di criteri 
ambientali atti a contenere e limitare gli impatti ambientali significativi 
e negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto, nonché    
i requisiti per la realizzazione del progetto o l’esercizio delle relative at-
tività, ovvero le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se pos-
sibile, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi nonché, 
ove opportuno, le misure di monitoraggio; 

 o  -quinquies  ) autorizzazione: il provvedimento che abilita il pro-
ponente a realizzare il progetto; 

   p)   autorità competente: la pubblica amministrazione cui compe-
te l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, 
l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e 
programmi, e l’adozione dei provvedimenti di VIA, nel caso di progetti 
ovvero il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale o del provve-
dimento comunque denominato che autorizza l’esercizio; 

   q)   autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora 
il piano, programma soggetto alle disposizioni del presente decreto, ov-
vero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma sia 
un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che 
recepisce, adotta o approva il piano, programma; 
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   r)   proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano, 
programma o progetto soggetto alle disposizioni del presente decreto; 

 r  -bis  ) gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene 
o gestisce, nella sua totalità o in parte, l’installazione o l’impianto op-
pure che dispone di un potere economico determinante sull’esercizio 
tecnico dei medesimi; 

   s)   soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche 
amministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro specifiche compe-
tenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate 
agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani, programmi o 
progetti; 

   t)   consultazione: l’insieme delle forme di informazione e par-
tecipazione, anche diretta, delle amministrazioni, del pubblico e del 
pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella valutazione dei piani, 
programmi e progetti; 

   u)   pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai 
sensi della legislazione vigente, le associazioni, le organizzazioni o i 
gruppi di tali persone; 

   v)   pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli 
effetti delle procedure decisionali in materia ambientale o che ha un 
interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le organiz-
zazioni non governative che promuovono la protezione dell’ambiente 
e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale vigente, 
nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono 
considerate come aventi interesse; 

 v  -bis  ) relazione di riferimento: informazioni sullo stato di qua-
lità del suolo e delle acque sotterranee, con riferimento alla presenza di 
sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di effettuare un raffron-
to in termini quantitativi con lo stato al momento della cessazione defi-
nitiva delle attività. Tali informazioni riguardano almeno: l’uso attuale 
e, se possibile, gli usi passati del sito, nonché, se disponibili, le misu-
razioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee che ne illustrino lo 
stato al momento dell’elaborazione della relazione o, in alternativa, re-
lative a nuove misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee 
tenendo conto della possibilità di una contaminazione del suolo e delle 
acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte o 
rilasciate dall’installazione interessata. Le informazioni definite in virtù 
di altra normativa che soddisfano i requisiti di cui alla presente lette-
ra possono essere incluse o allegate alla relazione di riferimento. Nella 
redazione della relazione di riferimento si terrà conto delle linee guida 
eventualmente emanate dalla Commissione europea ai sensi dell’art. 22, 
paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE; 

 v  -ter  ) acque sotterranee: acque sotterranee quali definite 
all’art. 74, comma 1, lettera   l)  ; 

 v  -quater  ) suolo: lo strato più superficiale della crosta terrestre 
situato tra il substrato roccioso e la superficie. Il suolo è costituito da 
componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi. 
Ai soli fini dell’applicazione della Parte Terza, l’accezione del termine 
comprende, oltre al suolo come precedentemente definito, anche il terri-
torio, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali; 

 v  -quinquies  ) ispezione ambientale: tutte le azioni, ivi compresi 
visite in loco, controllo delle emissioni e controlli delle relazioni interne 
e dei documenti di follow-up, verifica dell’autocontrollo, controllo delle 
tecniche utilizzate e adeguatezza della gestione ambientale dell’instal-
lazione, intraprese dall’autorità competente o per suo conto al fine di 
verificare e promuovere il rispetto delle condizioni di autorizzazione 
da parte delle installazioni, nonché, se del caso, monitorare l’impatto 
ambientale di queste ultime; 

 v  -sexies  ) pollame: il pollame quale definito all’art. 2, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 3 marzo 1993, 
n. 587; 

 v  -septies  ) combustibile: qualsiasi materia combustibile solida, 
liquida o gassosa, che la norma ammette possa essere combusta per uti-
lizzare l’energia liberata dal processo; 

 v  -octies  ) sostanze pericolose: le sostanze o miscele, come de-
finite all’art. 2, punti 7 e 8, del regolamento (CE) n. 1272/2008, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, pericolose 
ai sensi dell’art. 3 del medesimo regolamento. Ai fini della Parte Terza si 
applica la definizione di cui all’art. 74, comma 2, lettera   ee)  . 

 1  -bis  . Ai fini del della presente Parte Seconda si applicano inoltre 
le definizioni di ‘impianto di incenerimento dei rifiuti’ e di ‘impianto 
di coincenerimento dei rifiuti’ di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1 
dell’art. 237  -ter  .». 

 «Art. 6    (Oggetto della disciplina)   . — 1. La valutazione ambientale 
strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti si-
gnificativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale. 

  2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una 
valutazione per tutti i piani e i programmi:  

   a)   che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità 
dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, energe-
tico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, 
delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o del-
la destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per 
l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque 
la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV del 
presente decreto; 

   b)   per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle fina-
lità di conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale 
per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti 
di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della 
flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d’in-
cidenza ai sensi dell’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

 3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano 
l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani 
e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è neces-
saria qualora l’autorità competente valuti che producano impatti signi-
ficativi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all’art. 12 e tenuto 
conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di 
intervento. 

 3  -bis  . L’autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui 
all’art. 12, se i piani e i programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, 
che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei proget-
ti, producano impatti significativi sull’ambiente. 

 3  -ter  . Per progetti di opere e interventi da realizzarsi nell’ambito 
del Piano regolatore    portuale o del Piano di sviluppo aeroportuale   , già 
sottoposti ad una valutazione ambientale strategica, e che rientrano tra 
le categorie per le quali è prevista la Valutazione di impatto ambienta-
le, costituiscono dati acquisiti tutti gli elementi valutati in sede di VAS 
o comunque desumibili dal Piano regolatore portuale    o dal Piano di 
sviluppo aeroportuale   . Qualora il Piano regolatore Portuale   , il Piano 
di sviluppo aeroportuale    ovvero le rispettive varianti abbiano contenuti 
tali da essere sottoposti a valutazione di impatto ambientale nella loro 
interezza secondo le norme comunitarie, tale valutazione è effettuata 
secondo le modalità e le competenze previste dalla Parte Seconda del 
presente decreto ed è integrata dalla valutazione ambientale strategica 
per gli eventuali contenuti di pianificazione del Piano e si conclude con 
un unico provvedimento. 

  4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente 
decreto:  

   a)   i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di dife-
sa nazionale caratterizzati da somma urgenza o ricadenti nella disciplina 
di cui all’art. 17 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e succes-
sive modificazioni; 

   b)   i piani e i programmi finanziari o di bilancio; 
   c)   i piani di protezione civile in caso di pericolo per l’incolumità 

pubblica; 
 c  -bis  ) i piani di gestione forestale o strumenti equivalenti, riferiti 

ad un ambito aziendale o sovraziendale di livello locale, redatti secondo 
i criteri della gestione forestale sostenibile e approvati dalle regioni o 
dagli organismi dalle stesse individuati; 

 c  -ter  ) i piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosanita-
ria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione a 
misure fitosanitarie di emergenza . 

 5. La valutazione d’impatto ambientale si applica ai progetti che 
possono avere impatti ambientali significativi e negativi, come definiti 
all’art. 5, comma 1, lettera   c)  . 

  6. La verifica di assoggettabilità a VIA è effettuata per:  
   a)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del pre-

sente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo svi-
luppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per 
più di due anni; 

   b)   le modifiche o le estensioni dei progetti elencati nell’allegato 
II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, la cui realiz-
zazione potenzialmente possa produrre impatti ambientali significativi 
e negativi, ad eccezione delle modifiche o estensioni che risultino con-
formi agli eventuali valori limite stabiliti nei medesimi allegati II e III; 
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   c)   i progetti elencati nell’allegato II  -bis   alla parte seconda 
del presente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie defini-
ti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015; 

   d)   i progetti elencati nell’allegato IV alla parte seconda del pre-
sente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie definiti dal decre-
to del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 
30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 dell’11 aprile 
2015. 

  7. La VIA è effettuata per:  
   a)   i progetti di cui agli allegati II e III alla parte seconda del 

presente decreto; 
   b)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda del 

presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, 
che ricadono, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protette 
come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, ovvero all’interno di 
siti della rete Natura 2000; 

   c)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del pre-
sente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo svi-
luppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per 
più di due anni, qualora, all’esito dello svolgimento della verifica di as-
soggettabilità a VIA, l’autorità competente valuti che possano produrre 
impatti ambientali significativi; 

   d)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati negli allegati 
II e III che comportano il superamento degli eventuali valori limite ivi 
stabiliti; 

   e)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allegato II, 
II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, qualora, all’esi-
to dello svolgimento della verifica di assoggettabilità a VIA, l’autorità 
competente valuti che possano produrre impatti ambientali significativi 
e negativi; 

   f)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda del 
presente decreto, qualora all’esito dello svolgimento della verifica di 
assoggettabilità a VIA, in applicazione dei criteri e delle soglie defini-
ti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015, l’autorità competente valuti che possano produrre 
impatti ambientali significativi e negativi. 

 8. 
 9. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici finaliz-

zati a migliorare il rendimento e le prestazioni ambientali dei progetti 
elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente 
decreto, fatta eccezione per le modifiche o estensioni di cui al comma 7, 
lettera   d)  , il proponente, in ragione della presunta assenza di potenzia-
li impatti ambientali significativi e negativi, ha la facoltà di richiede-
re all’autorità competente, trasmettendo adeguati elementi informativi 
tramite apposite liste di controllo, una valutazione preliminare al fine 
di individuare l’eventuale procedura da avviare. L’autorità competen-
te, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta di valutazione 
preliminare, comunica al proponente l’esito delle proprie valutazioni, 
indicando se le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici de-
vono essere assoggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a VIA, ov-
vero non rientrano nelle categorie di cui ai commi 6 o 7.    L’esito della 
valutazione preliminare e la documentazione trasmessa dal proponente 
sono tempestivamente pubblicati dall’autorità competente sul proprio 
sito internet istituzionale.  

 10. Per i progetti o parti di progetti aventi quale unico obiettivo la 
difesa nazionale e per i progetti aventi quali unico obiettivo la risposta 
alle emergenze che riguardano la protezione civile, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, dopo una valutazione 
caso per caso, può disporre, con decreto, l’esclusione di tali progetti dal 
campo di applicazione delle norme di cui al titolo III della parte seconda 
del presente decreto, qualora ritenga che tale applicazione possa pregiu-
dicare i suddetti obiettivi. 

  11. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 32, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare può, in casi eccezionali, 
previo parere del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
esentare in tutto o in parte un progetto specifico dalle disposizioni di 
cui al titolo III della parte seconda del presente decreto, qualora l’ap-
plicazione di tali disposizioni incida negativamente sulla finalità del 
progetto, a condizione che siano rispettati gli obiettivi della normativa 

nazionale ed europea in materia di valutazione di impatto ambientale. In 
tali casi il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare:  

   a)   esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazione; 
   b)   mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni 

raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla lettera   a)  , le infor-
mazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata 
concessa; 

   c)   informa la Commissione europea, prima del rilascio dell’au-
torizzazione, dei motivi che giustificano l’esenzione accordata fornendo 
tutte le informazioni acquisite. 

 12. Per le modifiche dei piani e dei programmi elaborati per la 
pianificazione territoriale,    urbanistica    o della destinazione dei suoli 
conseguenti    all’approvazione dei piani di cui al comma 3  -ter  , nonché    
a provvedimenti di autorizzazione di opere singole che hanno per legge 
l’effetto di variante ai suddetti piani e programmi, ferma restando l’ap-
plicazione della disciplina in materia di VIA, la valutazione ambientale 
strategica non è necessaria per la localizzazione delle singole opere. 

  13. L’autorizzazione integrata ambientale è necessaria per:  
   a)   le installazioni che svolgono attività di cui all’Allegato VIII 

alla Parte Seconda; 
   b)   le modifiche sostanziali degli impianti di cui alla lettera   a)   del 

presente comma. 
 14. Per le attività di smaltimento o di recupero di rifiuti svolte nelle 

installazioni di cui all’art. 6, comma 13, anche qualora costituiscano 
solo una parte delle attività svolte nell’installazione, l’autorizzazione 
integrata ambientale, ai sensi di quanto disposto dall’art. 29  -quater  , 
comma 11, costituisce anche autorizzazione alla realizzazione o alla 
modifica, come disciplinato dall’art. 208. 

 15. Per le installazioni di cui alla lettera   a)   del comma 13, nonché 
per le loro modifiche sostanziali, l’autorizzazione integrata ambientale 
è rilasciata nel rispetto della disciplina di cui al presente decreto e dei 
termini di cui all’art. 29  -quater  , comma 10. 

  16. L’autorità competente, nel determinare le condizioni per l’au-
torizzazione integrata ambientale, fermo restando il rispetto delle norme 
di qualità ambientale, tiene conto dei seguenti principi generali:  

   a)   devono essere prese le opportune misure di prevenzio-
ne dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori tecniche 
disponibili; 

   b)   non si devono verificare fenomeni di inquinamento 
significativi; 

   c)   è prevenuta la produzione dei rifiuti, a norma della parte 
quarta del presente decreto; i rifiuti la cui produzione non è prevenibile 
sono in ordine di priorità e conformemente alla parte quarta del presente 
decreto, riutilizzati, riciclati, ricuperati o, ove ciò sia tecnicamente ed 
economicamente impossibile, sono smaltiti evitando e riducendo ogni 
loro impatto sull’ambiente; 

   d)   l’energia deve essere utilizzata in modo efficace ed efficiente; 
   e)   devono essere prese le misure necessarie per prevenire gli in-

cidenti e limitarne le conseguenze; 
   f)   deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al mo-

mento della cessazione definitiva delle attività e il sito stesso deve 
essere ripristinato conformemente a quanto previsto all’art. 29  -sexies  , 
comma 9  -quinquies  . 

 17. Ai fini di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, all’interno del 
perimetro delle aree marine e costiere a qualsiasi titolo protette per scopi 
di tutela ambientale, in virtù di leggi nazionali, regionali o in attuazione 
di atti e convenzioni dell’Unione europea e internazionali sono vietate le 
attività di ricerca, di prospezione nonché di coltivazione di idrocarburi 
liquidi e gassosi in mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gen-
naio 1991, n. 9. Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare poste 
entro dodici miglia dalle linee di costa lungo l’intero perimetro costiero 
nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine e costiere 
protette. I titoli abilitativi già rilasciati sono fatti salvi per la durata di 
vita utile del giacimento, nel rispetto degli standard di sicurezza e di 
salvaguardia ambientale. Sono sempre assicurate le attività di manuten-
zione finalizzate all’adeguamento tecnologico necessario alla sicurezza 
degli impianti e alla tutela dell’ambiente, nonché le operazioni finali di 
ripristino ambientale. Dall’entrata in vigore delle disposizioni di cui al 
presente comma è abrogato il comma 81 dell’art. 1 della legge 23 agosto 
2004, n. 239. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono te-
nuti a corrispondere annualmente l’aliquota di prodotto di cui all’art. 19, 
comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 
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7% al 10% per il gas e dal 4% al 7% per l’olio. Il titolare unico o contito-
lare di ciascuna concessione è tenuto a versare le somme corrispondenti 
al valore dell’incremento dell’aliquota ad apposito capitolo dell’entra-
ta del bilancio dello Stato, per essere interamente riassegnate, in parti 
uguali, ad appositi capitoli istituiti nello stato di previsione , rispettiva-
mente, del Ministero dello sviluppo economico, per lo svolgimento del-
le attività di vigilanza e controllo della sicurezza anche ambientale degli 
impianti di ricerca e coltivazione in mare, e del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, per assicurare il pieno svolgimen-
to delle azioni di monitoraggio, ivi compresi gli adempimenti connessi 
alle valutazioni ambientali in ambito costiero e marino, anche mediante 
l’impiego dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambien-
tale (ISPRA), delle Agenzie regionali per l’ambiente e delle strutture 
tecniche dei corpi dello Stato preposti alla vigilanza ambientale, e di 
contrasto dell’inquinamento marino.». 

 «Art. 7  -bis      (Competenze in materia di VIA e di verifica di assogget-
tabilità a VIA)   . — 1. La verifica di assoggettabilità a VIA e la VIA ven-
gono effettuate ai diversi livelli istituzionali, tenendo conto dell’esigenza 
di razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni. 

 2. Sono sottoposti a VIA in sede statale i progetti di cui all’allegato 
II alla parte seconda del presente decreto. Sono sottoposti a verifica di 
assoggettabilità a VIA in sede statale i progetti di cui all’allegato II  -bis   
alla parte seconda del presente decreto. 

  2  -bis  . Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
del Ministro dello sviluppo economico, del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e del Ministro per i beni e le attività culturali e per il 
turismo, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, indivi-
dua, con uno più decreti, successivamente aggiornati, ove necessario, 
con cadenza semestrale, le tipologie di progetti e le opere necessarie 
per l’attuazione del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 
(PNIEC), nonché le aree non idonee alla realizzazione di tali progetti 
o opere, tenendo conto delle caratteristiche del territorio, sociali, indu-
striali, urbanistiche, paesaggistiche e morfologiche e delle aree sia a 
terra che a mare caratterizzate dalla presenza di siti di interesse nazio-
nale da bonificare ovvero limitrofe, con particolare riferimento all’as-
setto idrogeologico e alle vigenti pianificazioni, da sottoporre a verifica 
di assoggettabilità o a VIA in sede statale ai sensi del comma 2.  

  2  -ter  . L’individuazione delle aree di cui al comma 2  -bis   deve avve-
nire nel rispetto delle esigenze di mitigazione degli effetti dei cambia-
menti climatici, nonché delle esigenze di tutela del patrimonio culturale e 
del paesaggio, delle aree agricole e forestali, della qualità dell’aria e dei 
corpi idrici e del suolo, tenuto conto dei suoli degradati le cui funzioni 
ecosistemiche risultano pregiudicate in modo irreversibile e definitivo.  

  2  -quater  . Per la realizzazione delle opere di cui al comma 2  -bis   
occorre privilegiare, ove possibile, l’utilizzo di superfici di strutture edi-
ficate, comprese le piattaforme petrolifere in disuso.  

 3.    Fatto salvo quanto previsto dal comma 2  -bis  , sono sottoposti a 
VIA    in sede regionale, i progetti di cui all’allegato III alla parte seconda 
del presente decreto. Sono sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA 
in sede regionale i progetti di cui all’allegato IV alla parte seconda del 
presente decreto. 

 4. In sede statale, l’autorità competente è il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, che esercita le proprie 
competenze in collaborazione con il Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo per le attività istruttorie relative al procedimento 
di VIA. Il provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA è adottato 
dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il 
provvedimento di VIA è adottato nelle forme e con le modalità di cui 
all’art. 25, comma 2, e all’art. 27, comma 8. 

 5. In sede regionale, l’autorità competente è la pubblica ammini-
strazione con compiti di tutela, protezione e valorizzazione ambientale 
individuata secondo le disposizioni delle leggi regionali o delle Provin-
ce autonome. 

 6. Qualora nei procedimenti di VIA o di verifica di assoggettabi-
lità a VIA l’autorità competente coincida con l’autorità proponente di 
un progetto, le autorità medesime provvedono a separare in maniera 
appropriata, nell’ambito della propria organizzazione delle competenze 
amministrative, le funzioni confliggenti in relazione all’assolvimento 
dei compiti derivanti dal presente decreto.    Le autorità competenti evita-
no l’insorgenza di situazioni che diano origine a un conflitto di interessi 
e provvedono a segnalare ogni situazione di conflitto, anche potenziale, 
alle competenti autorità.  

 7. Qualora un progetto sia sottoposto a verifica di assoggettabilità 
a VIA o a VIA di competenza regionale, le Regioni e le Province auto-
nome di Trento e Bolzano assicurano che le procedure siano svolte in 
conformità agli articoli da 19 a 26 e da 27  -bis   a 29 del presente decreto. 
Il procedimento di VIA di competenza regionale si svolge con le moda-
lità di cui all’art. 27  -bis  . 

 8. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano disci-
plinano con proprie leggi o regolamenti l’organizzazione e le modalità 
di esercizio delle funzioni amministrative ad esse attribuite in materia 
di VIA, nonché l’eventuale conferimento di tali funzioni o di compiti 
specifici agli altri enti territoriali sub-regionali. La potestà normativa di 
cui al presente comma è esercitata in conformità alla legislazione euro-
pea e nel rispetto di quanto previsto nel presente decreto, fatto salvo il 
potere di stabilire regole particolari ed ulteriori per la semplificazione 
dei procedimenti, per le modalità della consultazione del pubblico e di 
tutti i soggetti pubblici potenzialmente interessati, per il coordinamento 
dei provvedimenti e delle autorizzazioni di competenza regionale e lo-
cale, nonché per la destinazione alle finalità di cui all’art. 29, comma 8, 
dei proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie. In ogni caso non sono derogabili i termini procedimentali 
massimi di cui agli articoli 19 e 27  -bis  . 

  8  -bis  . Limitatamente agli interventi necessari per il superamento 
di sentenze di condanna della Corte di Giustizia dell’Unione Europea, 
in caso di inerzia regionale per i progetti sottoposti a verifica di assog-
gettabilità a VIA o a VIA ai sensi del comma 3, lo Stato esercita i poteri 
sostitutivi di cui all’art. 41 della legge 24 dicembre 2012 n. 234.  

  9. A decorrere dal 31 dicembre 2017, e con cadenza biennale, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano informano il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare circa i 
provvedimenti adottati e i procedimenti di verifica di assoggettabilità a 
VIA e di VIA, fornendo:  

   a)   il numero di progetti di cui agli allegati III e IV sottoposti ad 
una valutazione dell’impatto ambientale; 

   b)   la ripartizione delle valutazioni dell’impatto ambientale se-
condo le categorie dei progetti di cui agli allegati III e IV; 

   c)   il numero di progetti di cui all’allegato IV sottoposti a verifica 
di assoggettabilità a VIA; 

   d)   la durata media delle procedure di valutazione dell’impatto 
ambientale; 

   e)   stime generali dei costi medi diretti delle valutazioni dell’im-
patto ambientale, incluse le stime degli effetti sulle piccole e medie 
imprese. 

 10. A decorrere dal 16 maggio 2017, ed ogni 6 anni, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare informa la Commis-
sione europea circa lo stato di attuazione della direttiva 2014/52/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione di impatto ambientale 
di determinati progetti pubblici e privati.». 

 «Art. 8 (   Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale - 
VIA e VAS)   . — 1. Il supporto tecnico-scientifico all’autorità competente 
per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III della presente parte 
nel caso di piani, programmi e progetti per i quali le valutazioni am-
bientali VIA e VAS spettano allo Stato è assicurato dalla Commissione 
tecnica di verifica dell’impatto ambientale VIA e VAS, composta da un 
numero massimo di quaranta commissari, inclusi il Presidente e il Se-
gretario, posta alle dipendenze funzionali del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. Per lo svolgimento delle istrutto-
rie tecniche la Commissione può avvalersi, tramite appositi protocolli 
d’intesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente, 
a norma della legge 28 giugno 2016, n. 132 e, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, degli altri enti pubblici di ricerca. 
Per i procedimenti per i quali sia riconosciuto un concorrente interesse 
regionale, all’attività istruttoria partecipa un esperto designato dalle Re-
gioni e dalle Province autonome interessate, individuato tra i soggetti 
in possesso di adeguata professionalità ed esperienza nel settore della 
valutazione dell’impatto ambientale e del diritto ambientale. 

 2. I commissari di cui al comma 1 sono scelti tra professori o ricer-
catori universitari, tra il personale di cui agli articoli 2 e 3 del decreto 
legislativo del 30 marzo 2001, n. 165, ivi compreso quello appartenente 
ad enti di ricerca, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, all’Istituto superiore di 
sanità ovvero tra soggetti anche estranei alla pubblica amministrazione, 
provvisti del diploma di laurea di vecchio ordinamento, di laurea spe-
cialistica o magistrale, con adeguata esperienza professionale di almeno 
cinque anni, all’atto della nomina; il loro incarico dura quattro anni ed 
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è rinnovabile una sola volta. I commissari sono nominati dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza obbligo di 
procedura concorsuale e con determinazione motivata esclusivamen-
te in ordine al possesso da parte dei prescelti dei necessari requisiti di 
comprovata professionalità e competenza nelle materie ambientali, eco-
nomiche, giuridiche e di sanità pubblica, garantendo il rispetto del prin-
cipio dell’equilibrio di genere. Ai commissari, qualora provenienti dalle 
amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché se personale di cui all’art. 3 del 
medesimo decreto legislativo, si applica quanto previsto dall’art. 53 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, per il personale in regime 
di diritto pubblico, quanto stabilito dai rispettivi ordinamenti. Ai com-
missari spetta il compenso definito con le modalità di cui al comma 5 
esclusivamente in ragione dei compiti istruttori effettivamente svolti e 
solo a seguito dell’adozione del relativo provvedimento finale. 

  2  -bis  . Per lo svolgimento delle procedure di valutazione ambien-
tale di competenza statale dei progetti individuati dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri di cui all’art. 7  -bis  , comma 2  -bis  , è 
istituita la Commissione Tecnica PNIEC, posta alle dipendenze funzio-
nali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
e formata da un numero massimo di venti unità, in possesso di laurea 
specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea, con almeno cin-
que anni di esperienza professionale e con competenze adeguate alla 
valutazione tecnica ed ambientale dei predetti progetti, individuate in 
base all’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, tra il 
personale di ruolo del CNR, del Sistema nazionale a rete per la prote-
zione dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’ENEA 
e dell’ISS, secondo le modalità di cui al comma 2, secondo periodo. I 
componenti nominati nella Commissione Tecnica PNIEC non possono 
far parte della Commissione di cui al comma 1 del presente articolo. 
Nella nomina dei membri è garantito il rispetto dell’equilibrio di ge-
nere. I componenti della Commissione Tecnica PNIEC sono nominati 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di 
cui all’art. 7  -bis  , comma 2  -bis  . I componenti della Commissione Tec-
nica PNIEC restano in carica quattro anni e sono rinnovabili per una 
sola volta. Ai commissari spetta una indennità aggiuntiva definita con 
le modalità di cui al comma 5, esclusivamente in ragione dei compiti 
istruttori effettivamente svolti e solo a seguito dell’adozione del rela-
tivo provvedimento finale. Per lo svolgimento delle istruttorie tecniche 
la Commissione può avvalersi, tramite appositi protocolli d’intesa, del 
Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente a norma della 
legge 28 giugno 2016, n. 132, e degli altri enti pubblici di ricerca. La 
Commissione opera con le modalità previste dall’art. 20, dall’art. 21, 
dall’art. 23, dall’art. 24, dai commi 1, 2  -bis  , 3, 4, 5, 6 e 7 dell’art. 25, e 
dall’art. 27, del presente decreto.  

 3. 
 4. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 

del territorio e del mare, sentiti il Ministro dell’economia e delle finanze 
e il Ministro della salute, sono stabilite per i profili di rispettiva compe-
tenza l’articolazione, l’organizzazione, le modalità di funzionamento e 
la disciplina delle situazioni di inconferibilità, incompatibilità e conflit-
to di interessi anche potenziale della Commissione e della Commissione 
tecnica PNIEC. 

 5. A decorrere dall’anno 2017, con decreto annuale del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i costi di fun-
zionamento della Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambien-
tale    e della Commissione tecnica PNIEC   , comprensivi dei compensi 
per i relativi componenti, in misura complessivamente non superiore 
all’ammontare delle tariffe di cui all’art. 33 del presente decreto, versate 
all’entrata del bilancio dello Stato nell’anno precedente, senza che ne 
derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. I compensi 
sono stabiliti proporzionalmente alle responsabilità di ciascun membro 
della Commissione    e della Commissione tecnica PNIEC    e in ragione 
dei compiti istruttori effettivamente svolti, fermo restando che gli oneri 
relativi al trattamento economico fondamentale del personale di cui al 
comma 3 restano in carico all’amministrazione di appartenenza. 

 6. Resta in ogni caso fermo, per i commissari, quanto stabilito 
dall’art. 6  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal decreto legislativo 
8 aprile 2013, n. 39. In caso di accertata violazione delle prescrizioni 
del decreto legislativo n. 39 del 2013, fermo restando ogni altro profilo 
di responsabilità, il componente responsabile decade dall’incarico con 
effetto dalla data dell’accertamento. Per gli iscritti agli ordini professio-
nali la violazione viene segnalata dall’autorità competente. 

 7. Nel caso di progetti per i quali la VIA spetta alle Regioni e alle 
Province Autonome, queste ultime assicurano che l’autorità competente 
disponga di adeguate competenze tecnico-scientifiche o, se necessario, 
si avvalga di adeguate figure di comprovata professionalità, competenza 
ed esperienza per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III della 
presente parte.». 

 «Art. 9    (Norme procedurali generali)   . — 1. Alle procedure di ve-
rifica e autorizzazione disciplinate dal presente decreto si applicano, in 
quanto compatibili, le norme della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modificazioni, concernente norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi. 

 2. L’autorità competente, ove ritenuto utile indice, così come di-
sciplinato dagli articoli che seguono, una o più conferenze di servizi ai 
sensi dell’art. 14 della legge n. 241 del 1990 al fine di acquisire elementi 
informativi e le valutazioni delle altre autorità pubbliche interessate. 

 3. Nel rispetto dei tempi minimi definiti per la consultazione del 
pubblico, nell’ambito delle procedure di seguito disciplinate, l’autorità 
competente può concludere con il proponente o l’autorità procedente e 
le altre amministrazioni pubbliche interessate accordi per disciplinare lo 
svolgimento delle attività di interesse comune ai fini della semplifica-
zione e della maggiore efficacia dei procedimenti. 

 4. Per ragioni di segreto industriale o commerciale è facoltà del 
proponente presentare all’autorità competente motivata richiesta di 
non rendere pubblica parte della documentazione relativa al progetto, 
allo studio preliminare ambientale o allo studio di impatto ambientale. 
L’autorità competente, verificate le ragioni del proponente, accoglie o 
respinge motivatamente la richiesta soppesando l’interesse alla riserva-
tezza con l’interesse pubblico all’accesso alle informazioni. L’autori-
tà competente dispone comunque della documentazione riservata, con 
l’obbligo di rispettare le disposizioni vigenti in materia.    L’invio di in-
formazioni a un altro Stato membro e il ricevimento di informazioni da 
un altro Stato membro sono soggetti alle restrizioni vigenti nello Stato 
membro in cui il progetto è proposto.  

  4  -bis  . L’autorità competente provvede a mettere a disposizione del 
pubblico, mediante il proprio sito internet istituzionale, le informazioni 
pratiche sull’accesso alle procedure di ricorso amministrativo e giu-
risdizionale. Ai sensi dell’art. 3, comma 4, della legge 7 agosto 1990 
n. 241, in ogni atto notificato al destinatario sono indicati l’autorità cui 
è possibile ricorrere e il relativo termine.   ». 

 «Art. 21    (Definizione dei contenuti dello studio di impatto ambien-
tale)   . — 1. Il proponente ha la facoltà di richiedere una fase di con-
sultazione con l’autorità competente e i soggetti competenti in materia 
ambientale al fine di definire la portata delle informazioni, il relativo 
livello di dettaglio e le metodologie da adottare per la predisposizione 
dello studio di impatto ambientale. A tal fine, trasmette all’autorità com-
petente, in formato elettronico,    il progetto di cui all’art. 5, comma 1, 
lettera g)   , lo studio preliminare ambientale, nonché una relazione che, 
sulla base degli impatti ambientali attesi, illustra il piano di lavoro per 
l’elaborazione dello studio di impatto ambientale. 

 2.    Entro cinque giorni dalla relativa trasmissione la documentazio-
ne di cui al comma 1   , è pubblicata e resa accessibile, con modalità tali da 
garantire la tutela della riservatezza di eventuali informazioni industriali 
o commerciali indicate dal proponente, in conformità a quanto previsto 
dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale, 
nel sito web dell’autorità competente che comunica    contestualmente    per 
via telematica a tutte le Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali po-
tenzialmente interessati l’avvenuta pubblicazione della documentazione 
nel proprio sito web. 

 3. Sulla base della documentazione trasmessa dal proponente e del-
la consultazione con i soggetti di cui al comma 2, entro    quarantacinque 
giorni    dalla messa a disposizione della documentazione nel proprio sito 
web, l’autorità competente esprime un parere sulla portata e sul livello 
di dettaglio delle informazioni da includere nello studio di impatto am-
bientale. Il parere è pubblicato sul sito web dell’autorità competente. 

 4. L’avvio della procedura di cui al presente articolo può, altresì, 
essere richiesto dall’autorità competente sulla base delle valutazioni di 
cui all’art. 6, comma 9, ovvero di quelle di cui all’art. 20.». 

 «Art. 23    (Presentazione dell’istanza, avvio del procedimento di 
VIA e pubblicazione degli atti)    . — 1. Il proponente presenta l’istanza di 
VIA trasmettendo all’autorità competente in formato elettronico:  

   a)      il progetto    di cui all’art. 5, comma 1, lettera   g)  ; 
   b)   lo studio di impatto ambientale; 
   c)   la sintesi non tecnica; 
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   d)   le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del 
progetto ai sensi dell’art. 32; 

   e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’art. 24, 
comma 2; 

   f)   copia della ricevuta di avvenuto pagamento del contributo di 
cui all’art. 33; 

   g)   i risultati della procedura di dibattito pubblico eventualmente 
svolta ai sensi dell’art. 22 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 2. Per i progetti di cui al punto 1) dell’allegato II alla presente parte 
e per i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti di com-
bustione con potenza termica superiore a 300 MW, di cui al punto 2) del 
medesimo allegato II, il proponente trasmette, oltre alla documentazio-
ne di cui alle lettere da   a)   a   e)  , la valutazione di impatto sanitario predi-
sposta in conformità alle linee guida adottate con decreto del Ministro 
della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di sanità. 

 3. Entro    dieci giorni    dalla presentazione dell’istanza di VIA l’auto-
rità competente verifica la completezza della documentazione, l’even-
tuale ricorrere della fattispecie di cui all’art. 32, comma 1, nonché l’av-
venuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell’art. 33. Qualora 
la documentazione risulti incompleta, l’autorità competente richiede 
al proponente la documentazione integrativa, assegnando un termine 
perentorio per la presentazione non superiore a trenta giorni. Qualora 
entro il termine assegnato il proponente non depositi la documentazione 
integrativa, ovvero qualora all’esito della verifica, da effettuarsi da parte 
dell’autorità competente nel termine di quindici giorni, la documenta-
zione risulti ancora incompleta, l’istanza si intende ritirata ed è fatto 
obbligo all’autorità competente di procedere all’archiviazione. 

 4. La documentazione di cui al comma 1 è immediatamente pub-
blicata e resa accessibile, con modalità tali da garantire la tutela della 
riservatezza di eventuali informazioni industriali o commerciali indicate 
dal proponente, in conformità a quanto previsto dalla disciplina sull’ac-
cesso del pubblico all’informazione ambientale, nel sito web dell’au-
torità competente all’esito delle verifiche di cui al comma 3. L’autori-
tà competente comunica contestualmente per via telematica a tutte le 
Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali potenzialmente interessati 
e comunque competenti ad esprimersi sulla realizzazione del progetto, 
l’avvenuta pubblicazione della documentazione nel proprio sito web. 
   Per i progetti individuati dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui all’art. 7  -bis  , comma 2  -bis  , contestualmente alla pub-
blicazione della documentazione di cui al comma 1, la Commissione 
di cui all’art. 8, comma 2  -bis  , avvia la propria attività istruttoria.    La 
medesima comunicazione è effettuata in sede di notifica ad altro Stato 
ai sensi dell’art. 32, comma 1.». 

 «Art. 24    (Consultazione del pubblico, acquisizione dei pareri e 
consultazioni transfrontaliere)   . — 1. Della presentazione dell’istanza, 
della pubblicazione della documentazione, nonché delle comunicazioni 
di cui all’art. 23 deve essere dato contestualmente specifico avviso al 
pubblico sul sito web dell’autorità competente. Tale forma di pubblicità 
tiene luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla data di pubblicazione sul sito 
web dell’avviso al pubblico decorrono i termini per la consultazione, la 
valutazione e l’adozione del provvedimento di VIA. 

  2. L’avviso al pubblico, predisposto dal proponente, è pubblicato a 
cura dell’autorità competente ai sensi e per gli effetti di cui al comma 1, 
e ne è data comunque informazione nell’albo pretorio informatico delle 
amministrazioni comunali territorialmente interessate. L’avviso al pub-
blico deve indicare almeno:  

   a)   il proponente, la denominazione del progetto e la tipologia 
di procedura autorizzativa necessaria ai fini della realizzazione del 
progetto; 

   b)   l’avvenuta presentazione dell’istanza di VIA e l’eventuale ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’art. 32; 

   c)   la localizzazione e una breve descrizione del progetto e dei 
suoi possibili principali impatti ambientali; 

   d)   l’indirizzo web e le modalità per la consultazione della docu-
mentazione e degli atti predisposti dal proponente nella loro interezza; 

   e)   i termini e le specifiche modalità per la partecipazione del 
pubblico; 

   f)   l’eventuale necessità della valutazione di incidenza a norma 
dell’art. 10, comma 3. 

 3. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avvi-
so al pubblico di cui al comma 2, chiunque abbia interesse può prendere 
visione, sul sito web, del progetto e della relativa documentazione e pre-
sentare le proprie osservazioni all’autorità competente, anche fornendo 

nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. Entro il medesimo 
termine sono acquisiti per via telematica i pareri delle Amministra-
zioni e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunicazione di cui 
all’art. 23, comma 4. Entro i    quindici giorni    successivi alla scadenza del 
termine di cui ai periodi precedenti, il proponente ha facoltà di presen-
tare all’autorità competente le proprie controdeduzioni alle osservazioni 
e ai pareri pervenuti. 

 4. Qualora all’esito della consultazione ovvero della presentazio-
ne delle controdeduzioni da parte del proponente si renda necessaria la 
modifica o l’integrazione degli elaborati progettuali o della documen-
tazione acquisita, l’autorità competente,    entro i venti giorni successivi   , 
può, per una sola volta, stabilire un termine non superiore ad    ulteriori 
venti giorni   , per la trasmissione, in formato elettronico, degli elaborati 
progettuali o della documentazione modificati o integrati. Su richiesta 
motivata del proponente l’autorità competente può concedere, per una 
sola volta, la sospensione dei termini per la presentazione della docu-
mentazione integrativa per un periodo non superiore a    sessanta giorni   . 
Nel caso in cui il proponente non ottemperi alla richiesta entro il termi-
ne perentorio stabilito, l’istanza si intende respinta ed è fatto obbligo 
all’autorità competente di procedere all’archiviazione. 

 5. L’autorità competente    procede alla pubblicazione delle inte-
grazioni sul proprio sito internet istituzionale e    dispone, entro quindici 
giorni dalla ricezione della documentazione integrativa di cui al com-
ma 4, che il proponente trasmetta, entro i successivi quindici giorni, 
un nuovo avviso al pubblico, predisposto in conformità al comma 2, 
da pubblicare a cura dell’autorità competente sul proprio sito web. In 
relazione alle sole modifiche o integrazioni apportate agli elaborati pro-
gettuali e alla documentazione si applica il termine di trenta giorni per la 
presentazione delle osservazioni e la trasmissione dei pareri delle Am-
ministrazioni e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunicazione 
di cui all’art. 23, comma 4. Entro i    dieci giorni successivi    il proponente 
ha facoltà di presentare all’autorità competente le proprie controdedu-
zioni alle osservazioni e ai pareri pervenuti. 

 6. Nel caso di progetti cui si applica la disciplina di cui all’art. 32, 
i termini per le consultazioni e l’acquisizione di tutti pareri di cui al 
presente articolo decorrono dalla comunicazione della dichiarazione di 
interesse alla partecipazione alla procedura da parte degli Stati consul-
tati e coincidono con quelli previsti dal medesimo art. 32. 

  7. Tutta la documentazione afferente al procedimento, nonché i 
risultati delle consultazioni svolte, qualsiasi informazione raccolta, le 
osservazioni e i pareri comunque espressi, compresi quelli di cui agli 
articoli 20 e 32, sono tempestivamente resi disponibili al pubblico in-
teressato mediante pubblicazione, a cura dell’autorità competente, sul 
proprio sito internet istituzionale.   ». 

 «Art. 25    (Valutazione degli impatti ambientali e provvedimento di 
VIA)   . — 1. L’autorità competente valuta la documentazione acquisita te-
nendo debitamente conto dello studio di impatto ambientale, delle even-
tuali informazioni supplementari fornite dal proponente, nonché dai 
risultati delle consultazioni svolte, delle informazioni raccolte e delle 
osservazioni e dei pareri ricevuti a norma degli articoli 24 e 32. Qualora 
tali pareri non siano resi nei termini ivi previsti ovvero esprimano valu-
tazioni negative o elementi di dissenso sul progetto, l’autorità compe-
tente procede comunque alla valutazione a norma del presente articolo. 

 2. Nel caso di progetti di competenza statale   , ad esclusione di quel-
li di cui all’art. 7  -bis  , comma 2  -bis  ,    l’autorità competente, entro il termi-
ne di sessanta giorni dalla conclusione della fase di consultazione di cui 
all’art. 24, propone al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare l’adozione del provvedimento di VIA. Qualora sia necessario 
procedere ad accertamenti e indagini di particolare complessità, l’au-
torità competente, con atto motivato, dispone il prolungamento della 
fase di valutazione sino a un massimo di ulteriori trenta giorni, dando 
tempestivamente comunicazione per via telematica al proponente delle 
ragioni che giustificano la proroga e del termine entro cui sarà emanato 
il provvedimento. Nel caso di consultazioni transfrontaliere il provvedi-
mento di VIA è proposto all’adozione del Ministro entro il termine di cui 
all’art. 32, comma 5  -bis  .    Decorsi inutilmente i termini di cui al periodo 
precedente senza che la Commissione competente di cui all’art. 8 si sia 
espressa, il direttore generale della competente Direzione Generale del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro i 
successivi sessanta giorni, e sulla base del parere dell’ISPRA acquisito 
entro il termine di trenta giorni, trasmette il provvedimento di VIA al 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per la con-
seguente adozione.    Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare provvede entro il termine di    trenta giorni    all’adozione del 
provvedimento di VIA, previa acquisizione del concerto del Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo da rendere entro quindici 
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giorni dalla richiesta. In caso di inutile decorso del termine per l’adozio-
ne del provvedimento di VIA da parte del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare ovvero per l’espressione del concerto da 
parte del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo    nonché 
qualora sia inutilmente decorso il termine complessivo di duecentodieci 
giorni, a decorrere dall’avvio del procedimento per l’adozione del prov-
vedimento di VIA   , su istanza del proponente o dei Ministri interessati, 
l’adozione del provvedimento è rimessa alla deliberazione del Consiglio 
dei ministri che si esprime entro i successivi trenta giorni. 

  2  -bis  . Per i progetti di cui all’art. 7  -bis  , comma 2  -bis  , la Com-
missione di cui all’art. 8, comma 2  -bis  , si esprime entro il termine di 
centosettanta giorni dalla pubblicazione della documentazione di cui 
all’art. 23 predisponendo lo schema di provvedimento di VIA. Nei suc-
cessivi trenta giorni, il direttore generale del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare adotta il provvedimento di VIA, 
previa acquisizione del concerto del competente direttore generale del 
Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo entro il termine 
di quindici giorni. Nel caso di consultazioni transfrontaliere il provvedi-
mento di VIA è adottato entro il termine di cui all’art. 32, comma 5  -bis  . 
In caso di inerzia nella conclusione del procedimento, il titolare del po-
tere sostitutivo, nominato ai sensi dell’art. 2 della legge 7 agosto 1990 
n. 241, acquisito, qualora la competente commissione di cui all’art. 8 
non si sia pronunciata, il parere dell’ISPRA entro il termine di trenta 
giorni, provvede al rilascio del provvedimento entro i successivi trenta 
giorni.  

 3. Il provvedimento di VIA contiene le motivazioni e le conside-
razioni su cui si fonda la decisione dell’autorità competente, incluse le 
informazioni relative al processo di partecipazione del pubblico, la sin-
tesi dei risultati delle consultazioni e delle informazioni raccolte ai sensi 
degli articoli 23, 24 e 24  -bis  , e, ove applicabile, ai sensi dell’art. 32, 
nonché l’indicazione di come tali risultati siano stati integrati o altri-
menti presi in considerazione. 

  4. Il provvedimento di VIA contiene altresì le eventuali e motivate 
condizioni ambientali che definiscono:  

   a)   le condizioni per la realizzazione, l’esercizio e la dismissione 
del progetto, nonché quelle relative ad eventuali malfunzionamenti; 

   a  -bis  ) le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi di 
sviluppo progettuale delle opere per garantire l’applicazione di criteri 
ambientali atti a contenere e limitare gli impatti ambientali significativi 
e negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto;   

   b)   le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se possibi-
le, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi; 

   c)   le misure per il monitoraggio degli impatti ambientali signifi-
cativi e negativi, anche tenendo conto dei contenuti del progetto di mo-
nitoraggio ambientale predisposto dal proponente ai sensi dell’art. 22, 
comma 3, lettera   e)  . La tipologia dei parametri da monitorare e la 
durata del monitoraggio sono proporzionati alla natura, all’ubicazio-
ne, alle dimensioni del progetto ed alla significatività dei suoi effetti 
sull’ambiente. Al fine di evitare una duplicazione del monitoraggio, è 
possibile ricorrere, se del caso, a meccanismi di controllo esistenti de-
rivanti dall’attuazione di altre pertinenti normative europee, nazionali 
o regionali. 

 5. Il provvedimento di VIA è immediatamente pubblicato sul sito 
web dell’autorità competente e ha l’efficacia temporale, comunque non 
inferiore a cinque anni, definita nel provvedimento stesso, tenuto conto 
dei tempi previsti per la realizzazione del progetto, dei procedimenti 
autorizzatori necessari, nonché dell’eventuale proposta formulata dal 
proponente e inserita nella documentazione a corredo dell’istanza di 
VIA. Decorsa l’efficacia temporale indicata nel provvedimento di VIA 
senza che il progetto sia stato realizzato, il procedimento di VIA deve 
essere reiterato, fatta salva la concessione, su istanza del proponente, di 
specifica proroga da parte dell’autorità competente. 

 6. Nel caso di consultazioni transfrontaliere, l’autorità competente 
informa l’altro Stato e il Ministero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale dell’avvenuta pubblicazione del provvedimento di 
VIA sul sito web. 

 7. Tutti i termini del procedimento di VIA si considerano perentori 
ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 
2  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241.». 

 «Art. 27    (Provvedimento unico in materia ambientale)   . — 1. Nel 
caso di procedimenti di VIA di competenza statale, il proponente può 
richiedere all’autorità competente che il provvedimento di VIA sia rila-
sciato nell’ambito di un provvedimento unico comprensivo di ogni au-
torizzazione, intesa, parere, concerto, nulla osta, o atto di assenso in ma-
teria ambientale, richiesto dalla normativa vigente per la realizzazione e 

l’esercizio del progetto. A tal fine, il proponente presenta un’istanza ai 
sensi dell’art. 23, avendo cura che l’avviso al pubblico di cui all’art. 24, 
comma 2, rechi altresì specifica indicazione di ogni autorizzazione, in-
tesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso in materia ambientale 
richiesti, nonché la documentazione e gli elaborati progettuali previsti 
dalle normative di settore per consentire la compiuta istruttoria tecnico-
amministrativa finalizzata al rilascio di tutti i titoli ambientali di cui 
al comma 2. A tale istanza, laddove necessario, si applica l’art. 93 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

  2. Il provvedimento unico di cui al comma 1 comprende il rilascio 
dei seguenti titoli laddove necessario:  

   a)   autorizzazione integrata ambientale ai sensi del Titolo III  -bis   
della Parte II del presente decreto; 

   b)   autorizzazione riguardante la disciplina degli scarichi nel sot-
tosuolo e nelle acque sotterranee di cui all’art. 104 del presente decreto; 

   c)   autorizzazione riguardante la disciplina dell’immersione in 
mare di materiale derivante da attività di escavo e attività di posa in 
mare di cavi e condotte di cui all’art. 109 del presente decreto; 

   d)   autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42; 

   e)   autorizzazione culturale di cui all’art. 21 del Codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42; 

   f)   autorizzazione riguardante il vincolo idrogeologico di cui al 
regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, e al decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 

   g)   nulla osta di fattibilità di cui all’art. 17, comma 2, del decreto 
legislativo 26 giugno 2015, n. 105; 

   h)   autorizzazione antisismica di cui all’art. 94 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

 3. Nel caso di cui al comma 2, lettera   a)  , lo studio di impatto am-
bientale e gli elaborati progettuali contengono anche le informazioni 
previste ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 29  -ter   e il provvedimento finale 
contiene le condizioni e le misure supplementari previste dagli articoli 
29  -sexies   e 29  -septies  . 

 4. Entro    dieci    giorni dalla presentazione dell’istanza l’autorità 
competente verifica l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai 
sensi dell’art. 33, nonché l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui 
all’art. 32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le ammini-
strazioni ed enti potenzialmente interessati e comunque competenti in 
materia ambientale l’avvenuta pubblicazione della documentazione nel 
proprio sito web con modalità tali da garantire la tutela della riservatezza 
di eventuali informazioni industriali o commerciali indicate dal propo-
nente, in conformità a quanto previsto dalla disciplina sull’accesso del 
pubblico all’informazione ambientale. La medesima comunicazione è 
effettuata in sede di notifica ad altro Stato ai sensi dell’art. 32, comma 1. 

 5. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della documentazione 
nel sito web dell’autorità competente, quest’ultima, nonché le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 4, per i profili di rispettiva compe-
tenza, verificano l’adeguatezza e la completezza della documentazione, 
assegnando al proponente un termine perentorio non superiore a trenta 
giorni per le eventuali integrazioni. 

  6. Entro cinque giorni dalla verifica della completezza documen-
tale, ovvero, in caso di richieste di integrazioni, dalla data di ricevi-
mento delle stesse, l’autorità competente indice la conferenza di servizi 
decisoria di cui all’art. 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241 che 
opera secondo quanto disposto dal comma 8. Contestualmente l’auto-
rità competente pubblica l’avviso di cui all’art. 23, comma 1, lettera 
  e)  , di cui è data comunque informazione nell’albo pretorio informatico 
delle amministrazioni comunali territorialmente interessate. Tale forma 
di pubblicità tiene luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, 
commi 3 e 4, della legge n. 241 del 1990. Dalla data della pubblicazione 
della suddetta documentazione, e per la durata di sessanta giorni, il 
pubblico interessato può presentare osservazioni concernenti la valuta-
zione di impatto ambientale, la valutazione di incidenza ove necessaria 
e l’autorizzazione integrata ambientale nonché gli altri titoli autorizza-
tivi inclusi nel provvedimento unico ambientale.  

  7. Entro i successivi quindici giorni l’autorità competente può 
chiedere al proponente eventuali integrazioni assegnando allo stesso 
un termine perentorio non superiore a quindici giorni. Su richiesta 
motivata del proponente l’autorità competente può concedere, per una 
sola volta, la sospensione dei termini per la presentazione della docu-
mentazione integrativa per un periodo non superiore a novanta giorni. 
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Qualora entro il termine stabilito il proponente non depositi la docu-
mentazione integrativa, l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo 
all’autorità competente di procedere all’archiviazione. L’autorità com-
petente procede immediatamente alla pubblicazione delle integrazioni 
sul sito internet istituzionale e dispone, entro cinque giorni dalla ri-
cezione della documentazione integrativa, che il proponente trasmetta, 
entro i successivi dieci giorni, un nuovo avviso al pubblico, predisposto 
in conformità all’art. 24, comma 2, del presente decreto, da pubblicare 
a cura della medesima autorità competente sul proprio sito internet e di 
cui è data comunque informazione nell’albo pretorio informatico delle 
amministrazioni comunali territorialmente interessate. In relazione alle 
modifiche o integrazioni apportate al progetto e alla documentazione, 
i termini di cui al comma 6 per l’ulteriore consultazione del pubblico 
sono ridotti alla metà.  

  8. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’art. 32, comma 2, 
per il caso di consultazioni transfrontaliere, al fine di acquisire il prov-
vedimento di VIA e dei titoli abilitativi in materia ambientale richiesti 
dal proponente, l’autorità competente convoca nel termine di cui al pri-
mo periodo del comma 6, una conferenza di servizi decisoria che opera 
in modalità simultanea secondo quanto stabilito dall’art. 14  -ter   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza partecipano il proponente 
e tutte le amministrazioni competenti o comunque potenzialmente inte-
ressate al rilascio del provvedimento di VIA e dei titoli abilitativi am-
bientali richiesti dal proponente. Per i progetti di cui all’art. 7  -bis  , com-
ma 2  -bis  , alla conferenza partecipano in ogni caso il direttore generale 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare o un 
suo delegato e il direttore generale del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo o un suo delegato. La conferenza, nell’am-
bito della propria attività, prende in considerazione le osservazioni e 
le informazioni raccolte in sede di consultazione ai sensi dei commi 6 
e 7, e conclude i propri lavori nel termine di duecentodieci giorni. La 
determinazione motivata di conclusione della conferenza di servizi, che 
costituisce il provvedimento unico in materia ambientale, reca l’indica-
zione espressa del provvedimento di VIA ed elenca, altresì, i titoli abi-
litativi compresi nel provvedimento unico. Fatto salvo quanto previsto 
per i progetti di cui all’art. 7  -bis  , comma 2  -bis  , la decisione di rilasciare 
i titoli di cui al comma 2 è assunta sulla base del provvedimento di 
VIA, adottato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali e 
per il turismo, ai sensi dell’art. 25. I termini previsti dall’art. 25, com-
ma 2, quarto periodo, sono ridotti alla metà e, in caso di rimessione 
alla deliberazione del Consiglio dei ministri, la conferenza di servizi è 
sospesa per il termine di cui all’art. 25, comma 2, quinto periodo. Tutti 
i termini del procedimento si considerano perentori ai sensi e per gli 
effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   della legge 
n. 241 del 1990.  

 9. Le condizioni e le misure supplementari relative all’autorizza-
zione integrata ambientale di cui al comma 2, lettera   a)  , e contenute 
nel provvedimento unico, sono rinnovate e riesaminate, controllate e 
sanzionate con le modalità di cui agli articoli 29  -octies  , 29  -decies   e 
29-quattuordecies. Le condizioni e le misure supplementari relative agli 
altri titoli abilitativi in materia ambientale di cui al comma 2, sono rin-
novate e riesaminate, controllate e sanzionate con le modalità previste 
dalle relative disposizioni di settore da parte delle amministrazioni com-
petenti per materia. 

 10. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano in 
deroga alle disposizioni che disciplinano i procedimenti riguardanti il 
solo primo rilascio dei titoli abilitativi in materia ambientale di cui al 
comma 2.». 

 «Art. 27  -bis      (Provvedimento autorizzatorio unico regionale)   . — 
1. Nel caso di procedimenti di VIA di competenza regionale il propo-
nente presenta all’autorità competente un’istanza ai sensi dell’art. 23, 
comma 1, allegando la documentazione e gli elaborati progettuali pre-
visti dalle normative di settore per consentire la compiuta istruttoria 
tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutte le autorizzazioni, 
intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comun-
que denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del mede-
simo progetto e indicati puntualmente in apposito elenco predisposto 
dal proponente stesso. L’avviso al pubblico di cui all’art. 24, comma 2, 
reca altresì specifica indicazione di ogni autorizzazione, intesa, parere, 
concerto, nulla osta, o atti di assenso richiesti. 

 2.    Entro dieci giorni    dalla presentazione dell’istanza l’autorità 
competente verifica l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai 
sensi dell’art. 33, nonché l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui 
all’art. 32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le ammini-
strazioni ed enti potenzialmente interessati, e comunque competenti ad 

esprimersi sulla realizzazione e sull’esercizio del progetto, l’avvenuta 
pubblicazione della documentazione nel proprio sito web con modalità 
tali da garantire la tutela della riservatezza di eventuali informazioni in-
dustriali o commerciali indicate dal proponente, in conformità a quanto 
previsto dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’informazione am-
bientale. In caso di progetti che possono avere impatti rilevanti sull’am-
biente di un altro Stato, la pubblicazione è notificata al medesimo con le 
modalità di cui all’art. 32. 

 3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della documentazione 
nel sito web dell’autorità competente, quest’ultima, nonché le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 2, per i profili di rispettiva compe-
tenza, verificano l’adeguatezza e la completezza della documentazione, 
assegnando al proponente un termine perentorio non superiore a    trenta 
giorni    per le eventuali integrazioni. 

 4. Successivamente alla verifica della completezza documentale, 
ovvero, in caso di richieste di integrazioni, dalla data di ricevimento 
delle stesse, l’autorità competente pubblica l’avviso di cui all’art. 23, 
comma 1, lettera   e)  , di cui è data comunque informazione nell’albo pre-
torio informatico delle amministrazioni comunali territorialmente inte-
ressate. Tale forma di pubblicità tiene luogo delle comunicazioni di cui 
agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla 
data della pubblicazione del suddetto avviso, e per la durata di    trenta 
giorni   , il pubblico interessato può presentare osservazioni concernenti 
la valutazione di impatto ambientale e, ove necessarie, la valutazione di 
incidenza e l’autorizzazione integrata ambientale. 

 5. Entro i successivi trenta giorni l’autorità competente può chie-
dere al proponente eventuali integrazioni assegnando allo stesso un ter-
mine non superiore a trenta giorni. Su richiesta motivata del proponente 
l’autorità competente può concedere, per una sola volta, la sospensione 
dei termini per la presentazione della documentazione integrativa per 
un periodo non superiore a centottanta giorni. Qualora entro il termi-
ne stabilito il proponente non depositi la documentazione integrativa, 
l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’autorità competente di 
procedere all’archiviazione. L’autorità competente, ove motivatamente 
ritenga che le modifiche o le integrazioni siano sostanziali e rilevanti 
per il pubblico, dispone, entro quindici giorni dalla ricezione della do-
cumentazione integrativa, che il proponente trasmetta, entro i successivi 
quindici giorni, un nuovo avviso al pubblico, predisposto in conformità 
all’art. 24, comma 2, del presente decreto, da pubblicare a cura della 
medesima autorità competente sul proprio sito web, di cui è data co-
munque informazione nell’albo pretorio informatico delle amministra-
zioni comunali territorialmente interessate. In relazione alle modifiche 
o integrazioni apportate al progetto e alla documentazione, i termini di 
cui al comma 4 per l’ulteriore consultazione del pubblico sono ridotti 
alla metà. 

 6. L’autorità competente può disporre che la consultazione del 
pubblico si svolga ai sensi dell’art. 24  -bis  , comma 1, con le forme e le 
modalità disciplinate dalle regioni e dalle province autonome ai sensi 
dell’art. 7  -bis  , comma 8. 

 7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’art. 32 per il caso 
di consultazioni transfrontaliere, entro dieci giorni dalla scadenza del 
termine di conclusione della consultazione ovvero dalla data di ricevi-
mento delle eventuali integrazioni documentali, l’autorità competente 
convoca una conferenza di servizi alla quale partecipano il proponente 
e tutte le Amministrazioni competenti o comunque potenzialmente in-
teressate per il rilascio del provvedimento di VIA e dei titoli abilitativi 
necessari alla realizzazione e all’esercizio del progetto richiesti dal pro-
ponente. La conferenza di servizi è convocata in modalità sincrona e si 
svolge ai sensi dell’art. 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termi-
ne di conclusione della conferenza di servizi è di    novanta giorni    decor-
renti dalla data di convocazione dei lavori. La determinazione motivata 
di conclusione della conferenza di servizi costituisce il provvedimento 
autorizzatorio unico regionale e comprende il provvedimento di VIA e 
i titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto, 
recandone l’indicazione esplicita. Resta fermo che la decisione di con-
cedere i titoli abilitativi di cui al periodo precedente è assunta sulla base 
del provvedimento di VIA, adottato in conformità all’art. 25, commi 1, 
3, 4, 5 e 6, del presente decreto. 

 8. Tutti i termini del procedimento si considerano perentori ai sensi 
e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 9. Le condizioni e le misure supplementari relative all’autorizza-
zione integrata ambientale e contenute nel provvedimento autorizzatorio 
unico regionale, sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate 
con le modalità di cui agli articoli 29  -octies  , 29  -decies   e 29-quattuor-
decies. Le condizioni e le misure supplementari relative agli altri titoli 
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abilitativi di cui al comma 7, sono rinnovate e riesaminate, controllate e 
sanzionate con le modalità previste dalle relative disposizioni di settore 
da parte delle amministrazioni competenti per materia.». 

 «Art. 28    (Monitoraggio)   . — 1. Il proponente è tenuto a ottempera-
re alle condizioni ambientali contenute nel provvedimento di verifica di 
assoggettabilità a VIA o nel provvedimento di VIA. 

 2. L’autorità competente, in collaborazione con il Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo per i profili di competenza, 
verifica l’ottemperanza delle condizioni ambientali di cui al comma 1 al 
fine di identificare tempestivamente gli impatti ambientali significativi 
e negativi imprevisti e di adottare le opportune misure correttive. Per tali 
attività, l’autorità competente può avvalersi, tramite appositi protocolli 
d’intesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente di 
cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’Istituto superiore di sanità 
per i profili concernenti la sanità pubblica, ovvero di altri soggetti pub-
blici, i quali informano tempestivamente la stessa autorità competente 
degli esiti della verifica. Per il supporto alle medesime attività, nel caso 
di progetti di competenza statale particolarmente rilevanti per natura, 
complessità, ubicazione e dimensioni delle opere o degli interventi, 
l’autorità competente può istituire, d’intesa con il proponente e con one-
ri a carico di quest’ultimo, appositi osservatori ambientali finalizzati a 
garantire la trasparenza e la diffusione delle informazioni concernenti le 
verifiche di ottemperanza    , che operano secondo le modalità definite da 
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare adottati sulla base dei seguenti criteri:   

     a)   designazione dei componenti dell’Osservatorio da parte di 
ciascuna delle Amministrazioni e degli Enti individuati nel decreto di 
Valutazione di Impatto Ambientale;   

     b)   nomina dei due terzi dei rappresentanti del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare tra soggetti estranei ai 
ruoli del Ministero e dotati di significativa competenza e professionalità 
per l’esercizio delle funzioni;   

     c)   previsioni di cause di incandidabilità, incompatibilità e con-
flitto di interessi;   

     d)   temporaneità dell’incarico, non superiore a quattro anni, non 
rinnovabile e non cumulabile con incarichi in altri Osservatori;   

     e)   individuazione degli oneri a carico del proponente, fissando 
un limite massimo per i compensi dei componenti dell’Osservatorio.   

 All’esito positivo della verifica l’autorità competente attesta l’avve-
nuta ottemperanza pubblicando sul proprio sito web la relativa documen-
tazione, entro quindici giorni dal ricevimento dell’esito della verifica. 

 3. Per la verifica dell’ottemperanza delle condizioni ambientali, il 
proponente, nel rispetto dei tempi e delle specifiche modalità di attua-
zione stabilite nel provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA o 
nel provvedimento di VIA, trasmette in formato elettronico all’autorità 
competente, o al soggetto eventualmente individuato per la verifica, la 
documentazione contenente gli elementi necessari alla verifica dell’ot-
temperanza. L’attività di verifica si conclude entro il termine di trenta 
giorni dal ricevimento della documentazione trasmessa dal proponente. 

 4. Qualora i soggetti individuati per la verifica di ottemperanza ai 
sensi del comma 2 non provvedano entro il termine stabilito dal comma 3, 
le attività di verifica sono svolte direttamente dall’autorità competente. 

 5. Nel caso in cui la verifica di ottemperanza dia esito negativo, 
l’autorità competente diffida il proponente ad adempiere entro un con-
gruo termine, trascorso inutilmente il quale si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 29. 

 6. Qualora all’esito dei risultati delle attività di verifica di cui ai 
commi da 1 a 5, ovvero successivamente all’autorizzazione del progetto, 
dall’esecuzione dei lavori di costruzione ovvero dall’esercizio dell’ope-
ra, si accerti la sussistenza di impatti ambientali negativi, imprevisti, 
ulteriori o diversi, ovvero di entità significativamente superiore a quelli 
valutati nell’ambito del procedimento di VIA, comunque non imputa-
bili al mancato adempimento delle condizioni ambientali da parte del 
proponente, l’autorità competente, acquisite ulteriori informazioni dal 
proponente o da altri soggetti competenti in materia ambientale, può 
ordinare la sospensione dei lavori o delle attività autorizzate e disporre 
l’adozione di opportune misure correttive. 

 7. Nei casi in cui, al verificarsi delle fattispecie di cui al comma 6, 
emerga l’esigenza di modificare il provvedimento di VIA o di stabilire 
condizioni ambientali ulteriori rispetto a quelle del provvedimento ori-
ginario, l’autorità competente, ai fini della riedizione del procedimento 
di VIA, dispone l’aggiornamento dello studio di impatto ambientale e la 
nuova pubblicazione dello stesso, assegnando al proponente un termine 
non superiore a novanta giorni. 

  7  -bis  . Il proponente, entro i termini di validità disposti dal provve-
dimento di verifica di assoggettabilità a VIA o di VIA, trasmette all’au-
torità competente la documentazione riguardante il collaudo delle ope-
re o la certificazione di regolare esecuzione delle stesse, comprensiva di 
specifiche indicazioni circa la conformità delle opere rispetto al proget-
to depositato e alle condizioni ambientali prescritte. La documentazione 
è pubblicata tempestivamente nel sito internet dell’autorità competente   ; 

 8. Delle modalità di svolgimento delle attività di monitoraggio, dei 
risultati delle verifiche, dei controlli e delle eventuali misure correttive 
adottate dall’autorità competente, nonché dei dati derivanti dall’attua-
zione dei monitoraggi ambientali da parte del proponente è data adegua-
ta informazione attraverso il sito web dell’autorità competente.». 

 «Art. 32    (Consultazioni transfrontaliere)   . — 1. In caso di piani, 
programmi, progetti e impianti che possono avere impatti rilevanti 
sull’ambiente di un altro Stato, o qualora un altro Stato così richieda, il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa 
con il Ministero per i beni e le attività culturali e con il Ministero degli 
affari esteri e per suo tramite, ai sensi della Convenzione sulla valutazio-
ne dell’impatto ambientale in un contesto transfrontaliero, fatta a Espoo 
il 25 febbraio 1991, ratificata ai sensi della legge 3 novembre 1994, 
n. 640, nell’ambito delle fasi previste dalle procedure di cui ai titoli 
II, III e III  -bis  , provvede    quanto prima e comunque contestualmente 
alla informativa resa al pubblico interessato    alla notifica dei progetti 
di tutta la documentazione concernente il piano, programma, progetto o 
impianto    e delle informazioni sulla natura della decisione che può esse-
re adottata   . Nell’ambito della notifica è fissato il termine, non superiore 
ai sessanta giorni, per esprimere il proprio interesse alla partecipazione 
alla procedura. Della notifica è data evidenza pubblica attraverso il sito 
web dell’autorità competente. 

 2. Qualora sia espresso l’interesse a partecipare alla procedura, gli 
Stati consultati trasmettono all’autorità competente i pareri e le osserva-
zioni delle autorità pubbliche e del pubblico entro novanta giorni dalla 
comunicazione della dichiarazione di interesse alla partecipazione alla 
procedura ovvero secondo le modalità ed i termini concordati dagli Sta-
ti membri interessati, in modo da consentire comunque che le autorità 
pubbliche ed il pubblico degli Stati consultati siano informati ed abbia-
no l’opportunità di esprimere il loro parere entro termini ragionevoli. 
L’Autorità competente ha l’obbligo di trasmettere agli Stati membri 
consultati le decisioni finali e tutte le informazioni già stabilite dagli 
articoli 17, 25, 27, 27  -bis   e 29  -quater   del presente decreto. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli accordi internazionali, le re-
gioni o le province autonome nel caso in cui i piani, i programmi, i pro-
getti od anche le modalità di esercizio di un impianto o di parte di esso, 
con esclusione di quelli previsti dall’allegato XII, possano avere effetti 
transfrontalieri informano immediatamente il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e collaborano per lo svolgimento 
delle fasi procedurali di applicazione della convenzione. 

 4. La predisposizione e la distribuzione della documentazione ne-
cessaria sono a cura del proponente o del gestore o dell’autorità pro-
cedente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
che deve provvedervi su richiesta dell’autorità competente secondo le 
modalità previste dai titoli II, III o III  -bis   del presente decreto ovvero 
concordate dall’autorità competente e gli Stati consultati. 

 5. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
il Ministero per i beni e le attività culturali e il Ministero degli affari 
esteri, d’intesa con le regioni interessate, stipulano con i Paesi aderenti 
alla Convenzione accordi per disciplinare le varie fasi al fine di sempli-
ficare e rendere più efficace l’attuazione della convenzione. 

 5  -bis  . Nel caso in cui si provveda ai sensi dei commi 1 e 2, il termine 
per l’emissione del provvedimento finale di cui all’art. 25, comma 2, è pro-
rogato di 90 giorni o del diverso termine concordato ai sensi del comma 2. 

 5  -ter  . Gli Stati membri interessati che partecipano alle consultazio-
ni ai sensi del presente articolo ne fissano preventivamente la durata in 
tempi ragionevoli. 

  5  -quater  . In caso di progetti proposti da altri Stati membri che 
possono avere effetti significativi sull’ambiente italiano le informazioni 
ricevute dall’altro Stato membro sono tempestivamente rese disponibili 
alle pertinenti autorità italiane e al pubblico interessato italiano che 
entro sessanta giorni esprimono le proprie osservazioni. Il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare entro sessanta gior-
ni redige il proprio parere e lo trasmette unitamente alle osservazioni 
ricevute all’autorità competente nell’altro Stato membro.».  

 «Art. 102    (Scarichi di acque termali)   . — 1. Per le acque termali 
che presentano all’origine parametri chimici con valori superiori a quel-
li limite di emissione, è ammessa la deroga ai valori stessi a condizione 
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che le acque siano restituite con caratteristiche qualitative non superiori 
rispetto a quelle prelevate    o, in alternativa    che le stesse, nell’ambito 
massimo del 10 per cento, rispettino i parametri batteriologici e non 
siano presenti le sostanze pericolose di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell’Al-
legato 5 alla parte terza del presente decreto. 

  2. Gli scarichi termali sono ammessi, fatta salva la disciplina delle 
autorizzazioni adottata dalle regioni ai sensi dell’art. 124, comma 5:  

   a)   in corpi idrici superficiali, purché la loro immissione nel cor-
po ricettore non comprometta gli usi delle risorse idriche e non causi 
danni alla salute ed all’ambiente; 

   b)   sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, previa veri-
fica delle situazioni geologiche; 

   c)   in reti fognarie, purché vengano osservati i regolamenti ema-
nati dal gestore del servizio idrico integrato e vengano autorizzati dalle 
Autorità di ambito; 

   d)   in reti fognarie di tipo separato previste per le acque 
meteoriche. 

 Allegato II (Progetti di competenza statale) alla parte seconda. 
 (  omissis  ) 
  8) Stoccaggio:  
   di petrolio con capacità complessiva superiore a 40.000 m3; di 

prodotti chimici, prodotti petroliferi e prodotti petrolchimici con capa-
cità complessiva superiore a 200.000 tonnellate    ; 

 superficiale di gas naturali con una capacità complessiva supe-
riore a 40.000 m3; 

 sotterraneo artificiale di gas combustibili in serbatoi con una ca-
pacità complessiva superiore a 80.000 m3; 

 di prodotti di gas di petrolio liquefatto e di gas naturale liquefat-
to con capacità complessiva superiore a 20.000 m3; 

 di prodotti combustibili solidi con capacità complessiva superio-
re a 150.000 tonnellate. 

 (  omissis  ). 
 Allegato VII (Contenuti dello Studio di Impatto Ambientale di cui 

all’art. 22) 
  1. Descrizione del progetto, comprese in particolare:  

   a)   la descrizione dell’ubicazione del progetto, anche in riferi-
mento alle tutele e ai vincoli presenti; 

   b)   una descrizione delle caratteristiche fisiche dell’insieme del 
progetto, compresi, ove pertinenti, i lavori di demolizione necessari, 
nonché delle esigenze di utilizzo del suolo durante le fasi di costruzione 
e di funzionamento; 

   c)   una descrizione delle principali caratteristiche della fase di 
funzionamento del progetto e, in particolare dell’eventuale processo 
produttivo, con l’indicazione, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
del fabbisogno e del consumo di energia, della natura e delle quantità 
dei materiali e delle risorse naturali impiegate (quali acqua, territorio, 
suolo e biodiversità); 

   d)   una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle 
emissioni previsti, quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, inqui-
namento dell’acqua, dell’aria, del suolo e del sottosuolo, rumore, vibra-
zione, luce, calore, radiazione, e della quantità e della tipologia di rifiuti 
prodotti durante le fasi di costruzione e di funzionamento; 

   e)   la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle mi-
gliori tecniche disponibili a costi non eccessivi, e delle altre tecniche 
previste per prevenire le emissioni degli impianti e per ridurre l’utilizzo 
delle risorse naturali, confrontando le tecniche prescelte con le migliori 
tecniche disponibili. 

 2. Una descrizione delle principali alternative ragionevoli del pro-
getto (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, quelle relative alla 
concezione del progetto, alla tecnologia, all’ubicazione, alle dimensioni 
e alla portata) prese in esame dal proponente, compresa l’alternativa 
zero, adeguate al progetto proposto e alle sue caratteristiche specifi-
che, con indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo 
dell’impatto ambientale, e la motivazione della scelta progettuale, sotto 
il profilo dell’impatto ambientale, con una descrizione delle alternative 
prese in esame e loro comparazione con il progetto presentato. 

 3. La descrizione degli aspetti pertinenti dello stato attuale dell’am-
biente (scenario di base) e una descrizione generale della sua probabile 
evoluzione in caso di mancata attuazione del progetto, nella misura in 
cui i cambiamenti naturali rispetto allo scenario di base possano essere 
valutati con uno sforzo ragionevole in funzione della disponibilità di 
informazioni ambientali e conoscenze scientifiche. 

 4. Una descrizione dei fattori specificati all’art. 5, comma 1, lettera 
  c)  , del presente decreto potenzialmente soggetti a impatti ambientali dal 
progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, salute 
umana, biodiversità (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, fau-
na e flora), al territorio (quale, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
sottrazione del territorio), al suolo (quali, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, erosione, diminuzione di materia organica, compattazione, 
impermeabilizzazione), all’acqua (quali, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, modificazioni idromorfologiche, quantità e qualità), all’aria, 
ai fattori climatici (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, emis-
sioni di gas a effetto serra, gli impatti rilevanti per l’adattamento), ai 
beni materiali, al patrimonio culturale, al patrimonio agroalimentare, al 
paesaggio, nonché all’interazione tra questi vari fattori. 

  5. Una descrizione dei probabili impatti ambientali rilevanti del 
progetto proposto, dovuti, tra l’altro:  

   a)   alla costruzione e all’esercizio del progetto, inclusi, ove perti-
nenti, i lavori di demolizione; 

   b)   all’utilizzazione delle risorse naturali, in particolare del terri-
torio, del suolo, delle risorse idriche e della biodiversità, tenendo conto, 
per quanto possibile, della disponibilità sostenibile di tali risorse; 

   c)   all’emissione di inquinanti, rumori, vibrazioni, luce, calore, 
radiazioni, alla creazione di sostanze nocive e allo smaltimento dei 
rifiuti; 

   d)   ai rischi per la salute umana, il patrimonio culturale, il paesag-
gio o l’ambiente (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, in caso 
di incidenti o di calamità); 

   e)   al cumulo con gli effetti derivanti da altri progetti esistenti 
e/o approvati, tenendo conto di eventuali criticità ambientali esistenti, 
relative all’uso delle risorse naturali e/o ad aree di particolare sensibilità 
ambientale suscettibili di risentire degli effetti derivanti dal progetto; 

   f)   all’impatto del progetto sul clima (quali, a titolo esemplificati-
vo e non esaustivo, natura ed entità delle emissioni di gas a effetto serra) 
e alla vulnerabilità del progetto al cambiamento climatico; 

   g)   alle tecnologie e alle sostanze utilizzate. 
 La descrizione dei possibili impatti ambientali sui fattori specifica-

ti all’art. 5, comma 1, lettera   c)  , del presente decreto include sia effetti 
diretti che eventuali effetti indiretti, secondari, cumulativi, transfronta-
lieri, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi 
e negativi del progetto. La descrizione deve tenere conto degli obietti-
vi di protezione dell’ambiente stabiliti a livello di Unione o degli Stati 
membri e pertinenti al progetto. 

 6. La descrizione da parte del proponente dei metodi di previsione 
utilizzati per individuare e valutare gli impatti ambientali significativi 
del progetto, incluse informazioni dettagliate sulle difficoltà incontrate 
nel raccogliere i dati richiesti (quali, a titolo esemplificativo e non esau-
stivo, carenze tecniche o mancanza di conoscenze) nonché sulle princi-
pali incertezze riscontrate. 

 7. Una descrizione delle misure previste per evitare, prevenire, ri-
durre o, se possibile, compensare gli impatti ambientali significativi e 
negativi identificati del progetto e, ove pertinenti, delle eventuali dispo-
sizioni di monitoraggio (quale, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
la preparazione di un’analisi ex post del progetto). Tale descrizione deve 
spiegare in che misura gli impatti ambientali significativi e negativi 
sono evitati, prevenuti, ridotti o compensati e deve riguardare sia le fasi 
di costruzione che di funzionamento. 

 8. La descrizione degli elementi e dei beni culturali e paesaggisti-
ci eventualmente presenti, nonché dell’impatto del progetto su di essi, 
delle trasformazioni proposte e delle misure di mitigazione e compensa-
zione eventualmente necessarie. 

 9. Una descrizione dei previsti impatti ambientali significativi e 
negativi del progetto, derivanti dalla vulnerabilità del progetto ai rischi 
di gravi incidenti e/o calamità che sono pertinenti per il progetto in que-
stione. A tale fine potranno essere utilizzate le informazioni pertinenti 
disponibili, ottenute sulla base di valutazioni del rischio effettuate in 
conformità della legislazione dell’Unione (a titolo e non esaustivo la 
direttiva 2012/18/UE del Parlamento europeo e del Consiglio o la diret-
tiva 2009/71/Euratom del Consiglio), ovvero di valutazioni pertinenti 
effettuate in conformità della legislazione nazionale, a condizione che 
siano soddisfatte le prescrizioni del presente decreto. Ove opportuno, 
tale descrizione dovrebbe comprendere le misure previste per evitare 
o mitigare gli impatti ambientali significativi e negativi di tali eventi, 
nonché dettagli riguardanti la preparazione a tali emergenze e la risposta 
proposta. 
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 10. Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla 
base dei punti precedenti. 

 11. Un elenco di riferimenti che specifichi le fonti utilizzate per le 
descrizioni e le valutazioni incluse nello Studio di Impatto Ambientale. 

 12. Un sommario delle eventuali difficoltà, quali lacune tecniche 
o mancanza di conoscenze, incontrate dal proponente nella raccolta dei 
dati richiesti e nella previsione degli impatti di cui al punto 5.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 17  -bis    del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 195, recante Disposizioni urgenti per la cessazione dello stato 
di emergenza in materia di rifiuti nella regione Campania, per l’avvio 
della fase post emergenziale nel territorio della regione Abruzzo ed al-
tre disposizioni urgenti relative alla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri ed alla protezione civile, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 26:  

 «Art. 17  -bis  .    (Formazione degli operatori ambientali). —    1. In 
considerazione del carattere strategico della formazione e della ricerca 
per attuare e sviluppare, con efficienza e continuità, le politiche di ge-
stione del ciclo dei rifiuti e di protezione e valorizzazione delle risorse 
ambientali, la scuola di specializzazione di cui all’art. 7, comma 4, della 
legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, assume la denominazione di «Scuola di specializzazione in 
discipline ambientali». All’attuazione del presente comma si provvede 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 1° giugno 2002, n. 120, 
recante Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzio-
ne quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto 
l’11 dicembre 1997:  

 «Art. 3. — 1. Al fine di ottemperare all’impegno adottato dalla 
Sesta Conferenza delle Parti della Convenzione sui cambiamenti clima-
tici, svoltasi a Bonn nel luglio 2001, in materia di aiuti ai Paesi in via di 
sviluppo, come stabilito dalle decisioni FCCC/CP/2001/L14 e FCCC/
CP/2001/L15, è autorizzata la spesa annua di 68 milioni di euro, a de-
correre dall’anno 2003.».   

  Art. 50  - bis 

      Accelerazione dei processi amministrativi
per le attività infrastrutturali    

      1. All’articolo 119, comma 1, del codice del processo 
amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, dopo la lettera m  -sexies   ) è aggiunta la seguente:   

   «m  -septies  ) l’autorizzazione unica di cui agli arti-
coli 52  -bis   e seguenti del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, per 
le infrastrutture lineari energetiche, quali i gasdotti, gli 
elettrodotti, gli oleodotti e le reti di trasporto di fluidi ter-
mici, ivi inclusi le opere, gli impianti e i servizi accessori 
connessi o funzionali all’esercizio degli stessi, i gasdotti e 
gli oleodotti necessari per la coltivazione e lo stoccaggio 
degli idrocarburi, nonché rispetto agli atti riferiti a tali 
infrastrutture inerenti alla valutazione ambientale stra-
tegica, alla verifica di assoggettabilità e alla valutazione 
di impatto ambientale e a tutti i provvedimenti, di com-
petenza statale o regionale, indicati dall’articolo 27 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché agli atti 
che definiscono l’intesa Stato-regione»    .   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’art. 119 del citato decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104, recante Attuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, recante delega al governo per il riordino del processo amministra-
tivo, così come modificato dalla presente legge, si veda nei riferimenti 
normativi all’art. 4.   

  Art. 51.
      Semplificazioni in materia di VIA per interventi di 

incremento della sicurezza di infrastrutture stradali, 
autostradali, ferroviarie e idriche e di attuazione degli 
interventi infrastrutturali    

     1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, adottati entro il 31 dicembre 2020 su propo-
sta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, sono individuati gli interventi urgenti finalizzati 
al potenziamento o all’adeguamento della sicurezza delle 
infrastrutture stradali, autostradali, ferroviarie e idriche 
esistenti che ricadono nelle categorie progettuali di cui 
agli allegati II e II  -bis  , alla parte seconda del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152. In relazione agli interventi 
individuati con i decreti di cui al primo periodo, il propo-
nente presenta al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, dandone contestuale comunica-
zione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti che 
nei successivi dieci giorni trasmette le proprie osservazio-
ni al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, gli elementi informativi dell’intervento e quelli 
del sito, secondo le modalità di cui all’articolo 6, com-
ma 9, del decreto legislativo n. 152 del 2006 finalizzati 
a stabilire, in ragione della presunta assenza di potenziali 
impatti ambientali significativi e negativi, se essi devono 
essere assoggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a 
VIA, ovvero non rientrano nelle categorie di cui ai com-
mi 6 o 7 del medesimo articolo 6 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006. Il Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, entro trenta giorni dalla data 
di presentazione della richiesta, comunica al proponente 
l’esito delle proprie valutazioni. 

 2. Per la realizzazione o la modifica di infrastrutture 
stradali, autostradali, ferroviarie e idriche esistenti che ri-
cadono nelle categorie progettuali di cui agli allegati II e 
II  -bis   alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 
2006, la durata dell’efficacia del provvedimento di cui al 
comma 5 dell’articolo 25 del decreto legislativo n. 152 
del 2006 non può essere inferiore a dieci anni. In relazio-
ne ai medesimi interventi, la durata dell’efficacia dell’au-
torizzazione paesaggistica di cui al comma 4 dell’artico-
lo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 è 
pari a dieci anni.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli allegati II e II  -bis    alla Parte Se-
conda del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante Norme 
in materia ambientale:  

 «Allegato II - Progetti di competenza statale 
 1) Raffinerie di petrolio greggio (escluse le imprese che producono 

soltanto lubrificanti dal petrolio greggio), nonché impianti di gassifica-
zione e di liquefazione di almeno 500 tonnellate al giorno di carbone o 
di scisti bituminosi, nonché terminali di rigassificazione di gas naturale 
liquefatto. 

  2) Installazioni relative a:  
 centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza 

termica di almeno 300 MW; 
 centrali per la produzione dell’energia idroelettrica con potenza 

di concessione superiore a 30 MW incluse le dighe ed invasi diretta-
mente asserviti; 

 impianti per l’estrazione dell’amianto, nonché per il trattamento 
e la trasformazione dell’amianto e dei prodotti contenenti amianto; 
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 centrali nucleari e altri reattori nucleari, compreso lo smantella-
mento e lo smontaggio di tali centrali e reattori (esclusi gli impianti di 
ricerca per la produzione e la lavorazione delle materie fissili e fertili, la 
cui potenza massima non supera 1 kW di durata permanente termica); 

 impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore 
e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 150 MW; 

 impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla terra-
ferma con potenza complessiva superiore a 30 MW. 

  3) Impianti destinati:  
 al ritrattamento di combustibili nucleari irradiati; 
 alla produzione o all’arricchimento di combustibili nucleari; 
 al trattamento di combustibile nucleare irradiato o di residui al-

tamente radioattivi; 
 allo smaltimento definitivo dei combustibili nucleari irradiati; 
 esclusivamente allo smaltimento definitivo di residui radioattivi; 
 esclusivamente allo stoccaggio (previsto per più di dieci anni) di 

combustibile nucleare irradiato o di residui radioattivi in un sito diverso 
da quello di produzione; 

 al trattamento e allo stoccaggio di residui radioattivi (impianti 
non compresi tra quelli già individuati nel presente punto), qualora di-
sposto all’esito della verifica di assoggettabilità di cui all’art. 20. 

 4) Elettrodotti aerei con tensione nominale di esercizio superiore a 
150 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 15 km ed elettrodotti in 
cavo interrato in corrente alternata, con tracciato di lunghezza superiore 
a 40 chilometri. 

 4  -bis  ) Elettrodotti aerei per il trasporto di energia elettrica con ten-
sione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza supe-
riore a 10 Km. 

 [4  -ter  ) Elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica, 
facenti parte della rete elettrica di trasmissione nazionale, con tensione 
nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 
3 Km, qualora disposto all’esito della verifica di assoggettabilità di cui 
all’art. 20. 

 5) Acciaierie integrate di prima fusione della ghisa e dell’acciaio. 
  6) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su 

scala industriale, mediante processi di trasformazione chimica, di so-
stanze, in cui si trovano affiancate varie unità produttive funzionalmente 
connesse tra di loro:  

  per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base, con ca-
pacità produttiva complessiva annua per classe di prodotto, espressa in 
milioni di chilogrammi, superiore alle soglie di seguito indicate:  

 Classe di prodotto 
 Soglie (*) (Gg/anno) 
   a)   Idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insaturi, alifa-

tici o aromatici) 
 200 
   b)   Idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, chetoni, 

acidi carbossilici, esteri, acetati, eteri, perossidi, resine, epossidi 
 200 
   c)   Idrocarburi solforati 
 100 
   d)   Idrocarburi azotati, segnatamente ammine, amidi, composti 

nitrosi, nitrati o nitrici, nitrili, cianati, isocianati 
 100 
   e)   Idrocarburi fosforosi 
 100 
   f)   Idrocarburi alogenati 
 100 
   g)   Composti organometallici 
 100 
   h)   Materie plastiche di base (polimeri, fibre sintetiche, fibre a 

base di cellulosa) 
 100 
   i)   Gomme sintetiche 
 100 

  per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base, con 
capacità produttiva complessiva annua per classe di prodotto, espressa 
in milioni di chilogrammi, superiore alle soglie di seguito indicate:  

 Classe di prodotto 
 Soglie (*) (Gg/anno) 
   j)   gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di idrogeno, fluoro o 

fluoruro di idrogeno, ossidi di carbonio, composti di zolfo, ossidi di 
azoto, idrogeno, biossido di zolfo, bicloruro di carbonile 

 100 
   k)   acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido fosforico, 

acido nitrico, acido cloridrico, acido solforico, oleum e acidi solforati 
 100 
   l)   basi, quali idrossido d’ammonio, idrossido di potassio, idros-

sido di sodio 
 100 
 per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, po-

tassio (fertilizzanti semplici o composti) con capacità produttiva com-
plessiva annua superiore a 300 milioni di chilogrammi (intesa come 
somma delle capacità produttive relative ai singoli composti elencati 
nella presente classe di prodotto). 

 7) perforazione di pozzi finalizzati alla ricerca e coltivazione di 
idrocarburi liquidi e gassosi sulla terraferma e in mare; 

 7.1) coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, sulla terraferma e 
in mare, per un quantitativo estratto superiore a 500 tonnellate al giorno 
per il petrolio e a 500.000 m3al giorno per il gas naturale; 

 7.2) rilievi geofisici attraverso l’uso della tecnica airgun o 
esplosivo. 

 7  -bis  ) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica ubicati 
in mare. 

 7  -ter  ) Attività di esplorazione in mare e sulla terraferma per lo 
stoccaggio geologico di biossido di carbonio di cui all’art. 3, comma 1, 
lettera   h)  , deldecreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, di recepi-
mento delladirettiva 2009/31/CE relativa allo stoccaggio geologico del 
biossido di carbonio. 

 7  -quater  ) impianti geotermici pilota di cui all’art. 1, comma 3  -bis  , 
del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, e successive modifica-
zioni, nonché attività di ricerca e coltivazione di risorse geotermiche in 
mare. 

 7  -quinquies   ) attività di ricerca e coltivazione delle seguenti sostan-
ze minerali:  

 minerali utilizzabili per l’estrazione di metalli, metalloidi e loro 
composti; 

 grafite, combustibili solidi, rocce asfaltiche e bituminose; 
 sostanze radioattive. 

  8) Stoccaggio:  
 di petrolio, prodotti chimici, prodotti petroliferi e prodotti pe-

trolchimici con capacità complessiva superiore a 200.000 tonnellate; 
 superficiale di gas naturali con una capacità complessiva supe-

riore a 40.000 m3; 
 sotterraneo artificiale di gas combustibili in serbatoi con una ca-

pacità complessiva superiore a 80.000 m3; 
 di prodotti di gas di petrolio liquefatto e di gas naturale liquefat-

to con capacità complessiva superiore a 20.000 m3; 
 di prodotti combustibili solidi con capacità complessiva superio-

re a 150.000 tonnellate. 
 9) Condutture di diametro superiore a 800 mm e di lunghezza su-

periore a 40 km per il trasporto di gas, petrolio e prodotti chimici e per il 
trasporto dei flussi di biossido di carbonio (CO2) ai fini dello stoccaggio 
geologico, comprese le relative stazioni di spinta. 

  10) Opere relative a:  
 tronchi ferroviari per il traffico a grande distanza nonché aero-

porti con piste di atterraggio superiori a 1.500 metri di lunghezza; 
 autostrade e strade extraurbane principali; 
 strade extraurbane a quattro o più corsie o adeguamento di strade 

extraurbane esistenti a due corsie per renderle a quattro o più corsie, con 
una lunghezza ininterrotta di almeno 10 km; 

 parcheggi interrati che interessano superfici superiori ai 5ha, 
localizzati nei centri storici o in aree soggette a vincoli paesaggistici 
decretati con atti ministeriali o facenti parte dei siti UNESCO. 
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 11) Porti marittimi commerciali, nonché vie navigabili e porti per 
la navigazione interna accessibili a navi di stazza superiore a 1.350 ton-
nellate, nonché porti con funzione turistica e da diporto quando lo spec-
chio d’acqua è superiore a 10 ettari o le aree esterne interessate superano 
i 5 ettari oppure i moli sono di lunghezza superiore ai 500 metri. Termi-
nali marittimi, da intendersi quali moli, pontili, boe galleggianti, isole a 
mare per il carico e lo scarico dei prodotti, collegati con la terraferma e 
l’esterno dei porti (esclusi gli attracchi per navi traghetto), che possono 
accogliere navi di stazza superiore a 1.350 tonnellate, comprese le at-
trezzature e le opere funzionalmente connesse. 

  12) Interventi per la difesa del mare:  
 terminali per il carico e lo scarico degli idrocarburi e sostanze 

pericolose; 
 piattaforme di lavaggio delle acque di zavorra delle navi; 
 condotte sottomarine per il trasporto degli idrocarburi; 
 sfruttamento minerario piattaforma continentale. 

 13) Impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque 
in modo durevole, di altezza superiore a 15 m o che determinano un 
volume d’invaso superiore ad 1.000.000 m3, nonché impianti destinati 
a trattenere, regolare o accumulare le acque a fini energetici in modo du-
revole, di altezza superiore a 10 m o che determinano un volume d’inva-
so superiore a 100.000 m3, con esclusione delle opere di confinamento 
fisico finalizzate alla messa in sicurezza dei siti inquinati. 

 14) Trivellazioni in profondità per lo stoccaggio dei residui 
nucleari. 

 15) Interporti finalizzati al trasporto merci e in favore dell’inter-
modalità di cui alla legge 4 agosto 1990, n. 240e successive modifiche, 
comunque comprendenti uno scalo ferroviario idoneo a formare o rice-
vere treni completi e in collegamento con porti, aeroporti e viabilità di 
grande comunicazione. 

 16) Opere ed interventi relativi a trasferimenti d’acqua che preve-
dano o possano prevedere trasferimento d’acqua tra regioni diverse e 
ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici istituiti 
a norma della legge 18 maggio 1989, n. 183. 

 17) Stoccaggio di gas combustibile in serbatoi sotterranei naturali 
in unità geologiche profonde e giacimenti esauriti di idrocarburi, nonché 
siti per lo stoccaggio geologico del biossido di carbonio di cui all’art. 3, 
comma 1, lettera   c)  , deldecreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, di 
recepimento delladirettiva 2009/31/CErelativa allo stoccaggio geologi-
co del biossido di carbonio. 

 17  -bis  ) Impianti per la cattura di flussi di CO2provenienti da im-
pianti che rientrano nel presente allegato e nell’allegato III al presente 
decreto o impianti di cattura nei quali il quantitativo complessivo annuo 
di CO2catturato è pari ad almeno 1,5 milioni di tonnellate, ai fini del-
lo stoccaggio geologico a norma del decreto legislativo di recepimento 
delladirettiva 2009/31/CEin materia di stoccaggio geologico di biossido 
di carbonio. 

 18) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente 
allegato, ove la modifica o l’estensione di per sé sono conformi agli 
eventuali limiti stabiliti nel presente allegato.». 

 «Allegato II  -bis   - Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabili-
tà di competenza statale 

  1. Industria energetica ed estrattiva:  
   a)   impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore 

e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW; 
   b)   installazioni di oleodotti e gasdotti e condutture per il traspor-

to di flussi di CO2 ai fini dello stoccaggio geologico superiori a 20 km; 
   c)   impianti per la cattura di flussi di CO2 provenienti da im-

pianti che non rientrano negli allegati II e III al presente decreto ai fini 
dello stoccaggio geologico a norma del decreto legislativo 14 settembre 
2011, n. 162, e successive modificazioni; 

   d)   elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica 
con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza 
superiore a 3 Km. 

  2. Progetti di infrastrutture:  
   a)   interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali; 
   b)   porti e impianti portuali marittimi, fluviali e lacuali, compresi 

i porti con funzione peschereccia, vie navigabili; 
   c)   strade extraurbane secondarie di interesse nazionale; 
   d)   acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km; 
   e)   aeroporti (progetti non compresi nell’Allegato   II)  ; 

   f)   porti con funzione turistica e da diporto, quando lo specchio 
d’acqua è inferiore o uguale a 10 ettari, le aree esterne interessate non 
superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore o uguale a 500 
metri; 

   g)   coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, sulla terraferma 
e in mare, per un quantitativo estratto fino a 500 tonnellate al giorno per 
il petrolio e a 500.000 m3 al giorno per il gas naturale; 

   h)   modifiche o estensioni di progetti di cui all’allegato II, o al 
presente allegato già autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, 
che possono avere notevoli impatti ambientali significativi e negativi 
(modifica o estensione non inclusa nell’allegato   II)  .». 

 — Per il testo vigente dell’art. 6, commi 6, 7 e 9, del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante Norme in materia ambientale, 
si veda nei riferimenti normativi all’art. 50. 

 — Per il testo vigente dell’art. 25, comma 5, del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante Norme in materia ambientale, si 
veda nei riferimenti normativi all’art. 50. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 146, comma 4, del citato de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante Codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137:  

 «Art. 146    (Autorizzazione).    — (  Omissis  ). 
 4. La domanda di autorizzazione dell’intervento indica lo stato at-

tuale del bene interessato, gli elementi di valore paesaggistico presenti, 
gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte e gli elementi di 
mitigazione e di compensazione necessari. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 52.
      Semplificazione delle procedure per interventi

e opere nei siti oggetto di bonifica    

     1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo 
l’articolo 242  -bis    è inserito il seguente:  

 «Art. 242  -ter      (Interventi e opere nei siti oggetto di bo-
nifica).    — 1. Nei siti oggetto di bonifica, inclusi i siti di 
interesse nazionale, possono essere realizzati interventi 
e opere richiesti dalla normativa sulla sicurezza dei luo-
ghi di lavoro, di manutenzione ordinaria e straordinaria 
di impianti e infrastrutture, compresi adeguamenti alle 
prescrizioni autorizzative, nonché opere lineari neces-
sarie per l’esercizio di impianti e forniture di servizi e, 
più in generale, altre opere lineari di pubblico interes-
se, di sistemazione idraulica, di mitigazione del rischio 
idraulico, opere per la realizzazione di impianti per la 
produzione energetica da fonti rinnovabili e di sistemi di 
accumulo, esclusi gli impianti termoelettrici, fatti salvi i 
casi di riconversione da un combustibile fossile ad altra 
fonte meno inquinante o qualora l’installazione comporti 
una riduzione degli impatti ambientali rispetto all’assetto 
esistente, opere con le medesime connesse, infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi 
impianti, nonché le tipologie di opere e interventi indivi-
duati con il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri di cui all’articolo 7  -bis  , a condizione che detti inter-
venti e opere siano realizzati secondo modalità e tecniche 
che non pregiudichino né interferiscano con l’esecuzione 
e il completamento della bonifica, né determinino rischi 
per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori dell’area 
nel rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 2. La valutazione del rispetto delle condizioni di cui al 
comma 1 è effettuata da parte dell’autorità competente 
ai sensi del Titolo V, Parte quarta, del presente decreto, 
nell’ambito dei procedimenti di approvazione e autoriz-
zazione degli interventi e, ove prevista, nell’ambito della 
procedura di valutazione di impatto ambientale. 



—  211  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 3. Per gli interventi e le opere individuate al comma 1, 
nonché per quelle di cui all’articolo 25 del decreto del 
Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare con proprio decreto per le aree ricomprese nei siti di 
interesse nazionale, e le regioni per le restanti aree, prov-
vedono all’individuazione delle categorie di interventi 
che non necessitano della preventiva valutazione da parte 
dell’Autorità competente ai sensi del Titolo V, Parte quar-
ta, del presente decreto, e, qualora necessaria, definiscono 
i criteri e le procedure per la predetta valutazione nonché 
le modalità di controllo. 

  4. Ai fini del rispetto delle condizioni previste dal com-
ma 1, anche nelle more dell’attuazione del comma 3, sono 
rispettate le seguenti procedure e modalità di caratterizza-
zione, scavo e gestione dei terreni movimentati:  

   a)   nel caso in cui non sia stata ancora realizzata la 
caratterizzazione dell’area oggetto dell’intervento ai 
sensi dell’articolo 242, il soggetto proponente accerta lo 
stato di potenziale contaminazione del sito mediante un 
Piano di indagini preliminari   .    Il Piano, comprensivo della 
lista degli analiti da ricercare, è concordato con l’Agenzia 
di protezione ambientale territorialmente competente che 
si pronuncia entro e non oltre il termine di trenta giorni 
dalla richiesta del proponente, eventualmente stabilendo 
particolari prescrizioni in relazione alla specificità del 
sito. In caso di mancata pronuncia nei termini da parte 
dell’Agenzia di protezione ambientale territorialmente 
competente, il Piano di indagini preliminari è concorda-
to con l’ISPRA che si pronuncia entro i quindici giorni 
successivi su segnalazione del proponente. Il proponente, 
trenta giorni prima dell’avvio delle attività d’indagine, 
trasmette agli enti interessati il piano con la data di inizio 
delle operazioni. Qualora l’indagine preliminare accerti 
l’avvenuto superamento delle CSC anche per un solo pa-
rametro, il soggetto proponente ne dà immediata comuni-
cazione con le forme e le modalità di cui all’articolo 245, 
comma 2, con la descrizione delle misure di prevenzione 
e di messa in sicurezza di emergenza adottate; 

   b)   in presenza di attività di messa in sicurezza ope-
rativa già in essere, il proponente può avviare la realiz-
zazione degli interventi e delle opere di cui al comma 1 
previa comunicazione all’Agenzia di protezione ambien-
tale territorialmente competente da effettuarsi con almeno 
quindici giorni di anticipo rispetto all’avvio delle opere. 
Al termine dei lavori, l’interessato assicura il ripristino 
delle opere di messa in sicurezza operativa; 

   c)   le attività di scavo sono effettuate con le precau-
zioni necessarie a non aumentare i livelli di inquinamento 
delle matrici ambientali interessate e, in particolare, delle 
acque sotterranee. Le eventuali fonti attive di contami-
nazione, quali rifiuti o prodotto libero, rilevate nel corso 
delle attività di scavo, sono rimosse e gestite nel rispetto 
delle norme in materia di    gestione dei rifiuti   . I terreni e i 
materiali provenienti dallo scavo sono gestiti nel rispet-
to del decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 
2017, n. 120. 

   c  -bis  ) ove l’indagine preliminare di cui alla lettera 
  a)   accerti che il livello delle CSC non sia stato superato, 
per i siti di interesse nazionale il procedimento si conclu-
de secondo le modalità previste dal comma 4  -bis   dell’ar-

ticolo 252 e per gli altri siti nel rispetto di quanto previsto 
dal comma 2 dell’articolo 242    . 

 5. All’attuazione del presente articolo le amministra-
zioni interessate provvedono con le risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigen-
te, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.». 

 2. All’articolo 34 del decreto-legge 12 settembre 2014, 
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164, sono abrogati i commi 7, 8, 9 e 10.   

  Art. 52  - bis 
      Misure a sostegno della razionalizzazione
della rete di distribuzione dei carburanti    

      1. Al comma 115 dell’articolo 1 della legge 4 agosto 
2017, n. 124, le parole: «tre anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguen-
ti: «il 31 dicembre 2023»   .   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, coma 115, della citata legge 4 ago-

sto 2017, n. 124, recante legge annuale per il mercato e la concorrenza, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. – 114. (  Omissis  ). 
 115. Agli impianti di distribuzione dei carburanti che cessano defi-

nitivamente l’attività di vendita entro    il 31 dicembre 2023    si applicano 
le procedure semplificate di dismissione di cui al comma 117, salvi i 
casi in cui per le stesse aree esistano o vengano sottoscritti specifici 
accordi o atti della pubblica amministrazione in merito al loro ripristino. 

 116. -192. (  Omissis  ).».   

  Art. 53.
      Semplificazione delle procedure

nei siti di interesse nazionale    

      1. All’articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  

 «4  -bis  . Nei casi di cui al comma 4, il soggetto re-
sponsabile dell’inquinamento o altro soggetto interessa-
to accerta lo stato di potenziale contaminazione del sito 
mediante un Piano di indagini preliminari. Il Piano, com-
prensivo della lista degli analiti da ricercare, è concordato 
con l’Agenzia di protezione ambientale territorialmente 
competente che si pronuncia entro e non oltre il termine 
di trenta giorni dalla richiesta del proponente, eventual-
mente stabilendo particolari prescrizioni in relazione alla 
specificità del sito.    In caso di mancata pronuncia nei ter-
mini da parte dell’Agenzia di protezione ambientale ter-
ritorialmente competente, il Piano di indagini preliminari 
è concordato con l’Istituto superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale, che si pronuncia entro e non oltre i 
quindici giorni successivi su segnalazione del proponen-
te o dell’autorità competente   . Il proponente, trenta gior-
ni prima dell’avvio delle attività d’indagine, trasmette al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, alla regione, al comune, alla provincia e all’agen-
zia di protezione ambientale competenti il Piano con la 
data di inizio delle operazioni. Qualora l’indagine preli-
minare accerti l’avvenuto superamento delle concentra-
zioni soglia di contaminazione (CSC) anche per un solo 
parametro, si applica la procedura di cui agli articoli 242 
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e 245. Ove si accerti che il livello delle CSC non sia sta-
to superato, il medesimo soggetto provvede al ripristino 
della zona contaminata, dandone notizia, con apposita au-
tocertificazione, al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, alla regione, al comune, alla pro-
vincia e all’agenzia di protezione ambientale competenti 
entro novanta giorni dalla data di inizio delle attività di 
indagine. L’autocertificazione conclude il procedimento, 
ferme restando le attività di verifica e di controllo da parte 
della provincia competente    da concludere nel termine di 
novanta giorni dalla data di acquisizione dell’autocer-
tificazione, decorsi i quali il procedimento di verifica si 
considera definitivamente concluso   . 

 4  -ter   In alternativa alla procedura di cui all’artico-
lo 242, il responsabile della potenziale contaminazione 
o altro soggetto interessato al riutilizzo e alla valorizza-
zione dell’area, può presentare al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare gli esiti del pro-
cesso di caratterizzazione del sito eseguito nel rispetto 
delle procedure di cui all’allegato 2 del presente Titolo, 
allegando i risultati dell’analisi di rischio sito specifica 
e dell’applicazione a scala pilota, in campo, delle tecno-
logie di bonifica ritenute idonee. Qualora gli esiti della 
procedura dell’analisi di rischio dimostrino che la con-
centrazione dei contaminanti presenti nel sito è superio-
re ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, valutata la documentazione di cui al primo periodo, 
approva, nel termine di novanta giorni, l’analisi di rischio 
con il procedimento di cui al comma 4 e contestualmente 
indica le condizioni per l’approvazione del progetto ope-
rativo di cui all’articolo 242, comma 7. Sulla base delle 
risultanze istruttorie, il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare può motivatamente chie-
dere la revisione dell’analisi di rischio previa esecuzione 
di indagini integrative ove necessarie. Nei successivi ses-
santa giorni il proponente presenta il progetto e il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
lo approva ai sensi del comma 4 e con gli effetti di cui al 
comma 6. Il potere di espropriare è attribuito al comune 
sede dell’opera. Ove il progetto debba essere sottoposto 
alla procedura di verifica di assoggettabilità o a valuta-
zione di impatto ambientale ai sensi della normativa vi-
gente, il procedimento è sospeso fino all’acquisizione 
della pronuncia dell’autorità competente ai sensi della 
parte seconda del presente decreto. Qualora il progetto sia 
sottoposto a valutazione di impatto ambientale di com-
petenza regionale, i titoli abilitativi per la realizzazione 
e l’esercizio degli impianti e delle attrezzature necessari 
all’attuazione del progetto operativo sono ricompresi nel 
provvedimento autorizzatorio unico regionale rilasciato 
ai sensi dell’articolo 27  -bis  . 

  4  -quater  . Qualora gli obiettivi individuati per la bo-
nifica del suolo, sottosuolo e materiali di riporto siano 
raggiunti anticipatamente rispetto a quelli previsti per la 
falda, è possibile procedere alla certificazione di avve-
nuta bonifica di cui all’articolo 248 limitatamente alle 
predette matrici ambientali, anche a stralcio in relazione 
alle singole aree catastalmente individuate, fermo restan-
do l’obbligo di raggiungere tutti gli obiettivi di bonifica 
su tutte le matrici interessate da contaminazione. In tal 
caso è necessario effettuare un’analisi di rischio atta a 

dimostrare che le contaminazioni ancora presenti nelle 
acque sotterranee fino alla loro completa rimozione non 
comportino un rischio per i fruitori e per le altre matrici 
ambientali secondo le specifiche destinazioni d’uso. Le 
garanzie finanziarie di cui al comma 7 dell’articolo 242 
sono comunque prestate per l’intero intervento e sono 
svincolate solo al raggiungimento di tutti gli obiettivi di 
bonifica   ». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 4  -ter  , dell’artico-
lo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, fatti 
salvi gli interventi approvati, sono applicabili anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto su richiesta da presentare nel termine di 
centottanta giorni decorrenti dalla medesima data. 

  2  -bis   . All’articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 3, dopo le parole: «Ai fini della peri-
metrazione del sito» sono inserite le seguenti: «, inteso 
nelle diverse matrici ambientali compresi i corpi idrici 
superficiali e i relativi sedimenti,»;   

     b)   al comma 4, le parole: «può avvalersi anche 
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale (APAT), delle Agenzie regionali per la protezio-
ne dell’ambiente delle regioni interessate» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «si avvale per l’istruttoria tecnica del 
Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente 
(SNPA)».   

  2  -ter  . All’articolo 253, comma 1, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: «ai sensi dell’arti-
colo 250» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi degli 
articoli 250 e 252, comma 5» e dopo le parole: «L’one-
re reale viene iscritto» sono inserite le seguenti: «nei 
registri immobiliari tenuti dagli uffici dell’Agenzia del 
territorio».  

  2  -quater  . All’articolo 306  -bis  , comma 1, del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono premesse le seguenti 
parole: «Salvo che la transazione avvenga in sede giudi-
ziale a norma dell’articolo 185 del codice di procedura 
civile,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «in 
sede amministrativa   ». 

 3. All’articolo 1, comma 800, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, al secondo periodo, dopo le parole «Dette 
somme sono finalizzate» è inserita la seguente: «anche» 
e il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, d’intesa con la Conferenza unificata, sono de-
finiti i criteri e le modalità di trasferimento alle autori-
tà competenti delle risorse loro destinate di cui al primo 
periodo.». 

  3  -bis   . All’articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:   

   «9  -bis  . È individuata quale sito di interesse nazionale 
ai sensi della normativa vigente l’area interessata dalla 
presenza di discariche ed impianti di trattamento dei ri-
fiuti, compresa nel sito dell’Area vasta di Giugliano (Na-
poli). Con successivo decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare si provvede alla 
perimetrazione della predetta area.   

  9  -ter  . In caso di compravendita di aree ubicate nei siti 
di interesse nazionale, il Ministero dell’ambiente e della 
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tutela del territorio e del mare, su istanza congiunta degli 
interessati, autorizza entro novanta giorni dal ricevimen-
to dell’istanza la volturazione dell’autorizzazione di cui 
ai commi 4 e 6»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 252, 253 e 256  -bis    del 
citato decreto legislativo n. 152 del 2006, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 252    (Siti di interesse nazionale)   . — 1. I siti di interesse na-
zionale, ai fini della bonifica, sono individuabili in relazione alle carat-
teristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, 
al rilievo dell’impatto sull’ambiente circostante in termini di rischio 
sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per i beni culturali ed 
ambientali. 

  2. All’individuazione dei siti di interesse nazionale si provvede 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, d’intesa con le regioni interessate, secondo i seguenti principi e 
criteri direttivi:  

   a)   gli interventi di bonifica devono riguardare aree e territori, 
compresi i corpi idrici, di particolare pregio ambientale; 

   b)   la bonifica deve riguardare aree e territori tutelati ai sensi del 
   decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42   ; 

   c)   il rischio sanitario ed ambientale che deriva dal rilevato supe-
ramento delle concentrazioni soglia di rischio deve risultare particolar-
mente elevato in ragione della densità della popolazione o dell’estensio-
ne dell’area interessata; 

   d)   l’impatto socio economico causato dall’inquinamento 
dell’area deve essere rilevante; 

   e)   la contaminazione deve costituire un rischio per i beni di inte-
resse storico e culturale di rilevanza nazionale; 

   f)   gli interventi da attuare devono riguardare siti compresi nel 
territorio di più regioni; 

 f  -bis  ) l’insistenza, attualmente o in passato, di attività di raffine-
rie, di impianti chimici integrati o di acciaierie. 

 2  -bis  . Sono in ogni caso individuati quali siti di interesse nazionale, 
ai fini della bonifica, i siti interessati da attività produttive ed estrattive 
di amianto. 

 3. Ai fini della perimetrazione del sito   , inteso nelle diverse matri-
ci ambientali compresi i corpi idrici superficiali e i relativi sedimenti,    
sono sentiti i comuni, le province, le regioni e gli altri enti locali, assi-
curando la partecipazione dei responsabili nonché dei proprietari delle 
aree da bonificare, se diversi dai soggetti responsabili. 

 4. La procedura di bonifica di cui all’   art. 242    dei siti di interes-
se nazionale è attribuita alla competenza del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero delle atti-
vità produttive. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare    si avvale per l’istruttoria tecnica del Sistema nazionale a 
rete per la protezione dell’ambiente (SNPA)    e dell’Istituto superiore di 
sanità nonché di altri soggetti qualificati pubblici o privati il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta procedure 
semplificate per le operazioni di bonifica relative alla rete di distribu-
zione carburanti. 

  4  -bis  . Nei casi di cui al comma 4, il soggetto responsabile dell’in-
quinamento o altro soggetto interessato accerta lo stato di potenziale 
contaminazione del sito mediante un Piano di indagini preliminari. Il 
Piano, comprensivo della lista degli analiti da ricercare, è concordato 
con l’Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente che 
si pronuncia entro e non oltre il termine di trenta giorni dalla richie-
sta del proponente, eventualmente stabilendo particolari prescrizioni 
in relazione alla specificità del sito. In caso di mancata pronuncia nei 
termini da parte dell’Agenzia di protezione ambientale territorialmente 
competente, il Piano di indagini preliminari è concordato con l’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale, che si pronuncia 
entro e non oltre i quindici giorni successivi su segnalazione del pro-
ponente o dell’autorità competente. Il proponente, trenta giorni prima 
dell’avvio delle attività d’indagine, trasmette al Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, alla regione, al comune, alla 
provincia e all’agenzia di protezione ambientale competenti il Piano 
con la data di inizio delle operazioni. Qualora l’indagine preliminare 
accerti l’avvenuto superamento delle concentrazioni soglia di contami-
nazione (CSC) anche per un solo parametro, si applica la procedura di 

cui agli articoli 242 e 245. Ove si accerti che il livello delle CSC non 
sia stato superato, il medesimo soggetto provvede al ripristino della 
zona contaminata, dandone notizia, con apposita autocertificazione, al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, alla re-
gione, al comune, alla provincia e all’agenzia di protezione ambientale 
competenti entro novanta giorni dalla data di inizio delle attività di in-
dagine. L’autocertificazione conclude il procedimento, ferme restando 
le attività di verifica e di controllo da parte della provincia competente 
da concludere nel termine di novanta giorni dalla data di acquisizio-
ne dell’autocertificazione, decorsi i quali il procedimento di verifica si 
considera definitivamente concluso.  

  4  -ter  . In alternativa alla procedura di cui all’art. 242, il respon-
sabile della potenziale contaminazione o altro soggetto interessato al 
riutilizzo e alla valorizzazione dell’area, può presentare al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare gli esiti del proces-
so di caratterizzazione del sito eseguito nel rispetto delle procedure di 
cui all’allegato 2 del presente Titolo, allegando i risultati dell’analisi di 
rischio sito specifica e dell’applicazione a scala pilota, in campo, delle 
tecnologie di bonifica ritenute idonee. Qualora gli esiti della procedura 
dell’analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei contami-
nanti presenti nel sito è superiore ai valori di concentrazione soglia di 
rischio (CSR), il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, valutata la documentazione di cui al primo periodo, approva, 
nel termine di novanta giorni, l’analisi di rischio con il procedimento 
di cui al comma 4 e contestualmente indica le condizioni per l’appro-
vazione del progetto operativo di cui all’art. 242, comma 7. Sulla base 
delle risultanze istruttorie, il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare può motivatamente chiedere la revisione dell’ana-
lisi di rischio previa esecuzione di indagini integrative ove necessarie. 
Nei successivi sessanta giorni il proponente presenta il progetto e il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare lo ap-
prova ai sensi del comma 4 e con gli effetti di cui al comma 6. Il potere 
di espropriare è attribuito al comune sede dell’opera. Ove il progetto 
debba essere sottoposto alla procedura di verifica di assoggettabilità o 
a valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa vigente, il 
procedimento è sospeso fino all’acquisizione della pronuncia dell’auto-
rità competente ai sensi della parte seconda del presente decreto. Qua-
lora il progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale di 
competenza regionale, i titoli abilitativi per la realizzazione e l’esercizio 
degli impianti e delle attrezzature necessari all’attuazione del progetto 
operativo sono ricompresi nel provvedimento autorizzatorio unico re-
gionale rilasciato ai sensi dell’art. 27  -bis  .  

  4  -quater  . Qualora gli obiettivi individuati per la bonifica del suolo, 
sottosuolo e materiali di riporto siano raggiunti anticipatamente rispet-
to a quelli previsti per la falda, è possibile procedere alla certificazione 
di avvenuta bonifica di cui all’art. 248 limitatamente alle predette ma-
trici ambientali, anche a stralcio in relazione alle singole aree cata-
stalmente individuate, fermo restando l’obbligo di raggiungere tutti gli 
obiettivi di bonifica su tutte le matrici interessate da contaminazione. In 
tal caso è necessario effettuare un’analisi di rischio atta a dimostrare 
che le contaminazioni ancora presenti nelle acque sotterranee fino alla 
loro completa rimozione non comportino un rischio per i fruitori e per 
le altre matrici ambientali secondo le specifiche destinazioni d’uso. Le 
garanzie finanziarie di cui al comma 7 dell’art. 242 sono comunque 
prestate per l’intero intervento e sono svincolate solo al raggiungimen-
to di tutti gli obiettivi di bonifica.  

 5. Nel caso in cui il responsabile non provveda o non sia indivi-
duabile oppure non provveda il proprietario del sito contaminato né 
altro soggetto interessato, gli interventi sono predisposti dal Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, avvalendosi 
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), 
dell’Istituto superiore di sanità e dell’E.N. E.A. nonché di altri soggetti 
qualificati pubblici o privati. 

 6. L’autorizzazione del progetto e dei relativi interventi sostituisce 
a tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i 
nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente, ivi 
compresi, tra l’altro, quelli relativi alla realizzazione e all’esercizio de-
gli impianti e delle attrezzature necessarie alla loro attuazione. L’auto-
rizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta dichiara-
zione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori. 

 7. Se il progetto prevede la realizzazione di opere sottoposte a pro-
cedura di valutazione di impatto ambientale, l’approvazione del proget-
to di bonifica comprende anche tale valutazione. 
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 8. In attesa del perfezionamento del provvedimento di autoriz-
zazione di cui ai commi precedenti, completata l’istruttoria tecnica, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può au-
torizzare in via provvisoria, su richiesta dell’interessato, ove ricorrano 
motivi d’urgenza e fatta salva l’acquisizione della pronuncia positiva 
del giudizio di compatibilità ambientale, ove prevista, l’avvio dei lavori 
per la realizzazione dei relativi interventi di bonifica, secondo il proget-
to valutato positivamente, con eventuali prescrizioni, dalla conferenza 
di servizi convocata dal Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare. L’autorizzazione provvisoria produce gli effetti di cui 
all’art. 242, comma 7. 

 9. È qualificato sito di interesse nazionale ai sensi della normativa 
vigente l’area interessata dalla bonifica della ex discarica delle Strillaie 
(Grosseto). Con successivo decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare si provvederà alla perimetrazione della 
predetta area. 

  9  -bis  . È individuata quale sito di interesse nazionale ai sensi del-
la normativa vigente l’area interessata dalla presenza di discariche ed 
impianti di trattamento dei rifiuti, compresa nel sito dell’Area vasta di 
Giugliano (Napoli). Con successivo decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare si provvede alla perimetrazione 
della predetta area;  

  9  -ter  . In caso di compravendita di aree ubicate nei siti di interesse 
nazionale, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, su istanza congiunta degli interessati, autorizza entro novanta 
giorni dal ricevimento dell’istanza la volturazione dell’autorizzazione 
di cui ai commi 4 e 6.».  

 «Art. 253    (Oneri reali e privilegi speciali)   . — 1. Gli interventi di 
cui al presente titolo costituiscono onere reale sui siti contaminati qua-
lora effettuati d’ufficio dall’autorità competente    ai sensi dell’art. 250 e 
252, comma 5   . L’onere reale viene iscritto    nei registri immobiliari tenuti 
dagli uffici dell’Agenzia del territorio    a seguito della approvazione del 
progetto di bonifica e deve essere indicato nel certificato di destinazione 
urbanistica. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 306  -bis      (Determinazione delle misure per il risarcimento del 

danno ambientale e il ripristino ambientale dei siti di interesse naziona-
le)   . — 1.    Salvo che la transazione avvenga in sede giudiziaria a norma 
dell’art. 185 del codice di procedura civile,    nel rispetto dei criteri di 
cui al comma 2 e tenuto conto del quadro comune da rispettare di cui 
all’allegato 3 alla presente parte sesta, il soggetto nei cui confronti il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ha avviato 
le procedure di bonifica e di riparazione del danno ambientale di siti 
inquinati di interesse nazionale ai sensi dell’art. 18 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, dell’art. 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 
nonché ai sensi del titolo V della parte quarta e della parte sesta del 
presente decreto, ovvero ha intrapreso la relativa azione giudiziaria, può 
formulare una proposta transattiva    in sede amministrativa   . 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 1, comma 800, della citata 

legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 
 800. Il fondo di cui all’art. 1, comma 476, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208, è incrementato di 20.227.042 euro per ciascuno degli anni 
dal 2019 al 2024. Dette somme sono finalizzate    anche    alla realizzazione 
degli interventi ambientali individuati dal Comitato interministeriale di 
cui all’art. 2 del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché al finanziamen-
to di un programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale dei siti 
oggetto di bonifica ai sensi degli articoli 250 e 252, comma 5, del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dei siti per i quali non sia stato av-
viato il procedimento di individuazione del responsabile della contami-
nazione ai sensi dell’art. 244 del medesimo decreto legislativo, nonché, 
in ogni caso, per interventi urgenti di messa in sicurezza e bonifica di siti 
contaminati.    Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unificata, sono definiti 
i criteri e le modalità di trasferimento alle autorità competenti delle ri-
sorse loro destinate di cui al primo periodo.    All’art. 1, comma 476, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo le parole: « interventi urgenti di 
messa in sicurezza e bonifica » sono inserite le seguenti: « dei siti conta-
minati » e le parole: « dei siti di interesse nazionale » sono soppresse.».   

  Art. 54.
      Misure di semplificazione in materia di interventi

contro il dissesto idrogeologico    

     1. All’articolo 10, comma 6, del decreto-legge 24 giu-
gno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 11 agosto 2014, n. 116, è aggiunto in fine il seguente 
periodo: «L’autorità procedente, qualora lo ritenga neces-
sario, procede a convocare la conferenza di servizi di cui 
all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termi-
ne massimo per il rilascio dei pareri in sede di conferenza 
dei servizi è di trenta giorni.»; 

 2. Ai fini della predisposizione del Piano di interven-
ti per la mitigazione del dissesto idrogeologico, a vale-
re sulle risorse di bilancio del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, gli elenchi degli 
interventi da ammettere a finanziamento sono definiti, 
fino al 31 dicembre 2020, per liste regionali e mediante 
apposite Conferenze di servizi da svolgere on line, sulla 
base dei fabbisogni e delle proposte    delle regioni e delle 
province autonome interessate   , con il contributo e la par-
tecipazione dei commissari per l’emergenza, dei commis-
sari straordinari per il dissesto e delle autorità di bacino 
distrettuale. Per essere ammessi al finanziamento tutti gli 
interventi sono dotati del codice unico di progetto di cui 
all’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 e moni-
torati ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011 
n. 229. 

  2  -bis  . All’articolo 66, comma 1, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, dopo le parole: «sono sottoposti» 
sono inserite le seguenti: «alla verifica di assoggettabi-
lità alla valutazione ambientale strategica (VAS), di cui 
all’articolo 12, qualora definiscano il quadro di riferi-
mento per la realizzazione dei progetti elencati negli al-
legati II, III e IV alla parte seconda del presente decreto, 
oppure possano comportare un qualsiasi impatto am-
bientale sui siti designati come zone di protezione specia-
le per la conservazione degli uccelli selvatici e su quelli 
classificati come siti di importanza comunitaria per la 
protezione degli habitat naturali e della flora e della fau-
na selvatica»   . 

  3. All’articolo 68 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti:  

 «4  -bis  .    Nelle more dell’adozione dei piani e dei re-
lativi stralci, di cui agli articoli 65 e 67, comma 1, ovvero 
dei loro aggiornamenti   , le modifiche della perimetrazio-
ne e/o classificazione delle aree a pericolosità e rischio 
dei piani stralcio relativi all’assetto idrogeologico ema-
nati dalle soppresse Autorità di bacino di cui alla legge 
18 maggio 1989, n. 183, derivanti dalla realizzazione 
di interventi    collaudati    per la mitigazione del rischio, 
dal verificarsi di nuovi eventi di dissesto idrogeologico 
o da approfondimenti puntuali del quadro conoscitivo, 
sono approvate    con proprio atto dal Segretario generale 
dell’Autorità di bacino distrettuale   , d’intesa con la Re-
gione territorialmente competente e previo parere della 
Conferenza Operativa. Le modifiche di cui al presente 
comma costituiscono parte integrante degli aggiornamen-
ti dei Piani di cui all’articolo 67, comma 1. 

 4  -ter  . Gli aggiornamenti di piano di cui al comma 4  -
bis   sono effettuati nel rispetto delle procedure di parteci-
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pazione previste dalle norme tecniche di attuazione dei 
piani di bacino vigenti nel territorio distrettuale e, comun-
que, garantendo adeguate forme di consultazione e osser-
vazione sulle proposte di modifica. Nelle more dell’esple-
tamento delle procedure di aggiornamento,    il Segretario 
generale dell’Autorità di bacino distrettuale può adottare    
sulla base del parere della Conferenza Operativa, misure 
di salvaguardia che sono immediatamente vincolanti e re-
stano in vigore sino all’approvazione dell’aggiornamento 
del piano di cui al comma 4  -bis  .». 

  3  -bis  . Per le occupazioni d’urgenza e per le eventua-
li espropriazioni delle aree occorrenti per l’esecuzione 
delle opere e degli interventi di competenza dei commis-
sari straordinari per il dissesto idrogeologico, una volta 
emesso il decreto di occupazione d’urgenza, prescinden-
do da ogni altro adempimento, si provvede alla redazio-
ne dello stato di consistenza e del verbale d’immissione 
in possesso dei suoli anche con la sola presenza di due 
rappresentanti della regione o degli altri enti territoriali 
interessati   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 10, comma 6, del citato 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, recante Disposizioni urgenti per 
il settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficientamento energetico 
dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle im-
prese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché 
per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normati-
va europea, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 116, così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Misure straordinarie per accelerare l’utilizzo delle risor-
se e l’esecuzione degli interventi urgenti e prioritari per la mitigazione 
del rischio idrogeologico nel territorio nazionale e per lo svolgimento 
delle indagini sui terreni della Regione Campania destinati all’agricol-
tura)   . — (  Omissis  ). 

 6. L’autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 5 sostituisce tutti 
i visti, i pareri, le autorizzazioni, i nulla osta e ogni altro provvedimento 
abilitativo necessario per l’esecuzione dell’intervento, comporta dichia-
razione di pubblica utilità e costituisce, ove occorra, variante agli stru-
menti di pianificazione urbanistica e territoriale, fatti salvi i pareri e gli 
atti di assenso comunque denominati, di competenza del Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo previsti dal codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, da rilasciarsi entro il termine di trenta giorni dalla richiesta, de-
corso inutilmente il quale l’autorità procedente provvede comunque alla 
conclusione del procedimento, limitatamente agli interventi individuati 
negli accordi di programma di cui al comma 1. Per le occupazioni di 
urgenza e per le eventuali espropriazioni delle aree occorrenti per l’ese-
cuzione delle opere e degli interventi, i termini di legge previsti dal testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, e successive modificazioni, sono ridotti alla metà.    L’autorità 
procedente, qualora lo ritenga necessario, procede a convocare la con-
ferenza di servizi di cui all’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il 
termine massimo per il rilascio dei pareri in sede di conferenza dei ser-
vizi è di trenta giorni.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 11 della legge 16 gennaio 

2003, n. 3, recante Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 
amministrazione, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    20 gennaio 2003, 
n. 15, S.O.:  

 «Art. 11    (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici)   . — 
1. A decorrere dal 1º gennaio 2003, per le finalità di cui all’art. 1, commi 
5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare per la funzio-
nalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici, ogni nuo-
vo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto in corso di 
attuazione alla predetta data, è dotato di un «Codice unico di progetto», 
che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori richiedono 
in via telematica secondo la procedura definita dal CIPE. 

 2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere della Con-
ferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, disci-
plina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione del comma 1. 

 2  -bis  . Gli atti amministrativi anche di natura regolamentare adotta-
ti dalle Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongono il finanziamento pubblico 
o autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento pubblico, sono 
nulli in assenza dei corrispondenti codici di cui al comma 1 che costitu-
iscono elemento essenziale dell’atto stesso. 

 2  -ter  . Le Amministrazioni che emanano atti amministrativi che 
dispongono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione di 
progetti di investimento pubblico, associano negli atti stessi, il Codice 
unico di progetto dei progetti autorizzati al programma di spesa con 
l’indicazione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, del-
la data di efficacia di detti finanziamenti e del valore complessivo dei 
singoli investimenti. A tal fine il Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica, il Dipartimento ella Ragio-
neria Generale dello Stato e il Dipartimento per le Politiche di Coesione 
concordano modalità per fornire il necessario supporto tecnico per lo 
svolgimento dell’attività di cui al periodo precedente al fine di garanti-
re la corretta programmazione e il monitoraggio della spesa di ciascun 
programma e dei relativi progetti finanziati . 

 2  -quater  . I soggetti titolari di progetti d’investimento pubblico 
danno notizia, con periodicità annuale, in apposita sezione dei propri 
siti web istituzionali, dell’elenco dei progetti finanziati, indicandone il 
CUP, l’importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale. 

 2  -quinquies  . Entro il 30 giugno di ogni anno, l’Autorità politica 
delegata agli investimenti pubblici ove nominata, con il supporto del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, presenta al Comitato Interministeriale per la Programma-
zione Economica un’informativa sullo stato di attuazione della pro-
grammazione degli investimenti pubblici, in base agli esiti dell’appli-
cazione del presente articolo. Entro il medesimo termine, il Ministro 
per il SUD e la Coesione Territoriale, con il supporto del Dipartimento 
per le Politiche di Coesione, presenta al Comitato Interministeriale per 
la Programmazione Economica un’informativa sullo stato di attuazio-
ne della programmazione degli investimenti pubblici finanziati con le 
risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione. A tal fine 
il Dipartimento della Ragioneria dello Stato mette a disposizione del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica e del Dipartimento per le Politiche di Coesione, in coopera-
zione applicativa, i corrispondenti dati rilevati dalle Amministrazioni 
pubbliche nella banca dati delle Amministrazioni pubbliche di cui alla 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con le riconciliazioni, ove presenti, con 
i dati di pagamento del Sistema SIOPE PLUS, di cui all’art. 14 della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, e dal sistema della fatturazione elettronica, 
di cui alla legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 2  -sexies  . All’attuazione del presente articolo le Amministrazioni 
provvedono nei limiti delle risorse umane finanziarie e strumentali di-
sponibili allo scopo a legislazione vigente.». 

 — Il decreto legislativo del 29 dicembre 2011, n. 229, recante At-
tuazione dell’art. 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, in materia di procedure di monitoraggio sullo stato 
di attuazione delle opere pubbliche, di verifica dell’utilizzo dei finan-
ziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo 
progetti, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 febbraio 2012, n. 30. 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 66 e 68 del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante Norme in materia ambientale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 66    (Adozione ed approvazione dei piani di bacino). —    1. I 
piani di bacino, prima della loro approvazione, sono sottoposti    alla ve-
rifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale strategica (VAS), 
di cui all’art. 12, qualora definiscano il quadro di riferimento per la 
realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV alla parte 
seconda del presente decreto, oppure possano comportare un qualsiasi 
impatto ambientale sui siti designati come zone di protezione speciale 
per la conservazione degli uccelli selvatici e su quelli classificati come 
siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali 
e della flora e della fauna selvatica    a valutazione ambientale strategica 
(VAS) in sede statale, secondo la procedura prevista dalla parte seconda 
del presente decreto. 

 (  Omissis  ).». 
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 «Art. 68    (Procedura per l’adozione dei progetti di piani stralcio)   . 
— 1. I progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, di 
cui al comma 1 dell’art. 67, non sono sottoposti a valutazione ambien-
tale strategica (VAS) e sono adottati con le modalità di cui all’art. 66. 

 2. L’adozione dei piani stralcio per l’assetto idrogeologico deve 
avvenire, sulla base degli atti e dei pareri disponibili, entro e non oltre 
sei mesi dalla data di adozione del relativo progetto di piano. 

 3. Ai fini dell’adozione ed attuazione dei piani stralcio e della ne-
cessaria coerenza tra pianificazione di distretto e pianificazione territo-
riale, le regioni convocano una conferenza programmatica, articolata 
per sezioni provinciali, o per altro ambito territoriale deliberato dalle 
regioni stesse, alla quale partecipano le province ed i comuni interessati, 
unitamente alla regione e ad un rappresentante dell’Autorità di bacino. 

 4. La conferenza di cui al comma 3 esprime un parere sul progetto 
di piano con particolare riferimento alla integrazione su scala provincia-
le e comunale dei contenuti del piano, prevedendo le necessarie prescri-
zioni idrogeologiche ed urbanistiche. 

 4  -bis  . Nelle more dell’adozione dei piani e    dei relativi stralci, 
di cui agli articoli 65    e 67, comma 1,    ovvero dei loro aggiornamenti   , 
le modifiche della perimetrazione e/o classificazione delle aree a pe-
ricolosità e rischio dei piani stralcio relativi all’assetto idrogeologico 
emanati dalle soppresse Autorità di bacino di cui alla legge 18 mag-
gio 1989, n. 183, derivanti dalla realizzazione di interventi    collaudati    
per la mitigazione del rischio, dal verificarsi di nuovi eventi di dissesto 
idrogeologico o da approfondimenti puntuali del quadro conoscitivo, 
sono approvate con proprio atto    dal Segretario generale dell’   Autorità 
di bacino distrettuale, d’intesa con la Regione territorialmente compe-
tente e previo parere della Conferenza Operativa. Le modifiche di cui al 
presente comma costituiscono parte integrante degli aggiornamenti dei 
Piani di cui all’art. 67, comma 1. 

 4  -ter  . Gli aggiornamenti di piano di cui al comma 4  -bis   sono ef-
fettuati nel rispetto delle procedure di partecipazione previste dalle 
norme tecniche di attuazione dei piani di bacino vigenti nel territorio 
distrettuale e, comunque, garantendo adeguate forme di consultazione e 
osservazione sulle proposte di modifica. Nelle more dell’espletamento 
delle procedure di aggiornamento,   il Segretario generale dell’   Autorità di 
bacino distrettuale può adottare, sulla base del parere della Conferenza 
Operativa, misure di salvaguardia che sono immediatamente vincolanti 
e restano in vigore sino all’approvazione dell’aggiornamento del piano 
di cui al comma 4  -bis  .».   

  Art. 55.
      Semplificazione in materia

di zone economiche ambientali    

      1. Alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 9:  
 1) al comma 3,    il primo periodo è sostituito dai 

seguenti: «Il Presidente è nominato con decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
d’intesa con i presidenti delle regioni nel cui territorio 
ricade in tutto o in parte il parco, nell’ambito di una 
terna proposta dal Ministro e composta da soggetti in 
possesso di comprovata esperienza in campo ambientale 
nelle istituzioni o nelle professioni, oppure di indirizzo o 
di gestione in strutture pubbliche o private. Entro trenta 
giorni dalla ricezione della proposta, i presidenti delle 
regioni interessate esprimono l’intesa su uno dei candi-
dati proposti. Decorso il suddetto termine senza che sia 
raggiunta l’intesa con i presidenti delle regioni interes-
sate, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sentite le Commissioni parlamentari compe-
tenti per materia, che si pronunciano entro trenta giorni 
dalla richiesta, provvede alla nomina del Presidente, sce-
gliendo tra i nomi compresi nella terna» e    dopo il primo 
periodo sono inseriti i seguenti: «L’avvio della procedura 
di nomina è reso noto nel sito internet istituzionale del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare nonché dell’ente parco interessato   , sessanta giorni 
prima della scadenza del Presidente in carica   . Non può 
essere nominato Presidente di Ente parco chi ha già rico-
perto tale carica per due mandati, anche non consecuti-
vi. Alla nomina di Presidente di Ente parco si applica la 
disciplina in materia di inconferibilità e incompatibilità 
degli incarichi di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, 
n. 39.»; 

   1  -bis   ) dopo il comma 4 è inserito il seguente:    
   «4  -bis  . Nella composizione degli organismi di gestione 

e direzione delle aree naturali protette deve essere rispet-
tato il criterio della parità di genere»    ; 

 2) al comma 11, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «L’iscrizione nell’albo dura cinque anni, salvo 
rinnovo mediante le procedure di cui al primo periodo del 
presente comma.»; 

 1) dopo il comma 11, è inserito il seguente: «11  -
bis  . La gestione amministrativa dei parchi nazionali è af-
fidata al direttore del parco, che esercita le funzioni di 
cui all’articolo 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, ed assicura l’attuazione dei programmi ed il con-
seguimento degli obiettivi fissati dal Presidente e dal 
Consiglio direttivo, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
lettere da   d)   a e  -bis  ), del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001; al direttore del parco spetta l’adozione dei con-
nessi atti anche a rilevanza esterna.»; 

 2) dopo il comma 14, è inserito il seguente: «14  -
bis  . Per la realizzazione di piani, programmi e progetti, 
ferma restando la possibilità di ricorrere a procedure di 
affidamento di evidenza pubblica, gli enti parco nazionali 
possono avvalersi della società di cui all’articolo 1, com-
ma 503, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, mediante 
stipula di apposite convenzioni senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.»; 

   b)    all’articolo 11:  
 1) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «In caso di inosservanza dei termini di cui al pe-
riodo precedente, il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare si sostituisce all’amministrazione 
inadempiente, anche con la nomina di un commissario ad 
acta, proveniente dai ruoli del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, il quale provvede en-
tro tre mesi.»; 

 2) al comma 6, dopo le parole «è approvato dal 
Ministro dell’ambiente» sono aggiunte le seguenti «su 
proposta dell’Ente parco», e dopo le parole «e comunque 
d’intesa con le regioni e le province autonome interessa-
te» sono inserite le seguenti: «che si esprimono entro no-
vanta giorni, decorsi i quali l’intesa si intende acquisita»; 

   c)    all’articolo 12:  
 1) al comma 3, primo periodo, dopo la parola 

«predisposto» sono aggiunte le seguenti: «e adottato», e 
il terzo periodo è soppresso. 

  2) al comma 4:  
 2.1. al primo periodo le parole «adottato è de-

positato per quaranta giorni» sono sostituite dalle seguen-
ti: «di cui al comma 3 adottato dal Consiglio direttivo 
dell’Ente parco è depositato per sessanta giorni»; 



—  217  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 2.2. al secondo periodo, le parole «Entro i suc-
cessivi quaranta giorni» sono sostituite dalle seguenti: 
«Entro tale termine»; 

 2.3. al terzo periodo la parola «centoventi» è 
sostituita dalla seguente: «sessanta», nonché le parole 
«emana il provvedimento d’approvazione» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «approva il piano tenendo conto delle 
risultanze del parere motivato espresso in sede di valuta-
zione ambientale strategica di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, avviata contestualmente dall’Ente 
parco nella qualità di autorità procedente, e nel cui ambito 
è acquisito il parere, per i profili di competenza, del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali e per il turismo»; 

 2.4. il quarto periodo è sostituito dal seguente 
«Qualora il piano non sia definitivamente approvato entro 
dodici mesi dall’adozione da parte dell’Ente parco, esso 
è approvato, in via sostitutiva e previa diffida ad adem-
piere, entro i successivi centoventi giorni con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro per i beni e le attività 
culturali e per il turismo qualora non sia vigente il pia-
no paesaggistico approvato ai sensi dell’articolo 143 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ovvero il piano non 
sia stato adeguato ai sensi dell’articolo 156 del medesimo 
decreto legislativo.». 

   d)    dopo l’articolo 13 è inserito il seguente:  
 «Art.13  -bis      (Interventi nelle zone di promozione eco-

nomica e sociale).    — 1. In presenza di piano del parco e 
di regolamento del parco approvati e vigenti le cui pre-
visioni siano state recepite dai comuni nei rispettivi stru-
menti urbanistici, gli interventi di natura edilizia da rea-
lizzare nelle zone di cui all’articolo 12, comma 2, lettera 
  d)  , eccetto quelle ricomprese nei perimetri dei siti Natura 
2000, sono autorizzati direttamente dagli enti locali com-
petenti, salvo che l’intervento non comporti una variante 
degli strumenti urbanistici vigenti, dandone comunica-
zione all’Ente parco. In caso di non conformità il direttore 
del parco annulla il provvedimento autorizzatorio entro 
quarantacinque giorni dal ricevimento.»; 

   e)    all’articolo 15, dopo il comma 1 sono inseriti i 
seguenti:  

 «1  -bis  . I beni demaniali o aventi il medesimo regime 
giuridico, statali e regionali, presenti nel territorio del 
parco nazionale che, alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, non siano stati già affidati a sog-
getti terzi, ad eccezione di quelli destinati alla difesa e 
alla sicurezza nazionale, possono essere dati in conces-
sione gratuita all’Ente parco ai fini della tutela dell’am-
biente e della conservazione dell’area protetta, se da esso 
richiesti, per un periodo di nove anni, ovvero di durata 
inferiore    se richiesta dallo stesso Ente parco, fatta salva 
l’eventuale estensione della durata della concessione ai 
sensi dell’articolo 14, comma 2, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 
2005, n. 296. L’Ente parco    provvede alla gestione dei 
beni demaniali con le risorse disponibili    a legislazione 
vigente.  

 1  -ter  . La concessione di cui al comma 1  -bis   può essere 
rinnovata allo scadere del termine, salvo motivato dinie-
go da parte del soggetto competente. 

 1  -quater  . L’Ente parco può concedere    i beni dema-
niali di cui al comma 1  -bis  , dietro il pagamento    di un 
corrispettivo. La concessione gratuita di beni demaniali 
all’ente parco non modifica la titolarità di tali beni, che 
rimangono in capo al soggetto concedente.». 

 2. In sede di prima applicazione, ai soggetti già iscritti 
all’albo di idonei all’esercizio dell’attività di direttore di 
parco, il termine di cui all’articolo 9, comma 11, ultimo 
periodo, della legge n. 394 del 1991, come modificato dal 
presente articolo, decorre dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 3. All’articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 
2000, n. 353, le parole «dal Ministro» sono sostituite con 
le seguenti: «dalla direzione generale competente in ma-
teria del Ministero». 

  3  -bis   . All’articolo 227 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 1, dopo le parole: «dalla legge 12 di-
cembre 2019, n. 141,» sono inserite le seguenti: «non-
ché nelle aree marine protette,» e le parole: «alle micro, 
piccole e medie imprese» sono sostituite dalle seguenti: 
«alle micro e piccole imprese»;   

     b)   al comma 3, le parole: «avere sede legale e ope-
rativa nei comuni aventi almeno il 45 per cento della pro-
pria superficie compreso all’interno di una ZEA» sono 
sostituite dalle seguenti: «avere la sede operativa all’in-
terno di una ZEA o operare all’interno di un’area marina 
protetta».   

  3  -ter  . All’articolo 4  -ter  , comma 2, del decreto-legge 
14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141, le parole: «micro, 
piccole e medie imprese con sede legale e operativa nei 
comuni aventi almeno il 45 per cento della propria su-
perficie compreso all’interno di una ZEA» sono sostituite 
dalle seguenti: «micro e piccole imprese con sede opera-
tiva all’interno di una ZEA»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 9, 11, 12 e 15 della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, recante legge quadro sulle aree protette, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    13 dicembre 1991, n. 292, S.O., come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Ente parco   ). — 1. L’Ente parco ha personalità di diritto 
pubblico, sede legale e amministrativa nel territorio del parco ed è sot-
toposto alla vigilanza del Ministro dell’ambiente. 

  2. Sono organi dell’Ente:  
   a)   il Presidente; 
   b)   il Consiglio direttivo; 
   c)   la Giunta esecutiva; 
   d)   il Collegio dei revisori dei conti; 
   e)   la Comunità del parco. 

 3.    Il Presidente è nominato con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con i presidenti delle 
regioni nel cui territorio ricade in tutto o in parte il parco, nell’ambito 
di una terna proposta dal Ministro e composta da soggetti in possesso 
di comprovata esperienza in campo ambientale nelle istituzioni o nelle 
professioni, oppure di indirizzo o di gestione in strutture pubbliche o 
private. Entro trenta giorni dalla ricezione della proposta, i presidenti 
delle regioni interessate esprimono l’intesa su uno dei candidati pro-
posti. Decorso il suddetto termine senza che sia raggiunta l’intesa con 
i presidenti delle regioni interessate, il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentite le Commissioni parlamentari 
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competenti per materia, che si pronunciano entro trenta giorni dalla 
richiesta, provvede alla nomina del Presidente, scegliendo tra i nomi 
compresi nella terna. L’avvio della procedura di nomina è reso noto nel 
sito internet istituzionale del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare nonché dell’ente parco interessato, sessanta giorni 
prima della scadenza del Presidente in carica. Non può essere nominato 
Presidente di Ente parco chi ha già ricoperto tale carica per due man-
dati, anche non consecutivi. Alla nomina di Presidente di Ente parco 
si applica la disciplina in materia di inconferibilità e incompatibilità 
degli incarichi di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.    Il Presi-
dente ha la legale rappresentanza dell’Ente parco, ne coordina l’attività, 
esplica le funzioni che gli sono delegate dal Consiglio direttivo, adotta 
i provvedimenti urgenti ed indifferibili che sottopone alla ratifica del 
Consiglio direttivo nella seduta successiva. 

  4. Il Consiglio Direttivo è formato dal Presidente e da otto compo-
nenti nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare entro 30 giorni dalla comunicazione della rispettiva 
designazione. Il Ministro procede alla nomina sentite le Regioni interes-
sate che si esprimono entro e non oltre 30 giorni dalla data della richie-
sta. Decorso inutilmente detto termine il Ministro procede egualmente 
alla nomina dei soggetti designati. I componenti del Consiglio Direttivo 
sono individuati tra esperti particolarmente qualificati in materia di aree 
protette e biodiversità, secondo le seguenti modalità:  

   a)   quattro, su designazione della Comunità del parco, con voto 
limitato; 

   b)   uno, su designazione delle associazioni di protezione ambien-
tale individuate ai sensi dell’art. 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349; 

   c)   uno, su designazione del Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare; 

   d)   uno, su designazione del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali; 

   e)   uno, su designazione dell’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale (ISPRA). 

  4  -bis  . Nella composizione degli organismi di gestione e direzione 
delle aree naturali protette deve essere rispettato il criterio della parità 
di genere   ; 

 5. Le designazioni sono effettuate entro quarantacinque giorni dal-
la richiesta del Ministro dell’ambiente. Decorsi ulteriori trenta giorni 
dalla scadenza del termine di quarantacinque giorni, il Presidente eser-
cita le funzioni del Consiglio direttivo fino all’insediamento di questo. 
Il Presidente esercita le predette funzioni per un periodo non superiore 
comunque a centottanta giorni. Qualora siano designati membri della 
Comunità del parco sindaci di un comune oppure presidenti di una co-
munità montana, di una provincia o di una regione presenti nella Co-
munità del parco, la cessazione dalla predetta carica a qualsiasi titolo 
comporta la decadenza immediata dall’incarico di membro del consi-
glio direttivo e il conseguente rinnovo, entro quarantacinque giorni dalla 
cessazione, della designazione. La stessa norma si applica nei confronti 
degli assessori e dei consiglieri degli stessi enti. 

 6. Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno un vice presidente 
scelto tra i membri designati dalla Comunità del parco ed una Giunta 
esecutiva formata da tre componenti, compreso il Presidente, secondo le 
modalità e con le funzioni stabilite nello statuto dell’Ente parco. 

 7. Il Consiglio direttivo è legittimamente insediato quando sia no-
minata la maggioranza dei suoi componenti. 

 8. Il Consiglio direttivo delibera in merito a tutte le questioni 
generali ed in particolare sui bilanci, che sono approvati dal Ministro 
dell’ambiente di concerto con il Ministro del tesoro, sui regolamenti 
e sulla proposta di piano per il parco di cui all’art. 12, esprime parere 
vincolante sul piano pluriennale economico e sociale di cui all’art. 14. 

 8  -bis  . Lo statuto dell’Ente è deliberato dal consiglio direttivo, 
sentito il parere della Comunità del parco ed è trasmesso al Ministero 
dell’ambiente che ne verifica la legittimità e può richiederne il riesame 
entro sessanta giorni dal ricevimento. L’Ente parco deve controdedurre 
entro sessanta giorni dal ricevimento alle eventuali osservazioni di le-
gittimità del Ministero dell’ambiente, con deliberazione del consiglio 
direttivo. Il Ministro dell’ambiente adotta lo statuto con proprio decreto 
entro i successivi trenta giorni. 

 9. Lo statuto dell’Ente definisce in ogni caso l’organizzazione 
interna, le modalità di partecipazione popolare, le forme di pubblicità 
degli atti. 

 10. Il Collegio dei revisori dei conti esercita il riscontro contabile 
sugli atti dell’Ente parco secondo le norme di contabilità dello Stato e 
sulla base dei regolamenti di contabilità dell’Ente parco, approvati dal 

Ministro del tesoro di concerto con il Ministro dell’ambiente. In quanto 
soggette ad approvazione da parte del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, in qualità di amministrazione vigilante, ai 
sensi degli articoli 9, comma 1, e 21, comma 1, le delibere di adozione o 
di modificazione degli statuti, dei regolamenti e delle piante organiche 
sono corredate del parere del Collegio dei revisori dei conti. Il Collegio 
dei revisori dei conti è nominato con decreto del Ministro del tesoro 
ed è formato da tre componenti scelti tra funzionari della Ragioneria 
generale dello Stato ovvero tra iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali 
dei conti. Essi sono designati: due dal Ministro del tesoro, di cui uno in 
qualità di Presidente del Collegio; uno dalla regione o, d’intesa, dalle 
regioni interessate. 

 11. Il direttore del parco è nominato, con decreto, dal Ministro 
dell’ambiente, scelto in una rosa di tre candidati proposti dal consiglio 
direttivo tra soggetti iscritti ad un albo di idonei all’esercizio dell’atti-
vità di direttore di parco istituito presso il Ministero dell’ambiente, al 
quale si accede mediante procedura concorsuale per titoli. Il presidente 
del parco provvede a stipulare con il direttore nominato un apposito 
contratto di diritto privato per una durata non superiore a cinque anni. 
   L’iscrizione nell’albo dura cinque anni, salvo rinnovo mediante le pro-
cedure di cui al primo periodo del presente comma.  

  11  -bis  . La gestione amministrativa dei parchi nazionali è affidata 
al direttore del parco, che esercita le funzioni di cui all’art. 5, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed assicura l’attuazione dei 
programmi ed il conseguimento degli obiettivi fissati dal Presidente e 
dal Consiglio direttivo, ai sensi dell’art. 17, comma 1, lettere da   d)   a e  -
bis  ), del citato decreto legislativo n. 165 del 2001; al direttore del parco 
spetta l’adozione dei connessi atti anche a rilevanza esterna.  

 12. Gli organi dell’Ente parco durano in carica cinque anni. 
 12  -bis  . Ai Presidenti, ai vice presidenti e agli altri componenti dei 

Consigli direttivi nonché ai componenti dei Collegi dei revisori dei con-
ti degli Enti parco, ivi compresi quelli di cui al comma 1 dell’art. 35, 
spetta un’indennità di carica articolata in un compenso annuo fisso e 
in gettoni di presenza per la partecipazione alle riunioni del Consiglio 
direttivo e della Giunta esecutiva, nell’ammontare fissato con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, secondo quanto di-
sposto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 9 gennaio 
2001, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 37 del 14 febbraio 2001, e 
con la procedura indicata nella circolare della Presidenza del Consiglio 
dei ministri 4993/IV.1.1.3 del 29 maggio 2001. 

 13. Agli Enti parco si applicano le disposizioni di cui alla legge 
20 marzo 1975, n. 70; essi si intendono inseriti nella tabella IV allegata 
alla medesima legge. 

 14. La pianta organica di ogni Ente parco è commisurata alle risor-
se finalizzate alle spese per il personale ad esso assegnate. Per le finalità 
di cui alla presente legge è consentito l’impiego di personale tecnico e di 
manodopera con contratti a tempo determinato ed indeterminato ai sensi 
dei contratti collettivi di lavoro vigenti per il settore agricolo-forestale. 

  14  -bis  . Per la realizzazione di piani, programmi e progetti, ferma 
restando la possibilità di ricorrere a procedure di affidamento di evi-
denza pubblica, gli enti parco nazionali possono avvalersi della società 
di cui all’art. 1, comma 503, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, me-
diante stipula di apposite convenzioni senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica .  

 15. Il Consiglio direttivo può nominare appositi comitati di con-
sulenza o avvalersi di consulenti per problemi specifici nei settori di 
attività dell’Ente parco.». 

 «Art. 11    (Regolamento del parco)   . — 1. Il regolamento del parco 
disciplina l’esercizio delle attività consentite entro il territorio del parco 
ed è adottato dall’Ente parco, anche contestualmente all’approvazione 
del piano per il parco di cui all’art. 12 e comunque non oltre sei mesi 
dall’approvazione del medesimo.    In caso di inosservanza dei termini di 
cui al periodo precedente, il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare si sostituisce all’amministrazione inadempiente, 
anche con la nomina di un commissario ad acta, proveniente dai ruoli 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il quale provvede 
entro tre mesi   . 

  2. Allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità di cui 
all’art. 1 e il rispetto delle caratteristiche naturali, paesistiche, antropo-
logiche, storiche e culturali locali proprie di ogni parco, il regolamento 
del parco disciplina in particolare:  

   a)   la tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti; 
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   b)   lo svolgimento delle attività artigianali, commerciali, di ser-
vizio e agro-silvo-pastorali; 

   c)   il soggiorno e la circolazione del pubblico con qualsiasi mez-
zo di trasporto; 

   d)   lo svolgimento di attività sportive, ricreative ed educative; 
   e)   lo svolgimento di attività di ricerca scientifica e biosanitaria; 
   f)   i limiti alle emissioni sonore, luminose o di altro genere, 

nell’ambito della legislazione in materia; 
   g)   lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupa-

zione giovanile, di volontariato, con particolare riferimento alle comu-
nità terapeutiche, e al servizio civile alternativo; 

   h)   l’accessibilità nel territorio del parco attraverso percorsi e 
strutture idonee per disabili, portatori di handicap e anziani. 

 2  -bis  . Il regolamento del parco valorizza altresì gli usi, i costu-
mi, le consuetudini e le attività tradizionali delle popolazioni residenti 
sul territorio, nonché le espressioni culturali proprie e caratteristiche 
dell’identità delle comunità locali e ne prevede la tutela anche mediante 
disposizioni che autorizzino l’esercizio di attività particolari collegate 
agli usi, ai costumi e alle consuetudini suddette, fatte salve le norme 
in materia di divieto di attività venatoria previste dal presente articolo. 

  3. Salvo quanto previsto dal comma 5, nei parchi sono vietate le 
attività e le opere che possono compromettere la salvaguardia del pae-
saggio e degli ambienti naturali tutelati con particolare riguardo alla flo-
ra e alla fauna protette e ai rispettivi habitat. In particolare sono vietati:  

   a)   la cattura, l’uccisione, il danneggiamento, il disturbo delle 
specie animali; la raccolta e il danneggiamento delle specie vegetali, 
salvo nei territori in cui sono consentite le attività agro-silvo-pastorali, 
nonché l’introduzione di specie estranee, vegetali o animali, che possa-
no alterare l’equilibrio naturale; 

   b)   l’apertura e l’esercizio di cave, di miniere e di discariche, 
nonché l’asportazione di minerali; 

   c)   la modificazione del regime delle acque; 
   d)   lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei centri 

urbani, non autorizzate dall’Ente parco; 
   e)   l’introduzione e l’impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o 

di alterazione dei cicli biogeochimici; 
   f)   l’introduzione, da parte di privati, di armi, esplosivi e qualsiasi 

mezzo distruttivo o di cattura, se non autorizzati; 
   g)   l’uso di fuochi all’aperto; 
   h)   il sorvolo di velivoli non autorizzato, salvo quanto definito 

dalle leggi sulla disciplina del volo. 
 4. Il regolamento del parco stabilisce altresì le eventuali deroghe ai 

divieti di cui al comma 3. Per quanto riguarda la lettera   a)   del medesimo 
comma 3, esso prevede eventuali prelievi faunistici ed eventuali abbat-
timenti selettivi, necessari per ricomporre squilibri ecologici accertati 
dall’Ente parco. Prelievi e abbattimenti devono avvenire per iniziativa 
e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza dell’Ente parco ed essere 
attuati dal personale dell’Ente parco o da persone all’uopo espressamen-
te autorizzate dall’Ente parco stesso. 

 5. Restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività loca-
li, che sono esercitati secondo le consuetudini locali. Eventuali diritti 
esclusivi di caccia delle collettività locali o altri usi civici di prelievi 
faunistici sono liquidati dal competente commissario per la liquidazione 
degli usi civici ad istanza dell’Ente parco. 

 6. Il regolamento del parco è approvato dal Ministro dell’ambiente 
   su proposta dell’Ente parco   , previo parere degli enti locali interessati, 
da esprimersi entro quaranta giorni dalla richiesta, e comunque d’intesa 
con le regioni e le province autonome interessate    che si esprimono entro 
novanta giorni, decorsi i quali l’intesa si intende acquisita   ; il regola-
mento acquista efficacia novanta giorni dopo la sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. Entro tale termine i comuni 
sono tenuti ad adeguare alle sue previsioni i propri regolamenti. Decorso 
inutilmente il predetto termine le disposizioni del regolamento del parco 
prevalgono su quelle del comune, che è tenuto alla loro applicazione.». 

 «Art. 12    (Piano per il parco)    . — 1. La tutela dei valori naturali ed 
ambientali nonché storici, culturali, antropologici tradizionali affidata 
all’Ente parco è perseguita attraverso lo strumento del piano per il par-
co, di seguito denominato «piano», che deve, in particolare, disciplinare 
i seguenti contenuti:  

   a)   organizzazione generale del territorio e sua articolazione in 
aree o parti caratterizzate da forme differenziate di uso, godimento e 
tutela; 

   b)   vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di at-
tuazione relative con riferimento alle varie aree o parti del piano; 

   c)   sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare 
riguardo ai percorsi, accessi e strutture riservati ai disabili, ai portatori 
di handicap e agli anziani; 

   d)   sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione 
sociale del parco, musei, centri di visite, uffici informativi, aree di cam-
peggio, attività agroturistiche; 

   e)   indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e 
sull’ambiente naturale in genere . 

  2. Il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di prote-
zione, prevedendo:  

   a)   riserve integrali nelle quali l’ambiente naturale è conservato 
nella sua integrità; 

   b)   riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove 
opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire opere di tra-
sformazione del territorio. Possono essere tuttavia consentite le utilizza-
zioni produttive tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture stretta-
mente necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse naturali a 
cura dell’Ente parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle 
opere esistenti, ai sensi delle lettere   a)   e   b)   del primo comma dell’art. 31 
della legge 5 agosto 1978, n. 457 ; 

   c)   aree di protezione nelle quali, in armonia con le finalità isti-
tutive ed in conformità ai criteri generali fissati dall’Ente parco, posso-
no continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di 
agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali nonché di pesca e 
raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione arti-
gianale di qualità. Sono ammessi gli interventi autorizzati ai sensi delle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   del primo comma dell’art. 31 della citata legge n. 457 
del 1978 , salvo l’osservanza delle norme di piano sulle destinazioni 
d’uso; 

   d)   aree di promozione economica e sociale facenti parte del me-
desimo ecosistema, più estesamente modificate dai processi di antropiz-
zazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità 
istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della vita socio-cul-
turale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte 
dei visitatori. 

 3. Il piano è predisposto    e adottato    dall’Ente parco entro diciotto 
mesi dalla costituzione dei suoi organi, in base ai criteri ed alle finalità 
della presente legge. La Comunità del parco partecipa alla definizio-
ne dei criteri riguardanti la predisposizione del piano del parco indicati 
dal consiglio direttivo del parco ed esprime il proprio parere sul piano 
stesso. […] 

 4. Il piano    di cui al comma 3 adottato dal Consiglio direttivo 
dell’Ente parco è depositato per sessanta giorni    presso le sedi dei co-
muni, delle comunità montane e delle regioni interessate; chiunque può 
prenderne visione ed estrarne copia.    Entro tale termine    chiunque può 
presentare osservazioni scritte, sulle quali l’Ente parco esprime il pro-
prio parere entro trenta giorni. Entro    sessanta giorni    dal ricevimento 
di tale parere la regione si pronuncia sulle osservazione presentate e, 
d’intesa con l’Ente parco per quanto concerne le aree di cui alle lettere 
  a)  ,   b)   e   c)   del comma 2 e d’intesa, oltre che con l’Ente parco, anche con 
i comuni interessati per quanto concerne le aree di cui alla lettera   d)   del 
medesimo comma 2,    approva il piano tenendo conto delle risultanze del 
parere motivato espresso in sede di valutazione ambientale strategica di 
cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, avviata contestualmente 
dall’Ente parco nella qualità di autorità procedente, e nel cui ambito è 
acquisito il parere, per i profili di competenza, del Ministero per i beni 
e le attività culturali e per il turismo. Qualora il piano non sia definiti-
vamente approvato entro dodici mesi dall’adozione da parte dell’Ente 
parco, esso è approvato, in via sostitutiva e previa diffida ad adempiere, 
entro i successivi centoventi giorni con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
per i beni e le attività culturali e per il turismo qualora non sia vigente il 
piano paesaggistico approvato ai sensi dell’art. 143 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, ovvero il piano non sia stato adeguato ai sensi dell’art. 156 del 
medesimo decreto legislativo.  

 5. in caso di inosservanza dei termini di cui al comma 3, si sosti-
tuisce all’amministrazione inadempiente il Ministro dell’ambiente, che 
provvede nei medesimi termini con un commissario ad acta. 

 6. Il piano è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua 
approvazione ed è aggiornato con identica modalità almeno ogni dieci 
anni. 



—  220  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 7. Il piano ha effetto di dichiarazione di pubblico generale interesse 
e di urgenza e di indifferibilità per gli interventi in esso previsti e sosti-
tuisce ad ogni livello i piani paesistici, i piani territoriali o urbanistici e 
ogni altro strumento di pianificazione. 

 8. Il piano è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e nel Bollettino ufficiale della regione ed è immediatamente vin-
colante nei confronti delle amministrazioni e dei privati.». 

 «Art. 15    (Acquisti, espropriazioni ed indennizzi)   . — 1. L’Ente par-
co, nel quadro del programma di cui al comma 7, può prendere in loca-
zione immobili compresi nel parco o acquisirli, anche mediante espro-
priazione o esercizio del diritto di prelazione di cui al comma 5, secondo 
le norme generali vigenti. 

  1  -bis  . I beni demaniali o aventi il medesimo regime giuridico, sta-
tali e regionali, presenti nel territorio del parco nazionale che, alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, non siano stati già affi-
dati a soggetti terzi, ad eccezione di quelli destinati alla difesa e alla si-
curezza nazionale, possono essere dati in concessione gratuita all’Ente 
parco ai fini della tutela dell’ambiente e della conservazione dell’area 
protetta, se da esso richiesti, per un periodo di nove anni, ovvero di du-
rata inferiore se richiesta dallo stesso Ente parco, fatta salva l’eventua-
le estensione della durata della concessione ai sensi dell’art. 14, com-
ma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
13 settembre 2005, n. 296. L’Ente parco provvede alla gestione dei beni 
demaniali con le risorse disponibili a legislazione vigente.  

 1  -ter  . La concessione di cui al comma 1  -bis   può essere rinnovata 
allo scadere del termine, salvo motivato diniego da parte del soggetto 
competente. 

 1  -quater  . L’Ente parco può concedere i beni demaniali di cui al 
comma 1  -bis  , dietro il pagamento di un corrispettivo. La concessione 
gratuita di beni demaniali all’ente parco non modifica la titolarità di tali 
beni, che rimangono in capo al soggetto concedente. 

 2. I vincoli derivanti dal piano alle attività agro-silvo-pastorali pos-
sono essere indennizzati sulla base di princìpi equitativi. I vincoli, tem-
poranei o parziali, relativi ad attività già ritenute compatibili, possono 
dar luogo a compensi ed indennizzi, che tengano conto dei vantaggi e 
degli svantaggi derivanti dall’attività del parco. Con decreto da emanare 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 
il Ministro dell’ambiente provvede alle disposizioni di attuazione del 
presente comma. 

 3. L’Ente parco è tenuto a indennizzare i danni provocati dalla fau-
na selvatica del parco. 

 4. Il regolamento del parco stabilisce le modalità per la liquidazio-
ne e la corresponsione degli indennizzi, da corrispondersi entro novanta 
giorni dal verificarsi del documento. 

 5. L’Ente parco ha diritto di prelazione sul trasferimento a tito-
lo oneroso della proprietà e di diritti reali sui terreni situati all’interno 
delle riserve e delle aree di cui all’art. 12, comma 2, lettere   a)   e   b)  , 
salva la precedenza a favore di soggetti privati di cui al primo comma 
dell’art. 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590 , e successive modifica-
zioni e integrazioni. 

 6. L’Ente parco deve esercitare la prelazione entro tre mesi dalla 
notifica della proposta di alienazione. La proposta deve contenere la 
descrizione catastale dei beni, la data della trasmissione del possesso, 
l’indicazione del prezzo e delle sue modalità di pagamento. Qualora il 
dante causa non provveda a tale notificazione o il prezzo notificato sia 
superiore a quello di cessione, l’Ente parco può, entro un anno dalla 
trascrizione dell’atto di compravendita, esercitare il diritto di riscatto 
nei confronti dell’acquirente e di ogni altro successivo avente causa a 
qualsiasi titolo. 

 7. L’Ente parco provvede ad istituire nel proprio bilancio un ap-
posito capitolo, con dotazione adeguata al prevedibile fabbisogno, per 
il pagamento di indennizzi e risarcimenti, formulando un apposito pro-
gramma, con opportune priorità.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 10, comma 1, della legge 21 novem-
bre 2000, n. 353, recante Legge-quadro in materia di incendi boschivi, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 novembre 2000, n. 280,come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Divieti, prescrizioni e sanzioni). —    1. Le zone boscate 
ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non possono 
avere una destinazione diversa da quella preesistente all’incendio per 
almeno quindici anni. E’ comunque consentita la costruzione di ope-
re pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e 
dell’ambiente. In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati 
nelle predette zone, stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal 

presente comma, deve essere espressamente richiamato il vincolo di cui 
al primo periodo, pena la nullità dell’atto. Nei comuni sprovvisti di pia-
no regolatore è vietata per dieci anni ogni edificazione su area boscata 
percorsa dal fuoco. E’ inoltre vietata per dieci anni, sui predetti sopras-
suoli, la realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture fina-
lizzate ad insediamenti civili ed attività produttive, fatti salvi i casi in cui 
detta realizzazione sia stata prevista in data precedente l’incendio dagli 
strumenti urbanistici vigenti a tale data. Sono vietate per cinque anni, 
sui predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di ingegneria 
ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica 
autorizzazione concessa    dalla direzione generale competente in materia 
del Ministero    dell’ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla 
regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni di disse-
sto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la 
tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati 
per dieci anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi 
dal fuoco, il pascolo e la caccia. I contratti che costituiscono diritti reali 
di godimento su aree e immobili situati nelle zone di cui al primo perio-
do stipulati entro due anni dal fatto sono trasmessi, a cura dell’Agenzia 
delle entrate, entro trenta giorni dalla registrazione, al prefetto e al pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale competente. La disposizio-
ne di cui al periodo precedente si applica anche con riguardo ai contratti 
di affitto e di locazione relativi alle predette aree e immobili. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 227, del decreto-legge del 19 maggio 

2020, n. 34, recante Misure urgenti in materia di salute, sostegno al la-
voro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 227    (Sostegno alle zone economiche ambientali)   . — 1. Per 
far fronte ai danni diretti e indiretti derivanti dall’emergenza COVID-19 
alle imprese che operano nelle zone economiche ambientali (ZEA) di 
cui all’art. 4  -ter  , commi 1 e 2, del decreto legge 14 ottobre 2019, n. 111, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141, 
   nonché nelle aree marine protette    nello stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, è istituito un Fondo 
con la dotazione di 40 milioni di euro per l’anno 2020 volto a riconosce-
re un ulteriore contributo straordinario    alle micro e piccole imprese    che 
svolgono attività economiche eco-compatibili, ivi incluse le attività di 
guida escursionistica ambientale aderenti alle associazioni professionali 
di cui all’art. 2 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, e di guida del parco 
ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, e che hanno sofferto una 
riduzione del fatturato in conseguenza dell’emergenza determinata dalla 
diffusione del Covid-19. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 40 milioni di euro per 
l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’art. 265. 

 3. Il contributo straordinario è corrisposto, sino ad esaurimento 
delle risorse del fondo di cui al comma 1, in proporzione alla diffe-
renza tra il fatturato registrato nel periodo tra gennaio e giugno 2019 
e quello registrato nello stesso periodo del 2020, secondo le modalità 
definite con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. Ai fini della corresponsione del contributo straordinario, 
le imprese e gli operatori di cui al comma 1 devono risultare attivi alla 
data del 31 dicembre 2019,    avere la sede operativa all’interno di una 
ZEA o operare all’interno di un’area marina protetta   , svolgere attività 
eco-compatibile secondo quanto definito dal suddetto decreto ed essere 
iscritti all’assicurazione generale obbligatoria o alle forme esclusive e 
sostitutive della medesima oppure alla gestione separata di cui all’art. 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Il contributo non concorre 
alla formazione del reddito, ai sensi del Testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 ed è riconosciuto nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel settore 
agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 
27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 4  -ter   , comma 2, del decreto-legge 
del 14 ottobre 2019, n. 111, recante Misure urgenti per il rispetto de-
gli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell’aria 
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e proroga del termine di cui all’art. 48, commi 11 e 13, del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 dicembre 2019, n. 141, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -ter      (Misure per contrastare i cambiamenti climatici e mi-
gliorare la qualità dell’aria nelle aree protette nazionali e nei centri 
urbani). —    (  Omissis  ). 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, nell’ambito dei progetti finan-
ziati ai sensi dell’art. 19, comma 6, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  , d  -bis  ) e   h)  , del de-
creto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, una quota dei proventi delle aste 
di competenza del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare per gli anni 2020, 2021 e 2022 è destinata a contributi in favore 
delle    micro e piccole imprese con sede legale operativa all’interno di 
una ZEA   , che svolgono attività economiche eco-compatibili, secondo 
modalità e condizioni definite ai sensi del comma 1. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 55  - bis 
      Semplificazioni per interventi su impianti sportivi    

     1.     All’articolo 62 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 giu-
gno 2017, n. 96, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:   

   «1  -bis  . Al fine di prevenire il consumo di suolo e di 
rendere maggiormente efficienti gli impianti sportivi de-
stinati ad accogliere competizioni agonistiche di livello 
professionistico, nonché allo scopo di garantire l’ade-
guamento di tali impianti agli standard internazionali di 
sicurezza, salute e incolumità pubbliche, il soggetto che 
intenda realizzare gli interventi di cui al comma 1 può 
procedere anche in deroga agli articoli 10, 12, 13, 136 e 
140 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e alle even-
tuali dichiarazioni di interesse culturale o pubblico già 
adottate, nel rispetto dei soli specifici elementi struttura-
li, architettonici o visuali di cui sia strettamente necessa-
ria a fini testimoniali la conservazione o la riproduzione 
anche in forme e dimensioni diverse da quella originaria. 
L’individuazione di tali elementi, qualora presenti, è ri-
messa al Ministero per i beni e le attività culturali e per 
il turismo, il quale ne indica modalità e forme di conser-
vazione, anche distaccata dal nuovo impianto sportivo, 
mediante interventi di ristrutturazione o sostituzione edi-
lizia volti alla migliore fruibilità dell’impianto medesimo. 
Il provvedimento di cui al periodo precedente è adotta-
to entro il termine di novanta giorni dalla richiesta del 
proprietario o del concessionario dell’impianto sportivo, 
prorogabile una sola volta di ulteriori trenta giorni per 
l’acquisizione di documenti che non siano già in posses-
so della sovrintendenza territorialmente competente e 
che siano necessari all’istruttoria. Decorso tale termi-
ne senza che il Ministero abbia completato la verifica, 
il vincolo di tutela artistica, storica e culturale ricaden-
te sull’impianto sportivo viene meno e cessano gli effetti 
delle dichiarazioni di interesse culturale eventualmente 
già adottate.   

   1  -ter  . Nell’adozione del provvedimento di cui al com-
ma 1  -bis  , il Ministero per i beni e le attività culturali e per 
il turismo tiene conto che l’esigenza di preservare il valo-
re testimoniale dell’impianto è recessiva rispetto all’esi-
genza di garantire la funzionalità dell’impianto medesi-
mo ai fini della sicurezza, della salute e della incolumità 
pubbliche, nonché dell’adeguamento agli standard in-
ternazionali e della sostenibilità economico-finanziaria 

dell’impianto. La predetta esigenza prevalente rileva an-
che ai fini delle valutazioni di impatto ambientale e di 
compatibilità paesaggistica dell’intervento»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 62 del citato decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, recante Disposizioni urgenti in materia finanzia-
ria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le 
zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 62.    (Costruzione di impianti sportivi). —    1. Lo studio di fat-
tibilità di cui all’art. 1, comma 304, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, come modificata dal presente articolo, predisposto ai sensi 
dell’art. 23, commi 5, 5  -bis   e 6, del codice dei contratti pubblici, di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, può comprendere, ai fini 
del raggiungimento del complessivo equilibrio economico-finanziario 
dell’iniziativa o della valorizzazione del territorio in termini sociali, oc-
cupazionali ed economici, la costruzione di immobili con destinazioni 
d’uso diverse da quella sportiva, complementari o funzionali al finan-
ziamento o alla fruibilità dell’impianto sportivo, con esclusione della 
realizzazione di nuovi complessi di edilizia residenziale. Tali immobili 
devono essere compresi nell’ambito del territorio urbanizzato comu-
nale in aree contigue all’intervento di costruzione o di ristrutturazione 
dell’impianto sportivo, al cui interno, ove abbia una capienza superiore 
a 5.000 posti, possono essere realizzati anche alloggi di servizio stru-
mentali alle esigenze degli atleti e dei dipendenti della società o dell’as-
sociazione sportiva utilizzatrice, nel limite del 20 per cento della super-
ficie utile. I suddetti immobili, nel caso di impianti sportivi pubblici, 
sono acquisiti al patrimonio pubblico comunale. Lo studio di fattibilità 
può prevedere la demolizione dell’impianto da dismettere, la sua demo-
lizione e ricostruzione, anche con volumetria e sagoma diverse, ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, lettere   d)   e   f)  , del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché la sua riconver-
sione o riutilizzazione a fini sportivi. Laddove si tratti di interventi da 
realizzare su aree di proprietà pubblica o su impianti pubblici esistenti, 
per il raggiungimento del complessivo equilibrio economico-finanziario 
dell’iniziativa, lo studio di fattibilità può contemplare la cessione del 
diritto di superficie o del diritto di usufrutto su di essi, ovvero la ces-
sione del diritto di superficie o del diritto di usufrutto di altri immobili 
di proprietà della pubblica amministrazione. Il diritto di superficie e il 
diritto di usufrutto non possono avere una durata superiore a quella della 
concessione di cui all’art. 168, comma 2, del codice di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e comunque non possono essere ceduti, 
rispettivamente, per più di novanta e di trenta anni. Nel caso di impianti 
sportivi pubblici, la conferenza di servizi preliminare di cui all’art. 1, 
comma 304, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel rispet-
to delle procedure di affidamento previste dal codice di cui al decreto 
legislativo n. 50 del 2016, esamina comparativamente eventuali istanze 
concorrenti individuando quella da dichiarare di interesse pubblico e da 
ammettere alla conferenza di servizi decisoria di cui alla lettera   b)   del 
medesimo comma 304 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013. Il verbale 
conclusivo della conferenza di servizi preliminare è pubblicato nel sito 
internet istituzionale del comune e nel Bollettino Ufficiale della regione. 

  1  -bis  . Al fine di prevenire il consumo di suolo e di rendere maggior-
mente efficienti gli impianti sportivi destinati ad accogliere competizio-
ni agonistiche di livello professionistico, nonché allo scopo di garantire 
l’adeguamento di tali impianti agli standard internazionali di sicurezza, 
salute e incolumità pubbliche, il soggetto che intenda realizzare gli in-
terventi di cui al comma 1 può procedere anche in deroga agli articoli 
10, 12, 13, 136 e 140 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e alle eventuali dichiara-
zioni di interesse culturale o pubblico già adottate, nel rispetto dei soli 
specifici elementi strutturali, architettonici o visuali di cui sia stretta-
mente necessaria a fini testimoniali la conservazione o la riproduzione 
anche in forme e dimensioni diverse da quella originaria. L’individua-
zione di tali elementi, qualora presenti, è rimessa al Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo, il quale ne indica modalità e 
forme di conservazione, anche distaccata dal nuovo impianto sportivo, 
mediante interventi di ristrutturazione o sostituzione edilizia volti alla 
migliore fruibilità dell’impianto medesimo. Il provvedimento di cui al 
periodo precedente è adottato entro il termine di novanta giorni dalla 
richiesta del proprietario o del concessionario dell’impianto sportivo, 
prorogabile una sola volta di ulteriori trenta giorni per l’acquisizione 
di documenti che non siano già in possesso della sovrintendenza territo-
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rialmente competente e che siano necessari all’istruttoria. Decorso tale 
termine senza che il Ministero abbia completato la verifica, il vincolo 
di tutela artistica, storica e culturale ricadente sull’impianto sportivo 
viene meno e cessano gli effetti delle dichiarazioni di interesse culturale 
eventualmente già adottate.  

  1  -ter  . Nell’adozione del provvedimento di cui al comma 1  -bis  , il 
Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo tiene conto 
che l’esigenza di preservare il valore testimoniale dell’impianto è re-
cessiva rispetto all’esigenza di garantire la funzionalità dell’impianto 
medesimo ai fini della sicurezza, della salute e della incolumità pub-
bliche, nonché dell’adeguamento agli standard internazionali e della 
sostenibilità economico-finanziaria dell’impianto. La predetta esigenza 
prevalente rileva anche ai fini delle valutazioni di impatto ambientale e 
di compatibilità paesaggistica dell’intervento.  

 2. - 5  -ter  . (  Omissis  ).».   

  Capo  III 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI GREEN ECONOMY

  Art. 56.

      Disposizioni di semplificazione in materia di interventi 
su progetti o impianti alimentati da fonti di energia 
rinnovabile e di taluni nuovi impianti, nonché di 
spalma incentivi    

      1. Al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4, dopo il comma 6 è aggiunto il 
seguente:  

 «6  -bis  . Nel caso di progetti di modifica di impianti di 
produzione di energia da fonti rinnovabili afferenti a in-
tegrali ricostruzioni, rifacimenti, riattivazioni e potenzia-
menti, la valutazione di impatto ambientale ha ad oggetto 
solo l’esame delle variazioni dell’impatto sull’ambiente 
indotte dal progetto proposto.»; 

   b)    all’articolo 5, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economi-

co, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, previa intesa con la Conferen-
za unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono individuati, per ciascuna 
tipologia di impianto e di fonte, gli interventi di modi-
fica sostanziale degli impianti da assoggettare ad auto-
rizzazione unica, fermo restando il rinnovo dell’auto-
rizzazione unica in caso di modifiche qualificate come 
sostanziali ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. Gli interventi di modifica diversi dalla modifica 
sostanziale, anche relativi a progetti autorizzati e non an-
cora realizzati, sono assoggettati alla procedura abilita-
tiva semplificata di cui all’articolo 6, fatto salvo quanto 
disposto dall’articolo 6  -bis  . Non sono considerati sostan-
ziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all’articolo 6, 
comma 11, gli interventi da realizzare sui progetti e sugli 
impianti fotovoltaici ed idroelettrici che non comportano 
variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della 
volumetria delle strutture e dell’area destinata ad ospita-
re gli impianti stessi, né delle opere connesse. Restano 
ferme, laddove previste, le procedure di verifica di assog-
gettabilità e valutazione di impatto ambientale di cui al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.»; 

   c)   all’articolo 6, comma 11, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «,    fermi restando    l’articolo 6  -bis   e l’arti-
colo 7  -bis  , comma 5.»; 

   d)    dopo l’articolo 6, è inserito il seguente:  
 «Articolo 6  -bis      (Dichiarazione di inizio lavori asseve-

rata).     — 1. Non sono sottoposti a valutazioni ambientali 
e paesaggistiche, né sottoposti all’acquisizione di atti di 
assenso comunque denominati, e sono realizzabili a se-
guito del solo deposito della dichiarazione di cui al com-
ma 4, gli interventi su impianti esistenti e le modifiche di 
progetti autorizzati che, senza incremento di area occupa-
ta dagli impianti e dalle opere connesse e a prescindere 
dalla potenza elettrica risultante a seguito dell’intervento, 
ricadono nelle seguenti categorie:  

   a)   impianti eolici: interventi consistenti nella sosti-
tuzione della tipologia di rotore che comportano una va-
riazione in aumento delle dimensioni fisiche delle pale e 
delle volumetrie di servizio non superiore in ciascun caso 
al 15 per cento; 

   b)   impianti fotovoltaici con moduli a terra: inter-
venti che, anche a seguito della sostituzione dei moduli e 
degli altri componenti e mediante la modifica del layout 
dell’impianto, comportano una variazione delle volume-
trie di servizio non superiore al 15 per cento e una varia-
zione dell’altezza massima dal suolo non superiore al 20 
per cento; 

   c)   impianti fotovoltaici con moduli su edifici: inter-
venti di sostituzione dei moduli fotovoltaici su edifici a 
uso produttivo, nonché, per gli edifici a uso residenziale, 
interventi che non comportano variazioni o comporta-
no variazioni in diminuzione dell’angolo tra il piano dei 
moduli e il piano della superficie su cui i moduli sono 
collocati; 

   d)   impianti idroelettrici: interventi che, senza incre-
mento della portata derivata, comportano una variazione 
delle dimensioni fisiche dei componenti e della volume-
tria delle strutture che li ospitano non superiore al 15 per 
cento. 

 2. Qualora, nel corso del procedimento di autorizzazio-
ne di un impianto, intervengano varianti consistenti ne-
gli interventi elencati al comma 1, il proponente presenta 
all’autorità competente per la medesima autorizzazione la 
comunicazione di cui al comma 4. La dichiarazione non 
comporta alcuna variazione dei tempi e delle modalità di 
svolgimento del procedimento autorizzativo e di ogni al-
tra valutazione già avviata, ivi incluse quelle ambientali. 

 3. Con le medesime modalità previste al comma 1, al di 
fuori delle zone A di cui al decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e ad esclusione degli im-
mobili tutelati ai sensi del Codice dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, sono altresì realizzabili i progetti di nuovi impianti 
fotovoltaici con moduli collocati    sulle coperture di fab-
bricati rurali, di edifici a uso produttivo e di edifici resi-
denziali   , nonché i progetti di nuovi impianti fotovoltaici 
i cui moduli sono installati in sostituzione di coperture di 
fabbricati rurali e di edifici su cui è operata la completa 
rimozione dell’eternit o dell’amianto. 

 4. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponi-
bilità degli immobili interessati dall’impianto e dalle ope-
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re connesse presenta al Comune,    in formato cartaceo    o in 
via telematica, una dichiarazione accompagnata da una 
relazione sottoscritta da un progettista abilitato e dagli 
opportuni elaborati progettuali, che attesti il rispetto delle 
norme di sicurezza, antisismiche e    igienico-sanitarie   . Per 
gli impianti di cui al comma 3, alla dichiarazione sono 
allegati gli elaborati tecnici per la connessione alla rete 
elettrica redatti dal gestore della rete. 

 5. Gli interventi di cui al comma 1, possono essere ese-
guiti anche su impianti in corso di incentivazione. L’incre-
mento di produzione energetica derivante da un aumento 
di potenza superiore alle soglie di cui all’articolo 30 del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 giu-
gno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 150 del 
29 giugno 2016, è qualificato come ottenuto da poten-
ziamento non incentivato. Il GSE adegua conseguente-
mente le procedure adottate in attuazione dell’articolo 30 
del citato decreto del Ministro dello sviluppo economico 
23 giugno 2016, e, ove occorra, le modalità di svolgimen-
to delle attività di controllo ai sensi dell’articolo 42.». 

 2. All’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, dopo le parole «nonché le ope-
re connesse e le infrastrutture indispensabili alla costru-
zione e all’esercizio degli impianti stessi,» sono inserite 
le seguenti: «ivi inclusi gli interventi, anche consistenti 
in demolizione di manufatti o in interventi di ripristino 
ambientale, occorrenti per la riqualificazione delle aree di 
insediamento degli impianti,». 

  2  -bis  . Al fine di semplificare le procedure autorizzative 
e di usufruire di una disciplina più favorevole alla loro ef-
fettiva diffusione, gli impianti di accumulo elettrico con-
nessi ad impianti di produzione di energia elettrica sono 
classificati come opere connesse ai sensi dell’articolo 12 
del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387   . 

 3. I produttori di energia elettrica da fonti rinnovabili, 
titolari di impianti che beneficiano    o che hanno benefi-
ciato    degli incentivi di cui all’articolo 1, comma 3, lettera 
  a)  , del    decreto-legge 23 dicembre 2013   , n. 145, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, 
possono partecipare, con progetti di intervento sullo stes-
so sito dei predetti impianti, ai bandi pubblicati dal GSE 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, in applicazione dei provvedimenti attuativi di cui 
all’articolo 24, comma 5, del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28   , nonché ad eventuali ulteriori strumenti in-
centivanti a carico dei prezzi o delle tariffe dell’energia 
elettrica successivamente approvati, anche in esecuzione 
del Piano nazionale integrato per l’energia e il clima   . 

 4. Gli impianti inseriti in posizione utile nelle gradua-
torie di cui al comma 3, sono ammessi agli incentivi nel 
limite della potenza che, in ciascuna procedura e per cia-
scun gruppo di impianti, non dovesse essere assegnata 
agli impianti diversi da quelli di cui allo stesso comma 3, 
e con l’applicazione di una decurtazione percentuale della 
tariffa di riferimento, pari ad un’ulteriore riduzione di 5 
punti percentuali rispetto a quella offerta dal produttore. 
Per gli impianti a registri, la tariffa di riferimento è ridotta 
di 3 punti percentuali. 

 5. I soggetti che hanno esercitato l’opzione di cui 
all’articolo 1, comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 
23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, possono partecipare   , 
con progetti di intervento sullo stesso sito,    ai bandi di cui 
al comma 3, senza l’applicazione delle condizioni di cui 
al medesimo comma 3 e al comma 4. 

 6. Resta fermo, per gli impianti di cui ai commi 3 e 5, 
il rispetto delle altre condizioni di partecipazione ai bandi 
e di formazione delle graduatorie stabilite nei provvedi-
menti attuativi dell’articolo 24, comma 5, del decreto le-
gislativo 3 marzo 2011, n. 28. 

  6  -bis   . All’articolo 24, comma 2, del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
lettere:   

   «i  -bis   ) deve essere assicurata prioritaria possibili-
tà di partecipazione agli incentivi a chi installi impianti 
fotovoltaici a seguito di rimozione dell’amianto, con age-
volazioni premiali e modalità di partecipazione quanto 
più possibile ampie. A tali fini:    

   1) non è necessario che l’area dove è avvenuta la 
sostituzione dell’amianto coincida con quella dove viene 
installato l’impianto, pur- ché l’impianto sia installato 
sullo stesso edificio o in altri edifici catastalmente confi-
nanti nella disponibilità dello stesso soggetto;   

   2) gli impianti fotovoltaici potranno occupare una 
superficie maggiore di quella dell’amianto sostituito, fer-
mo restando che in tale caso saranno decurtati propor-
zionalmente in modo forfettario i benefìci aggiuntivi per 
la sostituzione dell’amianto;   

   i  -ter  ) qualora nel corso delle procedure di assegna-
zione degli incentivi si verifichi un eccesso di offerta per 
gli impianti sopra o sotto una determinata soglia di po-
tenza, con il decreto di cui al comma 5, la parte degli 
incentivi non assegnati può essere destinata ad altre pro-
cedure per impianti di potenza diversa dove vi sia eccesso 
di domanda»    . 

  7. All’articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n.28, sono apportare le seguenti modificazioni:  

   0a) al comma 1, le parole: «incentivi nel settore elet-
trico e termico» sono sostituite dalle seguenti: «incentivi 
nei settori elettrico, termico e dell’efficienza energetica»    ; 

   a)   al comma 3, dopo le parole «Nel caso in cui le 
violazioni riscontrate nell’ambito dei controlli di cui ai 
commi 1 e 2 siano rilevanti ai fini dell’erogazione degli 
incentivi, il GSE» sono aggiunte le seguenti: «in presenza 
dei presupposti di cui all’articolo 21  -nonies   della legge 
7 agosto 1990, n. 241». 

   a  -bis  ) al comma 3, secondo periodo, le parole: «al 
fine di salvaguardare la produzione di energia da fonti 
rinnovabili degli impianti» sono sostituite dalle seguen-
ti: «al fine di salvaguardare la produzione di energia da 
fonti rinnovabili, l’energia termica e il risparmio energe-
tico, conseguente agli interventi di efficientamento, degli 
impianti»    ; 

   b)   il comma 3  -bis   è sostituito dal seguente: «   3  -bis  .    
Nei casi in cui, nell’ambito delle istruttorie di valutazio-
ne delle richieste di verifica e certificazione dei risparmi 
aventi ad oggetto il rilascio di titoli di efficienza energe-
tica di cui all’articolo 29 ovvero nell’ambito di attività 
di verifica, il GSE riscontri la non rispondenza del pro-
getto proposto e approvato alla normativa vigente alla 
data di presentazione del progetto e tali difformità non 



—  224  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

derivino da documenti non veritieri ovvero da dichiara-
zioni false o mendaci rese dal proponente, è disposto il 
rigetto dell’istanza di rendicontazione o l’annullamento 
del provvedimento di riconoscimento dei titoli in ottem-
peranza alle condizioni di cui al comma precedente, se-
condo le modalità di cui al comma 3  -ter  »; 

   c)   al comma 3  -ter   dopo le parole «Per entrambe le 
fattispecie indicate sono fatte salve le rendicontazioni già 
approvate» sono aggiunte le seguenti: «relative ai progetti 
standard, analitici o a consuntivo» e le parole «relative ai 
progetti medesimi» sono soppresse. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano an-
che ai progetti di efficienza energetica oggetto di proce-
dimenti amministrativi di annullamento d’ufficio in corso 
e, su richiesta dell’interessato, a quelli definiti con prov-
vedimenti del GSE di decadenza dagli incentivi, oggetto 
di procedimenti giurisdizionali pendenti nonché di quelli 
non definiti con sentenza passata in giudicato alla data 
di entrata in vigore del presente decreto-legge, compresi 
i ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica per 
i quali non è intervenuto il parere di cui all’articolo 11 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 
1971, n. 1199. Il GSE, preso atto della documentazione 
già nella propria disponibilità e di eventuale documen-
tazione integrativa messa a disposizione dal proponente, 
dispone la revoca del provvedimento di annullamento 
entro il termine di 60 giorni consecutivi dalla data di pre-
sentazione dell’istanza a cura del soggetto interessato. 
Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano nel 
caso in cui la condotta dell’operatore che ha determina-
to il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di 
procedimento penale in corso concluso con sentenza di 
condanna, anche non definitiva. 

  8  -bis   . All’articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 sono inseriti i 
seguenti:   

   «1  -bis  . Il comma 1 non si applica agli impianti solari 
fotovoltaici da realizzare su aree dichiarate come siti di 
interesse nazionale purché siano stati autorizzati ai sensi 
dell’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 3 mar-
zo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi 
per tali impianti non necessita di ulteriori attestazioni e 
dichiarazioni.   

   1  -ter  . Il comma 1 non si applica altresì agli impianti 
solari fotovoltaici da realizzare su discariche e lotti di 
discarica chiusi e ripristinati, cave o lotti di cave non su-
scettibili di ulteriore sfruttamento per le quali l’autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione abbia attestato 
l’avvenuto completamento delle attività di recupero e ri-
pristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio nel 
rispetto delle norme regionali vigenti, autorizzati ai sensi 
dell’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 3 mar-
zo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi 
per tali impianti non necessita di ulteriori attestazioni e 
dichiarazioni.   

  8  -ter  . La scadenza per la presentazione della comuni-
cazione di cui all’articolo 36, comma 5, del decreto-legge 
26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, è differita al 31 di-
cembre 2020»   .   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo vigente degli articoli 4, 5 e 6 del decreto legi-

slativo 3 marzo 2011, n. 28 recante Attuazione della direttiva 2009/28/
CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, re-
cante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE., pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 marzo 2011, n. 71, 
S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Principi generali). —    1. Al fine di favorire lo sviluppo 
delle fonti rinnovabili e il conseguimento, nel rispetto del principio di 
leale collaborazione fra Stato e Regioni, degli obiettivi di cui all’art. 3, 
la costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di energia da fonti 
rinnovabili sono disciplinati secondo speciali procedure amministrative 
semplificate, accelerate, proporzionate e adeguate, sulla base delle spe-
cifiche caratteristiche di ogni singola applicazione. 

 2. L’attivita’ di cui al comma 1 e’ regolata, secondo un criterio di 
proporzionalita’:   a)   dall’autorizzazione unica di cui all’art. 12 del de-
creto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, come modificato dall’art. 5 
del presente decreto;   b)   dalla procedura abilitativa semplificata di cui 
all’art. 6, ovvero   c)   dalla comunicazione relativa alle attivita’ in edilizia 
libera di cui all’art. 6, comma 11. 

 3. Al fine di evitare l’elusione della normativa di tutela dell’am-
biente, del patrimonio culturale, della salute e della pubblica incolu-
mita’, fermo restando quanto disposto dalla Parte quinta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, e, in par-
ticolare, dagli articoli 270, 273 e 282, per quanto attiene all’individua-
zione degli impianti e al convogliamento delle emissioni, le Regioni e 
le Province autonome stabiliscono i casi in cui la presentazione di piu’ 
progetti per la realizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili 
e localizzati nella medesima area o in aree contigue sono da valutare in 
termini cumulativi nell’ambito della valutazione di impatto ambientale. 

 4. I gestori di rete, per la realizzazione di opere di sviluppo funzio-
nali all’immissione e al ritiro dell’energia prodotta da una pluralita’ di 
impianti non inserite nei preventivi di connessione, richiedono l’auto-
rizzazione con il procedimento di cui all’art. 16, salvaguardando l’obiet-
tivo di coordinare anche i tempi di sviluppo delle reti e di sviluppo degli 
impianti di produzione. 

 5. Per gli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti, e’ 
fatto salvo quanto disposto dall’art. 182, comma 4, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni. 

 6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono 
stabilite specifiche procedure autorizzative, con tempistica accelerata ed 
adempimenti semplificati, per i casi di realizzazione di impianti di pro-
duzione da fonti rinnovabili in sostituzione di altri impianti energetici, 
anche alimentati da fonti rinnovabili. 

  6  -bis  . Nel caso di progetti di modifica di impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili afferenti a integrali ricostruzioni, rifaci-
menti, riattivazioni e potenziamenti, la valutazione di impatto ambienta-
le ha ad oggetto solo l’esame delle variazioni dell’impatto sull’ambien-
te indotte dal progetto proposto.».  

 «Art. 5    (Autorizzazione Unica)   . — 1. Fatto salvo quanto previsto 
dagli articoli 6 e 7, la costruzione e l’esercizio degli impianti di produ-
zione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, le opere con-
nesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio 
degli impianti, nonche’ le modifiche sostanziali degli impianti stessi, 
sono soggetti all’autorizzazione unica di cui all’art. 12 del decreto legi-
slativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal presente articolo, 
secondo le modalita’ procedimentali e le condizioni previste dallo stesso 
decreto legislativo n. 387 del 2003 e dalle linee guida adottate ai sensi 
del comma 10 del medesimo art. 12, nonche’ dalle relative disposizioni 
delle Regioni e delle Province autonome. 

 2. All’art. 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 2003, 
l’ultimo periodo e’ sostituito dal seguente: «Fatto salvo il previo esple-
tamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilita’ sul proget-
to preliminare, di cui all’art. 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusio-
ne del procedimento unico non puo’ essere superiore a novanta giorni, al 
netto dei tempi previsti dall’art. 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione 
di impatto ambientale. 

  3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all’art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati, per ciascuna tipo-
logia di impianto e di fonte, gli interventi di modifica sostanziale degli 
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impianti da assoggettare ad autorizzazione unica, fermo restando il rin-
novo dell’autorizzazione unica in caso di modifiche qualificate come 
sostanziali ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Gli 
interventi di modifica diversi dalla modifica sostanziale, anche relati-
vi a progetti autorizzati e non ancora realizzati, sono assoggettati alla 
procedura abilitativa semplificata di cui all’art. 6, fatto salvo quanto di-
sposto dall’art. 6  -bis  . Non sono considerati sostanziali e sono sottoposti 
alla disciplina di cui all’art. 6, comma 11, gli interventi da realizzare sui 
progetti e sugli impianti fotovoltaici ed idroelettrici che non comporta-
no variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della volume-
tria delle strutture e dell’area destinata ad ospitare gli impianti stessi, 
ne’ delle opere connesse. Restano ferme, laddove previste, le procedure 
di verifica di assoggettabilita’ e valutazione di impatto ambientale di cui 
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

 4. Qualora il procedimento di cui all’art. 12 del decreto legislati-
vo 29 dicembre 2003, n. 387 sia delegato alle Province, queste ultime 
trasmettono alle Regioni, secondo modalita’ stabilite dalle stesse, le in-
formazioni e i dati sulle autorizzazioni rilasciate. 5. Le disposizioni di 
cui al comma 4 dell’art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387 come modificato dal comma 2 del presente articolo, si applicano 
ai procedimenti avviati dopo la data di entrata in vigore del presente 
decreto.». 

 «Art. 6    (Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per 
gli impianti alimentati da energia rinnovabile). —    1. Ferme restando 
le disposizioni tributarie in materia di accisa sull’energia elettrica, per 
l’attivita’ di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi 
dell’art. 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 
si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi seguenti. 

 2. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilita’ sugli 
immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno trenta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accom-
pagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato 
e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilita’ del 
progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi 
vigenti e la non contrarieta’ agli strumenti urbanistici adottati, nonche’ il 
rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Alla di-
chiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la connessione redatti 
dal gestore della rete. Nel caso in cui siano richiesti atti di assenso nelle 
materie di cui al comma 4 dell’art. 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere allegati gli 
elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore e si applica il comma 5. 

 3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa deli-
berazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei provvedi-
menti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal comma 10, lettera 
  c)  , e dal comma 11 dell’art. 10 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68. 

 4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia riscon-
trata l’assenza di una o piu’ delle condizioni stabilite al medesimo com-
ma, notifica all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto 
intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, 
informa l’autorita’ giudiziaria e il consiglio dell’ordine di appartenenza; 
e’ comunque salva la facolta’ di ripresentare la dichiarazione, con le 
modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla nor-
mativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi del 
periodo precedente, decorso il termine di trenta giorni dalla data di rice-
zione della dichiarazione di cui comma 2, l’attivita’ di costruzione deve 
ritenersi assentita. 

 5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all’ultimo periodo 
del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non siano alle-
gati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestivamente 
e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del relativo procedi-
mento fissato ai sensi dell’art. 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modificazioni. Se gli atti di assenso non sono resi entro il termi-
ne di cui al periodo precedente, l’interessato puo’ adire i rimedi di tutela 
di cui all’art. 117 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Qualora 
l’attivita’ di costruzione e di esercizio degli impianti di cui al comma 1 
sia sottoposta ad atti di assenso di competenza di amministrazioni diver-
se da quella comunale, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, 
l’amministrazione comunale provvede ad acquisirli d’ufficio ovvero 
convoca, entro venti giorni dalla presentazione della dichiarazione, una 
conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Il termine di tren-
ta giorni di cui al comma 2 e’ sospeso fino alla acquisizione degli atti 
di assenso ovvero fino all’adozione della determinazione motivata di 

conclusione del procedimento ai sensi dell’art. 14  -ter  , comma 6  -bis  , o 
all’esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell’art. 14  -quater  , comma 3, 
della medesima legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 6. La realizzazione dell’intervento deve essere completata entro tre 
anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata ai sen-
si dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata dell’inter-
vento e’ subordinata a nuova dichiarazione. L’interessato e’ comunque 
tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori. 

 7. La sussistenza del titolo e’ provata con la copia della dichiarazio-
ne da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stessa, l’elen-
co di quanto presentato a corredo del progetto, l’attestazione del profes-
sionista abilitato, nonche’ gli atti di assenso eventualmente necessari. 

 8. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia 
un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso al Comune, 
con il quale si attesta la conformita’ dell’opera al progetto presentato 
con la dichiarazione, nonche’ ricevuta dell’avvenuta presentazione della 
variazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero dichiara-
zione che le stesse non hanno comportato modificazioni del classamen-
to catastale. 

 9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la soglia 
di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di po-
tenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresi’ i casi in cui, 
essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di compe-
tenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l’eser-
cizio dell’impianto e delle opere connesse sono assoggettate all’auto-
rizzazione unica di cui all’art. 5. Le Regioni e le Province autonome 
stabiliscono altresi’ le modalita’ e gli strumenti con i quali i Comuni 
trasmettono alle stesse Regioni e Province autonome le informazioni 
sui titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalita’ di cui all’art. 16, com-
ma 2. Con le medesime modalita’ di cui al presente comma, le Regioni e 
le Province autonome prevedono la corresponsione ai Comuni di oneri 
istruttori commisurati alla potenza dell’impianto. 

 10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, ferma 
restando per il proponente la possibilita’ di optare per la procedura sem-
plificata di cui al presente articolo. 

 11. La comunicazione relativa alle attivita’ in edilizia libera, di 
cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell’art. 12, 
comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 continua 
ad applicarsi, alle stesse condizioni e modalita’, agli impianti ivi pre-
visti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere il regime 
della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di impian-
ti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, 
nonche’ agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare 
sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto 
ambientale e di tutela delle risorse idriche   , fermi    restando l’art. 6  -bis   e 
l’art. 7  -bis  , comma 5.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 12, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, recante Attuazione della direttiva 2001/77/
CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti ener-
getiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    31 gennaio 2004, n. 25, S.O., come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 12    (Razionalizzazione e semplificazione delle procedure au-
torizzative). —    1. Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati 
da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture indi-
spensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, autoriz-
zate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili ed 
urgenti (24). 

 2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero dell’in-
terno vigenti per le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi. 

 3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di ener-
gia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, 
potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come defi-
niti dalla normativa vigente, nonche’ le opere connesse e le infrastrut-
ture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti stessi, 
   ivi inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di manufatti 
o in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la riqualifica-
zione delle aree di insediamento degli impianti,    sono soggetti ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate 
dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari 
o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di 
tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, 
ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferen-
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za dei servizi e’ convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo 
economico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autoriz-
zazione. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’art. 63, 
commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modificazioni. Per gli impianti offshore l’autorizzazione e’ 
rilasciata dal Ministero dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo 
economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con le modalita’ di cui al comma 4 e previa concessione d’uso del 
demanio marittimo da parte della competente autorita’ marittima. 

 4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni in-
teressate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le 
modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni e integrazioni. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo 
a costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato e 
deve contenere, l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi 
a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell’impianto 
o, per gli impianti idroelettrici, l’obbligo alla esecuzione di misure di 
reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo espletamen-
to, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto pre-
liminare, di cui all’art. 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del 
procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al net-
to dei tempi previsti dall’art. 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione 
di impatto ambientale. 

 4  -bis  . Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi in-
clusi gli impianti a biogas e gli impianti per produzione di biometano di 
nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici, ferme restando la pubbli-
ca utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente 
deve dimostrare nel corso del procedimento, e comunque prima dell’au-
torizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare l’impianto. 

 5. All’installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui 
all’art. 2, comma 1, lettere   b)   e   c)   per i quali non è previsto il rilascio di 
alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai commi 3 e 
4. Ai medesimi impianti, quando la capacità di generazione sia inferiore 
alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente decreto, con 
riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della denuncia di 
inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 
modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono 
essere individuate maggiori soglie di capacità di generazione e caratte-
ristiche dei siti di installazione per i quali si procede con la medesima 
disciplina della denuncia di inizio attività. 

 6. L’autorizzazione non può essere subordinata né prevedere misu-
re di compensazione a favore delle regioni e delle province. 

 7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   b)   e   c)  , possono essere ubicati anche in zone classifica-
te agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell’ubicazione si dovrà tenere 
conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con 
particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimen-
tari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio cultu-
rale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 
7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, art. 14. 

 8. 
 9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche 

in assenza della ripartizione di cui all’art. 10, commi 1 e 2, nonché di 
quanto disposto al comma 10. 

 10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività 
produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le 
linee guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali 
linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inseri-
mento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel 
paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere 
alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso 
di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee 
guida nazionali. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 1 del decreto-legge 23 dicem-
bre 2013, n. 145, recante Interventi urgenti di avvio del piano “Desti-
nazione Italia”, per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per 
l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, 
nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la riduzione dei costi gravanti sulle ta-
riffe elettriche, per gli indirizzi strategici dell’energia geotermica, in 
materia di certificazione energetica degli edifici e di condominio, e per 
lo sviluppo di tecnologie di maggior tutela ambientale). —    1. L’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas aggiorna entro 90 giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto i criteri per la determinazione dei prezzi 
di riferimento per le forniture destinate ai clienti finali non riforniti sul 
mercato libero, tenendo conto delle mutazioni intervenute nell’effettivo 
andamento orario dei prezzi dell’energia elettrica sul mercato. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2014, i prezzi minimi garantiti, defi-
niti dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas ai fini dell’applicazione 
dell’art. 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387, e dell’art. 1, comma 41, della legge 23 agosto 2004, n. 239, sono 
pari, per ciascun impianto, al prezzo zonale orario nel caso in cui l’ener-
gia ritirata sia prodotta da impianti che accedono a incentivazioni a ca-
rico delle tariffe elettriche sull’energia prodotta, ad eccezione dell’ener-
gia elettrica immessa da impianti fotovoltaici di potenza nominale fino 
a 100 kW e da impianti idroelettrici di potenza elettrica fino a 500 kW. 

  3. Al fine di contenere l’onere annuo sui prezzi e sulle tariffe elet-
triche degli incentivi alle energie rinnovabili e massimizzare l’apporto 
produttivo nel medio-lungo termine dagli esistenti impianti, i produttori 
di energia elettrica da fonti rinnovabili titolari di impianti che beneficia-
no di incentivi sotto la forma di certificati verdi, tariffe omnicompren-
sive ovvero tariffe premio possono, per i medesimi impianti, in misura 
alternativa:  

   a)   continuare a godere del regime incentivante spettante per il 
periodo di diritto residuo. In tal caso, per un periodo di dieci anni decor-
renti dal termine del periodo di diritto al regime incentivante, interventi 
di qualunque tipo realizzati sullo stesso sito non hanno diritto di accesso 
ad ulteriori strumenti incentivanti, incluso ritiro dedicato e scambio sul 
posto, a carico dei prezzi o delle tariffe dell’energia elettrica; 

   b)    optare per una rimodulazione dell’incentivo spettante, volta 
a valorizzare l’intera vita utile dell’impianto. In tal caso, a decorrere 
dal primo giorno del mese successivo al termine di cui al comma 5, il 
produttore accede a un incentivo ridotto di una percentuale specifica per 
ciascuna tipologia di impianto, definita con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, con parere dell’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas, entro 60 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
da applicarsi per un periodo rinnovato di incentivazione pari al periodo 
residuo dell’incentivazione spettante alla medesima data incrementato 
di 7 anni. La specifica percentuale di riduzione è applicata:  

 1) per gli impianti a certificati verdi, al coefficiente moltipli-
cativo di cui alla tabella 2 allegata alla legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

 2) per gli impianti a tariffa onnicomprensiva, al valore del-
la tariffa spettante al netto del prezzo di cessione dell’energia elettri-
ca definito dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas in attuazione 
dell’art. 13, comma 3, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, 
registrato nell’anno precedente; 

 3) per gli impianti a tariffa premio, alla medesima tariffa 
premio. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 24, comma 2, come modi-

ficato dalla presente legge, e 5, del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, recante Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale28 marzo 2011, n. 71, S.O.:  

 «Art. 24    (Meccanismi di incentivazione). —    1. (  Omissis  ). 
  2. La produzione di energia elettrica dagli impianti di cui al com-

ma 1 è incentivata sulla base dei seguenti criteri generali:  
   a)   l’incentivo ha lo scopo di assicurare una equa remunerazione 

dei costi di investimento ed esercizio; 
   b)   il periodo di diritto all’incentivo è pari alla vita media utile 

convenzionale delle specifiche tipologie di impianto e decorre dalla data 
di entrata in esercizio dello stesso; 

   c)   l’incentivo resta costante per tutto il periodo di diritto e può 
tener conto del valore economico dell’energia prodotta; 
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   d)   gli incentivi sono assegnati tramite contratti di diritto priva-
to fra il GSE e il soggetto responsabile dell’impianto, sulla base di un 
contratto-tipo definito dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore del primo dei decreti di cui al 
comma 5; 

   e)   fatto salvo quanto previsto dalla lettera   i)   del presente comma 
e dalla lettera   c)   del comma 5, l’incentivo è attribuito esclusivamente 
alla produzione da nuovi impianti, ivi inclusi quelli realizzati a seguito 
di integrale ricostruzione, da impianti ripotenziati, limitatamente alla 
producibilità aggiuntiva, e da centrali ibride, limitatamente alla quota di 
energia prodotta da fonti rinnovabili; 

   f)   l’incentivo assegnato all’energia prodotta da impianti solari 
fotovoltaici è superiore per gli impianti ad alta concentrazione (400 
soli) e tiene conto del maggior rapporto tra energia prodotta e superficie 
utilizzata; 

   g)    per biogas, biomasse e bioliquidi sostenibili l’incentivo tiene 
conto della tracciabilità e della provenienza della materia prima, nonché 
dell’esigenza di destinare prioritariamente:  

 i. le biomasse legnose trattate per via esclusivamente mecca-
nica all’utilizzo termico; 

 ii. i bioliquidi sostenibili all’utilizzo per i trasporti; 
 iii. il biometano all’immissione nella rete del gas naturale e 

all’utilizzo nei trasporti; 
   h)   per biogas, biomasse e bioliquidi sostenibili, in aggiunta ai 

criteri di cui alla lettera   g)   , l’incentivo è finalizzato a promuovere:  
 i. l’uso efficiente di rifiuti e sottoprodotti, di biogas da re-

flui zootecnici o da sottoprodotti delle attività agricole, agro-alimentari, 
agro-industriali, di allevamento e forestali, di prodotti ottenuti da col-
tivazioni dedicate non alimentari, nonché di biomasse e bioliquidi so-
stenibili e biogas da filiere corte, contratti quadri e da intese di filiera; 

 ii. la realizzazione di impianti operanti in cogenerazione; 
 iii. la realizzazione e l’esercizio, da parte di imprenditori agri-

coli, di impianti alimentati da biomasse e biogas asserviti alle attività 
agricole, in particolare di micro e minicogenerazione, nel rispetto della 
disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato, tenuto conto di quanto 
previsto all’art. 23, comma 1; 

   i)    l’incentivo è altresì attribuito, per contingenti di potenza, alla 
produzione da impianti oggetto di interventi di rifacimento totale o par-
ziale, nel rispetto dei seguenti criteri:  

 i. l’intervento è eseguito su impianti che siano in esercizio 
da un periodo pari almeno ai due terzi della vita utile convenzionale 
dell’impianto; 

 ii. l’incentivo massimo riconoscibile non può essere superio-
re, per gli interventi di rifacimento parziale, al 25%(percento) e, per 
gli interventi di rifacimento totale, al 50%(percento) dell’incentivo 
spettante per le produzioni da impianti nuovi; nel caso degli impianti 
alimentati a biomassa, ivi compresi quelli alimentati con la frazione bio-
degradabile dei rifiuti, l’incentivo massimo riconoscibile non può essere 
superiore, per gli interventi di rifacimento parziale, all’80%(percento) e, 
per gli interventi di rifacimento totale, al 90%(percento) dell’incentivo 
spettante per le produzioni da impianti nuovi; 

 iii. l’incentivo in ogni caso non si applica alle opere di ma-
nutenzione ordinaria e alle opere effettuate per adeguare l’impianto a 
prescrizioni di legge; 

 iv. l’incentivo non si applica alle produzioni da impianti che 
beneficiano di incentivi già attribuiti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto o attribuiti ai sensi del presente articolo, per tutto il 
periodo per il quale è erogato l’incentivo in godimento. 

   i  -bis   ) deve essere assicurata prioritaria possibilità di parteci-
pazione agli incentivi a chi installi impianti fotovoltaici a seguito di 
rimozione dell’amianto, con agevolazioni premiali e modalità di parte-
cipazione quanto più possibile ampie. A tali fini:    

   1) non è necessario che l’area dove è avvenuta la sostituzione 
dell’amianto coincida con quella dove viene installato l’impianto, pur-
ché l’impianto sia installato sullo stesso edificio o in altri edifici cata-
stalmente confinanti nella disponibilità dello stesso soggetto;   

   2) gli impianti fotovoltaici potranno occupare una superficie 
maggiore di quella dell’amianto sostituito, fermo restando che in tale 
caso saranno decurtati proporzionalmente in modo forfettario i benefìci 
aggiuntivi per la sostituzione dell’amianto;   

  i  -ter  ) qualora nel corso delle procedure di assegnazione degli in-
centivi si verifichi un eccesso di offerta per gli impianti sopra o sotto 
una determinata soglia di potenza, con il decreto di cui al comma 5, la 

parte degli incentivi non assegnati può essere destinata ad altre proce-
dure per impianti di potenza diversa dove vi sia eccesso di domanda.  

 3.- 4 (  Omissis  ). 
  5. Con decreti del Ministro dello sviluppo economico di concerto 

con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e, 
per i profili di competenza, con il Ministro delle politiche agricole e 
forestali, sentite l’Autorità per l’energia elettrica e il gas e la Conferenza 
unificata, di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono definite le modalità per l’attuazione dei sistemi di incentivazione 
di cui al presente articolo, nel rispetto dei criteri di cui ai precedenti 
commi 2, 3 e 4. I decreti disciplinano, in particolare:  

   a)   i valori degli incentivi di cui al comma 3 per gli impianti 
che entrano in esercizio a decorrere dal 1° gennaio 2013 e gli incentivi 
a base d’asta in applicazione del comma 4, ferme restando le diverse 
decorrenze fissate ai sensi dei decreti attuativi previsti dall’art. 7 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 nonché i valori di potenza, 
articolati per fonte e tecnologia, degli impianti sottoposti alle procedure 
d’asta; 

   b)   le modalità con cui il GSE seleziona i soggetti aventi diritto 
agli incentivi attraverso le procedure d’asta; 

   c)   le modalità per la transizione dal vecchio al nuovo meccani-
smo di incentivazione. In particolare, sono stabilite le modalità con le 
quali il diritto a fruire dei certificati verdi per gli anni successivi al 2015, 
anche da impianti non alimentati da fonti rinnovabili, è commutato nel 
diritto ad accedere, per il residuo periodo di diritto ai certificati verdi, 
a un incentivo ricadente nella tipologia di cui al comma 3, in modo da 
garantire la redditività degli investimenti effettuati; 

   d)   le modalità di calcolo e di applicazione degli incentivi per le 
produzioni imputabili a fonti rinnovabili in centrali ibride; 

   e)   le modalità con le quali è modificato il meccanismo dello 
scambio sul posto per gli impianti, anche in esercizio, che accedono a 
tale servizio, al fine di semplificarne la fruizione; 

   f)    le modalità di aggiornamento degli incentivi di cui al comma 3 
e degli incentivi a base d’asta di cui al comma 4, nel rispetto dei seguenti 
criteri:  

 i. la revisione è effettuata, per la prima volta, decorsi due anni 
dalla data di entrata in vigore del provvedimento di cui alla lettera   a)   e, 
successivamente, ogni tre anni; 

 ii. i nuovi valori riferiti agli impianti di cui al comma 3 si 
applicano agli impianti che entrano in esercizio decorso un anno dalla 
data di entrata in vigore del decreto di determinazione dei nuovi valori; 

 iii. possono essere introdotti obiettivi di potenza da installare 
per ciascuna fonte e tipologia di impianto, in coerenza con la progres-
sione temporale di cui all’art. 3, comma 3; 

 iv. possono essere riviste le percentuali di cumulabilità di cui 
all’art. 26; 

   g)   il valore minimo di potenza di cui ai commi 3 e 4, tenen-
do conto delle specifiche caratteristiche delle diverse tipologie di im-
pianto, al fine di aumentare l’efficienza complessiva del sistema di 
incentivazione; 

   h)   le condizioni in presenza delle quali, in seguito ad interventi 
tecnologici sugli impianti da fonti rinnovabili non programmabili volti 
a renderne programmabile la produzione ovvero a migliorare la preve-
dibilità delle immissioni in rete, può essere riconosciuto un incremento 
degli incentivi di cui al presente articolo. Con il medesimo provvedi-
mento può essere individuata la data a decorrere dalla quale i nuovi im-
pianti accedono agli incentivi di cui al presente articolo esclusivamente 
se dotati di tale configurazione. Tale data non può essere antecedente al 
1° gennaio 2018; 

   i)   fatto salvo quanto previsto all’art. 23, comma 3, ulteriori re-
quisiti soggettivi per l’accesso agli incentivi. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 42 del citato decreto legisla-

tivo 3 marzo 2011, n. 28, recante Attuazione della direttiva 2009/28/CE 
sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante mo-
difica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/
CE, come modificato dalla presente legge. 

 «Art. 42    (Controlli e sanzioni in materia di incentivi). —    1. L’ero-
gazione di    incentivi nei settori elettrico, termico e dell’efficienza energe-
tica   , di competenza del GSE, e’ subordinata alla verifica dei dati forniti 
dai soggetti responsabili che presentano istanza. La verifica, che puo’ 
essere affidata anche agli enti controllati dal GSE, e’ effettuata attraver-
so il controllo della documentazione trasmessa, nonche’ con controlli a 



—  228  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

campione sugli impianti. I controlli sugli impianti, per i quali i soggetti 
preposti dal GSE rivestono la qualifica di pubblico ufficiale, sono svolti 
anche senza preavviso ed hanno ad oggetto la documentazione relativa 
all’impianto, la sua configurazione impiantistica e le modalita’ di con-
nessione alla rete elettrica. 

 2. Restano ferme le competenze in tema di controlli e verifiche 
spettanti alle amministrazioni statali, regionali, agli enti locali nonche’ 
ai gestori di rete. Sono eseguiti dall’AGEA, con le modalita’ stabili-
te ai fini dell’applicazione dell’art. 1, comma 382  -septies  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, i controlli sulla provenienza e tracciabilita’ di 
biomasse, biogas e bioliquidi sostenibili. 

 3. Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell’ambito dei controlli 
di cui ai commi 1 e 2 siano rilevanti ai fini dell’erogazione degli incen-
tivi, il GSE    in presenza dei presupposti di cui all’art. 21  -nonies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241    dispone il rigetto dell’istanza ovvero la 
decadenza dagli incentivi, nonche’ il recupero delle somme gia’ ero-
gate, e trasmette all’Autorita’ l’esito degli accertamenti effettuati per 
l’applicazione delle sanzioni di cui all’art. 2, comma 20, lettera   c)  , del-
la legge 14 novembre 1995, n. 481. In deroga al periodo precedente, 
   al fine di salvaguardare la produzione di energia da fonti rinnovabili, 
l’energia termica e il risparmio energetico, conseguente agli interven-
ti di efficientamento, degli impianti    che al momento dell’accertamento 
della violazione percepiscono incentivi, il GSE dispone la decurtazione 
dell’incentivo in misura ricompresa fra il 10 e il 50 per cento in ra-
gione dell’entita’ della violazione. Nel caso in cui le violazioni siano 
spontaneamente denunciate dal soggetto responsabile al di fuori di un 
procedimento di verifica e controllo le decurtazioni sono ulteriormente 
ridotte della meta’. 

  3  -bis  . Nei casi in cui, nell’ambito delle istruttorie di valutazione 
delle richieste di verifica e certificazione dei risparmi aventi ad ogget-
to il rilascio di titoli di efficienza energetica di cui all’art. 29 ovvero 
nell’ambito di attivita’ di verifica, il GSE riscontri la non rispondenza 
del progetto proposto e approvato alla normativa vigente alla data di 
presentazione del progetto e tali difformita’ non derivino da documenti 
non veritieri ovvero da dichiarazioni false o mendaci rese dal propo-
nente, e’ disposto il rigetto dell’istanza di rendicontazione o l’annulla-
mento del provvedimento di riconoscimento dei titoli in ottemperanza 
alle condizioni di cui al comma precedente, secondo le modalita’ di cui 
al comma 3-ter   . 

 3  -ter  . Nei casi di cui al comma 3  -bis  , gli effetti del rigetto dell’istan-
za di rendicontazione, disposto a seguito dell’istruttoria, decorrono 
dall’inizio del periodo di rendicontazione oggetto della richiesta di veri-
fica e certificazione dei risparmi. Gli effetti dell’annullamento del prov-
vedimento, disposto a seguito di verifica, decorrono dall’adozione del 
provvedimento di esito dell’attivita’ di verifica. Per entrambe le fattispe-
cie indicate sono fatte salve le rendicontazioni gia’ approvate    relative ai 
progetti standard, analitici o a consuntivo    ((...)). Le modalita’ di cui al 
primo periodo si applicano anche alle verifiche e alle istruttorie relative 
alle richieste di verifica e certificazione dei risparmi gia’ concluse. 

 3  -quater  . Al fine di salvaguardare le iniziative di realizzazione di 
impianti fotovoltaici di piccola taglia, salvaguardando la buona fede 
di coloro che hanno realizzato l’investimento, agli impianti di poten-
za compresa tra 1 e 3 kW nei quali, a seguito di verifica, risultino in-
stallati moduli non certificati o con certificazioni non rispondenti alla 
normativa di riferimento, si applica una decurtazione del 10 per cento 
della tariffa incentivante sin dalla data di decorrenza della convenzione, 
fermo restando, ove ne ricorra il caso, l’annullamento della maggiora-
zione di cui all’art. 14, comma 1, lettera   d)  , del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 5 maggio 2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 109 del 12 maggio 2011, e all’art. 5, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 luglio 2012, pub-
blicato nel Supplemento ordinario n. 143 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 159 
del 10 luglio 2012, fermo restando il diritto di rivalsa del beneficiario 
nei confronti dei soggetti responsabili della non conformita’ dei moduli 
installati. La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si 
applica anche agli impianti ai quali e’ stata precedentemente applicata 
la decurtazione del 30 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti. 

 4. Per le finalita’ di cui al comma 3, le amministrazioni e gli enti 
pubblici, deputati ai controlli relativi al rispetto delle autorizzazioni ri-
lasciate per la costruzione e l’esercizio degli impianti da fonti rinnova-
bili, fermo restando il potere sanzionatorio loro spettante, trasmettono 
tempestivamente al GSE l’esito degli accertamenti effettuati, nel caso in 
cui le violazioni riscontrate siano rilevanti ai fini dell’erogazione degli 
incentivi. 

 4  -bis  . Al fine di salvaguardare la produzione di energia elettrica 
derivante da impianti fotovoltaici, agli impianti di potenza superiore a 3 

kW nei quali, a seguito di verifiche o controlli, risultano installati mo-
duli non certificati o con certificazioni non rispondenti alla normativa 
di riferimento e per i quali il soggetto beneficiario della tariffa incen-
tivante abbia intrapreso le azioni consentite dalla legge nei confronti 
dei soggetti responsabili della non conformita’ dei moduli, si applica, 
su istanza del medesimo soggetto beneficiario, una decurtazione del 10 
per cento della tariffa incentivante base per l’energia prodotta dalla data 
di decorrenza della convenzione con il GSE. Non si applicano comun-
que le maggiorazioni di cui all’art. 14, comma 1, lettera   d)  , del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 5 maggio 2011, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 109 del 12 maggio 2011, e all’art. 5, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 luglio 
2012, pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 159 del 10 luglio 2012. La decurtazione del 10 per cento della 
tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali e’ stata pre-
cedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento, prevista dalle 
disposizioni previgenti. 

 4  -ter  . La misura della decurtazione di cui al comma 4  -bis   e’ di-
mezzata qualora la mancanza di certificazione o la mancata rispondenza 
della certificazione alla normativa di riferimento sia dichiarata dal sog-
getto beneficiario, al di fuori di un procedimento di verifica o controllo. 

 4  -quater  . Ai fini dell’applicazione dei commi 4  -bis   e 4  -ter  , il GSE 
accerta, sulla base di idonea documentazione prodotta dagli istanti se-
condo modalita’ proporzionate indicate dallo stesso GSE, la sostanziale 
ed effettiva rispondenza dei moduli installati ai requisiti tecnici e la loro 
perfetta funzionalita’ e sicurezza. 

 4  -quinquies  . E’ fatto salvo il diritto di rivalsa del beneficiario nei 
confronti dei soggetti responsabili della non conformita’ dei moduli. 
Restano ferme eventuali altre responsabilita’ civili e penali del soggetto 
beneficiario e le conseguenze di eventuali altre violazioni ai fini del 
diritto all’accesso e al mantenimento degli incentivi. 

 4  -sexies  . Al fine di salvaguardare la produzione di energia elettrica 
derivante da impianti eolici, tutti gli impianti eolici gia’ iscritti in posi-
zione utile nel registro EOLN-RG2012, ai quali e’ stato negato l’accesso 
agli incentivi di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla   Gazzet-
ta Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2012, a causa della errata indicazione 
della data del titolo autorizzativo in sede di registrazione dell’impianto 
al registro EOLN-RG2012, sono riammessi agli incentivi previsti dalla 
normativa per tale registro. La riammissione avviene a condizione che 
l’errata indicazione della data del titolo autorizzativo non abbia effetti-
vamente portato all’impianto un vantaggio in relazione alla sua posizio-
ne in graduatoria. 

 5. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, il GSE fornisce al Ministero dello sviluppo economico gli elementi 
per la definizione di una disciplina organica dei controlli che, in confor-
mita’ ai principi di efficienza, efficacia e proporzionalita’, stabilisca:   a)   
le modalita’ con le quali i gestori di rete forniscono supporto operativo 
al GSE per la verifica degli impianti di produzione di energia elettrica 
e per la certificazione delle misure elettriche necessarie al rilascio degli 
incentivi;   b)   le procedure per lo svolgimento dei controlli sugli impianti 
di competenza del GSE;   c)   le violazioni rilevanti ai fini dell’erogazio-
ne degli incentivi in relazione a ciascuna fonte, tipologia di impianto e 
potenza nominale; c  -bis  ) le violazioni che danno luogo a decurtazione 
dell’incentivo ai sensi dell’ultimo periodo del comma 3.   d)   le modalita’ 
con cui sono messe a disposizione delle autorita’ pubbliche competenti 
all’erogazione di incentivi le informazioni relative ai soggetti esclusi 
ai sensi dell’art. 23, comma 3;   e)   le modalita’ con cui il GSE trasmette 
all’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas gli esiti delle istruttorie ai fini 
dell’applicazione delle sanzioni di cui al comma 3. 

 6. Entro un mese dal ricevimento degli elementi di cui al comma 5, 
il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, definisce la 
disciplina dei controlli di cui al medesimo comma 5. 

 7. L’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas definisce le modalita’ 
con le quali gli eventuali costi connessi alle attivita’ di controllo trova-
no copertura a valere sulle componenti tariffarie dell’energia elettrica e 
del gas, nonche’ le modalita’ con le quali gli importi derivanti dall’irro-
gazione delle sanzioni sono portati a riduzione degli oneri tariffari per 
l’incentivazione delle fonti rinnovabili.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, recante Semplificazione 
dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    17 gennaio 1972, n. 13:  

 «Art. 11    (Istruttoria del ricorso - Richiesta di parere). —    Entro 
centoventi giorni dalla scadenza del termine previsto dall’art. 9, quarto 
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comma, il ricorso, istruito dal Ministero competente, è trasmesso, insie-
me con gli atti e i documenti che vi si riferiscono, al Consiglio di Stato 
per il parere. 

 Trascorso il detto termine, il ricorrente può richiedere, con atto no-
tificato al Ministero competente, se il ricorso sia stato trasmesso al Con-
siglio di Stato. In caso di risposta negativa o di mancata risposta entro 
trenta giorni, lo stesso ricorrente può depositare direttamente copia del 
ricorso presso il Consiglio di Stato. 

 I ricorsi con i quali si impugnano atti di enti pubblici in materie 
per le quali manchi uno specifico collegamento con le competenze di 
un determinato Ministero devono essere presentati alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri che ne cura la relativa istruttoria.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 65 del citato decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, recante Disposizioni urgenti per la concorrenza, 
lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come modificato dalla 
presente legge. 

 «Art. 65    (Impianti fotovoltaici in ambito agricolo)   . — 1. Agli im-
pianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole non 
e’ consentito l’accesso agli incentivi statali di cui al decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28. 

  1  -bis  . Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici 
da realizzare su aree dichiarate come siti di interesse nazionale purché 
siano stati autorizzati ai sensi dell’art. 4, comma 2, del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi per tali 
impianti non necessita di ulteriori attestazioni e dichiarazioni.))  

  1  -ter  . Il comma 1 non si applica altresì agli impianti solari fotovol-
taici da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, 
cave o lotti di cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento per le qua-
li l’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione abbia attestato 
l’avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambien-
tale previste nel titolo autorizzatorio nel rispetto delle norme regionali 
vigenti, autorizzati ai sensi dell’art. 4, comma 2, del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi per tali im-
pianti non necessita di ulteriori attestazioni e dichiarazioni.  

 2. Il comma 1 non si applica agli impianti realizzati e da realizzare 
su terreni nella disponibilita’ del demanio militare e agli impianti solari 
fotovoltaici con moduli collocati a terra da installare in aree classificate 
agricole alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, che hanno conseguito il titolo abilitativo entro la data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a con-
dizione in ogni caso che l’impianto entri in esercizio entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Detti impianti debbono comunque rispettare le condizioni 
di cui ai commi 4 e 5 dell’art. 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28. E’ fatto inoltre salvo quanto previsto dal comma 6 dell’art. 10 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, a condizione che l’impianto en-
tri in esercizio entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 3. L’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas assicura, nel rispetto 
dei principi della normativa dell’Unione europea, la priorita’ di connes-
sione alla rete elettrica per un solo impianto di produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili di potenza non superiore ai 200 kW per 
ciascuna azienda agricola. 

 4. I commi 4 e 5 dell’art. 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, sono abrogati, fatto salvo quanto disposto dal secondo periodo 
del comma 2. 

 5. Il comma 4  -bis   dell’art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, introdotto dall’art. 27, comma 42, della legge 23 luglio 
2009, n. 99, deve intendersi riferito esclusivamente alla realizzazione 
di impianti alimentati a biomasse situati in aree classificate come zone 
agricole dagli strumenti urbanistici comunali.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 36, comma 5, del decreto-
legge 26 ottobre 2019, n. 124, recante Disposizioni urgenti in materia 
fiscale e per esigenze indifferibili, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 2019, n. 157:  

 «Art. 36    (Incentivi Conto Energia)   . — (  Omissis  ). 
 5. La definizione si perfeziona con la presentazione della comuni-

cazione di cui al comma 3 e con il pagamento degli importi dovuti ai 
sensi del presente articolo entro il 30 giugno 2020. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 57.
      Semplificazione delle norme per la realizzazione di punti 

e stazioni di ricarica di veicoli elettrici    

     1. Ai fini del presente articolo, per infrastruttura di ri-
carica di veicoli elettrici si intende l’insieme di struttu-
re, opere e impianti necessari alla realizzazione di aree 
di sosta dotate di uno o più punti di ricarica per veicoli 
elettrici. 

  2. La realizzazione di infrastrutture di ricarica per vei-
coli elettrici può avvenire:  

   a)   all’interno di aree e edifici pubblici e privati, ivi 
compresi quelli di edilizia residenziale pubblica; 

   b)   su strade private non aperte all’uso pubblico; 
   c)   lungo le strade pubbliche e private aperte all’uso 

pubblico; 
   d)   all’interno di aree di sosta, di parcheggio e di ser-

vizio, pubbliche e private, aperte all’uso pubblico. 
  2  -bis  . Nei casi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , la rica-

rica del veicolo elettrico, in analogia con quanto previsto 
dal decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, per la 
ricarica pubblica, è da considerare un servizio e non una 
fornitura di energia elettrica   . 

 3. Nei casi di cui al comma 2, lettere   c)   e   d)  , la realizza-
zione di infrastrutture di ricarica, fermo restando il rispetto 
della normativa vigente in materia di sicurezza, è effettuata 
in conformità alle disposizioni del codice della strada di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e del re-
lativo regolamento di esecuzione e di attuazione di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, in relazione al dimensionamento degli stalli di sosta 
ed alla segnaletica orizzontale e verticale. In tali casi, qua-
lora la realizzazione sia effettuata da soggetti diversi dal 
proprietario della strada, si applicano anche le disposizioni 
in materia di autorizzazioni e concessioni di cui al citato 
codice della strada e al relativo regolamento di esecuzione 
e attuazione. Nei casi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , 
resta ferma l’applicazione delle vigenti norme in materia 
di sicurezza e dell’articolo 38 del citato codice della strada. 
Resta fermo, in ogni caso, il rispetto delle norme per la 
realizzazione degli impianti elettrici, con particolare riferi-
mento all’obbligo di dichiarazione di conformità e di pro-
getto elettrico, ove necessario, in base alle leggi vigenti. 

 4. Le infrastrutture di ricarica di cui al comma 2, lettere 
  c)   e   d)  , sono accessibili, in modo non discriminatorio, a 
tutti gli utenti stradali esclusivamente per la sosta di vei-
coli elettrici in fase di ricarica al fine di garantire una fru-
izione ottimale dei singoli punti di ricarica. 

  5. All’articolo 158, comma 1, del codice della strada, 
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, la let-
tera h  -bis   ) è sostituita dalla seguente:   

   «h  -bis  ) negli spazi riservati alla fermata e alla sosta 
dei veicoli elettrici. In caso di sosta a seguito di comple-
tamento di ricarica, possono essere applicate tariffe di 
ricarica mirate a disincentivare l’impegno della stazione 
oltre un periodo massimo di un’ora dal termine della ri-
carica. Tale limite temporale non trova applicazione dal-
le ore 23 alle ore 7, ad eccezione dei punti di ricarica di 
potenza elevata di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   e)  , 
del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257»    . 



—  230  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

 6. Con propri provvedimenti, adottati in conformità ai 
rispettivi ordinamenti, i comuni, ai sensi dell’ articolo 7 
del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285, disciplinano, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto,    l’installazione, la 
realizzazione    e la gestione delle infrastrutture di ricarica 
a pubblico accesso, di cui al presente articolo, stabilendo 
la localizzazione e la quantificazione in coerenza con i 
propri strumenti di pianificazione, al fine di garantire un 
numero adeguato di stalli in funzione della domanda e 
degli obiettivi di progressivo rinnovo del parco dei veico-
li circolanti, prevedendo, ove possibile, l’installazione di 
almeno un punto di ricarica ogni 1.000 abitanti. 

 7. I comuni possono consentire, in regime di autorizza-
zione o concessione, anche a titolo non oneroso, la realiz-
zazione e gestione di infrastrutture di ricarica a soggetti 
pubblici e privati sulla base della disciplina di cui ai com-
mi 3 e 4, anche prevedendo una eventuale suddivisione 
in lotti. 

 8. Un soggetto pubblico o privato può richiedere al co-
mune che non abbia provveduto alla disciplina di cui al 
comma 6 ovvero all’ente proprietario o al gestore della 
strada, anche in ambito extraurbano, l’autorizzazione o 
la concessione per la realizzazione e l’eventuale gestione 
delle infrastrutture di ricarica di cui al comma 2, lettere 
  c)   e   d)  , anche solo per una strada o    un’area o un insieme    
di esse. 

 9. I comuni possono prevedere la riduzione o l’esen-
zione del canone di occupazione di suolo pubblico e della 
tassa per l’occupazione di spazi e aree pubbliche per i 
punti di ricarica, nel caso in cui gli stessi eroghino energia 
di provenienza certificata da energia rinnovabile. In ogni 
caso, il canone di occupazione di suolo pubblico deve es-
sere calcolato sullo spazio occupato dalle infrastrutture di 
ricarica senza considerare gli stalli di sosta degli autovei-
coli che rimarranno nella disponibilità del pubblico. 

 10. In caso di applicazione della riduzione o dell’esen-
zione di cui al comma 9, se a seguito di controlli non 
siano verificate le condizioni previste, i comuni posso-
no richiedere il pagamento   , per l’intero periodo per cui è 
stata concessa l’agevolazione,    del canone di occupazione 
di suolo pubblico e della tassa per l’occupazione di spazi 
e aree pubbliche, applicando una maggiorazione a titolo 
sanzionatorio fino al 30 per cento dell’importo. 

 11. Per le infrastrutture di ricarica di veicoli elettri-
ci e ibridi plug-in, quanto previsto dai commi 2 e 2  -bis   
dell’articolo 95 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito da una dichiarazione sottoscritta dai 
soggetti interessati, da comunicare all’Ispettorato del Mi-
nistero competente per territorio, da cui risulti l’assenza o 
la presenza di interferenze con linee di telecomunicazione 
e il rispetto delle norme che regolano la materia della tra-
smissione e distribuzione di energia elettrica. In tali casi 
i soggetti interessati non sono tenuti alla stipula degli atti 
di sottomissione previsti dalla normativa vigente. 

 12. L’Autorità di regolazione per energia reti e ambien-
te (ARERA), entro centottanta giorni decorrenti dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, definisce 
le tariffe per la fornitura dell’energia elettrica destinata 
alla ricarica dei veicoli, applicabili ai punti di prelievo in 
ambito privato e agli operatori del servizio di ricarica in 

ambito pubblico secondo quanto previsto dall’articolo 4, 
comma 9, del decreto legislativo del 16 dicembre 2016, 
n. 257, in modo da favorire l’uso di veicoli alimentati ad 
energia elettrica e da assicurare un costo dell’energia elet-
trica non superiore a quello previsto per i clienti domesti-
ci residenti. 

 13. Le concessioni rilasciate a partire dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, ivi compreso il rin-
novo di quelle esistenti, prevedono che le aree di servizio 
di cui all’articolo 61 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 dicembre 1992, n. 495, vengano dotate delle 
colonnine di ricarica per i veicoli elettrici. Conseguente-
mente, sono aggiornati il Piano nazionale infrastrutturale 
per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, 
di cui all’articolo 17  -septies   del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134, e il Piano di ristrutturazione delle 
aree di servizio autostradali. 

  13  -bis  . All’articolo 17  -terdecies  , comma 1, del decre-
to-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto. 2012, n. 134, dopo le parole: 
«ad esclusiva trazione elettrica,» sono inserite le seguen-
ti: «ovvero a trazione ibrida con l’installazione di motori 
elettrici,»   . 

 14. All’articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35, i commi 2  -bis   e 2  -ter   sono abrogati. 

 15. Il decreto    del Ministero delle infrastrutture    e dei 
trasporti 3 agosto 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 290 del 13 dicembre 2017, cessa di avere efficacia. 

 16. Con regolamento da emanarsi entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto sono adottate le disposizioni in-
tegrative e modificative del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, in coerenza con le 
disposizioni del presente articolo. 

 17. Dall’attuazione del presente articolo non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono 
alle attività previste con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.   
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, recante Disci-
plina di attuazione della direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 ottobre 2014, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 10 del 13 gennaio 2017. 

 — La direttiva 22 ottobre 2014, n. 2014/94/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio sulla realizzazione di un’infrastruttura per i com-
bustibili alternativi è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea 28 ottobre 2014, n. L 307. 

 — Il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante Nuovo co-
dice della strada è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 18 mag-
gio 1992, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, recante Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo 
codice della strada, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 303 del 
28 dicembre 1992, S.O. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 38, del citato decreto legislati-
vo 30 aprile 1992, n. 285, recante Nuovo codice della strada:  

 «Art. 38    (Segnaletica stradale)    . — 1. La segnaletica stradale com-
prende i seguenti gruppi:  

   a)   segnali verticali; 
   b)   segnali orizzontali; 
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   c)   segnali luminosi; 

   d)   segnali ed attrezzature complementari. 

 2. Gli utenti della strada devono rispettare le prescrizioni rese note 
a mezzo della segnaletica stradale ancorché in difformità con le altre 
regole di circolazione. Le prescrizioni dei segnali semaforici, esclusa 
quella lampeggiante gialla di pericolo di cui all’art. 41, prevalgono su 
quelle date a mezzo dei segnali verticali e orizzontali che regolano la 
precedenza. Le prescrizioni dei segnali verticali prevalgono su quelle 
dei segnali orizzontali. In ogni caso prevalgono le segnalazioni degli 
agenti di cui all’art. 43. 

 3. E’ ammessa la collocazione temporanea di segnali stradali per 
imporre prescrizioni in caso di emergenza, urgenza e necessità, ivi com-
prese le attività di ispezioni delle reti e degli impianti tecnologici posti 
al di sotto della piattaforma stradale in deroga a quanto disposto dagli 
articoli 6 e 7. Gli utenti della strada devono rispettare le prescrizioni rese 
note a mezzo di tali segnali, anche se appaiono in contrasto con altre 
regole della circolazione. 

 4. Quanto stabilito dalle presenti norme, e dal regolamento per la 
segnaletica stradale fuori dai centri abitati, si applica anche nei centri 
abitati alle strade sulle quali sia fissato un limite massimo di velocità 
pari o superiore a 70 km/h. 

 5. Nel regolamento sono stabiliti, per ciascun gruppo, i singoli se-
gnali, i dispositivi o i mezzi segnaletici, nonché la loro denominazione, 
il significato, i tipi, le caratteristiche tecniche (forma, dimensioni, colo-
ri, materiali, rifrangenza, illuminazione), le modalità di tracciamento, 
apposizione ed applicazione (distanze ed altezze), le norme tecniche di 
impiego, i casi di obbligatorietà. Sono, inoltre, indicate le figure di ogni 
singolo segnale e le rispettive didascalie costituiscono esplicazione del 
significato anche ai fini del comportamento dell’utente della strada. I 
segnali sono, comunque, collocati in modo da non costituire ostacolo o 
impedimento alla circolazione delle persone invalide. 

 6. La collocazione della segnaletica stradale risponde a criteri di 
uniformità sul territorio nazionale, fissati con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti nel rispetto della normativa comunitaria e 
internazionale vigente. 

 7. La segnaletica stradale deve essere sempre mantenuta in perfetta 
efficienza da parte degli enti o esercenti obbligati alla sua posa in opera 
e deve essere sostituita o reintegrata o rimossa quando sia anche par-
zialmente inefficiente o non sia più rispondente allo scopo per il quale 
è stata collocata. 

 8. E’ vietato apporre su un segnale di qualsiasi gruppo, nonché sul 
retro dello stesso e sul suo sostegno, tutto ciò che non è previsto dal 
regolamento. 

 9. Il regolamento stabilisce gli spazi da riservare alla installazione 
dei complessi segnaletici di direzione, in corrispondenza o prossimità 
delle intersezioni stradali. 

 10. Il campo di applicazione obbligatorio della segnaletica stradale 
comprende le strade di uso pubblico e tutte le strade di proprietà privata 
aperte all’uso pubblico. Nelle aree private non aperte all’uso pubblico, 
l’utilizzo e la posa in opera della segnaletica, ove adottata, devono esse-
re conformi a quelli prescritti dal regolamento. 

 11. 

 12. I conducenti dei veicoli su rotaia quando marciano in sede 
promiscua sono tenuti a rispettare la segnaletica stradale, salvo che sia 
diversamente disposto dalle presenti norme. 

 13. I soggetti diversi dagli enti proprietari che violano le disposi-
zioni di cui ai commi 7, 8, 9 e 10 sono soggetti alla sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 422 ad euro 1.694. 

 14. Nei confronti degli enti proprietari della strada che non adem-
piono agli obblighi di cui al presente articolo o al regolamento o che ne 
facciano uso improprio delle segnaletiche previste, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti ingiunge di adempiere a quanto dovuto. In 
caso di inottemperanza nel termine di quindici giorni dall’ingiunzione, 
provvede il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ponendo a cari-
co dell’ente proprietario della strada le spese relative, con ordinanza-
ingiunzione che costituisce titolo esecutivo. 

 15. Le violazioni da parte degli utenti della strada delle disposizio-
ni del presente articolo sono regolate dall’art. 146.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 158, comma 1, del citato de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante Nuovo codice della stra-
da, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 158    (Divieto di fermata e di sosta dei veicoli)    . — 1. La fer-
mata e la sosta sono vietate:  

   a)   in corrispondenza o in prossimità dei passaggi a livello e sui 
binari di linee ferroviarie o tramviarie o così vicino ad essi da intralciar-
ne la marcia; 

   b)   nelle gallerie, nei sottovia, sotto i sovrapassaggi, sotto i forni-
ci e i portici, salvo diversa segnalazione; 

   c)   sui dossi e nelle curve e, fuori dei centri abitati e sulle strade 
urbane di scorrimento, anche in loro prossimità; 

   d)   in prossimità e in corrispondenza di segnali stradali verticali e 
semaforici in modo da occultarne la vista, nonché in corrispondenza dei 
segnali orizzontali di preselezione e lungo le corsie di canalizzazione; 

   e)   fuori dei centri abitati, sulla corrispondenza e in prossimità 
delle aree di intersezione; 

   f)   nei centri abitati, sulla corrispondenza delle aree di intersezio-
ne e in prossimità delle stesse a meno di 5 m dal prolungamento del bor-
do più vicino della carreggiata trasversale, salvo diversa segnalazione; 

   g)   sui passaggi e attraversamenti pedonali e sui passaggi per ci-
clisti, nonché sulle piste ciclabili e agli sbocchi delle medesime; 

   h)   sui marciapiedi, salvo diversa segnalazione; 
  h  -bis  ) negli spazi riservati alla fermata e alla sosta dei veicoli elet-

trici. In caso di sosta a seguito di completamento di ricarica, possono 
essere applicate tariffe di ricarica mirate a disincentivare l’impegno 
della stazione oltre un periodo massimo di un’ora dal termine della 
ricarica. Tale limite temporale non trova applicazione dalle ore 23 
alle ore 7, ad eccezione dei punti di ricarica di potenza elevata di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 16 dicembre 2016, 
n. 257   . 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2, comma 1, del citato decreto 

legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, recante Disciplina di attuazione 
della direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, sulla realizzazione di una infrastruttura per i combu-
stibili alternativi:  

 «Art. 2.    Definizioni (Attuazione dell’art. 2, paragrafo 1, della di-
rettiva 2014/94/UE)  

  1. Ai fini del presente decreto, si intende per:  
   a)    combustibili alternativi: combustibili o fonti di energia che 

fungono, almeno in parte, da sostituti delle fonti fossili di petrolio nella 
fornitura di energia per il trasporto e che possono contribuire alla sua 
decarbonizzazione e migliorare le prestazioni ambientali del settore tra-
sporti. I combustibili alternativi comprendono anche:  

 1) elettricità; 
 2) idrogeno; 
 3) biocarburanti, quali definiti all’art. 2, comma 1, lettera i)

deldecreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28; 
 4) combustibili sintetici e paraffinici; 
 5) gas naturale, compreso il biometano, in forma gassosa, de-

nominato gas naturale compresso, di seguito GNC, e liquefatta, denomi-
nato gas naturale liquefatto, di seguito GNL; 

 6) gas di petrolio liquefatto, di seguito denominato GPL; 
   b)   veicolo elettrico: un veicolo a motore dotato di un gruppo pro-

pulsore contenente almeno una macchina elettrica non periferica come 
convertitore di energia con sistema di accumulo di energia ricaricabile, 
che può essere ricaricato esternamente; 

   c)   punto di ricarica: un’interfaccia in grado di caricare un vei-
colo elettrico alla volta o sostituire la batteria di un veicolo elettrico 
alla volta; 

   d)    punto di ricarica di potenza standard: un punto di ricarica, che 
consente il trasferimento di elettricità a un veicolo elettrico di potenza 
pari o inferiore a 22 kW, esclusi i dispositivi di potenza pari o inferiore a 
3,7 kW, che sono installati in abitazioni private o il cui scopo principale 
non è ricaricare veicoli elettrici, e che non sono accessibili al pubbli-
co. Il punto di ricarica di potenza standard è dettagliato nelle seguenti 
tipologie:  

 1) lenta = pari o inferiore a 7,4 kW; 
 2) accelerata = superiore a 7,4 kW e pari o inferiore a 22 kW; 
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   e)    punto di ricarica di potenza elevata: un punto di ricarica che 
consente il trasferimento di elettricità a un veicolo elettrico di potenza 
superiore a 22 kW. Il punto di ricarica di potenza elevata è dettagliato 
nelle seguenti tipologie:  

 1) veloce: superiore a 22 kW e pari o inferiore a 50 kW; 
 2) ultra-veloce: superiore a 50 kW; 

   f)   fornitura di elettricità lungo le coste: la fornitura di alimenta-
zione elettrica alle infrastrutture di ormeggio a servizio delle navi adibi-
te alla navigazione marittima o delle navi adibite alla navigazione inter-
na ormeggiate, effettuata attraverso un’interfaccia standardizzata con la 
rete elettrica o con generatore elettrico isolato alimentato a gas naturale 
liquefatto - GNL o idrogeno; 

   g)    punto di ricarica o di rifornimento accessibile al pubblico: un 
punto di ricarica o di rifornimento per la fornitura di combustibile alter-
nativo che garantisce un accesso non discriminatorio a tutti gli utenti. 
L’accesso non discriminatorio può comprendere condizioni diverse di 
autenticazione, uso e pagamento. A tal fine, si considera punto di rica-
rica aperto al pubblico:  

 1) un punto di ricarica la cui area di stazionamento è acces-
sibile al pubblico, anche mediante autorizzazione e pagamento di un 
diritto di accesso; 

 2) un punto di ricarica collegato a un sistema di autovetture 
condivise e accessibile a terzi, anche a seguito del pagamento del ser-
vizio di ricarica; 

   h)    punto di ricarica non accessibile al pubblico:  
 1) un punto di ricarica installato in un edificio residenziale 

privato o in una pertinenza di un edificio residenziale privato, riservato 
esclusivamente ai residenti; 

 2) un punto di ricarica destinato esclusivamente alla ricarica 
di veicoli in servizio all’interno di una stessa entità, installato all’interno 
di una recinzione dipendente da tale entità; 

 3) un punto di ricarica installato in un’officina di manutenzio-
ne o di riparazione, non accessibile al pubblico; 

   i)   punto di rifornimento: un impianto di rifornimento per la for-
nitura di qualsiasi combustibile alternativo, ad eccezione del gas natura-
le liquefatto-GNL, mediante un’installazione fissa o mobile; 

   l)   punto di rifornimento per il gas naturale liquefatto-GNL: un 
impianto di rifornimento per la fornitura di gas naturale liquefatto-GNL, 
consistente in un impianto fisso o mobile, un impianto offshore o un 
altro sistema.». 

 — Per il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, recante Nuovo codice della strada, come modificato dalla pre-
sente legge, si veda nei riferimenti normativi all’art. 49. 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 95, commi 2 e 2  -bis   del citato 
decreto legislativo 1° agosto 2003 n. 259, recante Codice delle comuni-
cazioni elettroniche. 

 «Art. 95.    (Impianti e condutture di energia elettrica - Interferenze). 
—    (  Omissis  ). 

  2. Il nulla osta di cui al comma 1 è rilasciato dall’ispettorato del 
Ministero, competente per territorio, per le linee elettriche:  

   a)   di classe zero, di I classe e di II classe secondo le definizioni 
di classe adottate nel decreto del Presidente della Repubblica 21 giugno 
1968, n. 1062; 

   b)   qualunque ne sia la classe, quando esse non abbiano interfe-
renze con linee di comunicazione elettronica; 

   c)   qualunque ne sia la classe, nei casi di urgenza previsti 
dall’art. 113 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e 
sugli impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775. 

 2  -bis  . Per le condutture aeree o sotterranee di energia elettrica di 
cui al comma 2, lett.   a)   realizzate in cavi cordati ad elica, il nulla osta è 
sostituito da una attestazione di conformità del gestore. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 4, comma 9, del citato decreto 

legislativo del 16 dicembre 2016, n. 257, recante Disciplina di attuazio-
ne della direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di una infrastruttura per i com-
bustibili alternativi:  

 «Art. 4. Disposizioni specifiche per la fornitura di elettricità per 
il trasporto. Sezione   a)   del Quadro Strategico Nazionale (Attuazione 
dell’art. 4, paragrafi 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 della direttiva 
2014/94/UE). 

 (  Omissis  ). 
 9. Gli operatori dei punti di ricarica accessibili al pubblico sono 

considerati, ai fini dell’applicazione del decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, consumatori finali dell’energia elettrica utilizzata per la 
ricarica degli accumulatori dei veicoli a trazione elettrica presso infra-
strutture pubbliche, aperte al pubblico ovvero di pertinenza di enti o di 
aziende per i propri dipendenti. Gli operatori dei punti di ricarica acces-
sibili al pubblico possono acquistare energia elettrica da qualsiasi for-
nitore dell’Unione europea, fermo restando quanto previsto dall’art. 53, 
comma 3, del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Gli operatori 
dei punti di ricarica accessibili al pubblico sono autorizzati a fornire ai 
clienti servizi di ricarica per veicoli elettrici su base contrattuale, anche 
a nome e per conto di altri fornitori di servizi. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 61 del citato decreto del Presi-

dente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, recante Regolamento 
di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada:  

 «Art. 61    (Aree di servizio destinate al rifornimento e al ristoro de-
gli utenti). —    1. Le aree di servizio relative alle strade di tipo A e B 
di cui all’art. 2 del codice, destinate al rifornimento ed al ristoro degli 
utenti sono dotate di tutti i servizi necessari per il raggiungimento delle 
finalità suddette, con i distributori di carburante, le officine meccaniche 
ed eventualmente di lavaggio, i locali di ristoro ed eventualmente di 
alloggio, i posti telefonici, di pronto soccorso e di polizia stradale, gli 
adeguati servizi igienici collettivi ed i contenitori per la raccolta anche 
differenziata dei rifiuti. 

 2. Gli impianti di distribuzione di carburante sono da considera-
re parte delle aree di servizio. La installazione e l’esercizio, lungo le 
strade, di impianti di distribuzione di carburanti liquidi e gassosi e di 
lubrificanti per autotrazione o di impianti affini, con le relative attrez-
zature ed accessori, è subordinata al parere tecnico favorevole dell’ente 
proprietario della strada nel rispetto delle norme vigenti. Con le norme 
di cui all’art. 13 del codice, il Ministro dei lavori pubblici stabilisce, 
oltre gli standards e i criteri di cui all’art. 60, comma 4, le caratteristiche 
tecniche che devono essere imposte con l’autorizzazione dell’impianto, 
in relazione alla tipologia delle strade e per tipo di carburante erogato, 
fatte salve le norme di settore vigenti. 

 3. Sulle strade di tipo E ed F in ambito urbano gli impianti di di-
stribuzione dei carburanti devono rispondere, per quanto riguarda gli 
accessi ai requisiti previsti per i passi carrabili, di cui all’art. 46. Gli 
impianti di distribuzione, comprese le relative aree di sosta, non devono 
impegnare in ogni caso la carreggiata stradale.”. 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 17  -septies   e 17  -terde-
cies   , comma 1, come modificato dalla presente legge, del citato decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, recante Misure urgenti per la crescita del 
Paese, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134:  

 «Art. 17  -septies      (Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica 
dei veicoli alimentati ad energia elettrica)   . — 1. Al fine di garantire in 
tutto il territorio nazionale i livelli minimi uniformi di accessibilità del 
servizio di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, pre-
via deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE), d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifica-
zioni, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è ap-
provato il Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli ali-
mentati ad energia elettrica, di seguito denominato “Piano nazionale”. 

 2. 
 3. Il Piano nazionale ha ad oggetto la realizzazione di reti infra-

strutturali per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica non-
ché interventi di recupero del patrimonio edilizio finalizzati allo svilup-
po delle medesime reti. 

  4. Il Piano nazionale definisce le linee guida per garantire lo svilup-
po unitario del servizio di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elet-
trica nel territorio nazionale, sulla base di criteri oggettivi che tengono 
conto dell’effettivo fabbisogno presente nelle diverse realtà territoriali, 
valutato sulla base dei concorrenti profili della congestione di traffico 
veicolare privato, della criticità dell’inquinamento atmosferico e dello 
sviluppo della rete stradale urbana ed extraurbana e di quella autostrada-
le. In particolare, il Piano nazionale prevede:  

   a)   l’istituzione di un servizio di ricarica dei veicoli, a partire dalle 
aree urbane, applicabile nell’ambito del trasporto privato e pubblico e 
conforme agli omologhi servizi dei Paesi dell’Unione europea, al fine di 
garantirne l’interoperabilità in ambito internazionale; 
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 a  -bis  ) l’individuazione di parametri minimi di interoperabilità 
delle nuove colonnine di ricarica pubbliche e private, finalizzati a ga-
rantire la loro più ampia compatibilità con i veicoli a trazione elettrica 
in circolazione; 

   b)   l’introduzione di procedure di gestione del servizio di ricarica 
di cui alla lettera   a)    basate sulle peculiarità e sulle potenzialità delle 
infrastrutture relative ai contatori elettronici, con particolare attenzione:  

 1) all’assegnazione dei costi di ricarica al cliente che la effet-
tua, identificandolo univocamente; 

 2) alla predisposizione di un sistema di tariffe differenziate; 
 3) alla regolamentazione dei tempi e dei modi di ricarica, co-

niugando le esigenze dei clienti con l’ottimizzazione delle disponibilità 
della rete elettrica, assicurando la realizzazione di una soluzione com-
patibile con le regole del libero mercato che caratterizzano il settore 
elettrico; 

   c)   l’introduzione di agevolazioni, anche amministrative, in favo-
re dei titolari e dei gestori degli impianti di distribuzione del carburante 
per l’ammodernamento degli impianti attraverso la realizzazione di in-
frastrutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica; 

   d)   la realizzazione di programmi integrati di promozione 
dell’adeguamento tecnologico degli edifici esistenti; 

   e)   la promozione della ricerca tecnologica volta alla realizzazio-
ne di reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia 
elettrica. 

 5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la sti-
pulazione di appositi accordi di programma, approvati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del CIPE, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, al fine di 
concentrare gli interventi previsti dal comma 4 nei singoli contesti terri-
toriali in funzione delle effettive esigenze, promuovendo e valorizzando 
la partecipazione di soggetti pubblici e privati, ivi comprese le società 
di distribuzione dell’energia elettrica. Decorsi novanta giorni senza che 
sia stata raggiunta la predetta intesa, gli accordi di programma possono 
essere comunque approvati. 

 6. Per la migliore realizzazione dei programmi integrati di cui al 
comma 4, lettera   d)  , i comuni e le province possono associarsi ai sensi 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. I programmi integrati sono 
dichiarati di interesse strategico nazionale e alla loro attuazione si prov-
vede secondo la normativa vigente. 

 7. I comuni possono accordare l’esonero e le agevolazioni in 
materia di tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche stabiliti 
dall’art. 1, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, in favore dei 
proprietari di immobili che eseguono interventi diretti all’installazione e 
all’attivazione di infrastrutture di ricarica elettrica veicolare dei veicoli 
alimentati ad energia elettrica. 

 8. Ai fini del finanziamento del Piano nazionale, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un 
apposito fondo, con una dotazione pari a 20 milioni di euro per l’anno 
2013 e a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. 

 9. A valere sulle risorse di cui al comma 8, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti partecipa al cofinanziamento, fino a un massimo 
del 50 per cento delle spese sostenute per l’acquisto e per l’installazione 
degli impianti, dei progetti presentati dalle regioni e dagli enti locali 
relativi allo sviluppo delle reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli 
nell’ambito degli accordi di programma di cui al comma 5. 

 10. Ai fini del tempestivo avvio degli interventi prioritari e imme-
diatamente realizzabili, previsti in attuazione del Piano nazionale, parte 
del fondo di cui al comma 8, per un ammontare pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2013, è destinata alla risoluzione delle più rilevanti esigenze 
nelle aree urbane ad alta congestione di traffico. Alla ripartizione di tale 
importo tra le regioni interessate si provvede con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, previo accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano.». 

 «Art. 17  -terdecies      (Norme per il sostegno e lo sviluppo della ri-
qualificazione elettrica dei veicoli circolanti)   . — 1. Per le modifiche 
delle caratteristiche costruttive e funzionali dei veicoli in circolazione 
delle categorie internazionali L, M e N1, consistenti nella trasformazio-
ne degli stessi in veicoli il cui motore sia ad esclusiva trazione elettrica 
   ovvero a trazione ibrida con l’installazione di motori elettrici,    si applica 
l’art. 75, comma 3  -bis  , del codice della strada, di cui al decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285. 

 (  Omissis  ).». 
 — L’art. 23, del citato decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante 

Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, reca: Auto-
rizzazione unica in materia ambientale per le piccole e medie imprese. 

 — Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 3 ago-
sto 2017, abrogato dalla presente legge, recava Individuazione delle di-
chiarazioni, attestazioni, asseverazioni, nonché degli elaborati tecnici da 
presentare a corredo della segnalazione certificata di inizio attività per la 
realizzazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici.   

  Art. 58.
      Trasferimenti statistici di energia rinnovabile

dall’Italia ad altri paesi    

      1. L’articolo 35 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 35    (Progetti comuni e trasferimenti statistici con 
altri Stati membri).    — 1. Sulla base di accordi internazio-
nali all’uopo stipulati, sono promossi e gestiti con Stati 
membri    dell’Unione europea    progetti comuni e trasferi-
menti statistici di produzioni di energia da fonti rinno-
vabili, relativi agli obiettivi 2020 e 2030, nel rispetto dei 
criteri di cui ai commi seguenti. 

  2. Nel caso di trasferimenti statistici da altri Stati mem-
bri dell’Unione europea verso l’Italia:  

   a)   gli accordi sono promossi allorché, sulla base dei 
dati statistici di produzione e delle previsioni di entrata in 
esercizio di nuovi impianti effettuate dal GSE si prospetta 
il mancato raggiungimento degli obiettivi 2020 e 2030; 

   b)   l’onere specifico per il trasferimento statistico 
e per i progetti comuni è non superiore al valore medio 
ponderato dell’incentivazione, in Italia, della produzione 
elettrica da impianti a fonti rinnovabili entrati in esercizio 
nell’anno precedente a quello di stipula dell’accordo; 

   c)   gli accordi sono stipulati e gestiti con modalità 
che assicurano che l’energia oggetto del trasferimen-
to statistico, ovvero la quota di energia proveniente dal 
progetto comune, contribuisca al raggiungimento degli 
obiettivi italiani in materia di fonti rinnovabili. 

 3. La copertura dei costi per i trasferimenti statistici 
e i progetti comuni di cui al comma 1 è assicurata dalle 
tariffe dell’energia elettrica e del gas naturale, con moda-
lità fissate    dall’Autorità di regolazione per energia, reti 
e ambiente (ARERA)    successivamente alla stipula di cia-
scun accordo. 

  4. Nel caso di trasferimenti statistici dall’Italia verso 
altri Stati membri o regioni dell’Unione europea:  

   a)   l’energia oggetto del trasferimento statistico, ov-
vero la quota di energia proveniente dal progetto comune, 
è determinata in modo da assicurare comunque il rag-
giungimento degli obiettivi italiani; 

   b)   in caso di trasferimenti statistici, la scelta dello 
Stato o degli Stati membri verso cui ha effetto il trasfe-
rimento statistico avviene, a cura del Ministero dello 
sviluppo economico, mediante valutazione delle mani-
festazioni di interesse, considerando anche il criterio del 
migliore vantaggio economico conseguibile; 

   c)   i proventi derivanti dal trasferimento statistico 
sono attributi direttamente alla Cassa per i servizi ener-
getici e ambientali (CSEA) e sono destinati, secondo mo-
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dalità stabilite dall’ARERA sulla base di indirizzi adottati 
dal Ministro dello sviluppo economico, alla riduzione 
degli oneri generali di sistema relativi al sostegno delle 
fonti rinnovabili ed alla ricerca di sistema elettrico, ov-
vero ad altre finalità connesse agli obiettivi italiani 2020 
e 2030 eventualmente concordati con gli Stati destinatari 
del trasferimento. 

 5. Per gli accordi di cui al presente articolo sono in ogni 
caso stabilite le misure necessarie ad assicurare il monito-
raggio dell’energia trasferita. 

 6. La cooperazione per progetti comuni con altri Stati 
membri può comprendere operatori privati.».   

  Art. 59.

      Meccanismo dello scambio sul posto
altrove per piccoli Comuni    

     1.    (Abrogato)   . 

 2. Al comma 7 dell’articolo 355 del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, dopo le parole «anche per impianti 
di potenza superiore a 200 kW» sono aggiunte le seguen-
ti: «, nei limiti del proprio fabbisogno energetico e previo 
pagamento degli oneri di rete riconosciuti per l’illumina-
zione pubblica».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 27, comma 4  -bis  , della legge 
23 luglio 2009, n. 99, recante Disposizioni per lo sviluppo e l’interna-
zionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 luglio 2009, n. 176, S.O., come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 27    (Misure per la sicurezza e il potenziamento del settore 
energetico). —    (  Omissis  ). 

 4  -bis  . Per incentivare l’utilizzazione dell’energia elettrica prodotta 
con fonti rinnovabili e fornire un sostegno alle fasce sociali piu’ disa-
giate, gli enti pubblici strumentali e no delle regioni, che si occupano 
di edilizia residenziale pubblica convenzionata, agevolata e sovvenzio-
nata,    nonché i comuni con popolazione fino a 20.000 residenti    posso-
no usufruire dello scambio sul posto dell’energia elettrica prodotta, in 
analogia a quanto stabilito dall’art. 24, comma 5, lettera   e)  , del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, ove applicabile, dagli impianti di cui 
sono proprietari, senza alcun limite di potenza degli impianti stessi, a 
copertura dei consumi di proprie utenze e delle utenze dei propri inqui-
lini, senza tener conto dell’obbligo di coincidenza tra il punto di immis-
sione e il punto di prelievo dell’energia scambiata con la rete e fermo il 
pagamento, nella misura massima del 30 per cento dell’intero importo, 
degli oneri di sistema. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il comma 7 dell’art. 355 del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, recante Codice dell’ordinamento militare, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    8 maggio 2010, n. 106, S.O., come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 355    (Valorizzazione ambientale degli immobili militari). 
—(  Omissis  )   . 

 7. Il Ministero della difesa, ai fini di quanto previsto dal comma 1, 
può usufruire per l’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili del 
servizio di scambio sul posto dell’energia elettrica prodotta secondo le 
modalità di cui al comma 4, dell’art. 27, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99, anche per impianti di potenza superiore a 200 kW,    nei limiti del 
proprio fabbisogno energetico e previo pagamento degli oneri di rete 
riconosciuti per l’illuminazione pubblica   .».   

  Art. 60.

      Semplificazione dei procedimenti autorizzativi
delle infrastrutture delle reti energetiche nazionali    

     1. Le infrastrutture di rete facenti parte della rete na-
zionale di trasmissione dell’energia elettrica e della rete 
nazionale di trasporto del gas naturale individuate nei de-
creti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 2  -bis   dell’articolo 7  -bis   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, introdotto dall’articolo 50 del pre-
sente decreto, sono autorizzate rispettivamente ai sensi 
dell’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 29 agosto 2003, 
n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ot-
tobre 2003, n. 290, e ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, anche nelle more 
della approvazione del primo Piano decennale di sviluppo 
delle rispettive reti in cui sono state inserite. Alle stesse 
infrastrutture sono applicabili le disposizioni introdotte 
dallo stesso articolo 50. 

 2. Le infrastrutture di rete facenti parte della rete nazio-
nale di trasmissione dell’energia elettrica individuate nei 
decreti del Presidente dei Consiglio dei ministri di cui al 
comma 1 o nel Piano Nazionale Integrato per l’Energia 
e il Clima (PNIEC) che ricadono nell’ambito di appli-
cazione    del regolamento di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri    10 maggio 2018, n. 76,possono 
esseresottoposteal dibattito pubblico secondo le modalità 
di cui al regolamento (UE) 347/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 17 aprile 2013. 

 3. Il comma 12 dell’articolo 36 del decreto legislativo 
   1º giugno    2011, n. 93, è sostituito dal seguente: «12. Ter-
na S.p.A. predispone ogni due anni, entro il 31 gennaio, 
un Piano decennale di sviluppo della rete di trasmissione 
nazionale, coerente con gli obiettivi in materia di fonti 
rinnovabili, di decarbonizzazione e di adeguatezza e si-
curezza del sistema energetico stabiliti nel Piano Nazio-
nale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC). Il Mini-
stro dello sviluppo economico, acquisito il parere delle 
Regioni territorialmente interessate dagli interventi in 
programma e tenuto conto delle valutazioni formulate 
dall’ARERA in esito alla procedura di cui al comma 13, 
approva il Piano. Il Piano individua le linee di sviluppo 
degli interventi elettrici infrastrutturali da compiere nei 
dieci anni successivi, anche in risposta alle criticità e alle 
congestioni riscontrate o attese sulla rete, nonché gli inve-
stimenti programmati e i nuovi investimenti da realizzare 
nel triennio successivo e una programmazione tempora-
le dei progetti di investimento, secondo quanto stabilito 
nella concessione per l’attività di trasmissione e dispac-
ciamento dell’energia elettrica attribuita a Terna S.p.A. ai 
sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79. Ogni 
anno Terna S.p.A. presenta al Ministero dello sviluppo 
economico e all’ARERA un documento sintetico degli 
interventi di sviluppo della rete coerenti con il Piano di 
sviluppo da compiere nei successivi tre anni e lo stato 
di avanzamento degli interventi inclusi nei precedenti 
Piani.». 

  4. Al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)      (Soppressa)   ; 
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   b)   all’articolo 6, dopo il comma 9, è aggiunto il 
seguente:«9  -bis   L’autorità espropriante, nel caso di ope-
re di minore entità, può delegare, in tutto o in parte, al 
soggetto proponente l’esercizio dei propri poteri espro-
priativi, determinando chiaramente l’ambito della delega 
nell’atto di affidamento, i cui estremi vanno specificati in 
ogni atto del procedimento espropriativo. A questo scopo 
i soggetti cui sono delegati i poteri espropriativi possono 
avvalersi di società controllate nonché di società di servi-
zi ai fini delle attività preparatorie.»; 

   c)   all’articolo 52  -quinquies   , dopo il comma 2 sono 
aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . Nel caso in cui, per le infrastrutture energetiche 
lineari, venga determinato, nell’ambito della procedura 
di VIA, che debba svolgersi anche la verifica preventiva 
dell’interesse archeologico disciplinata dall’articolo 25 
del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016 n. 50, il proponente presenta il piano 
per l’espletamento delle operazioni di cui alle lettere   a)  , 
  b)   e   c)   del comma 8 del medesimo articolo 25 del decreto 
legislativo n. 50 del 2016; tale verifica preventiva è re-
alizzata a integrazione della progettazione preliminare e 
viene completatacon la redazione della relazione archeo-
logica definitiva    di cui al citato articolo 25, comma 9   ; ai 
sensi del comma 9 dell’articolo 25 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016,la procedura si conclude con l’approva-
zione del soprintendente di settore territorialmente com-
petente entro un termine non superiore a sessanta giorni 
dalla data in cui il soggetto proponente ha comunicato gli 
esiti delle attività svolte in attuazione del piano. 

 2  -ter  . Fermi restando i vincoli di esercizio e il rispetto 
della normativa ambientale e paesaggistica, sono sottopo-
sti al regime di denuncia di inizio attività i rifacimenti di 
metanodotti esistenti, necessari per ragioni di obsolescen-
za, che siano effettuati sul medesimo tracciato, nonché le 
relative dismissioni dei tratti esistenti. 

 5. All’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 29 ago-
sto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 27 ottobre, n. 290,    sono apportate     le seguenti 
modificazioni:  

   a)      (Soppressa)   ; 
   b)   dopo il comma 4  -quaterdecies  , è aggiunto il se-

guente: «4  -quinquiesdecies  . Fermi restando i vincoli di 
esercizio e il rispetto della normativa ambientale e pae-
saggistica, sono sottoposte al regime di inizio attività pre-
visto al comma 4  -sexies   le ricostruzioni di linee aeree esi-
stenti, necessarie per ragioni di obsolescenza e realizzate 
con le migliori tecnologie esistenti, che siano effettuate 
sul medesimo tracciato o che se ne discostino per un mas-
simo di 15 metri lineari e non comportino una variazione 
dell’altezza utile dei sostegni superiore al 20 per cento 
rispetto all’esistente. Tenuto conto dei vincoli di fattibi-
lità tecnica e della normativa tecnica vigente, sono altre-
sì realizzabili tramite regime di inizio attività previsto al 
comma 4  -sexies   le ricostruzioni di linee in cavo interrato 
esistenti che siano effettuate sul medesimo tracciato o che 
si discostino entro il margine della strada impegnata o en-
tro i tre metri dal margine esterno della trincea di posa.». 

 6. Al fine di realizzare il rilancio delle attività produt-
tive nella regione Sardegna, garantendo l’approvvigiona-
mento di energia all’isola a prezzi sostenibili e in linea 

con quelli del resto d’Italia, assicurando al contempo la 
compatibilità con l’ambiente e l’attuazione degli obiet-
tivi del PNIEC, in tema di rilancio industriale, di decar-
bonizzazione dei consumi e di phase out delle centrali a 
carbone presenti nella regione Sardegna, è considerato 
parte della rete nazionale di trasporto, anche ai fini tarif-
fari, l’insieme delle infrastrutture di trasporto e rigassi-
ficazione di gas naturale liquefatto necessarie al fine di 
garantire la fornitura di gas naturale mediante navi spola 
a partire da terminali di rigassificazione italiani regolati e 
loro eventuali potenziamenti fino ai terminali di rigassifi-
cazione da realizzare nella regione stessa. Il gestore della 
rete nazionale di trasporto attiva una procedura per con-
sentire la presentazione di richieste di allacciamento alla 
rete nazionale di trasporto a mezzo di tali infrastrutture 
entro trenta giorni dalla data entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e avvia le attività pro-
pedeutiche alla realizzazione delle stesse infrastrutture. 

 7. Al fine di accelerare la realizzazione degli interventi 
finalizzati a favorire il raggiungimento degli obiettivi di 
decarbonizzazione del PNIEC, il Ministero dello svilup-
po economico può avvalersi, nel limite di dieci unità, di 
personale dell’area funzionale III appartenente ad altre 
Amministrazioni pubbliche, con esclusione del personale 
docente   ,    educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario 
delle istituzioni scolastiche, all’Agenzia nazionale per le 
nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico so-
stenibile (ENEA), al Gestore dei servizi energetici S.p.A. 
(GSE S.p.A.), alla Ricerca sul sistema energetico S.p.A. 
(RSE S.p.A.) e ad altri enti di ricerca, con almeno cinque 
anni di anzianità di servizio nella pubblica amministra-
zione ed esperienza professionale e competenze adeguate 
ai profili individuati, e collocato in posizione di comando, 
distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall’or-
dinamento di appartenenza, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All’atto del 
collocamento in fuori ruolo è reso indisponibile per tutta 
la durata dello stesso un numero di posti nella dotazione 
organica dell’amministrazione di provenienza equivalen-
te dal punto di vista finanziario. 

  7  -bis   . Al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 3, il comma 6 è abrogato;   
     b)    all’articolo 12, il comma 8 è sostituito dal 

seguente:    
   «8. Lo stoccaggio di modulazione è a carico dei sog-

getti di cui agli articoli 17 e 18. I soggetti che prestano al 
sistema nazionale del gas il servizio di interrompibilità a 
favore della sicurezza stabilito nei piani di emergenza del 
sistema nazionale del gas naturale sono esonerati dalla 
corresponsione dei corrispettivi tariffari che remunerano 
il ser- vizio di stoccaggio strategico e il fattore di coper-
tura dei ricavi del servizio di stoccaggio»;   

     c)   all’articolo 12, il comma 11  -bis    è sostituito dal 
seguente:    

   «11  -bis  . Al fine di semplificare e favorire il transito at-
traverso la rete italiana del gas proveniente da altri Stati 
membri dell’Unione europea o da Paesi terzi, lo stoc-
caggio strategico, offerto in regime regolato, erogabile 
solamente su autorizzazione del Ministero dello sviluppo 
economico per fronteggiare situazioni di emergenza del 
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sistema nazionale del gas naturale, è posto a carico dei 
clienti connessi ai punti di riconsegna della rete di distri-
buzione in quanto destinato all’approvvigionamento dei 
medesimi clienti in situazioni di emergenza»    .   
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’art. 7  -bis  , comma 2 bis, del citato decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152 si veda nei riferimenti normativi all’art. 50. 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 1  -sexies    del decreto-legge 
29 agosto 2003, n. 239, recante Disposizioni urgenti per la sicurezza e 
lo sviluppo del sistema elettrico nazionale e per il recupero di potenza 
di energia elettrica, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 
2003, n. 290:  

 «Art. 1  -sexies  .    (Semplificazione dei procedimenti di autorizzazione 
per le reti nazionali di trasporto dell’energia e per gli impianti di ener-
gia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici). —    1. Al fine di 
garantire la sicurezza del sistema energetico e di promuovere la concor-
renza nei mercati dell’energia elettrica, la costruzione e l’esercizio degli 
elettrodotti facenti parte della rete nazionale di trasporto dell’energia 
elettrica sono attività di preminente interesse statale e sono soggetti a 
un’autorizzazione unica comprendente tutte le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili all’esercizio degli stessi, rilasciata dal Ministero 
delle attività produttive di concerto con il Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e previa intesa con la regione o le regioni interes-
sate, la quale sostituisce autorizzazioni, concessioni, nulla osta e atti di 
assenso comunque denominati previsti dalle norme vigenti e comprende 
ogni opera o intervento necessari alla risoluzione delle interferenze con 
altre infrastrutture esistenti, costituendo titolo a costruire e ad esercire 
tali infrastrutture, opere o interventi e ad attraversare i beni demaniali, in 
conformità al progetto approvato. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio provvede alla valutazione di impatto ambientale e alla 
verifica della conformità delle opere al progetto autorizzato. Restano 
ferme, nell’àmbito del presente procedimento unico, le competenze del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in merito all’accertamento 
della conformità delle opere alle prescrizioni delle norme di settore e dei 
piani urbanistici ed edilizi. 

  2. L’autorizzazione di cui al comma 1:  
   a)   indica le prescrizioni e gli obblighi di informativa posti a ca-

rico del soggetto proponente per garantire il coordinamento e la salva-
guardia del sistema energetico nazionale e la tutela ambientale, nonché 
il termine entro il quale l’iniziativa è realizzata; 

   b)   comprende la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità 
ed urgenza dell’opera, l’eventuale dichiarazione di inamovibilità e l’ap-
posizione del vincolo preordinato all’esproprio dei beni in essa compre-
si, conformemente al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità. Qualora le 
opere di cui al comma 1 comportino variazione degli strumenti urba-
nistici, il rilascio dell’autorizzazione ha effetto di variante urbanistica. 

 3. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico svolto entro il termine di centottanta giorni, nel ri-
spetto dei princìpi di semplificazione e con le modalità di cui alla legge 
7 agosto 1990, n. 241. Il procedimento può essere avviato sulla base di 
un progetto preliminare o analogo purché evidenzi, con elaborato carto-
grafico, le aree potenzialmente impegnate sulle quali apporre il vincolo 
preordinato all’esproprio, le eventuali fasce di rispetto e le necessarie 
misure di salvaguardia. Dalla data della comunicazione dell’avviso 
dell’avvio del procedimento ai comuni interessati, è sospesa ogni de-
terminazione comunale in ordine alle domande di permesso di costruire 
nell’ambito delle aree potenzialmente impegnate, fino alla conclusione 
del procedimento autorizzativo. In ogni caso la misura di salvaguardia 
perde efficacia decorsi tre anni dalla data della comunicazione dell’av-
vio del procedimento, salvo il caso in cui il Ministero dello sviluppo 
economico ne disponga, per una sola volta, la proroga di un anno per 
sopravvenute esigenze istruttorie. Al procedimento partecipano il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e le altre amministrazioni interessate nonché 
i soggetti preposti ad esprimersi in relazione ad eventuali interferenze 
con altre infrastrutture esistenti. La Regione o le Regioni interessate, en-
tro il termine di conclusione della conferenza di servizi di cui al capo IV 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, accertano in via definitiva l’esistenza 
di usi civici e la compatibilità dell’opera con essi ai fini dell’applicazio-
ne dell’art. 4, comma 1  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327. Per il rilascio dell’autorizzazione, ai fini della ve-
rifica della conformità urbanistica dell’opera, è fatto obbligo di richie-

dere il parere motivato degli enti locali nel cui territorio ricadano le ope-
re di cui al comma 1. Il rilascio del parere non può incidere sul rispetto 
del termine entro il quale è prevista la conclusione del procedimento. 

 4. Nel caso in cui, secondo la legislazione vigente, le opere di cui 
al presente articolo siano sottoposte a valutazione di impatto ambientale 
(VIA), l’esito positivo di tale valutazione costituisce parte integrante e 
condizione necessaria del procedimento autorizzatorio. L’istruttoria si 
conclude una volta acquisita la VIA o, nei casi previsti, acquisito l’esito 
della verifica di assoggettabilità a VIA e, in ogni caso, entro il termine 
di cui al comma 3. Per i procedimenti relativamente ai quali non sono 
prescritte le procedure di valutazione di impatto ambientale, il procedi-
mento unico deve essere concluso entro il termine di centoventi giorni 
dalla data di presentazione della domanda. 

 4  -bis  . In caso di mancata definizione dell’intesa con la regione o 
le regioni interessate per il rilascio dell’autorizzazione, entro i novanta 
giorni successivi al termine di cui al comma 3, si provvede al rilascio 
della stessa previa intesa da concludere in un apposito comitato inte-
ristituzionale, i cui componenti sono designati, in modo da assicurare 
una composizione paritaria, rispettivamente dai Ministeri dello sviluppo 
economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle 
infrastrutture e dei trasporti e dalla regione o dalle regioni interessa-
te. Ove non si pervenga ancora alla definizione dell’intesa, entro i ses-
santa giorni successivi al termine di cui al primo periodo, si provvede 
all’autorizzazione con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, integrato con la partecipazione 
del presidente della regione o delle regioni interessate, su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono definite le regole di funzionamento del comitato di cui al presente 
comma. Ai componenti del comitato interistituzionale non spetta alcun 
compenso o rimborso spese comunque denominati. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 4  -bis  .1. I soggetti titolari ovvero gestori di beni demaniali, aree 
demaniali marittime e lacuali, fiumi, torrenti, canali, miniere e foreste 
demaniali, strade pubbliche, aeroporti, ferrovie, funicolari, teleferiche e 
impianti similari, linee di telecomunicazione di pubblico servizio, linee 
elettriche e gasdotti, che siano interessati dal passaggio di opere della 
rete elettrica di trasmissione nazionale, sono tenuti ad indicare le moda-
lità di attraversamento degli impianti autorizzati. A tal fine il soggetto 
richiedente l’autorizzazione alla costruzione delle opere della rete di 
trasmissione nazionale, successivamente al decreto di autorizzazione, 
propone le modalità di attraversamento ai soggetti sopra indicati, che 
assumono le proprie determinazioni entro i successivi sessanta giorni. 
Decorso tale termine, in assenza di diversa determinazione, le modalità 
proposte dal soggetto richiedente si intendono assentite definitivamente. 
Alle linee elettriche e agli impianti facenti parte della rete elettrica na-
zionale, anche in materia di distanze, si applicano esclusivamente le di-
sposizioni previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 21 mar-
zo 1988, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   
n. 79 del 5 aprile 1988, recante approvazione delle norme tecniche per 
la progettazione, l’esecuzione e l’esercizio delle linee aeree esterne, e 
successive modificazioni. 

 4  -ter  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, su istanza 
del proponente, anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione eccetto i procedimenti per i quali sia 
completata la procedura di VIA, ovvero il relativo procedimento risulti 
in fase di conclusione. 

 4  -quater  . Le disposizioni del presente articolo si applicano alle reti 
elettriche di interconnessione con l’estero con livello di tensione pari o 
superiore a 150 kV qualora per esse vi sia un diritto di accesso a titolo 
prioritario, e si applicano alle opere connesse e alle infrastrutture per il 
collegamento alle reti nazionali di trasporto dell’energia delle centrali 
termoelettriche di potenza superiore a 300 MW termici, già autorizzate 
in conformità alla normativa vigente (29). 

 4  -quinquies  . Non richiedono alcuna autorizzazione gli interventi di 
manutenzione su elettrodotti esistenti, consistenti nella riparazione, nel-
la rimozione e nella sostituzione di componenti di linea, quali, a titolo 
esemplificativo, sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, 
morsetteria, sfere di segnalazione, impianti di terra, con elementi di ca-
ratteristiche analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche. 
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 4  -sexies  . Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli 
interventi sugli elettrodotti che comportino varianti di lunghezza non 
superiore a metri lineari 1.500, ovvero metri lineari 3.000 qualora non 
ricadenti, neppure parzialmente, in aree naturali protette, e che utiliz-
zino il medesimo tracciato, ovvero se ne discostino per un massimo di 
60 metri lineari, e componenti di linea, quali, a titolo esemplificativo, 
sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfe-
re di segnalazione, fondazioni, impianti di terra, aventi caratteristiche 
analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche. Sono altresì 
realizzabili mediante denuncia di inizio attività varianti all’interno delle 
stazioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edi-
fici ovvero che comportino aumenti di cubatura strettamente necessari 
alla collocazione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio 
delle stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non dovrà superare di più 
del 30 per cento le cubature esistenti all’interno della stazione elettri-
ca. Tali interventi sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività 
a condizione che non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici 
vigenti e rispettino le norme in materia di elettromagnetismo e di pro-
gettazione, costruzione ed esercizio di linee elettriche, nonché le norme 
tecniche per le costruzioni. 

 4  -septies  . La denuncia di inizio attività costituisce parte integran-
te del provvedimento di autorizzazione alla costruzione e all’esercizio 
dell’opera principale. 

 4  -octies  . Il gestore dell’elettrodotto, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e, in copia, ai comuni interessati la denuncia di inizio attività, 
accompagnata da una dettagliata relazione, sottoscritta da un progettista 
abilitato, e dal progetto definitivo, che assevera la conformità delle ope-
re da realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto 
con quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto 
della normativa in materia di elettromagnetismo e di progettazione, co-
struzione ed esercizio delle linee elettriche e delle norme tecniche per 
le costruzioni. 

 4  -novies  . Qualora la variante interessi aree sottoposte ad un vinco-
lo, il termine di trenta giorni decorre dalla data del rilascio del relativo 
atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia è priva di 
effetti. 

 4  -decies  . La sussistenza del titolo è provata con la copia della 
denuncia di inizio attività da cui risultino la data di ricevimento della 
denuncia stessa, l’elenco dei documenti presentati a corredo del proget-
to, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 4  -undecies  . Il comune interessato, ove entro il termine indicato al 
comma 4  -octies   riscontri l’assenza di una o più delle condizioni stabi-
lite, informa il Ministero dello sviluppo economico che può notificare 
all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento. 

 4  -duodecies  . È fatta salva la facoltà di ripresentare la denuncia di 
inizio attività, con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla 
conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

 4  -terdecies  . Ultimato l’intervento, il soggetto incaricato del collau-
do rilascia un certificato di collaudo finale, da presentare al Ministero 
dello sviluppo economico, con il quale attesta la conformità dell’opera 
al progetto presentato con la denuncia di inizio attività. 

 4  -quaterdecies  . Le varianti da apportare al progetto definitivo ap-
provato, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase di 
realizzazione delle opere, ove non assumano rilievo sotto l’aspetto loca-
lizzativo, sono sottoposte al regime di inizio attività già previsto al com-
ma 4  -sexies  . Non assumono rilievo localizzativo le varianti di tracciato 
contenute nell’ambito del corridoio individuato in sede di approvazione 
del progetto ai fini urbanistici. In mancanza di diversa individuazione 
costituiscono corridoio di riferimento a fini urbanistici le fasce di ri-
spetto previste dalla normativa in materia di elettromagnetismo. Non 
assumono rilievo localizzativo, inoltre, le varianti all’interno delle sta-
zioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edifici 
ovvero che comportino aumenti di cubatura strettamente necessari alla 
collocazione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio delle 
stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non dovrà superare di più del 
20 per cento le cubature esistenti all’interno della stazione elettrica. Le 
eventuali modificazioni del piano di esproprio connesse alle varianti 
di tracciato prive di rilievo localizzativo sono approvate ai fini della 
dichiarazione di pubblica utilità dall’autorità espropriante ai sensi del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e non richiedono nuova apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio. Ove assumano rilievo localizzati-
vo, le varianti sono approvate dal Ministero dello sviluppo economico, 

di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il 
consenso dei presidenti delle regioni e province autonome interessate. 
Sono fatte salve le norme in tema di pubblicità. 

 4  -quinquiesdecies  . Fermi restando i vincoli di esercizio e il rispetto 
della normativa ambientale e paesaggistica, sono sottoposte al regime di 
inizio attività previsto al comma 4  -sexies   le ricostruzioni di linee aeree 
esistenti, necessarie per ragioni di obsolescenza e realizzate con le mi-
gliori tecnologie esistenti, che siano effettuate sul medesimo tracciato o 
che se ne discostino per un massimo di 15 metri lineari e non comporti-
no una variazione dell’altezza utile dei sostegni superiore al 20 per cen-
to rispetto all’esistente. Tenuto conto dei vincoli di fattibilità tecnica e 
della normativa tecnica vigente, sono altresì realizzabili tramite regime 
di inizio attività previsto al comma 4  -sexies   le ricostruzioni di linee in 
cavo interrato esistenti che siano effettuate sul medesimo tracciato o che 
si discostino entro il margine della strada impegnata o entro i tre metri 
dal margine esterno della trincea di posa. 

 5. Le regioni disciplinano i procedimenti di autorizzazione alla 
costruzione e all’esercizio di reti elettriche di competenza regionale in 
conformità ai princìpi e ai termini temporali di cui al presente articolo, 
prevedendo che, per le opere che ricadono nel territorio di più regioni, le 
autorizzazioni siano rilasciate d’intesa tra le regioni interessate. In caso 
di inerzia o di mancata definizione dell’intesa, lo Stato esercita il potere 
sostitutivo ai sensi dell’art. 120 della Costituzione. 

 6. Lo Stato e le regioni interessate stipulano accordi di programma 
con i quali sono definite le modalità organizzative e procedimentali per 
l’acquisizione del parere regionale nell’àmbito dei procedimenti auto-
rizzativi delle opere inserite nel programma triennale di sviluppo della 
rete elettrica di trasmissione nazionale e delle opere di rilevante impor-
tanza che interessano il territorio di più regioni. 

 7. Le norme del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, si applicano 
alle reti energetiche a decorrere dal 31 dicembre 2004. 

 8. Per la costruzione e l’esercizio di impianti di energia elettrica 
di potenza superiore a 300 MW termici si applicano le disposizioni del 
decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2002, n. 55. 

 9. All’art. 3, comma 14, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 
n. 79, le parole: «previo parere conforme del» sono sostituite dalle se-
guenti: «previo parere del».». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, recante Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di espropriazione per pubblica utilità, è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 189 del 16 agosto 2001, S.O. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 maggio 
2018, n. 76, concernente Regolamento recante modalità di svolgimento, 
tipologie e soglie dimensionali delle opere sottoposte a dibattito pubbli-
co, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   25 giugno 2018, n. 145. 

 — Il regolamento (UE) 347/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 17 aprile 2013, sugli orientamenti per le infrastrutture 
energetiche transeuropee e che abroga la decisione n. 1364/2006/CE e 
che modifica i regolamenti (CE) n. 713/2009, (CE) n. 714/2009 e (CE) 
n. 715/2009, è pubblicato nella GUUE 25 aprile 201, n. L 115. 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 36, comma 12, del decre-
to legislativo 1° giugno 2011, n. 93 recante Attuazione delle direttive 
2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme comuni per 
il mercato interno dell’energia elettrica, del gas naturale e ad una pro-
cedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale 
industriale di gas e di energia elettrica, nonché abrogazione delle di-
rettive 2003/54/CE e 2003/55/CE., pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
28 giugno 2011, n. 148, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 36    (Gestore dei sistemi di trasmissione). —    (  Omissis  ). 
  12. Terna S.p.A. predispone ogni due anni, entro il 31 gennaio, 

un Piano decennale di sviluppo della rete di trasmissione nazionale, 
coerente con gli obiettivi in materia di fonti rinnovabili, di decarboniz-
zazione e di adeguatezza e sicurezza del sistema energetico stabiliti nel 
Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC). Il Mini-
stro dello sviluppo economico, acquisito il parere delle Regioni territo-
rialmente interessate dagli interventi in programma e tenuto conto delle 
valutazioni formulate dall’ARERA in esito alla procedura di cui al com-
ma 13, approva il Piano. Il Piano individua le linee di sviluppo degli 
interventi elettrici infrastrutturali da compiere nei dieci anni successivi, 
anche in risposta alle criticita’ e alle congestioni riscontrate o attese 
sulla rete, nonche’ gli investimenti programmati e i nuovi investimenti 
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da realizzare nel triennio successivo e una programmazione temporale 
dei progetti di investimento, secondo quanto stabilito nella concessione 
per l’attivita’ di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica at-
tribuita a Terna S.p.A. ai sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, 
n. 79. Ogni anno Terna S.p.A. presenta al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e all’ARERA un documento sintetico degli interventi di sviluppo 
della rete coerenti con il Piano di sviluppo da compiere nei successivi 
tre anni e lo stato di avanzamento degli interventi inclusi nei precedenti 
Piani   .». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 4, comma 1  -bis   , 6 e 52 
quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, recante Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di espropriazione per pubblica utilità, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 4    (Beni non espropriabili o espropriabili in casi particolari). 
—    1  -bis  . I beni gravati da uso civico non possono essere espropriati o 
asserviti coattivamente se non viene pronunciato il mutamento di desti-
nazione d’uso, fatte salve le ipotesi in cui l’opera pubblica o di pubblica 
utilita’ sia compatibile con l’esercizio dell’uso civico,    compreso il caso 
di opera interrata o che occupi una superficie inferiore al 5 per cento 
rispetto a quella complessiva oggetto di diritto di uso civico   .». 

 «Art. 6    (Regole generali sulla competenza). —    1. L’autorità com-
petente alla realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica utilità è 
anche competente all’emanazione degli atti del procedimento espropria-
tivo che si renda necessario. (L) 

 2. Le amministrazioni statali, le Regioni, le Province, i Comuni e 
gli altri enti pubblici individuano ed organizzano l’ufficio per le espro-
priazioni, ovvero attribuiscono i relativi poteri ad un ufficio già esisten-
te. (L) 

 3. Le Regioni a statuto speciale o a statuto ordinario e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano emanano tutti gli atti dei procedimenti 
espropriativi strumentali alla cura degli interessi da esse gestiti, anche 
nel caso di delega di funzioni statali. (L) 

 4. Gli enti locali possono istituire un ufficio comune per le espro-
priazioni e possono costituirsi in consorzio o in un’altra forma associa-
tiva prevista dalla legge. (L) 

 5. All’ufficio per le espropriazioni è preposto un dirigente o, in sua 
mancanza, il dipendente con la qualifica più elevata. (L) 

 6. Per ciascun procedimento, è designato un responsabile che diri-
ge, coordina e cura tutte le operazioni e gli atti del procedimento, anche 
avvalendosi dell’ausilio di tecnici. (L) 

 7. Il dirigente dell’ufficio per le espropriazioni emana ogni provve-
dimento conclusivo del procedimento o di singole fasi di esso, anche se 
non predisposto dal responsabile del procedimento. (L) 

 8. Se l’opera pubblica o di pubblica utilità va realizzata da un con-
cessionario o contraente generale, l’amministrazione titolare del potere 
espropriativo può delegare, in tutto o in parte, l’esercizio dei propri po-
teri espropriativi, determinando chiaramente l’ambito della delega nella 
concessione o nell’atto di affidamento, i cui estremi vanno specificati 
in ogni atto del procedimento espropriativo. A questo scopo i soggetti 
privati cui sono attribuiti per legge o per delega poteri espropriativi, 
possono avvalersi di società controllata. I soggetti privati possono al-
tresì avvalersi di società di servizi ai fini delle attività preparatorie. (L) 

 9. Per le espropriazioni finalizzate alla realizzazione di opere pri-
vate, l’autorità espropriante è l’Ente che emana il provvedimento dal 
quale deriva la dichiarazione di pubblica utilità. (L) 

  9  -bis   L’autorita’ espropriante, nel caso di opere di minore entita’, 
puo’ delegare, in tutto o in parte, al soggetto proponente l’esercizio dei 
propri poteri espropriativi, determinando chiaramente l’ambito della 
delega nell’atto di affidamento, i cui estremi vanno specificati in ogni 
atto del procedimento espropriativo. A questo scopo i soggetti cui sono 
delegati i poteri espropriativi possono avvalersi di societa’ controllate 
nonche’ di societa’ di servizi ai fini delle attivita’ preparatorie.».  

 «Art. 52  -quinquies      (Disposizioni particolari per le infrastrutture 
lineari energetiche facenti parte delle reti energetiche nazionali)   . — 
1. Alle infrastrutture lineari energetiche facenti parte della rete naziona-
le di trasmissione dell’energia elettrica, individuate nel piano di svilup-
po della rete elettrica di cui all’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79, ed all’art. 1  -ter  , comma 2, del decreto-legge 
29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ot-
tobre 2003, n. 290, si applicano le disposizioni di cui all’art. 1  -sexies   del 
citato decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, come modificate dall’art. 1, 
comma 26, della legge 23 agosto 2004, n. 239, nonche’ le disposizioni 
di cui al comma 6 e all’art. 52  -quater  , comma 6. 

 2. Per le infrastrutture lineari energetiche, individuate dall’Autori-
ta’ competente come appartenenti alla rete nazionale dei gasdotti di cui 
all’art. 9 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, per i gasdotti 
di approvvigionamento di gas dall’estero, incluse le operazioni prepara-
torie necessarie alla redazione dei progetti e le relative opere connesse, 
e per gli oleodotti facenti parte delle reti nazionali di trasporto, l’auto-
rizzazione alla costruzione ed all’esercizio delle stesse, rilasciata dalla 
stessa amministrazione, comprende la dichiarazione di pubblica utili-
ta’ dell’opera, la valutazione di impatto ambientale, ove prevista dal-
la normativa vigente, ovvero la valutazione di incidenza naturalistico-
ambientale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 
1997, n. 357, l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio dei 
beni in essa compresi e la variazione degli strumenti urbanistici e dei 
piani di gestione e tutela del territorio comunque denominati. L’auto-
rizzazione inoltre sostituisce, anche ai fini urbanistici ed edilizi nonche’ 
paesaggistici, ogni altra autorizzazione, concessione, approvazione, pa-
rere, atto di assenso e nulla osta comunque denominati, previsti dalle 
norme vigenti, costituendo titolo a costruire e ad esercire tutte le opere 
e tutte le attivita’ previste nel progetto approvato, fatti salvi gli adempi-
menti previsti dalle norme di sicurezza vigenti. Per il rilascio dell’auto-
rizzazione, ai fini della verifica della conformita’ urbanistica dell’opera, 
e’ fatto obbligo di richiedere il parere motivato degli enti locali nel cui 
territorio ricadano le opere da realizzare. Il rilascio del parere non puo’ 
incidere sul rispetto del termine entro il quale e’ prevista la conclusione 
del procedimento. I soggetti titolari o gestori di beni demaniali, di aree 
demaniali marittime e lacuali, fiumi, torrenti, canali, miniere e foreste 
demaniali, strade pubbliche, aeroporti, ferrovie, funicolari, teleferiche, 
e impianti similari, linee di telecomunicazione di pubblico servizio, li-
nee elettriche, che siano interessati dal passaggio di gasdotti della rete 
nazionale di trasporto o da gasdotti di importazione di gas dall’estero, 
partecipano al procedimento di autorizzazione alla costruzione e in tale 
ambito sono tenuti ad indicare le modalita’ di attraversamento degli 
impianti ed aree interferenti. Qualora tali modalita’ non siano indicate 
entro i termini di conclusione del procedimento, il soggetto richiedente 
l’autorizzazione alla costruzione dei gasdotti entro i successivi trenta 
giorni propone direttamente ai soggetti sopra indicati le modalita’ di 
attraversamento, che, trascorsi ulteriori trenta giorni senza osservazio-
ni, si intendono comunque assentite definitivamente e approvate con il 
decreto di autorizzazione alla costruzione. Il procedimento si conclude, 
in ogni caso, entro il termine di nove mesi dalla data di presentazione 
della richiesta, o di sei mesi dalla stessa data ove non sia prescritta la 
procedura di valutazione di impatto ambientale. Il provvedimento fina-
le comprende anche l’approvazione del progetto definitivo e determina 
l’inizio del procedimento di esproprio di cui al Capo IV del titolo II. 

  2  -bis  . Nel caso in cui, per le infrastrutture energetiche lineari, ven-
ga determinato, nell’ambito della procedura di VIA, che debba svolger-
si anche la verifica preventiva dell’interesse archeologico disciplinata 
dall’art. 25 del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016 n. 50, il proponente presenta il piano per l’esple-
tamento delle operazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 8 del 
medesimo art. 25 del decreto legislativo n. 50 del 2016; tale verifica 
preventiva è realizzata a integrazione della progettazione preliminare e 
viene completata con la redazione della relazione archeologica defini-
tiva di cui al citato art. 25, comma 9; ai sensi del comma 9 dell’art. 25 
del decreto legislativo n. 50 del 2016, la procedura si conclude con 
l’approvazione del soprintendente di settore territorialmente competen-
te entro un termine non superiore a sessanta giorni dalla data in cui 
il soggetto proponente ha comunicato gli esiti delle attività svolte in 
attuazione del piano.  

  2  -ter  . Fermi restando i vincoli di esercizio e il rispetto della nor-
mativa ambientale e paesaggistica, sono sottoposti al regime di denun-
cia di inizio attività i rifacimenti di metanodotti esistenti, necessari per 
ragioni di obsolescenza, che siano effettuati sul medesimo tracciato, 
nonché le relative dismissioni dei tratti esistenti.  

 3. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di urgenza, oltre ai 
casi previsti dagli articoli 22, comma 2, e 22  -bis  , comma 2, il decreto 
di esproprio o di occupazione anticipata puo’ altresi’ essere emanato ed 
eseguito, in base alla determinazione urgente delle indennita’ di espro-
priazione, senza particolari indagini o formalita’, con le modalita’ di 
cui all’art. 52  -nonies  , per le infrastrutture lineari energetiche, dichia-
rate di pubblica utilita’. Gli stessi decreti sono emanati nel termine di 
sessanta giorni dalla data di ricevimento dell’istanza del beneficiario 
dell’espropriazione. 

 4. L’autorizzazione di cui al comma 2 indica le prescrizioni e gli 
obblighi di informativa posti a carico del soggetto proponente per garan-
tire il coordinamento e la salvaguardia del sistema energetico nazionale 



—  239  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

e la tutela ambientale e dei beni culturali, nonche’ il termine entro il 
quale l’infrastruttura lineare energetica e’ realizzata. 

 5. Per le infrastrutture lineari energetiche di cui al comma 2, l’atto 
conclusivo del procedimento di cui al comma 2 e’ adottato d’intesa con 
le Regioni interessate, previa acquisizione del parere degli enti locali 
ove ricadono le infrastrutture, da rendere entro trenta giorni dalla richie-
sta, decorsi i quali il parere si intende acquisito. 

 6. In caso di mancata definizione dell’intesa con la Regione o le 
Regioni interessate nel termine prescritto per il rilascio dell’autorizza-
zione, nel rispetto dei principi di sussidiarieta’ e leale collaborazione, 
si provvede, entro i successivi sei mesi, a mezzo di un collegio tecnico 
costituito d’intesa tra il Ministro delle attivita’ produttive e la Regione 
interessata, ad una nuova valutazione dell’opera e dell’eventuale propo-
sta alternativa formulata dalla Regione dissenziente. Ove permanga il 
dissenso, l’opera e’ autorizzata nei successivi novanta giorni, con decre-
to del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, integrato con il Presidente della Regione interessata, su 
proposta del Ministro delle attivita’ produttive, di concerto con il Mini-
stro competente, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 7. Alle infrastrutture lineari energetiche di cui al comma 2 si appli-
cano le disposizioni dell’art. 52  -quater  , commi 2, 4 e 6.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17, comma 14, della cita-
ta legge 15 maggio 1997, n. 127, recante Misure urgenti per lo snelli-
mento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di 
controllo:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo). —    (  Omissis  ). 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-
no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente degli articoli 3 e 12 del decreto legisla-

tivo 23 maggio 2000, n. 164, recante Attuazione della direttiva 98/30/CE 
recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma 
dell’art. 41 della L. 17 maggio 1999, n. 144, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    20 giugno 2020, n. 142, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Norme per l’attivita’ di importazione)   . — 1. L’attivita’ di 
importazione di gas naturale relativa a contratti di durata superiore ad 
un anno, effettuata attraverso i punti di entrata della rete nazionale dei 
gasdotti a mezzo di gasdotti o di terminali di rigassificazione di GNL, 
o a mezzo di carri bombolai o di autocisterne di gas naturale liquefatto, 
e’ soggetta ad autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
rilasciata in base a criteri obiettivi e non discriminatori pubblicati ai 
sensi dell’art. 29. 

 2. Il rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1 e’ subordinato 
al possesso, nei soggetti richiedenti, dei seguenti requisiti:   a)   capacita’ 
tecniche e finanziarie adeguate al progetto di importazione;   b)   idonee 
informazioni e garanzie circa la provenienza del gas naturale;   c)   affi-
dabilita’ dell’approvvigionamento, degli im-pianti di coltivazione e del 
sistema di trasporto. 

 3. Nell’ambito della domanda di autorizzazione all’importazione o 
della comunicazione di cui al comma 7 devono essere indicati gli Stati 
dove il gas naturale e’ stato prodotto. Nel caso di acquisto presso un pun-
to di scambio fisico (“hub”) estero deve essere indicata la composizione 
media della provenienza del gas naturale dai vari Paesi di produzione. 

 4. L’attivita’ di importazione si intende autorizzata ove il diniego, 
fondato su motivi obiettivi e non discriminatori, non sia stato espresso 
entro tre mesi dalla richiesta. Il diniego e’ comunicato, con la relativa 
motivazione, al richiedente, all’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas 
e all’Autorita’ garante della concorrenza e del mercato. Del provvedi-
mento di diniego e’ data informazione alla Commissione delle Comu-
nita’ europee. Il soggetto importatore, contestualmente alla richiesta di 
autorizzazione di cui al comma 1, trasmette all’Autorita’ per l’energia 
elettrica e il gas, gli elementi di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  . 

 5. Le importazioni da Paesi di cui al comma 1 in corso o per le qua-
li e’ stato gia’ concluso il relativo contratto si intendono autorizzate dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Gli importatori devono, a 
tal fine, adempiere, entro un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, all’obbligo di cui al comma 2, lettera   d)  , e comunicare al 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato e all’Autorita’ 

per l’energia elettrica e il gas entro sessanta giorni dalla stessa data, per 
ciascun contratto, i seguenti elementi:   a)   termini temporali e possibili 
estensioni previsti dal contratto;   b)   quantita’ contrattuali, comprensive 
delle possibilita’ di modulazione annuali e stagionali;   c)   indicazione del 
Paese dove il gas e’ stato prodotto e delle strutture di trasporto interna-
zionali utilizzate;   d)   obblighi comunque connessi al contratto e alla sua 
esecuzione, rilevanti ai fini della sicurezza del sistema. 

 6. (   abrogato   ). 
 7. L’attivita’ di importazione di gas naturale di cui al comma 1, 

relativa a contratti di durata non superiore a un anno, e’ soggetta a comu-
nicazione, trenta giorni prima del suo inizio, al Ministero dello sviluppo 
economico e all’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas, degli elementi 
di cui al comma 5. 

 8. I contratti di importazione di gas naturale stipulati successiva-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto devono consen-
tire una modulazione stagionale tale da rendere possibile l’incremento 
delle quantita’ importate giornaliere nel periodo di punta stagionale in 
misura non inferiore al 10% rispetto al valore medio giornaliero su base 
annua. Il valore di cui sopra puo’ essere ridotto o annullato, con decreto 
del Ministero dello sviluppo economico, in funzione delle esigenze di 
sicurezza del sistema del gas naturale. 

 9. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
e successivamente con cadenza annuale, le imprese del gas esercenti 
gasdotti della rete nazionale interconnessi con i sistemi di altri Stati, 
nonche’ le imprese esercenti impianti di GNL, comunicano al Ministe-
ro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e all’Autorita’ per 
l’energia elettrica e il gas le rispettive capacita’ impegnate per l’impor-
tazione e l’esportazione di gas naturale, nonche’ quelle disponibili per 
nuovi impegni contrattuali, riferite a un periodo non inferiore ai dieci 
anni, tenuto anche conto dei margini di sicurezza per il funzionamento 
della rete. 

 10. I dati di cui al comma 9 sono pubblicati nel bollettino ufficiale 
degli idrocarburi e della geotermia. 

 11. Le imprese di gas naturale che svolgono attivita’ di importazio-
ne sono tenute alla certificazione di bilancio a decorrere dal 1o gennaio 
2002.». 

 «Art. 12    (Disciplina delle attivita’ di stoccaggio). —    1. Ogni titola-
re di piu’ concessioni di stoccaggio ha l’obbligo di gestire in modo coor-
dinato e integrato il complesso delle capacita’ di stoccaggio di working 
gas di cui dispone, al fine di garantire l’ottimizzazione delle capacita’ 
stesse e la sicurezza del sistema nazionale del gas, nel rispetto degli 
indirizzi di cui all’art. 28. 

 2. I titolari di concessioni di stoccaggio di gas naturale hanno l’ob-
bligo di assicurare e fornire i servizi di stoccaggio minerario, strategico 
e di modulazione agli utenti che ne facciano richiesta ove il sistema di 
cui essi dispongono abbia idonea capacita’, e purche’ i servizi richiesti 
dall’utente siano tecnicamente ed economicamente realizzabili in base 
a criteri stabiliti, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con decreto del Ministero dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato. 

 3. In caso di rifiuto l’utente ne informa l’Autorita’ per l’energia 
elettrica e il gas che, sentita l’impresa che ha espresso il rifiuto, e qua-
lora verifichi una violazione del codice di stoccaggio, puo’ imporre alla 
stessa impresa di procedere alla fornitura dei servizi. Sono fatti salvi i 
poteri e le attribuzioni dell’Autorita’ garante della concorrenza e del 
mercato. 

 4. Nel caso di contitolarita’ di una concessione di stoccaggio, gli 
effetti derivanti dall’obbligo di fornire disponibilita’ di stoccaggio agli 
utenti che ne facciano richiesta si verificano direttamente in capo ai sin-
goli contitolari in ragione delle quote da essi detenute, non realizzandosi 
nella specie, anche ai fini fiscali, un autonomo centro di imputazione di 
rapporti giuridici. 

 5. Le disponibilita’ di stoccaggio sono destinate in via prioritaria 
alle esigenze della coltivazione di giacimenti di gas nel territorio na-
zionale. A tal fine, i titolari di concessione di coltivazione individuano, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le 
disponibilita’ di stoccaggio necessarie per la modulazione della pro-
duzione dei giacimenti dei quali detengono la concessione di coltiva-
zione, e le comunicano al Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. 

 6. Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
previa verifica dei dati comunicati, pubblica le informazioni nel bollet-
tino ufficiale degli idrocarburi e della geotermia. 
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 7. L’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas fissa le modalita’ atte 
a garantire a tutti gli utenti la liberta’ di accesso a parita’ di condizioni, 
la massima imparzialita’ e la neutralita’ del servizio di stoccaggio in 
condizioni di normale esercizio e gli obblighi dei soggetti che svolgono 
le attivita’ di stoccaggio, sulla base dei seguenti criteri:   a)   le capacita’ 
di stoccaggio di modulazione, fatto salvo quanto disposto al comma 5, 
sono assegnate prioritariamente per le esigenze di fornitura ai clienti 
civili, ivi comprese le utenze relative ad attivita’ di servizio pubblico, 
tra cui ospedali, case di cura e di riposo, carceri, scuole, e altre strutture 
pubbliche o private che svolgono un’attivita’ riconosciuta di assistenza, 
nonche’ a clienti non civili con consumi non superiori a 50.000 metri 
cubi annui, per un volume calcolato annualmente e pari al fabbisogno di 
modulazione stagionale degli stessi clienti in ipotesi di inverno rigido, 
in base ai criteri di cui all’art. 18, comma 2. Il rimanente stoccaggio e’ 
assegnato, secondo modalita’ stabilite dall’Autorita’ per l’energia elet-
trica e il gas, anche per servizi diversi da quelli di modulazione. 

 8.    Lo stoccaggio di modulazione è a carico dei soggetti di cui agli 
articoli 17 e 18. I soggetti che prestano al sistema nazionale del gas il 
servizio di interrompibilità a favore della sicurezza stabilito nei piani di 
emergenza del sistema nazionale del gas naturale sono esonerati dalla 
corresponsione dei corrispettivi tariffari che remunerano il servizio di 
stoccaggio strategico e il fattore di copertura dei ricavi del servizio di 
stoccaggio   . 

 9. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono stabiliti i limiti e le norme tecniche per disci-
plinare il riconoscimento delle capacita’ di stoccaggio di working gas 
strategico e di modulazione, anche in relazione alla capacita’ di punta 
degli stoccaggi stessi. 

 10. Il comma 9 dell’art. 13 del decreto legislativo 25 novembre 
1996, n. 625, e’ sostituito dal seguente: “9. I titolari di concessioni di 
stoccaggio destinano le capacita’ di stoccaggio alla funzione di stoc-
caggio minerario, strategico o di modulazione del sistema nazionale del 
gas, compatibilmente con il programma di manutenzione e gestione del 
proprio sistema di stoccaggio, e con la capacita’ delle rete di trasporto 
cui sono connessi gli impianti di stoccaggio. I volumi di gas movimen-
tati che vengono restituiti devono rientrare nel campo di intercambia-
bilita’ ed avere caratteristiche e contenuto di sostanze nocive conforme 
alle norme tecniche emanate dal Ministero dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato. 

 11. Le imprese di gas che esercitano l’attivita’ di stoccaggio sono 
tenute alla certificazione di bilancio a decorrere dal 1o gennaio 2002. 

  11  -bis  . Al fine di semplificare e favorire il transito attraverso la 
rete italiana del gas proveniente da altri Stati membri dell’Unione euro-
pea o da Paesi terzi, lo stoccaggio strategico, offerto in regime regolato, 
erogabile solamente su autorizzazione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico per fronteggiare situazioni di emergenza del sistema nazionale 
del gas naturale, è posto a carico dei clienti connessi ai punti di ricon-
segna della rete di distribuzione in quanto destinato all’approvvigiona-
mento dei medesimi clienti in situazioni di emergenza   . 

 11  -ter  . Il volume complessivo relativo allo stoccaggio strategico e’ 
stabilito annualmente dal Ministero dello sviluppo economico, sentito 
il Comitato di emergenza e monitoraggio del sistema del gas naturale, 
in misura non inferiore al maggiore dei seguenti volumi:   a)   volume ne-
cessario al fine di poter erogare per almeno 30 giorni continuativi, nel 
corso di tutto il periodo di punta stagionale, una portata fino al 100 per 
cento della maggiore delle importazioni provenienti dalla infrastruttu-
ra di importazione maggiormente utilizzata;   b)   volume necessario per 
le necessita’ di modulazione in caso di inverno rigido, calcolato per 
l’inverno piu’ rigido verificatosi negli ultimi 20 anni. 11  -quater  . L’au-
torizzazione all’uso dello stoccaggio strategico puo’ essere rilasciata a 
una impresa del gas naturale solo nel caso in cui l’intera capacita’ di 
importazione conferita alla stessa impresa, nel periodo per il quale viene 
richiesto l’accesso allo stoccaggio strategico, sia stata utilizzata, salvo 
documentati casi di forza maggiore e compatibilmente con le condizioni 
e i vincoli tecnici esistenti.».   

  Art. 60  - bis 
      Semplificazioni per lo stoccaggio geologico

di biossido di carbonio    

     1. Al fine di consentire l’avvio di iniziative di cattura 
e stoccaggio geologico di biossido di carbonio (CO2) e 
semplificare le relative procedure autorizzative, al decre-

to legislativo 14 settembre 2011, n. 162, sono apportate le 
seguenti modificazioni:      a)   all’articolo 7, comma 1, dopo 
le parole: «Conferenza Stato-regioni» sono inserite le se-
guenti: «per la parte in terraferma»;   

     b)    all’articolo 7, il comma 3 è sostituito dal seguente:    
   «3. Nelle more dell’individuazione delle aree di cui al 

comma 1, eventuali licenze di esplorazione ed autorizza-
zioni allo stoccaggio sono rilasciate, in via provvisoria, 
nel rispetto degli articoli 8, 11, 12 e 16 del presente de-
creto. Sono comunque considerati quali siti idonei i gia-
cimenti di idrocarburi esauriti situati nel mare territoria-
le e nell’ambito della zona economica esclusiva e della 
piattaforma continentale, per i quali il Ministero dello 
sviluppo economico può autorizzare i titolari delle relati-
ve concessioni di coltivazione a svolgere programmi spe-
rimentali di stoccaggio geologico di CO2, ai sensi delle 
previsioni di cui agli articoli 8, comma 7, e 14, comma 1, 
in quanto applicabili. I programmi sperimentali che inte-
ressano un volume complessivo di stoccaggio geologico 
di CO2 inferiore a 100.000 tonnellate non sono sottoposti 
a valutazione ambientale»;   

     c)    all’articolo 1 è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:    

   «2  -bis  . I progetti sperimentali di esplorazione e stoc-
caggio geologico di CO2 possono essere inclusi nel de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152».   

   2. Le modalità e i tempi di esecuzione di programmi 
che comprendono la cattura di flussi di CO2 in impianti 
esistenti, la realizzazione delle infrastrutture per il tra-
sporto di CO2 e il successivo stoccaggio, riutilizzo o recu-
pero di CO2 possono essere definiti con appositi contratti 
di programma da stipulare tra i soggetti proponenti e il 
Ministero dello sviluppo economico, il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e le regioni 
interessate    .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 1 e 7 del decreto le-
gislativo 14 settembre 2011, n. 162, recante Attuazione della diret-
tiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico del biossido di 
carbonio, nonché modifica delle direttive 85/337/CEE, 2000/60/CE, 
2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del Regolamento 
(CE) n. 1013/2006), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    4 ottobre 2011, 
n. 231, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Finalità). —    1. Il presente decreto reca le disposizioni per 
la trasposizione nell’ordinamento nazionale della direttiva 2009/31/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relati-
va allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio (CO 2 ) e recante 
modifica della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, delle direttive del 
Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/
CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio. 

 2. Al fine di contribuire alla lotta al cambiamento climatico attra-
verso la riduzione delle emissioni in atmosfera di gas a effetto serra, da 
conseguirsi con il massimo livello possibile di efficienza e sostenibilita’ 
ambientale nonche’ di sicurezza e tutela della salute della popolazione, 
il presente decreto stabilisce un quadro di misure volte a garantire lo 
stoccaggio geologico di CO 2 in formazioni geologiche idonee. 

  2  -bis  .I progetti sperimentali di esplorazione e stoccaggio geologi-
co di CO2possono essere inclusi nel decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui all’art. 7  -bis  , comma 2  -bis  , deldecreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152   .».” 

 «Art. 7    (Analisi e valutazione del potenziale di stoccaggio). —    1. Il 
Ministero dell’ambiente ed il Ministero dello sviluppo economico, sulla 
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base dei dati elaborati dal Comitato, sentito il Ministero della difesa ai 
sensi dell’art. 334 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, d’intesa 
con la Conferenza Stato-regioni    per la parte in terraferma   , individuano, 
con apposito decreto, entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le aree del territorio nazionale e della zona economica 
esclusiva all’interno delle quali possono essere selezionati i siti di stoc-
caggio ai sensi del presente decreto e le aree nelle quali lo stoccaggio 
non e’ permesso. 

 2. L’individuazione delle zone all’interno delle quali possono es-
sere selezionati i siti di stoccaggio ai sensi del presente decreto e le aree 
nelle quali lo stoccaggio e’ permesso e’ soggetta a Valutazione ambien-
tale strategica ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

  3. Nelle more dell’individuazione delle aree di cui al comma 1, 
eventuali licenze di esplorazione ed autorizzazioni allo stoccaggio sono 
rilasciate, in via provvisoria, nel rispetto degli articoli 8, 11, 12 e 16 
del presente decreto. Sono comunque considerati quali siti idonei i gia-
cimenti di idrocarburi esauriti situati nel mare territoriale e nell’am-
bito della zona economica esclusiva e della piattaforma continentale, 
per i quali il Ministero dello sviluppo economico può autorizzare i ti-
tolari delle relative concessioni di coltivazione a svolgere programmi 
sperimentali di stoccaggio geologico di CO2, ai sensi delle previsioni 
di cui agli articoli 8, comma 7, e 14, comma 1, in quanto applicabili. 
I programmi sperimentali che interessano un volume complessivo di 
stoccaggio geologico di CO2 inferiore a 100.000 tonnellate non sono 
sottoposti a valutazione ambientale   . 

 4. Successivamente all’individuazione delle aree di cui al com-
ma 1, le licenze di esplorazione e le autorizzazioni allo stoccaggio prov-
visorie rilasciate ai sensi del comma 3, sono soggette a conferma. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico ed il Ministero dell’am-
biente effettuano, con il supporto del Comitato, una valutazione della 
capacita’ di stoccaggio disponibile nelle formazioni geologiche di sotto-
suolo del territorio nazionale individuate sulla base di un’analisi tecnica, 
tenuto conto delle indicazioni fornite dagli operatori di cui al comma 2 
dell’art. 6 o desumibili da studi, progetti di ricerca e sperimentazioni 
relative alla cattura, trasporto e confinamento di CO 2 in formazioni 
geologiche idonee, disponibili in materia. 

 6. L’idoneita’ di una formazione geologica ad essere adibita a sito 
di stoccaggio e la relativa sicurezza sono stabilite in sede di esame del-
la domanda di autorizzazione allo stoccaggio, in base alla valutazione 
del potenziale complesso di stoccaggio e dell’area circostante secondo i 
criteri fissati all’allegato I e solo se non vi e’ un rischio significativo di 
fuoriuscita e se non sussistono rischi rilevanti per l’ambiente o la salute. 

 7. Nel caso in cui la domanda di autorizzazione allo stoccaggio di 
CO 2 sia relativa ad un sito potenzialmente utilizzabile per la produzio-
ne di idrocarburi o risorse geotermiche, o lo stoccaggio di idrocarburi, il 
Ministero dello sviluppo economico ed il Ministero dell’ambiente, va-
lutate le diverse opzioni, stabiliscono quale dei diversi possibili utilizzi 
sia prioritario ai fini dell’interesse nazionale. 

 8. Nel caso in cui la domanda di autorizzazione allo stoccaggio di 
CO 2 sia relativa ad una area gia’ oggetto di titolo minerario, il Mini-
stero dello sviluppo economico ed il Ministero dell’ambiente valutano 
la compatibilita’ dell’attivita’ di stoccaggio con le attivita’ gia’ in atto, 
con particolare riferimento a quelle di cui alla lettera   m)   della fase 1 
dell’Allegato 1. In particolare non potranno essere effettuate perforazio-
ni che intercettino giacimenti e sistemi geologici connessi interessati da 
attivita’ di coltivazione di minerali solidi. 

 9. Per lo stoccaggio di CO 2 non possono essere utilizzate for-
mazioni geologiche interessate da falde acquifere le cui acque possono 
avere uso potabile o irriguo. 

 10. Sono esclusi dallo stoccaggio di CO 2 i Comuni classificati in 
zona sismica 1 ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3274 del 20 marzo 2003. Per le aree ricadenti nelle zone 2, 3 
e 4 il proponente dell’impianto dovra’ allegare al progetto una relazione 
sulle possibili interferenze tra le azioni sismiche e la formazione geolo-
gica interessata.».   

  Art. 61.
      Semplificazione dei procedimenti autorizzativi

delle infrastrutture della rete di distribuzione elettrica    

     1. Al fine di agevolare lo sviluppo di sistemi di distri-
buzione elettrica sicuri, resilienti, affidabili ed efficienti, 
nel rispetto dell’ambiente e dell’efficienza energetica, il 

Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo e 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, acquisita l’intesa della Conferenza Unifica-
ta, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, adotta le linee guida nazionali per la sem-
plificazione dei procedimenti autorizzativi riguardanti la 
costruzione e l’esercizio delle infrastrutture appartenenti 
alle reti di distribuzione. 

 2. Le linee guida di cui al comma 1 assicurano la sem-
plificazione delle procedure autorizzative, tramite l’ado-
zione di una autorizzazione unica comprendente tutte le 
opere connesse e le infrastrutture indispensabili all’eser-
cizio delle infrastrutture secondo i principi della legge 
7 agosto 1990, n. 241. Sono, inoltre, individuati i casi per 
i quali può trovare applicazione una procedura autorizza-
tiva semplificata tramite denuncia di inizio lavori e i casi 
in cui, per gli interventi legati al rinnovo, alla ricostruzio-
ne ed al potenziamento di reti elettriche esistenti di qua-
lunque tipologia, può trovare applicazione il meccanismo 
dell’autocertificazione, in ragione del limitato impatto sul 
territorio nonché sugli interessi dei privati, in virtù del-
la preesistenza dell’impianto e delle limitate modifiche 
apportate alla tipologia di impianto o al tracciato, essen-
do le stesse contenute entro 50 metri rispetto al tracciato 
originario. 

 3. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee 
guida. In caso di mancato adeguamento entro il predetto 
termine, si applicano le linee guida nazionali. Sono fatte 
salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano che provvedo-
no alle finalità del presente articolo ai sensi dei rispettivi 
statuti speciali e delle relative norme di attuazione. 

 4. Nelle more dell’adozione delle linee guida, ai pro-
cedimenti autorizzativi delle infrastrutture appartenenti 
alle reti di distribuzione si applicano i principi di cui alla 
legge n. 241 del 1990. 

 5. All’articolo 4 del decreto legislativo 15 febbraio 
2016, n. 33, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -
bis  . Il Sistema informativo nazionale federato delle infra-
strutture di cui al comma 1, popolato dei dati previsti dal 
comma 2, viene altresì utilizzato dalle Pubbliche Ammi-
nistrazioni per agevolare la procedura di valutazione di 
impatto dei progetti sul territorio e consentire un celere 
svolgimento dei procedimenti autorizzativi, attraverso 
l’inserimento dei dati relativi alle aree vincolate.».   
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si vedano i riferimenti normativi all’art. 26. 

 — Per la legge 7 agosto 1990, n. 241, si vedano i riferimenti nor-
mativi all’art. 4  -bis  . 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 4 del citato decreto legislativo 
15 febbraio 2016, n. 33, recante Attuazione della direttiva 2014/61/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante 
misure volte a ridurre i costi dell’installazione di reti di comunicazione 
elettronica ad alta velocità, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Accesso alle informazioni sulle infrastrutture fisiche e 
sportello unico telematico. Istituzione del Sistema informativo naziona-
le federato delle infrastrutture). —    1. Al fine di facilitare l’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocita’, anche attraverso 
l’uso condiviso dell’infrastruttura fisica esistente ed il dispiegamento 
piu’ efficiente delle infrastrutture fisiche nuove, si procede ad una map-
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patura delle reti di comunicazione elettronica veloci esistenti e di ogni 
altra infrastruttura fisica funzionale ad ospitarle, presente nel territorio 
nazionale. Il Ministero dello sviluppo economico, entro il 30 aprile 
2016, sentita la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni e l’Agenzia 
per l’Italia Digitale (AgID), stabilisce le regole tecniche per la defini-
zione del contenuto del Sistema informativo nazionale federato delle 
infrastrutture, “di seguito SINFI”, le modalita’ di prima costituzione, 
di raccolta, di inserimento e di consultazione dei dati, nonche’ le regole 
per il successivo aggiornamento, lo scambio e la pubblicita’ dei dati 
territoriali detenuti dalle singole amministrazioni competenti, dagli altri 
operatori di rete e da ogni proprietario o gestore di infrastrutture fisiche 
funzionali ad ospitare reti di comunicazione elettronica. I dati cosi’ ri-
cavati sono resi disponibili in formato di tipo aperto e interoperabile, ai 
sensi dell’art. 68, comma 3, del codice dell’amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, elaborabili elettronica-
mente e georeferenziati, senza compromettere il carattere riservato dei 
dati sensibili. All’attuazione del presente articolo si provvede nei limiti 
delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al 
fine di agevolare la condivisione delle infrastrutture e la pianificazione 
degli interventi, entro i centoventi giorni successivi alla sua costituzione 
confluiscono nel Sistema informativo nazionale federato delle infra-
strutture da parte dei gestori delle infrastrutture fisiche, sia pubblici che 
privati, nonche’ da parte degli enti pubblici che ne sono detentori tutte 
le banche di dati contenenti informazioni sulle reti di comunicazione 
elettronica ad alta velocita’ e sulle infrastrutture fisiche funzionali ad 
ospitarle, a carattere nazionale e locale, o comunque i dati ivi contenuti 
sono resi accessibili e compatibili con le regole tecniche del Sistema 
informativo nazionale federato delle infrastrutture. 

  1  -bis  . Il Sistema informativo nazionale federato delle infrastrutture 
di cui al comma 1, popolato dei dati previsti dal comma 2, viene altresi’ 
utilizzato dalle Pubbliche Amministrazioni per agevolare la procedura 
di valutazione di impatto dei progetti sul territorio e consentire un cele-
re svolgimento dei procedimenti autorizzativi, attraverso l’inserimento 
dei dati relativi alle aree vincolate.  

 2. I gestori di infrastruttura fisica e gli operatori di rete, in caso 
di realizzazione, manutenzione straordinaria sostituzione o completa-
mento della infrastruttura, hanno l’obbligo di comunicare i dati relativi 
all’apertura del cantiere, al SINFI, con un anticipo di almeno novanta 
giorni salvo si tratti di interventi emergenziali. Devono altresi’ mettere 
a disposizione le seguenti informazioni minime riguardanti le opere di 
genio civile, in corso o programmate, relative alla loro infrastruttura 
fisica per le quali e’ stata rilasciata un’autorizzazione, e’ in corso una 
procedura di concessione dell’autorizzazione oppure si prevede di pre-
sentare per la prima volta una domanda di autorizzazione alle autorita’ 
competenti entro i sei mesi successivi:   a)   l’ubicazione e il tipo di opere; 
  b)   gli elementi di rete interessati;   c)   la data prevista di inizio dei lavori e 
la loro durata;   d)   un punto di contatto. 

 3. Il SINFI, quale sportello unico telematico pubblica tutte le in-
formazioni utili relative alle condizioni e alle procedure applicabili al 
rilascio di autorizzazioni per le opere, anche di genio civile, necessarie 
ai fini dell’installazione di elementi di reti di comunicazione elettronica 
ad alta velocita’. Esso fornisce altresi’ agli operatori di rete che vi ab-
biano interesse e che inoltrino domanda in via telematica, informazioni 
su:   a)   ubicazione tracciato;   b)   tipo ed uso attuale dell’infrastruttura;   c)   
punto di contatto. 

 4. Nelle more della piena operativita’ del SINFI, e comunque 
sino al 1° gennaio 2017, gli operatori di rete possono rivolgersi, ai fini 
dell’ottenimento delle informazioni minime di cui al comma 3, diretta-
mente ai gestori delle infrastrutture fisiche e agli operatori di rete. 

 5. Gli operatori di rete hanno il diritto di accedere alla stesse infor-
mazioni minime di cui al comma 3, ove necessarie ai fini della richiesta 
di cui all’art. 3, commi 2 e 3. 

 6. A tal fine, gli operatori di rete presentano domanda di accesso 
specificando la zona in cui intendono installare elementi di rete di co-
municazione elettronica ad alta velocita’. I gestori delle infrastrutture 
fisiche e gli operatori di rete consentono l’accesso, a condizioni pro-
porzionate, non discriminatorie e trasparenti, entro trenta giorni dalla 
data di ricevimento della relativa richiesta scritta. L’accesso alle infor-
mazioni minime di cui al comma 3 puo’ essere limitato solo se e nella 
misura in cui strettamente necessario per ragioni connesse alla sicurezza 
e all’integrita’ delle reti, alla sicurezza nazionale, alla pubblica sicurezza 
o alla sanita’ pubblica, alla riservatezza o a segreti tecnici e commercia-
li. Nel caso di infrastrutture fisiche aventi particolari livelli di rischio, 
l’accesso degli operatori di rete e’ consentito solo per le parti dell’in-

frastruttura idonee al passaggio dei cavi in fibra ottica e nel rispetto di 
tutte le prescrizioni di sicurezza impartite dal gestore dell’infrastruttura 
fisica. 

 7. Su specifica richiesta scritta di un operatore di rete, e’ fatto 
obbligo ai gestori di infrastrutture fisiche e agli altri operatori di rete 
di soddisfare le richieste ragionevoli di ispezioni in loco di specifici 
elementi della loro infrastruttura. La richiesta indica specificatamente 
le parti o gli elementi della infrastruttura fisica, interessati dalla previ-
sta installazione degli elementi di reti di comunicazione elettronica ad 
alta velocita’. Le ispezioni in loco sono autorizzate dal gestore entro un 
mese dalla data di ricevimento della richiesta scritta, secondo condizio-
ni proporzionate, non discriminatorie e trasparenti, anche in ordine al 
rimborso di eventuali costi sostenuti dal gestore e dagli altri operatori di 
rete, salve le possibili limitazioni di cui al comma 6. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico, sentita l’Autorita’ per le 
garanzie nelle comunicazioni, l’Autorita’ di regolazione dei trasporti e 
l’Autorita’ per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, con proprio 
decreto, puo’ prevedere esenzioni dagli obblighi di cui ai commi 5, 6 e 7 
nel caso di infrastrutture fisiche esistenti che siano considerate non tec-
nicamente idonee all’installazione di reti di comunicazione elettronica 
ad alta velocita’ o nel caso delle infrastrutture critiche nazionali di cui 
al decreto legislativo 11 aprile 2011, n. 61. Tali esenzioni devono esse-
re debitamente motivate. Alle parti interessate e’ offerta la possibilita’ 
di esprimere osservazioni sullo schema di decreto ministeriale entro il 
termine di trenta giorni. Il decreto con l’indicazione delle esenzioni e’ 
notificato alla Commissione europea. 

 9. Gli operatori di rete che ottengono l’accesso alle informazioni a 
norma del presente articolo, hanno l’obbligo di adottare misure atte a ga-
rantire il rispetto della riservatezza e dei segreti tecnici e commerciali.».   

  Art. 62.

      Semplificazione dei procedimenti per l’adeguamento
di impianti di produzione e accumulo di energia    

      1. All’articolo 1 del decreto-legge 7 febbraio 2002, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2002, n. 55, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  

 «2  -bis  . Si intendono interventi di modifica sostanzia-
le di impianto esistente soggetti all’autorizzazione unica 
di cui al presente articolo quelli che producono effetti 
negativi e significativi sull’ambiente o una variazione 
positiva di potenza elettrica superiore al 5 per cento ri-
spetto al progetto originariamente autorizzato. Tutti gli 
altri interventi sono considerati modifica non sostanziale 
o ripotenziamento non rilevante e la loro esecuzione è 
subordinata alla sola comunicazione preventiva al Mi-
nistero dello sviluppo economico, da effettuare sessanta 
giorni prima della data prevista dell’intervento, fermo 
restando il pagamento del contributo di cui all’articolo 1, 
comma 110, della legge 23 agosto 2004, n. 239. È fatta 
salva l’acquisizione, ove necessario, dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42. 

 2  -ter  . Ferma restando, ove necessario, l’acquisizione 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 146 del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n.42, gli interventi concernenti 
nuove opere civili o modifica di opere civili esistenti   , ivi 
compresi gli interventi di smontaggio di apparecchiatu-
re e parti di impianto o di demolizione di strutture civili 
qualora relativi a singole sezioni di centrali termoelettri-
che per le quali sia già intervenuto il provvedimento di 
definitiva messa fuori servizio   , da effettuare all’interno 
dell’area di centrale che non risultano connessi al fun-
zionamento dell’impianto produttivo e che non compor-
tino un aumento superiore al 30 per cento delle cubature 
delle opere civili esistenti, sono realizzabili mediante se-
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gnalazione certificata di inizio attività. Il gestore, almeno 
sessanta giorni prima dell’inizio dei lavori, presenta al 
Ministero dello sviluppo economico, inviandone copia al 
Comune interessato, la segnalazione certificata di inizio 
attività, accompagnata da una dettagliata relazione a fir-
ma di un progettista abilitato e dai relativi elaborati pro-
gettuali, da una dichiarazione del progettista che attesti 
la compatibilità del progetto con gli strumenti urbanistici 
approvati e i regolamenti edilizi vigenti nonché il rispetto 
delle norme di sicurezza e igienico-sanitarie e dagli even-
tuali atti di assenso in caso di intervento in aree sottoposte 
a vincolo. Il Ministero dello sviluppo economico, ove ri-
scontri l’assenza in tutto o in parte della documentazione 
necessaria ai fini della segnalazione certificata di inizio 
attività, invita il gestore all’integrazione, con sospensione 
del termine. Qualora il gestore non ottemperi nel termine 
perentorio di trenta giorni dalla comunicazione del Mi-
nistero dello sviluppo economico, la segnalazione si in-
tende ritirata definitivamente. Il Ministero dello sviluppo 
economico, ove riscontri l’assenza di una o più delle con-
dizioni stabilite, notifica al gestore l’ordine motivato di 
non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa at-
testazione del professionista abilitato, informa l’autorità 
giudiziaria e il consiglio dell’ordine professionale di ap-
partenenza. È comunque fatta salva la facoltà di ripresen-
tare la dichiarazione, con le modifiche o le integrazioni 
necessarie per renderla conforme alla normativa. Qualora 
entro i termini sopra indicati non intervengano comuni-
cazioni di non effettuazione dell’intervento, l’attività si 
intende consentita. Ultimato l’intervento, il soggetto in-
caricato del collaudo trasmette al Ministero dello svilup-
po economico il certificato di collaudo finale dell’opera. 
La sussistenza del titolo a effettuare l’intervento è provata 
con la copia della segnalazione certificata di inizio attivi-
tà da cui risultino la data di ricevimento della segnalazio-
ne stessa, l’elenco dei documenti presentati a corredo del 
progetto, l’attestazione del professionista abilitato non-
ché gli atti di assenso eventualmente necessari. 

 2  -quater   . La realizzazione degli impianti di accumulo 
elettrochimico funzionali alle esigenze del settore elettri-
co, ivi inclusi i sistemi di conversione di energia, i colle-
gamenti alla rete elettrica e ogni opera connessa e acces-
soria, è autorizzata in base alle seguenti procedure:  

   a)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati 
all’interno di aree ove sono situati impianti industriali di 
qualsiasi natura, anche non più operativi o in corso di di-
smissione   ,    o ubicati all’interno di aree ove sono situati 
impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 
fonte fossile di potenza inferiore ai    300 MW    termici in 
servizio   ,    o ubicati presso aree di cava o di produzione e 
trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi in via di di-
smissione, i quali non comportino estensione delle aree 
stesse, né aumento degli ingombri in altezza rispetto alla 
situazione esistente, né richiedano variante agli strumenti 
urbanistici adottati, sono autorizzati mediante la procedu-
ra abilitativa semplificata comunale di cui all’articolo 6 
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. In assenza di 
una delle condizioni sopra citate, si applica la procedura 
di cui alla lettera   b)  ; 

   b)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati 
all’interno di aree già occupate da impianti di produzione 

di energia elettrica alimentati da fonte fossile di potenza 
maggiore o uguale a 300 MW termici in servizio, nonché 
gli impianti «stand-alone» ubicati in aree non industriali 
e le eventuali connessioni alla rete, sono autorizzati me-
diante autorizzazione unica rilasciata dal Ministero del-
lo sviluppo economico, secondo le disposizioni di cui    al 
presente articolo   . Nel caso di impianti ubicati all’interno 
di aree ove sono presenti impianti per la produzione o il 
trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi, l’autorizza-
zione è rilasciata ai sensi della disciplina vigente; 

     c)    gli impianti di accumulo elettrochimico da eser-
cire in combinato o meno con impianti di produzione di 
energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili sono con-
siderati opere connesse ai predetti impianti, ai sensi della 
normativa vigente, e sono autorizzati mediante:    

   1) autorizzazione unica rilasciata dalla regione o 
dalle province delegate o, per impianti con potenza termi-
ca installata superiore a 300 MW termici, dal Ministero 
dello sviluppo economico, secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387, ove l’impianto di produzione di energia elettrica 
alimentato da fonti rinnovabili sia da realizzare;   

   2) procedura di modifica ai sensi dell’articolo 12, 
comma 3, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387, ove l’impianto di produzione di energia elettrica 
alimentato da fonti rinnovabili sia già realizzato e l’im-
pianto di accumulo elettrochimico comporti l’occupazio-
ne di nuove aree rispetto all’impianto esistente;   

   3) procedura abilitativa semplificata comunale di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, se l’impianto di produzione di energia elettrica ali-
mentato da fonti rinnovabili è già esistente e l’impianto 
di accumulo elettrochimico non comporta occupazione di 
nuove aree    ; 

   d)   la realizzazione di impianti di accumulo elettro-
chimico inferiori alla soglia di 10 MW, ovunque ubicati, è 
attività libera e non richiede il rilascio di un titolo abilita-
tivo, fatta salva l’acquisizione degli atti di assenso previ-
sti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché 
dei pareri, autorizzazioni o nulla osta da parte degli enti 
territorialmente competenti, derivanti da specifiche    previ-
sioni di legge vigenti    in materia ambientale, di sicurezza 
e di prevenzione degli incendi   ,    e del nulla osta alla con-
nessione    da parte del gestore    del sistema di trasmissione 
nazionale o da parte del gestore del sistema di distribu-
zione elettrica di riferimento. I soggetti che intendono re-
alizzare gli stessi impianti sono tenuti a inviare copia del 
relativo progetto al Gestore del sistema di trasmissione 
nazionale che, entro trenta giorni, può formulare osserva-
zioni nel caso in cui sia richiesta una connessione alla rete 
elettrica nazionale, inviandole anche agli enti individuati 
per il rilascio delle autorizzazioni, che devono essere co-
municate allo stesso gestore, ai fini del monitoraggio del 
grado di raggiungimento degli obiettivi nazionali in mate-
ria di accumuli di energia previsti dal Piano Nazionale In-
tegrato per l’Energia e il Clima. I soggetti che realizzano 
gli stessi impianti di accumulo sono tenuti a comunicare 
al gestore della rete di trasmissione nazionale la data di 
entrata in esercizio degli impianti.».   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 1 del decreto-legge 7 febbraio 
2002, n. 7, recante Misure urgenti per garantire la sicurezza del sistema 
elettrico nazionale, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2002, n. 55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Misure urgenti per garantire la sicurezza del sistema elet-
trico nazionale). —    1. Al fine di evitare il pericolo di interruzione di 
fornitura di energia elettrica su tutto il territorio nazionale e di garantire 
la necessaria copertura del fabbisogno nazionale, sino alla determina-
zione dei principi fondamentali della materia in attuazione dell’art. 117, 
terzo comma, della Costituzione, e comunque non oltre il 31 dicembre 
2003, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, la co-
struzione e l’esercizio degli impianti di energia elettrica di potenza su-
periore a 300 MW termici, gli interventi di modifica o ripotenziamento, 
nonche’ le opere connesse e le infrastrutture indispensabili all’esercizio 
degli stessi, ivi compresi gli interventi di sviluppo e adeguamento della 
rete elettrica di trasmissione nazionale necessari all’immissione in rete 
dell’energia prodotta, sono dichiarati opere di pubblica utilita’ e soggetti 
ad una autorizzazione unica, rilasciata dal Ministero delle attivita’ pro-
duttive, la quale sostituisce autorizzazioni, concessioni ed atti di assenso 
comunque denominati, previsti dalle norme vigenti, fatto salvo quanto 
previsto al comma 4, costituendo titolo a costruire e ad esercire l’im-
pianto in conformita’ al progetto approvato. Resta fermo il pagamento 
del diritto annuale di cui all’art. 63, commi 3 e 4, del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 e’ rilasciata a seguito di un 
procedimento unico, al quale partecipano le Amministrazioni statali e 
locali interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e 
con le modalita’ di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, d’intesa con la regione interessata. L’eventuale rifiuto 
regionale dell’intesa deve essere espresso con provvedimento motivato, 
che deve specificatamente tenere conto delle risultanze dell’istruttoria 
ed esporre in modo chiaro e dettagliato le ragioni del dissenso dalla 
proposta ministeriale di intesa. Ai soli fini del rilascio della valutazione 
di impatto ambientale (VIA), alle opere di cui al presente articolo si 
applicano le disposizioni di cui alla legge 8 luglio 1986, n. 349, e al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377, 
e successive modificazioni. Fino al recepimento della direttiva 96/61/
CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, tale autorizzazione comprende 
l’autorizzazione ambientale integrata e sostituisce, ad ogni effetto, le 
singole autorizzazioni ambientali di competenza delle Amministrazioni 
interessate e degli enti pubblici territoriali. L’esito positivo della VIA 
costituisce parte integrante e condizione necessaria del procedimento 
autorizzatorio. L’istruttoria si conclude una volta acquisita la VIA, in 
ogni caso entro il termine di centottanta giorni dalla data di presentazio-
ne della richiesta, comprensiva del progetto preliminare e dello studio 
di impatto ambientale. 

  2  -bis  . Si intendono interventi di modifica sostanziale di impianto 
esistente soggetti all’autorizzazione unica di cui al presente articolo 
quelli che producono effetti negativi e significativi sull’ambiente o una 
variazione positiva di potenza elettrica superiore al 5 per cento rispetto 
al progetto originariamente autorizzato. Tutti gli altri interventi sono 
considerati modifica non sostanziale o ripotenziamento non rilevante 
e la loro esecuzione e’ subordinata alla sola comunicazione preventi-
va al Ministero dello sviluppo economico, da effettuare sessanta giorni 
prima della data prevista dell’intervento, fermo restando il pagamento 
del contributo di cui all’art. 1, comma 110, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239. E’ fatta salva l’acquisizione, ove necessario, dell’autorizzazione 
di cui all’art. 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  

  2  -ter  . Ferma restando, ove necessario, l’acquisizione dell’auto-
rizzazione di cui all’art. 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, gli interventi concernenti nuove opere civili o modifica di opere 
civili esistenti, ivi compresi gli interventi di smontaggio di apparec-
chiature e parti di impianto o di demolizione di strutture civili qualora 
relativi a singole sezioni di centrali termoelettriche per le quali sia già 
intervenuto il provvedimento di definitiva messa fuori servizio, da ef-
fettuare all’interno dell’area di centrale che non risultano connessi al 
funzionamento dell’impianto produttivo e che non comportino un au-
mento superiore al 30 per cento delle cubature delle opere civili esisten-
ti, sono realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività. 
Il gestore, almeno sessanta giorni prima dell’inizio dei lavori, presenta 
al Ministero dello sviluppo economico, inviandone copia al Comune 
interessato, la segnalazione certificata di inizio attività, accompagnata 

da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato e dai 
relativi elaborati progettuali, da una dichiarazione del progettista che 
attesti la compatibilità del progetto con gli strumenti urbanistici ap-
provati e i regolamenti edilizi vigenti nonché il rispetto delle norme di 
sicurezza e igienico-sanitarie e dagli eventuali atti di assenso in caso 
di intervento in aree sottoposte a vincolo. Il Ministero dello sviluppo 
economico, ove riscontri l’assenza in tutto o in parte della documenta-
zione necessaria ai fini della segnalazione certificata di inizio attività, 
invita il gestore all’integrazione, con sospensione del termine. Qualora 
il gestore non ottemperi nel termine perentorio di trenta giorni dalla co-
municazione del Ministero dello sviluppo economico, la segnalazione si 
intende ritirata definitivamente. Il Ministero dello sviluppo economico, 
ove riscontri l’assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica 
al gestore l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento e, in 
caso di falsa attestazione del professionista abilitato, informa l’autorità 
giudiziaria e il consiglio dell’ordine professionale di appartenenza. È 
comunque fatta salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, con 
le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla 
normativa. Qualora entro i termini sopra indicati non intervengano 
comunicazioni di non effettuazione dell’intervento, l’attività si inten-
de consentita. Ultimato l’intervento, il soggetto incaricato del collaudo 
trasmette al Ministero dello sviluppo economico il certificato di collau-
do finale dell’opera. La sussistenza del titolo a effettuare l’intervento è 
provata con la copia della segnalazione certificata di inizio attività da 
cui risultino la data di ricevimento della segnalazione stessa, l’elenco 
dei documenti presentati a corredo del progetto, l’attestazione del pro-
fessionista abilitato nonché gli atti di assenso eventualmente necessari.  

  2  -quater   . La realizzazione degli impianti di accumulo elettrochi-
mico funzionali alle esigenze del settore elettrico, ivi inclusi i sistemi di 
conversione di energia, i collegamenti alla rete elettrica e ogni opera 
connessa e accessoria, e’ autorizzata in base alle seguenti procedure:   

     a)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’interno di 
aree ove sono situati impianti industriali di qualsiasi natura, anche non 
piu’ operativi o in corso di dismissione o ubicati all’interno di aree ove 
sono situati impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 
fonte fossile di potenza inferiore ai 300 MW termici in servizio o ubicati 
presso aree di cava o di produzione e trattamento di idrocarburi liqui-
di e gassosi in via di dismissione, i quali non comportino estensione 
delle aree stesse, ne’ aumento degli ingombri in altezza rispetto alla 
situazione esistente, ne’ richiedano variante agli strumenti urbanistici 
adottati, sono autorizzati mediante la procedura abilitativa semplificata 
comunale di cui all’art. 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. In 
assenza di una delle condizioni sopra citate, si applica la procedura di 
cui alla lettera   b)  ;   

     b)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’interno di 
aree gia’ occupate da impianti di produzione di energia elettrica ali-
mentati da fonte fossile di potenza maggiore o uguale a 300 MW termici 
in servizio, nonche’ gli impianti “stand-alone” ubicati in aree non in-
dustriali e le eventuali connessioni alla rete, sono autorizzati mediante 
autorizzazione unica rilasciata dal Ministero dello sviluppo economico, 
secondo le disposizioni di cui al presente articolo. Nel caso di impianti 
ubicati all’interno di aree ove sono presenti impianti per la produzione 
o il trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi, l’autorizzazione e’ rila-
sciata ai sensi della disciplina vigente;   

     c)    gli impianti di accumulo elettrochimico da esercire in combi-
nato o meno con impianti di produzione di energia elettrica alimentati 
da fonti rinnovabili sono considerati opere connesse ai predetti impian-
ti, ai sensi della normativa vigente, e sono autorizzati mediante:    

   1) autorizzazione unica rilasciata dalla regione o dalle pro-
vince delegate o, per impianti con potenza termica installata superiore 
a 300 MW termici, dal Ministero dello sviluppo economico, secondo le 
disposizioni di cui all’art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387, ove l’impianto di produzione di energia elettrica alimentato da 
fonti rinnovabili sia da realizzare;   

   2) procedura di modifica ai sensi dell’art. 12, comma 3, del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ove l’impianto di produ-
zione di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili sia già realiz-
zato e l’impianto di accumulo elettrochimico comporti l’occupazione di 
nuove aree rispetto all’impianto esistente;   

   3) procedura abilitativa semplificata comunale di cui 
all’art. 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, se l’impianto di 
produzione di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili è già esi-
stente e l’impianto di accumulo elettrochimico non comporta occupa-
zione di nuove aree;   

     d)   la realizzazione di impianti di accumulo elettrochimico in-
feriori alla soglia di 10 MW, ovunque ubicati, è attività libera e non 
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richiede il rilascio di un titolo abilitativo, fatta salva l’acquisizione 
degli atti di assenso previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, nonché dei pareri, autorizzazioni o nulla osta da parte degli enti 
territorialmente competenti, derivanti da specifiche previsioni di legge 
vigenti in materia ambientale, di sicurezza e di prevenzione degli incen-
di, e del nulla osta alla connessione da parte del gestore del sistema di 
trasmissione nazionale o da parte del gestore del sistema di distribuzio-
ne elettrica di riferimento. I soggetti che intendono realizzare gli stessi 
impianti sono tenuti a inviare copia del relativo progetto al Gestore del 
sistema di trasmissione nazionale che, entro trenta giorni, può formu-
lare osservazioni nel caso in cui sia richiesta una connessione alla rete 
elettrica nazionale, inviandole anche agli enti individuati per il rilascio 
delle autorizzazioni, che devono essere comunicate allo stesso gestore, 
ai fini del monitoraggio del grado di raggiungimento degli obiettivi na-
zionali in materia di accumuli di energia previsti dal Piano Nazionale 
Integrato per l’Energia e il Clima. I soggetti che realizzano gli stessi 
impianti di accumulo sono tenuti a comunicare al gestore della rete di 
trasmissione nazionale la data di entrata in esercizio degli impianti.   

 3. L’autorizzazione di cui al comma 1 indica le prescrizioni e gli 
obblighi di informativa posti a carico del soggetto proponente per garan-
tire il coordinamento e la salvaguardia del sistema elettrico nazionale e 
la tutela ambientale, nonche’ il termine entro il quale l’iniziativa e’ rea-
lizzata. Per il rilascio dell’autorizzazione e’ fatto obbligo di richiedere il 
parere motivato del comune e della provincia nel cui territorio ricadono 
le opere di cui al comma 1. Il rilascio del parere non puo’ incidere sul ri-
spetto del termine di cui al comma 2. Qualora le opere di cui al comma 1 
comportino variazioni degli strumenti urbanistici e del piano regolatore 
portuale, il rilascio dell’autorizzazione ha effetto di variante urbanistica. 
La regione competente puo’ promuovere accordi tra il proponente e gli 
enti locali interessati dagli interventi di cui al comma 1 per l’individua-
zione di misure di compensazione e riequilibrio ambientale. 

 3  -bis  . Il Ministero delle attivita’ produttive, le regioni, l’Unione 
delle province d’Italia (UPI) e l’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani (ANCI) costituiscono un comitato paritetico per il monitoraggio 
congiunto dell’efficacia delle disposizioni del presente decreto e la va-
lutazione dell’adeguatezza della nuova potenza installata. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai pro-
cedimenti in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di VIA, ovvero 
risulti in via di conclusione il relativo procedimento, su dichiarazione 
del proponente. 

 4  -bis  . Nel caso di impianti ubicati nei territori di comuni adiacenti 
ad altre regioni, queste ultime sono comunque sentite nell’ambito del 
procedimento unico di cui al comma 2. 

 5. Fino al 31 dicembre 2003 e’ sospesa l’efficacia dell’allegato IV 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 dicembre 1988, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 4 del 5 gennaio 1989, dell’art. 15 
della legge 2 agosto 1975, n. 393, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 11 febbraio 1998, n. 53, relativamente alle 
centrali termoelettriche e turbogas, alimentate da fonti convenzionali, 
di potenza termica complessiva superiore a 300 MW. Restano fermi gli 
obblighi di corresponsione dei contributi dovuti sulla base delle con-
venzioni in essere. 

 5  -bis  . Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regio-
ni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano 
compatibilmente con le disposizioni degli statuti di autonomia e con le 
relative norme di attuazione.».   

  Art. 62  - bis 
      Semplificazioni per le attività

di cui alla legge 8 luglio 1950, n. 640    

      1. Al fine di favorire l’utilizzo del biometano nel settore 
dei trasporti e in coerenza con il Piano nazionale integra-
to per l’energia e il clima, sono attribuite ad Acquirente 
unico Spa le attività previste dalla legge 8 luglio 1950, 
n. 640, nonché le attività propedeutiche, conseguenti o 
comunque correlate alle precedenti.  

  2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, sono disciplinate le modalità di esecuzione della 
legge 8 luglio 1950, n. 640, e della legge 7 giugno 1990, 

n. 145, come modificate ai sensi del presente articolo, al 
fine di     semplificare gli adempimenti connessi allo svolgi-
mento delle attività di cui al comma 1. A decorrere dal-
la data di entrata in vigore dello stesso decreto cessa di 
avere efficacia il regolamento di esecuzione delle leggi 
8 luglio 1950, n. 640, e 7 giugno 1990, n. 145, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 
1991, n. 404.  

  3. Acquirente unico Spa subentra nei rapporti giuridici 
attivi e passivi del soggetto di cui al decreto del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di con-
certo con il Ministro del tesoro e con il Ministro delle 
finanze, del 5 gennaio 1998. Le attività di cui al comma 1 
possono essere svolte da Acquirente unico Spa mediante 
l’acquisizione della Servizi Fondo Bombole Metano Spa 
(SFBM), subconcessionaria del soggetto di cui al decreto 
richiamato al primo periodo, o di un suo ramo di azien-
da dedicato alle attività di cui al comma 1, al valore di 
acquisizione che sarà determinato mediante una perizia 
giurata di stima che quantifichi il capitale economico 
dell’acquisizione. Tutti gli oneri anche finanziari di cui 
al presente articolo sono coperti mediante il contributo 
posto a carico dei soggetti di cui all’articolo 3 della legge 
7 giugno 1990, n. 145.  

  4. Le modalità con cui Acquirente unico Spa acquisisce 
le attività di cui al comma 1 sono determinate con decreto 
del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, sulla base 
delle proposte di Acquirente unico Spa. L’ammontare del 
contributo di cui all’articolo 3 della legge 7 giugno 1990, 
n. 145, è determinato con decreto del Ministero dello svi-
luppo economico, in modo da assicurare l’equilibrio eco-
nomico, patrimoniale e finanziario di Acquirente unico 
Spa, nonché della SFBM in caso di acquisizione da     parte 
di Acquirente unico Spa di quest’ultima.  

  5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono adottati gli indirizzi per l’esercizio delle attività di 
cui al comma 1,sulla base del piano predisposto da Ac-
quirente unico Spa, ed è stabilita la data entro la quale 
diviene effettiva l’operatività di Acquirente unico Spa e a 
partire dalla quale quest’ultimo subentra nelle funzioni 
di gestione del fondo di cui all’articolo 13 della legge 
8 luglio 1950, n. 640. Acquirente unico Spa adegua il pro-
prio statuto alle previsioni di cui al presente articolo pre-
vedendo l’obbligo della tenuta della contabilità in manie-
ra distinta e separata dalle altre attività da esso svolte.  

   6. A decorrere dalla data di effettiva operatività di Ac-
quirente unico Spa ai sensi del comma 5, cessano di avere 
efficacia le seguenti disposizioni:   

     a)   articoli 12, 14 e 15 della legge 8 luglio 1950, 
n. 640;   

     b)   articolo 6 della legge 10 febbraio 1953, n. 136;   
     c)   ogni altra disposizione di cui alla legge 8 luglio 

1950, n. 640, alla legge 10 febbraio 1953, n. 136, e alla 
legge 7 giugno 1990, n. 145, qualora incompatibile con 
le disposizioni del presente articolo.     



—  246  —

Supplemento ordinario n. 35 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 24129-9-2020

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo vigente degli articoli 12, 13, 14 e 15 della leg-

ge 8 luglio 1950, n. 640, recante Disciplina delle bombole per metano, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 agosto 1950, n. 199:  

  «Art. 12. — I corrispettivi previsti dagli articoli 9 e 10 sono deter-
minati da un Comitato nominato con decreto del Ministro per l’industria 
e commercio, di concerto con i Ministri per il tesoro e per le finanze, 
composto di:  

 1) un rappresentante del Ministero dell’industria e del 
commercio; 

 2) un rappresentante del Ministero del tesoro; 
 3) un rappresentante del Ministero delle finanze; 
 4) un rappresentante del Ministero dei trasporti; 
 5) un rappresentante del Comitato interministeriale dei prezzi; 
 6) due rappresentanti dell’Ente Nazionale Metano; 
 7) un produttore di gas metano; 
 8) un distributore o trasportatore di gas metano; 
 9) due proprietari di bombole. 

 Il decreto di nomina designa il presidente che è scelto fra i membri 
di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5 del comma precedente.». 

  «Art. 13. — I corrispettivi previsti dall’art. 10 della legge afflu-
iscono ad un fondo amministrato dal Comitato indicato nell’articolo 
precedente sul quale gravano le spese di:  

 1) collaudo e revisione delle bombole; 
 2) manutenzione delle valvole delle stesse; 
 3) sostituzione delle bombole che, in occasione dei collaudi e 

delle revisioni, siano dichiarate non più idonee all’uso; 
 4) assicurazione per responsabilità civile verso terzi; 
 5) funzionamento del Comitato; 
 6) punzonatura delle bombole. 

 Sul fondo predetto grava altresí ogni altra spesa di amministrazio-
ne e di servizio, ivi comprese quelle finalizzate a favorire la sicurezza 
nell’uso delle bombole.». 

 «Art. 14. — La vigilanza ed il controllo della gestione del fondo 
di cui all’articolo precedente sono demandati ad un collegio di revi-
sori nominati con decreto del Ministro per l’industria e il commercio, 
di concerto con i Ministri per il tesoro e per le finanze e composto da 
un rappresentante per ciascuno dei Ministri del tesoro, delle finanze e 
dell’industria e commercio. 

 I revisori esercitano le stesse funzioni che spettano ai sindaci delle 
società per azioni in quanto applicabili.». 

 «Art. 15. — Entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio annua-
le il Comitato di cui all’art. 12 deve trasmettere ai Ministeri del tesoro, 
delle finanze e dell’industria e commercio un rendiconto accompagnato 
da una relazione del collegio dei revisori. 

 L’esercizio finanziario coincide con l’anno solare.». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 della citata legge 7 giugno 

1990, n. 145, recante Modifiche alla legge 8 luglio 1950, n. 640, recante 
disciplina delle bombole per metano:  

 «Art. 3.    (Alimentazione del fondo)   . — 1. Al fine di assicurare i 
servizi di promozione della sicurezza nell’uso delle bombole per gas 
metano e razionalizzare il sistema di alimentazione del fondo, i soggetti 
che forniscono gas metano alle stazioni di compressione sono tenuti a 
versare al fondo un contributo proporzionale alle quantità di gas per uso 
autotrazione fornito alle stazioni stesse e da determinarsi da parte del 
Comitato. Tale contributo è considerato a tutti gli effetti costo inerente 
alla attività di vendita del gas metano per autotrazione. 

 2. Per le stesse finalità di cui al comma 1, i proprietari di «carri 
bombolai» destinati al trasporto di gas metano sono tenuti a versare al 
fondo un contributo proporzionale al numero ed al tipo delle bombole 
su di essi installate. 

 3. L’Ente nazionale idrocarburi (ENI), sotto la sorveglianza del Co-
mitato, provvede alla tenuta del libro dei proprietari dei «carri bombo-
lai», con le modalità stabilite nel regolamento di cui all’art. 5. 

 4. Per le bombole di importazione, che non siano di nuova fabbri-
cazione, nonché per le altre bombole non punzonate all’atto dell’entrata 
in vigore della presente legge, al momento della punzonatura è dovuto 
al fondo un contributo speciale. 

 5. Al fondo affluisce altresì il corrispettivo di punzonatura di cui 
all’art. 3 della legge 8 luglio 1950, n. 640.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 10 febbraio 1953, n. 136, 
recante Istituzione dell’Ente Nazionale Idrocarburi (E.N. I.), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    27 marzo 1953, n. 72:  

 «Art. 6. — L’Ente Nazionale Metano cessa da ogni attività sei 
mesi dopo l’entrata in vigore della presente legge. Da tale data il Con-
siglio di amministrazione è sciolto e le funzioni di carattere pubblico 
all’ente demandate dalle leggi vigenti, nonché il patrimonio, i diritti e 
le obbligazioni dell’Ente medesimo, sono attribuiti all’Ente Nazionale 
Idrocarburi.».   

  Art. 62  - ter 
      Introduzione di una soglia per i canoni annui per le 

concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e 
gassosi    

      1. All’articolo 11  -ter    del decreto-legge 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 febbraio 2019, n. 12, dopo il comma 9 è inserito il 
seguente:   

   «9  -bis  . Al fine di garantire la prosecuzione in condizio-
ni di economicità della gestione delle concessioni di col-
tivazione di idrocarburi, l’ammontare annuo complessivo 
del canone di superficie dovuto per tutte le concessioni 
in titolo al singolo concessionario non può superare il 3 
per cento della valorizzazione della produzione da esse 
ottenuta nell’anno precedente».   

  2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 3 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fon-
do di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 11-terdelcitato decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, recante Disposizioni urgenti in materia di 
sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica ammini-
strazione, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, 
n. 12, come modificato dalla presente legge. 

 «Art. 11  -ter  .    (Piano per la transizione energetica sostenibile delle 
aree idonee)   . — 1. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, e’ approvato il Piano per la transi-
zione energetica sostenibile delle aree idonee (PiTESAI), al fine di in-
dividuare un quadro definito di riferimento delle aree ove e’ consentito 
lo svolgimento delle attivita’ di prospezione, ricerca e coltivazione di 
idrocarburi sul territorio nazionale, volto a valorizzare la sostenibilita’ 
ambientale, sociale ed economica delle stesse. 

 2. Il PiTESAI deve tener conto di tutte le caratteristiche del terri-
torio, sociali, industriali, urbanistiche e morfologiche, con particolare 
riferimento all’assetto idrogeologico ed alle vigenti pianificazioni e, 
per quanto riguarda le aree marine, deve principalmente considerare i 
possibili effetti sull’ecosistema, nonche’ tenere conto dell’analisi delle 
rotte marittime, della pescosita’ delle aree e della possibile interferenza 
sulle coste. Nel PiTESAI devono altresi’ essere indicati tempi e modi 
di dismissione e rimessa in pristino dei luoghi da parte delle relative 
installazioni che abbiano cessato la loro attivita’. 

 3. Il PiTESAI e’ adottato previa valutazione ambientale strategica 
e, limitatamente alle aree su terraferma, d’intesa con la Conferenza uni-
ficata. Qualora per le aree su terraferma l’intesa non sia raggiunta entro 
sessanta giorni dalla prima seduta, la Conferenza unificata e’ convocata 
in seconda seduta su richiesta del Ministro dello sviluppo economico 
entro trenta giorni, ai sensi dell’art. 8, comma 4, del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa 
entro il termine di centoventi giorni dalla seconda seduta, ovvero in caso 
di espresso e motivato dissenso della Conferenza unificata, il PiTESAI 
e’ adottato con riferimento alle sole aree marine. 

 4. Nelle more dell’adozione del PiTESAI, ai fini della salvaguardia 
e del miglioramento della sostenibilita’ ambientale e sociale, i procedi-
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menti amministrativi, ivi inclusi quelli di valutazione di impatto am-
bientale, relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione o di 
ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi sono sospesi, fatti salvi i seguenti 
procedimenti in corso o avviati successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, relativi a istanze 
di:   a)   proroga di vigenza delle concessioni di coltivazione di idrocarburi 
in essere;   b)   rinuncia a titoli minerari vigenti o alle relative proroghe; 
  c)   sospensione temporale della produzione per le concessioni in essere; 
  d)   riduzione dell’area, variazione dei programmi lavori e delle quote di 
titolarita’. 

 5. La sospensione di cui al comma 4 non si applica ai procedimenti 
relativi al conferimento di concessioni di coltivazione di idrocarburi li-
quidi e gassosi pendenti alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto. Nelle more dell’adozione del PiTESAI, 
non e’ consentita la presentazione di nuove istanze di conferimento di 
concessioni di coltivazione, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, 
lettera   a)  . 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto e fino all’adozione del PiTESAI, i permessi di 
prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in essere, sia per 
aree in terraferma che in mare, sono sospesi, con conseguente interru-
zione di tutte le attivita’ di prospezione e ricerca in corso di esecuzione, 
fermo restando l’obbligo di messa in sicurezza dei siti interessati dalle 
stesse attivita’. 

 7. La sospensione di cui al comma 6 sospende anche il decorso 
temporale dei permessi di prospezione e di ricerca, ai fini del computo 
della loro durata; correlativamente, per lo stesso periodo di sospensio-
ne, non e’ dovuto il pagamento del relativo canone. Ai relativi oneri, 
valutati in 134.000 euro in ragione d’anno, si provvede, ai sensi del 
comma 12, mediante utilizzo delle maggiori entrate di cui al comma 9 
che restano acquisite all’erario. 

 8. Alla data di adozione del PiTESAI, nelle aree in cui le attivita’ 
di prospezione e di ricerca e di coltivazione risultino compatibili con 
le previsioni del Piano stesso, i titoli minerari sospesi ai sensi del com-
ma 6 riprendono efficacia. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello 
sviluppo economico rigetta le istanze relative ai procedimenti sospesi 
ai sensi del comma 4 e revoca, anche limitatamente ad aree parziali, 
i permessi di prospezione e di ricerca in essere. In caso di revoca, il 
titolare del permesso di prospezione o di ricerca e’ comunque obbligato 
al completo ripristino dei siti interessati. Nelle aree non compatibili, il 
Ministero dello sviluppo economico rigetta anche le istanze relative ai 
procedimenti di rilascio delle concessioni per la coltivazione di idrocar-
buri il cui provvedimento di conferimento non sia stato rilasciato entro 
la data di adozione del PiTESAI. In caso di mancata adozione del PiTE-
SAI entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, i procedimenti sospesi ai sensi del 
comma 4 proseguono nell’istruttoria ed i permessi di prospezione e di 
ricerca sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Alla data di 
adozione del PiTESAI, nelle aree in cui le attivita’ di coltivazione risul-
tino incompatibili con le previsioni del Piano stesso, le concessioni di 
coltivazione, anche in regime di proroga, vigenti alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, mantengono la 
loro efficacia sino alla scadenza e non sono ammesse nuove istanze di 
proroga. 

 9. A decorrere dal 1° giugno 2019, i canoni annui di cui all’art. 18, 
comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, per le con-
cessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territo-
riale e nella piattaforma continentale italiana sono rideterminati come 
segue:   a)   concessione di coltivazione: 1.481,25 euro per chilometro 
quadrato;   b)   concessione di coltivazione in proroga: 2.221,75 euro per 
chilometro quadrato; c)concessione di stoccaggio insistente sulla relati-
va concessione di coltivazione: 14,81 euro per chilometro quadrato;   d)   
concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltiva-
zione: 59,25 euro per chilometro quadrato. 

  9  -bis  . Al fine di garantire la prosecuzione in condizioni di econo-
micità della gestione delle concessioni di coltivazione di idrocarburi, 
l’ammontare annuo complessivo del canone di superficie dovuto per 
tutte le concessioni in titolo al singolo concessionario non può superare 
il 3 per cento della valorizzazione della produzione da esse ottenuta 
nell’anno precedente.  

 10. Al venir meno della sospensione di cui al comma 6, i canoni 
annui di cui all’art. 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 
1996, n. 625, per i permessi di prospezione e ricerca sono ridetermina-
ti come segue:   a)   permesso di prospezione: 92,50 euro per chilometro 
quadrato;   b)   permesso di ricerca: 185,25 euro per chilometro quadrato; 
  c)   permesso di ricerca in prima proroga: 370,25 euro per chilometro 

quadrato;   d)   permesso di ricerca in seconda proroga: 740,50 euro per 
chilometro quadrato. 

 11. E’ autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli 
anni 2019 e 2020, da iscrivere su apposito capitolo dello stato di previ-
sione del Ministero dello sviluppo economico per far fronte agli oneri 
connessi alla predisposizione del PiTESAI. 

 12. Per far fronte agli altri oneri derivanti dal presente articolo, e’ 
istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economi-
co un fondo con dotazione di 15 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2020. Le maggiorazioni dei canoni di superficie derivanti dalle disposi-
zioni di cui ai commi 9 e 10 sono versate ad apposito capitolo dell’entra-
ta del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, al fondo di cui al periodo precedente, 
per gli importi eccedenti 1,134 milioni di euro per l’anno 2019, 16,134 
milioni di euro per l’anno 2020 e 15,134 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2021. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono stabilite le 
modalita’ di versamento delle maggiorazioni dei canoni. Nel caso in cui 
le risorse disponibili sul fondo per un esercizio finanziario non risultino 
sufficienti per far fronte agli oneri di cui al presente articolo, con decre-
to del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono corrispondentemente rimodulati i 
canoni annui di cui all’art. 18, comma 1, del decreto legislativo 25 no-
vembre 1996, n. 625, al fine di assicurare un maggior gettito corrispon-
dente ai maggiori oneri. 

 13. Alle attivita’ di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocar-
buri svolte nell’ambito di titoli minerari rilasciati a seguito di istanze 
presentate dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto non si applica l’art. 38, comma 1, del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164. Resta fermo il carattere di pubblica utilita’ 
delle attivita’ di stoccaggio di gas naturale in sotterraneo.». 

 — Per il testo vigente dell’art. 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, recanteDisposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015) si vedano i 
riferimenti normativi all’art. 7.   

  Art. 63.
      Programma straordinario di manutenzione del territorio 

forestale e montano, interventi infrastrutturali irrigui e 
bacini di raccolta delle acque    

      1. Al fine del miglioramento della funzionalità delle 
aree forestali ubicate nelle aree montane ed interne, il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare e il Ministero per i beni e le 
attività culturali e per il turismo, e previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
elabora entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto un programma straordinario 
di manutenzione del territorio forestale e montano, in co-
erenza con gli obiettivi dello sviluppo sostenibile fissati 
dall’ONU per il 2030, del Green new deal europeo e del-
la Strategia dell’Unione europea per la biodiversità per 
il 2030. Il programma straordinario è composto da due 
sezioni, la sezione A e la sezione B. La sezione A contiene 
un elenco ed una descrizione di interventi selvicolturali 
intensivi ed estensivi, di prevenzione selvicolturale degli 
incendi boschivi, di ripristino e restauro di superfici fore-
stali degradate o frammentate, di tutela dei boschi vetusti 
presenti secondo quanto previsto dall’articolo 7 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, da 
attuare da parte di imprese agricole e forestali, su inizia-
tiva del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali e delle regioni e province autonome, sentiti gli Enti 
parco nazionali e regionali. La sezione B del program-
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ma è destinata al sostegno della realizzazione di piani 
forestali d’indirizzo territoriale, per ambiti subregiona-
li omogenei, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
n. 34 del 2018, nell’ambito di quadri programmatici re-
gionali almeno decennali, che consentano di individuare 
le vocazioni delle aree forestali e organizzare gli inter-
venti migliorativi e manutentivi nel tempo   . 

 2. Nell’ambito del Parco progetti degli interventi irri-
gui del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, il Ministro, con proprio decreto, approva un Piano 
straordinario di interventi prioritariamente esecutivi, di 
manutenzione, anche ordinaria, dei canali irrigui primari e 
secondari, di adeguamento funzionale delle opere di dife-
sa idraulica, di interventi di consolidamento delle sponde 
dei canali    o di ripristino    dei bordi danneggiati dalle fra-
ne, di opere per la laminazione delle piene e regimazione 
del reticolo idraulico irriguo e individua gli Enti attuatori   , 
privilegiando soluzioni di rinaturazione e ingegneria na-
turalistica per favorire nel contempo l’uso agricolo, la 
riduzione del rischio idraulico, il recupero della capacità 
autodepurativa del territorio, anche promuovendo fasce 
tampone vegetali, e la tutela della biodiversità   . 

 3. Il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di cui al comma 2,    è adottato di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, sentito il parere dell’Autorità di bacino 
distrettuale competente e previa intesa    con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, espressa ai sen-
si dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e dispone il riparto delle risorse necessarie alla re-
alizzazione degli interventi individuati, da attribuire alle 
Regioni e Province autonome, responsabili della gestione 
e della rendicontazione dei fondi. 

 4. Le risorse, necessarie alla realizzazione e alla ma-
nutenzione di opere infrastrutturali anche irrigue e di 
bonifica idraulica, nella disponibilità di Enti irrigui con 
personalità di diritto pubblico o che svolgono attività di 
pubblico interesse, anche riconosciuti con le modalità di 
cui all’articolo 863 del codice civile, non possono essere 
sottoposte ad esecuzione forzata da parte dei terzi credi-
tori di tali Enti nei limiti degli importi gravati dal vincolo 
di destinazione alle singole infrastrutture pubbliche. A tal 
fine l’organo amministrativo degli Enti di cui al primo 
periodo, con deliberazione adottata per ogni semestre, 
quantifica preventivamente le somme oggetto del vin-
colo. È nullo ogni pignoramento eseguito in violazione 
del vincolo di destinazione e la nullità è rilevabile anche 
d’ufficio dal giudice. La impignorabilità di cui al presente 
comma viene meno e non è opponibile ai creditori proce-
denti qualora, dopo la adozione da parte dell’organo am-
ministrativo della deliberazione semestrale di preventiva 
quantificazione delle somme oggetto del vincolo, siano 
operati pagamenti o emessi mandati per titoli di spesa di-
versi da quelli vincolati, senza seguire l’ordine cronologi-
co delle fatture così come pervenute per il pagamento o, 
se non è prescritta fattura, delle deliberazioni di impegno 
da parte dell’Ente stesso 

 5. Al fine di garantire la continuità di prestazioni indi-
spensabili alle attività di manutenzione delle infrastrut-
ture irrigue di competenza, i contratti di lavoro a tem-

po determinato del personale dell’Ente per lo sviluppo 
dell’irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, 
Lucania e Irpinia (EIPLI), in essere alla data di entrata in 
vigore del presente decreto e la cui scadenza è prevista tra 
il 1° agosto 2020 e il 31 dicembre 2020, possono essere 
prorogati fino al 31 dicembre 2020. 

 6. Per i primi interventi di attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2020    e a 50 
milioni di euro per l’anno 2021    si provvede mediante 
riduzione delle risorse del Fondo sviluppo e coesione – 
programmazione 2014-2020 – di cui all’articolo 1, com-
ma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, previa delibe-
ra del CIPE volta a rimodulare e ridurre di pari importo, 
per il medesimo anno o per i medesimi anni, le somme 
già assegnate con le delibere CIPE n. 53/2016, 13/2018 e 
12/2019 al Piano operativo «Agricoltura» di competenza 
del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali. Ai medesimi interventi può concorrere anche quota 
parte delle    risorse assegnate al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali in sede di riparto    del fondo 
di cui all’articolo 1, comma 14, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 7. Le amministrazioni provvedono all’attuazione del 
presente articolo con le risorse finanziarie, strumentali ed 
umane disponibili a legislazione vigente e senza nuovi e 
maggiori oneri per la finanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 6 e 7 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, recante testo unico in materia 
di foreste e filiere forestali, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 aprile 
2018, n. 92:  

 «Art. 6.    (Programmazione e pianificazione forestale). —    1. Con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, adot-
tato di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo 
e il Ministro dello sviluppo economico e d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano, è approvata la Strategia forestale nazionale. La 
Strategia, in attuazione dei principi e delle finalità di cui agli articoli 1 
e 2 e degli impegni assunti a livello internazionale ed europeo, con par-
ticolare riferimento alla Strategia forestale dell’Unione europea COM 
(2013) n. 659 del 20 settembre 2013, ed in continuità con il Program-
ma quadro per il settore forestale, definisce gli indirizzi nazionali per 
la tutela, la valorizzazione e la gestione attiva del patrimonio forestale 
nazionale e per lo sviluppo del settore e delle sue filiere produttive, am-
bientali e socio-culturali, ivi compresa la filiera pioppicola. La Strategia 
forestale nazionale ha una validità di venti anni ed è soggetta a revisione 
e aggiornamento quinquennale. 

 2. In coerenza con la Strategia forestale nazionale adottata ai sensi 
del comma 1, le regioni individuano i propri obiettivi e definiscono le 
relative linee d’azione. A tal fine, in relazione alle specifiche esigenze 
socio-economiche, ambientali e paesaggistiche, nonché alle necessità di 
prevenzione del rischio idrogeologico, di mitigazione e di adattamen-
to al cambiamento climatico, le regioni adottano Programmi forestali 
regionali e provvedono alla loro revisione periodica in considerazione 
delle strategie, dei criteri e degli indicatori da esse stesse individuati tra 
quelli contenuti nella Strategia forestale nazionale. 

 3. Le regioni possono predisporre, nell’ambito di comprensori ter-
ritoriali omogenei per caratteristiche ambientali, paesaggistiche, econo-
mico-produttive o amministrative, piani forestali di indirizzo territoria-
le, finalizzati all’individuazione, al mantenimento e alla valorizzazione 
delle risorse silvo-pastorali e al coordinamento delle attività necessarie 
alla loro tutela e gestione attiva, nonché al coordinamento degli stru-
menti di pianificazione forestale di cui al comma 6. L’attività di cui al 
presente comma può essere svolta anche in accordo tra più regioni ed 
enti locali in coerenza con quanto previsto dai piani paesaggistici regio-
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nali. I piani forestali di indirizzo territoriale concorrono alla redazione 
dei piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, fatto salvo quanto previsto dall’art. 145 del 
medesimo decreto legislativo. 

 4. All’approvazione dei piani forestali di indirizzo territoriale di 
cui al comma 3, si applicano le misure di semplificazione di cui al pun-
to A.20 dell’Allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 
13 febbraio 2017, n. 31. 

  5. Le regioni, nel rispetto dell’interesse comune, garantiscono e 
curano l’applicazione dei piani forestali di indirizzo territoriale, anche 
attraverso le forme di sostituzione diretta o di affidamento della gestione 
previste all’art. 12. Con i piani forestali di indirizzo territoriale, le regio-
ni definiscono almeno:  

   a)   le destinazioni d’uso delle superfici silvo-pastorali ricaden-
ti all’interno del territorio sottoposto a pianificazione, i relativi obiet-
tivi e gli indirizzi di gestione necessari alla loro tutela, gestione e 
valorizzazione; 

   b)   le priorità d’intervento necessarie alla tutela, alla gestione e 
alla valorizzazione ambientale, economica e socio-culturale dei boschi e 
dei pascoli ricadenti all’interno del territorio sottoposto a pianificazione; 

   c)   il coordinamento tra i diversi ambiti e livelli di programma-
zione e di pianificazione territoriale e forestali vigenti, in conformità 
con i piani paesaggistici regionali e con gli indirizzi di gestione delle 
aree naturali protette, nazionali e regionali, di cui all’art. 2 della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, e dei siti della Rete ecologica istituita ai sensi 
della direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992; 

   d)   gli interventi strutturali e infrastrutturali al servizio del bo-
sco, compresa la localizzazione della rete di viabilità forestale di cui 
all’art. 9, e le azioni minime di gestione, governo e trattamento neces-
sari alla tutela e valorizzazione dei boschi e allo sviluppo delle filiere 
forestali locali; 

   e)   gli indirizzi di gestione silvo-pastorale per la redazione degli 
strumenti di pianificazione di cui al comma 6. 

 6. Le regioni in attuazione dei Programmi forestali regionali di cui 
al comma 2 e coordinatamente con i piani forestali di indirizzo terri-
toriale di cui al comma 3, ove esistenti, promuovono, per le proprie-
tà pubbliche e private, la redazione di piani di gestione forestale o di 
strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale o sovraziendale 
di livello locale, quali strumenti indispensabili a garantire la tutela, la 
valorizzazione e la gestione attiva delle risorse forestali. Per l’approva-
zione dei piani di gestione forestale, qualora conformi ai piani forestali 
di indirizzo territoriale di cui al comma 3, non è richiesto il parere del 
Soprintendente per la parte inerente la realizzazione o l’adeguamento 
della viabilità forestale di cui al punto A.20 dell’Allegato A del decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31. 

 7. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, adottato di concerto con il Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, il Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare e d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono approvate apposite disposizioni per la definizione dei criteri mini-
mi nazionali di elaborazione dei piani forestali di indirizzo territoriale di 
cui al comma 3 e dei piani di gestione forestale, o strumenti equivalenti, 
di cui al comma 6, al fine di armonizzare le informazioni e permetterne 
una informatizzazione su scala nazionale. Le regioni e si adeguano alle 
disposizioni di cui al periodo precedente entro 180 giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al presente comma. 

 8. Le regioni, in conformità a quanto statuito al comma 7, defini-
scono i criteri di elaborazione, attuazione e controllo dei piani forestali 
di indirizzo territoriale di cui al comma 3 e dei piani di gestione forestale 
o strumenti equivalenti di cui al comma 6. Definiscono, altresì, i tempi 
minimi di validità degli stessi e i termini per il loro periodico riesame, 
garantendo che la loro redazione e attuazione venga affidata a soggetti 
di comprovata competenza professionale, nel rispetto delle norme re-
lative ai titoli professionali richiesti per l’espletamento di tali attività. 

 9. Al fine di promuovere la pianificazione forestale e incentivare 
la gestione attiva razionale del patrimonio forestale, le regioni possono 
prevedere un accesso prioritario ai finanziamenti pubblici per il settore 
forestale a favore delle proprietà pubbliche e private e dei beni di uso 
collettivo e civico dotati di piani di gestione forestale o di strumenti di 
gestione forestale equivalenti. 

 10. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali si av-
vale dell’Osservatorio nazionale del paesaggio rurale di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2013, n. 105, per 
l’elaborazione degli indirizzi quadro per la tutela e la gestione dei pa-

esaggi rurali e tradizionali iscritti nel «Registro nazionale dei paesaggi 
rurali di interesse storico, delle pratiche agricole e delle conoscenze tra-
dizionali» e ricadenti nei Piani forestali di indirizzo territoriale elaborati 
dalle regioni. All’attuazione del presente comma si fa fronte nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.». 

 «Art. 7.    (Disciplina delle attività di gestione forestale). —    1. Sono 
definite attività di gestione forestale tutte le pratiche selvicolturali a ca-
rico della vegetazione arborea e arbustiva di cui all’art. 3, comma 2, 
lettera   c)   e previste dalle norme regionali, gli interventi colturali di di-
fesa fitosanitaria, gli interventi di prevenzione degli incendi boschivi, 
i rimboschimenti e gli imboschimenti, gli interventi di realizzazione, 
adeguamento e manutenzione della viabilità forestale al servizio delle 
attività agro-silvo-pastorali e le opere di sistemazione idraulico-fore-
stale realizzate anche con tecniche di ingegneria naturalistica, nonché 
la prima commercializzazione dei prodotti legnosi quali tronchi, rama-
glie e cimali, se svolta congiuntamente ad almeno una delle pratiche o 
degli interventi predetti. Tutte le pratiche finalizzate alla salvaguardia, 
al mantenimento, all’incremento e alla valorizzazione delle produzioni 
non legnose, rientrano nelle attività di gestione forestale. 

 2. Lo Stato e le regioni, ciascuno nell’ambito delle proprie compe-
tenze, sostengono e promuovono le attività di gestione forestale di cui 
al comma 1. 

 3. Le regioni definiscono e attuano le pratiche selvicolturali più 
idonee al trattamento del bosco, alle necessità di tutela dell’ambiente, 
del paesaggio e del suolo, alle esigenze socio-economiche locali, alle 
produzioni legnose e non legnose, alle esigenze di fruizione e uso pub-
blico del patrimonio forestale anche in continuità con le pratiche silvo-
pastorali tradizionali o ordinarie. 

 4. Le regioni disciplinano, anche in deroga alle disposizioni del 
presente articolo, le attività di gestione forestale coerentemente con le 
specifiche misure in materia di conservazione di habitat e specie di in-
teresse europeo e nazionale. La disposizione di cui al precedente pe-
riodo si applica, ove non già autonomamente disciplinate, anche alle 
superfici forestali ricadenti all’interno delle aree naturali protette di cui 
all’art. 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o all’interno dei siti della 
Rete ecologica istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE del Consiglio 
del 21 maggio 1992 e di altre aree di particolare pregio e interesse da 
tutelare. 

  5. Nell’ambito delle attività di gestione forestale di cui al comma 1, 
si applicano le seguenti disposizioni selvicolturali secondo i criteri di 
attuazione e garanzia stabiliti dalle regioni:  

   a)   è sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio a raso dei 
boschi, fatti salvi gli interventi urgenti disposti dalle regioni ai fini della 
difesa fitosanitaria, del ripristino post-incendio o per altri motivi di rile-
vante e riconosciuto interesse pubblico, a condizione che sia assicurata 
la rinnovazione naturale o artificiale del bosco; 

   b)   è sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio a raso nei 
boschi di alto fusto e nei boschi cedui non matricinati, fatti salvi gli in-
terventi autorizzati dalle regioni o previsti dai piani di gestione forestale 
o dagli strumenti equivalenti, nel rispetto delle disposizioni di cui agli 
articoli 146 e 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, purché 
siano trascorsi almeno cinque anni dall’ultimo intervento, sia garantita 
un’adeguata distribuzione nello spazio delle tagliate al fine di evitare 
contiguità tra le stesse, e a condizione che sia assicurata la rinnovazione 
naturale o artificiale del bosco; 

   c)   è sempre vietata la conversione dei boschi governati o avviati 
a fustaia in boschi governati a ceduo, fatti salvi gli interventi autorizzati 
dalle regioni e volti al mantenimento del governo a ceduo in presenza di 
adeguata capacità di rigenerazione vegetativa, anche a fini ambientali, 
paesaggistici e di difesa fitosanitaria, nonché per garantire una migliore 
stabilità idrogeologica dei versanti. 

 6. Le regioni individuano, nel rispetto delle norme nazionali e re-
gionali vigenti, gli interventi di ripristino obbligatori da attuare in caso 
di violazioni delle norme che disciplinano le attività di gestione foresta-
le, comprese le modalità di sostituzione diretta o di affidamento, me-
diante procedura ad evidenza pubblica ovvero mediante affidamento ad 
enti delegati dalle stesse per la gestione forestale, dei lavori di ripristino 
dei terreni interessati dalle violazioni, anche previa occupazione tempo-
ranea e comunque senza obbligo di corrispondere alcuna indennità. Nel 
caso in cui dalle violazioni di cui al precedente periodo derivi un danno 
o un danno ambientale ai sensi della direttiva 2004/35/CE del Parlamen-
to e del Consiglio del 21 aprile 2004, dovrà procedersi alla riparazione 
dello stesso ai sensi della medesima direttiva e della relativa normativa 
interna di recepimento. 
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 7. In attuazione del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, è vietata la sostituzione dei 
soprassuoli di specie forestali autoctone con specie esotiche. Le regioni 
favoriscono la rinaturalizzazione degli imboschimenti artificiali e la tu-
tela delle specie autoctone rare e sporadiche, nonché il rilascio di piante 
ad invecchiamento indefinito e di necromassa in piedi o al suolo, senza 
compromettere la stabilità delle formazioni forestali e in particolare la 
loro resistenza agli incendi boschivi. 

 8. Le regioni, coerentemente con quanto previsto dalla Strategia 
forestale dell’Unione europea COM (2013) n. 659 del 20 settembre 
2013, promuovono sistemi di pagamento dei servizi ecosistemici ed 
ambientali (PSE) generati dalle attività di gestione forestale sostenibile 
e dall’assunzione di specifici impegni silvo-ambientali informando e 
sostenendo i proprietari, i gestori e i beneficiari dei servizi nella de-
finizione, nel monitoraggio e nel controllo degli accordi contrattuali. I 
criteri di definizione dei sistemi di remunerazione dei servizi ecosiste-
mici ed ambientali (PSE) risultano essere quelli di cui all’art. 70 della 
legge 28 dicembre 2015, n. 221, con particolare riguardo ai beneficiari 
finali del sistema di pagamento indicati alla lettera   h)   del comma 2 del 
predetto art. 70. 

  9. La promozione di sistemi PSE di cui al comma 8, deve avvenire 
anche nel rispetto dei seguenti principi e criteri generali:  

   a)   la volontarietà dell’accordo, che dovrà definire le modalità di 
fornitura e di pagamento del servizio; 

   b)   l’addizionalità degli interventi oggetto di PSE rispetto alle 
condizioni ordinarie di offerta dei servizi; 

   c)   la permanenza delle diverse funzioni di tutela ambientale pre-
senti prima dell’accordo. 

 10. Le pratiche selvicolturali previste dagli strumenti di pianifica-
zione forestale vigenti, condotte senza compromettere la stabilità del-
le formazioni forestali e comunque senza il ricorso al taglio raso nei 
governi ad alto fusto, inclusa l’ordinaria gestione del bosco governato 
a ceduo, finalizzate ad ottenere la rinnovazione naturale del bosco, la 
conversione del governo da ceduo ad alto fusto e il mantenimento al 
governo ad alto fusto, sono ascrivibili a buona pratica forestale e assog-
gettabili agli impegni silvo-ambientali di cui al comma 8. 

 11. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e il Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo e d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
adottate disposizioni per la definizione di criteri minimi nazionali per 
il riconoscimento dello stato di abbandono delle attività agropastorali 
preesistenti per le superfici di cui all’art. 5, comma 2, lettera   a)  . Le 
regioni si adeguano alle disposizioni di cui al precedente periodo entro 
180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al presente 
comma. 

 12. Con i piani paesaggistici regionali, ovvero con specifici accordi 
di collaborazione stipulati tra le regioni e i competenti organi territoriali 
del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi 
dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, vengono concordati gli 
interventi previsti ed autorizzati dalla normativa in materia, riguardanti 
le pratiche selvicolturali, la forestazione, la riforestazione, le opere di 
bonifica, antincendio e di conservazione, da eseguirsi nei boschi tutelati 
ai sensi dell’art. 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
ritenuti paesaggisticamente compatibili con i valori espressi nel provve-
dimento di vincolo. Gli interventi di cui al periodo precedente, vengono 
definiti nel rispetto delle linee guida nazionali di individuazione e di 
gestione forestale delle aree ritenute meritevoli di tutela, da adottarsi 
con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di 
concerto con il Ministro dei beni delle attività culturali e del turismo, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano. 

 13. Le pratiche selvicolturali, i trattamenti e i tagli selvicolturali di 
cui all’art. 3, comma 2, lettera   c)  , eseguiti in conformità alle disposizio-
ni del presente decreto ed alle norme regionali, sono equiparati ai tagli 
colturali di cui all’art. 149, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42. 

 13  -bis  . Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, sono adottate apposite disposizioni per la definizione delle 
linee guida per l’identificazione delle aree definibili come boschi vetusti 

e le indicazioni per la loro gestione e tutela, anche al fine della creazione 
della Rete nazionale dei boschi vetusti. 

 13  -ter  . Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
in accordo con i princìpi di salvaguardia della biodiversità, con parti-
colare riferimento alla conservazione delle specie dipendenti dalle ne-
cromasse legnose, favoriscono il rilascio in bosco di alberi da destinare 
all’invecchiamento a tempo indefinito.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 del citato decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, recante definizione ed ampliamento delle 
attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per 
le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province 
e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali:  

 «Art. 3.    (Intese). —    1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’inte-
sa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fini di 
eventuali deliberazioni successive.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 863 del Codice Civile:  
 «Art. 863.    (Consorzi di miglioramento fondiario). —    Nelle forme 

stabilite per i consorzi di bonifica [c.c. 862] possono essere costituiti an-
che consorzi per l’esecuzione, la manutenzione e l’esercizio di opere di 
miglioramento fondiario comuni a più fondi e indipendenti da un piano 
generale di bonifica [c.c. 914, 918, 921]. ». 

 Essi sono persone giuridiche private [c.c. 12]. Possono tuttavia as-
sumere il carattere di persone giuridiche pubbliche [c.c. 11] quando, per 
la loro vasta estensione territoriale o per la particolare importanza delle 
loro funzioni ai fini dell’incremento della produzione, sono riconosciuti 
d’interesse nazionale con provvedimento dell’autorità amministrativa.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 1, comma 6, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, recante disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 2013, n. 302, S.O.:  

 «Art. 1. — 1.-5. (  Omissis  ). 
 6. In attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione e 

in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88, la dotazione aggiuntiva del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione è determinata, per il periodo di programma-
zione 2014-2020, in 54.810 milioni di euro. Il complesso delle risorse 
è destinato a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, anche 
di natura ambientale, secondo la chiave di riparto 80 per cento nelle 
aree del Mezzogiorno e 20 per cento nelle aree del Centro-Nord. Con la 
presente legge si dispone l’iscrizione in bilancio dell’80 per cento del 
predetto importo secondo la seguente articolazione annuale: 50 milioni 
per l’anno 2014, 500 milioni per l’anno 2015, 1.000 milioni per l’anno 
2016; per gli anni successivi la quota annuale è determinata ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 14 dell’art. 1, della citata 

legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 
2020-2022:  

 «Art. 1. — 1. - 13. (  Omissis  ). 
 14. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 435 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 880 milioni di euro per l’anno 2021, di 934 
milioni di euro per l’anno 2022, di 1.045 milioni di euro per l’anno 
2023, di 1.061 milioni di euro per l’anno 2024, di 1.512 milioni di euro 
per l’anno 2025, di 1.513 milioni di euro per l’anno 2026, di 1.672 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2032 e di 1.700 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2033 e 2034. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 63  - bis 
      Semplificazione per la gestione dei rifiuti sanitari    

      1. All’articolo 30  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 5 giugno 2020, n. 40, le parole: «fino a trenta 
giorni dopo la dichiarazione di cessazione dello stato di 
emergenza sanitaria,» sono soppresse.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 30  -bis   , comma 1, del citato decreto-
legge 8 aprile 2020, n. 23, recante Misure urgenti in materia di accesso 
al credito e di adempimenti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei 
settori strategici, nonché interventi in materia di salute e lavoro, di pro-
roga di termini amministrativi e processuali, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 30  -bis      (Norme in materia di rifiuti sanitari). —    1. Al fine 
di contenere il rischio infettivo e favorire la sterilizzazione dei rifiuti 
sanitari nelle strutture sanitarie, i rifiuti sanitari a solo rischio infettivo 
assoggettati a procedimento di sterilizzazione, effettuato secondo le pre-
visioni dell’art. 2, comma 1, lettera   m)  , del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254, presso le strut-
ture sanitarie pubbliche e private ai sensi dell’art. 7, comma 2, del citato 
regolamento, sono sottoposti al regime giuridico dei rifiuti urbani.».   

  Art. 64.
      Semplificazioni per il rilascio delle garanzie

sui finanziamenti a favore di progetti del green new deal    

      1. Le garanzie e gli interventi di cui al all’articolo 1, 
comma 86, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, posso-
no riguardare, tenuto conto degli indirizzi che il Comitato 
interministeriale per la programmazione economica può 
emanare entro il 28 febbraio di ogni anno e conformemen-
te alla Comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni n. 640 dell’11 dicem-
bre 2019, in materia diGreen dealeuropeo:  

   a)   progetti tesi ad agevolare la transizione verso 
un’economia pulita e circolare e ad integrare i    cicli pro-
duttivi    con tecnologie a basse emissioni per la produzione 
di beni e servizi sostenibili; 

   b)   progetti tesi ad accelerare la transizione verso una 
mobilità sostenibile e intelligente, con particolare riferi-
mento a progetti volti a favorire l’avvento della mobilità 
multimodale automatizzata e connessa, idonei a ridurre 
l’inquinamento e l’entità delle emissioni inquinanti, an-
che attraverso lo sviluppo di sistemi intelligenti di gestio-
ne del traffico, resi possibili dalla digitalizzazione. 

 2. Le garanzie di cui al comma 1 sono assunte da SACE 
S.p.A., nel limite di 2.500 milioni di euro per l’anno 2020 
e, per gli anni successivi,    nei limiti di impegno assumibili 
fissati annualmente dalla legge di bilancio   , nell’esercizio 
delle attribuzioni di cui all’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 143, conformemente    ai termini e 
alle condizioni     previsti nella convenzione stipulata tra il 
Ministero dell’economia e delle finanze e SACE S.p.A. e 
approvata con delibera del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica da adottare entro il 30 set-
tembre 2020, che disciplina:  

   a)   lo svolgimento da parte di SACE S.p.A. dell’at-
tività istruttoria delle operazioni, anche con riferimento 

alla selezione e alla valutazione delle iniziative in termini 
di rispondenza agli obiettivi di cui al comma 1 e di effi-
cacia degli interventi in relazione ai medesimi obiettivi; 

   b)   le procedure per il rilascio delle garanzie e delle 
coperture assicurative da parte di SACE S.p.A. anche al 
fine di escludere che da tali garanzie e coperture assicu-
rative possano derivare oneri non previsti in termini di 
indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche; 

   c)   la gestione delle fasi successive al pagamento 
dell’indennizzo, incluse le modalità di esercizio dei di-
ritti nei confronti del debitore e l’attività di recupero dei 
crediti; 

   d)   le modalità con le quali è richiesto al Ministero 
dell’economia e delle finanze il pagamento dell’indenniz-
zo a valere sul fondo di cui al comma 5 e le modalità die-
scussione della garanzia dello Stato relativa agli impegni 
assunti da SACE S.p.A., nonché la remunerazione della 
garanzia stessa; 

   e)   ogni altra modalità operativa rilevante ai fini 
dell’assunzione e gestione degli impegni; 

   f)   le modalità con cui SACE S.p.A. riferisce periodi-
camente al Ministero dell’economia e delle finanze degli 
esiti della rendicontazione cui i soggetti finanziatori sono 
tenuti nei riguardi di SACE S.p.A., ai fini della verifica 
della permanenza delle condizioni di validità ed efficacia 
della garanzia. 

 3. Il rilascio da parte di SACE S.p.A. delle garanzie di 
cui al comma 1 di importo pari o superiore a 200 milioni 
di euro, è subordinato alla decisione assunta con decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti il 
Ministro dello sviluppo economico e il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sulla base 
dell’istruttoria trasmessa da SACE S.p.A.. 

 4. Sulle obbligazioni diSACES.p.A.derivanti dalle 
garanzie disciplinate dal comma 1, è accordata di di-
ritto lagaranziadello Stato a prima richiesta e senza re-
gresso, la cuioperatività sarà registrata da SACE S.p.A. 
con gestione separata. La garanziadello Stato è esplicita, 
incondizionata,irrevocabile esiestende al rimborso del 
capitale, al pagamento degli interessi e adognialtro one-
re accessorio, al netto delle commissioni ricevute per le 
medesime garanzie. 

 5. Per l’anno 2020, le risorse disponibili del fondo di cui 
all’articolo 1, comma 85, della legge 27 dicembre 2019, 
n.160, sono interamente destinate alla copertura delle ga-
ranzie dello Stato di cui al comma 4 mediante versamento 
sull’apposito conto di tesoreria centrale, istituito ai sensi 
dell’articolo 1, comma 88, terzo periodo, della citata leg-
ge n. 160 del 2019. Sul medesimo conto sono versati i 
premi riscossi da SACE S.p.A. al netto delle commissioni 
trattenute da SACE S.p.A. per le attività svolte ai sensi 
del presente articolo e risultanti dalla contabilità di SACE 
S.p.A., salvo conguaglio all’esito dell’approvazione del 
bilancio. Per gli esercizi successivi, le risorse del predet-
to fondo destinate alla copertura delle garanzie concesse 
da SACE S.p.A. sono determinate    con il decreto di cui 
all’articolo 1, comma 88, quarto periodo   , della citata leg-
ge n.160 del 2019, tenuto conto dei limiti di impegno de-
finiti    con la legge di bilancio    ai sensi del comma 2. 
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  5  -bis  . All’articolo 1, comma 86, della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, dopo le parole: «partenariato pubblico-
privato» sono inserite le seguenti: «e anche realizzati con 
l’intervento di università e organismi privati di ricerca»   . 

  6. All’articolo 1, comma 88, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole «, il primo dei quali da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, è individuato l’organismo competente alla selezio-
ne degli interventi coerenti con le finalità del comma 86, 
secondo criteri e procedure conformi alle migliori prati-
che internazionali, e sono stabiliti i possibili interventi, 
i criteri, le modalità e le condizioni per il rilascio delle 
garanzie di cui al comma 86,» sono soppresse; 

   b)   dopo le parole: «in quote di capitale di rischio e/o 
di debito di cui al comma 87,» sono aggiunte le seguenti: 
«è stabilita». 

 7. Per l’anno 2020, le garanzie di cui al comma 1 
possono essere assunte anche in assenza degli indirizzi 
del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 86 dell’art. 1 della citata 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 
2020-2022, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. – 85. (  Omissis  ). 
 86. A valere sulle disponibilità del fondo di cui al comma 85, il 

Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad intervenire at-
traverso la concessione di una o più garanzie, a titolo oneroso, anche 
con riferimento ad un portafoglio collettivo di operazioni e nella misu-
ra massima dell’80 per cento, al fine di sostenere programmi specifici 
di investimento e operazioni, anche in partenariato pubblico-privato    e 
anche realizzati con l’intervento di università e organismi privati di 
ricerca   , finalizzati a realizzare progetti economicamente sostenibili e 
che abbiano come obiettivo la decarbonizzazione dell’economia, l’eco-
nomia circolare, il supporto all’imprenditoria giovanile e femminile, la 
riduzione dell’uso della plastica e la sostituzione della plastica con ma-
teriali alternativi, la rigenerazione urbana, il turismo sostenibile, l’adat-
tamento e la mitigazione dei rischi sul territorio derivanti dal cambia-
mento climatico e, in generale, programmi di investimento e progetti a 
carattere innovativo e ad elevata sostenibilità ambientale e che tengano 
conto degli impatti sociali. 

 87. – 884. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 2 del decreto legislativo 

31 marzo 1998, n. 143 recante Disposizioni in materia di commercio 
con l’estero, a norma dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , e dell’art. 11 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    13 mag-
gio 1998, n. 109:  

 «Art. 2.    (Funzioni)   . — 1. La società è autorizzata a rilasciare ga-
ranzie, nonché ad assumere in assicurazione i rischi di carattere politico, 
catastrofico, economico, commerciale e di cambio ai quali sono esposti, 
direttamente o indirettamente secondo quanto stabilito ai sensi del com-
ma 3, gli operatori nazionali e le loro controllate e collegate estere nella 
loro attività con l’estero e di internazionalizzazione dell’economia ita-
liana; la società è altresì autorizzata a rilasciare, a condizioni di mercato, 
garanzie e coperture assicurative per imprese estere relativamente ad 
operazioni che siano di rilievo strategico per l’economia italiana sotto i 
profili dell’internazionalizzazione, della sicurezza economica e dell’at-
tivazione di processi produttivi e occupazionali in Italia. Le garanzie 
e le assicurazioni possono essere rilasciate anche a banche nazionali, 
nonché a banche estere od operatori finanziari italiani od esteri quando 
rispettino adeguati principi di organizzazione, vigilanza, patrimonializ-
zazione ed operatività, per crediti concessi sotto ogni forma e destinati 
al finanziamento delle suddette attività nonché quelle connesse o stru-
mentali. Le garanzie e le coperture assicurative possono inoltre essere 
concesse in favore di sottoscrittori di prestiti obbligazionari, di cambiali 
finanziarie, di titoli di debito e di altri strumenti finanziari connessi al 
processo di internazionalizzazione di imprese italiane. 

 2. La società può concludere accordi di riassicurazione e di coas-
sicurazione con enti o imprese italiani, autorizzati, nonché con enti od 
imprese esteri ed organismi internazionali; la società può altresì stipu-
lare altri contratti di copertura del rischio assicurativo, a condizioni di 
mercato con primari operatori del settore. 

 3. Le operazioni e le categorie di rischi assicurabili sono definite 
con delibera del Comitato interministeriale per la programmazione eco-
nomica, su proposta del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, di concerto con il Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, tenendo anche conto degli accordi 
internazionali, nonché della normativa e degli indirizzi dell’Unione eu-
ropea in materia di privatizzazione dei rischi di mercato e di armonizza-
zione dei sistemi comunitari di assicurazione dei crediti all’esportazione 
gestiti con il sostegno dello Stato.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 85 dell’art. 1 della citata 
legge 27 dicembre 2019, n. 160 recante Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 
2020-2022:  

 «Art. 1. — 1. – 84. (  Omissis  ). 
 85. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 470 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 930 milioni di euro per l’anno 2021 e di 
1.420 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, di cui una 
quota non inferiore a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 
2021 e 2022 è destinata ad interventi coerenti con le finalità previste 
dall’art. 19, comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, di 
cui fino a 20 milioni di euro per ciascuno dei predetti anni destinati alle 
iniziative da avviare nelle zone economiche ambientali. Alla costituzio-
ne del fondo concorrono i proventi delle aste delle quote di emissione 
di CO2 di cui all’art. 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, 
versati all’entrata del bilancio dello Stato negli anni 2020, 2021 e 2022, 
a valere sulla quota di pertinenza del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, per un importo pari a 150 milioni di euro 
per ciascuno dei predetti anni, che resta acquisito all’erario. 

 86. – 884. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dei commi 86 e 88 dell’art. 1 della citata legge 

27 dicembre 2019, n. 160, recante Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. – 85.   Omissis  . 
 86. cfr   supra  . 
 87.   Omissis  . 
 88. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 

dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico e con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare anche in coordinamento con gli strumenti incentivanti e di 
sostegno alla politica industriale gestiti dal Ministero dello sviluppo 
economico per la partecipazione indiretta in quote di capitale di rischio 
e/o di debito di cui al comma 87,    è stabilita    la ripartizione dell’inter-
vento tra i diversi strumenti di supporto agli investimenti privati di cui 
ai commi 86 e 87 e quello di cui al comma 89, anche al fine di esclude-
re che da tali interventi possano derivare oneri non previsti in termini 
di indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche. Per le attività 
connesse all’attuazione dei commi 86 e 87, il Ministero dell’economia 
e delle finanze può operare attraverso società in house o attraverso il 
Gruppo BEI quale banca dell’Unione europea. Per ciascuna delle fi-
nalità di cui ai commi 86 e 87 è autorizzata l’istituzione di un apposito 
conto corrente di tesoreria centrale. Le specifiche iniziative da avviare 
nelle zone economiche ambientali sono definite con decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dello 
sviluppo economico. 

 89. – 884. (  Omissis  ).».   

  Art. 64  - bis 
      Misure a sostegno dello sviluppo tecnologico

e di semplificazione    

      1. Al fine di far fronte alle esigenze straordinarie     e 
urgenti derivanti dalla diffusione del COVID-19 ed alle 
problematiche connesse all’incremento di domanda dei 
servizi erogati dalle pubbliche amministrazioni o dai sog-
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getti abilitati successivamente alla scadenza dei termini 
indicati nell’articolo 103, comma 2, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, in via transitoria e in de-
roga alle periodicità dei controlli previsti dal regolamen-
to di cui al decreto del Ministro delle attività produttive 
1° dicembre 2004, n. 329, i proprietari dei serbatoi di 
GPL di qualsiasi capacità comunicano all’INAIL, entro 
diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, i dati delle attrezza-
ture ancora da sottoporre a verifica tramite la tecnica di 
controllo basata sull’emissione acustica alla data della 
dichiarazione dello stato di emergenza e fino a non oltre 
centoventi giorni dalla data di cessazione dello stato di 
emergenza.  

  2. Al fine di garantire la pronta effettuazione delle pro-
cedure di verifica di cui al comma 1, le disposizioni di 
cui al decreto dei Ministri delle attività produttive, del-
la salute e del lavoro e delle politiche sociali 23 settem-
bre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 243 del 
15 ottobre 2004, e al decreto direttoriale dei medesimi 
Ministeri 17 gennaio 2005, pubblicato nel supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 30 del 7 febbraio 
2005, si applicano anche ai recipienti a pressione fissi 
interrati, tumulati e fuori terra con capacità complessiva 
superiore a 13 m3.  

  3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, l’INAIL 
definisce la procedura operativa per l’effettuazione delle 
verifiche di integrità dei serbatoi di cui al comma 2 con 
il sistema di controllo basato sulla tecnica delle emissio-
ni acustiche, nonché i requisiti dei soggetti abilitati ad 
effettuare le verifiche, ed invia al Ministero dello svilup-
po economico, al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero della salute un’apposita relazione 
tecnica relativa all’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi precedenti.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 103, comma 2, del citato de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante Misure di potenziamento del 
Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavo-
ratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 103.    (Sospensione dei termini nei procedimenti ammini-
strativi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza). —    1. – 1  -bis  . 
(  Omissis  ). 

 2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni 
e atti abilitativi comunque denominati, compresi i termini di inizio e di 
ultimazione dei lavori di cui all’art. 15 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in scadenza tra 
il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, conservano la loro validità per i 
novanta giorni successivi alla dichiarazione di cessazione dello stato di 
emergenza. La disposizione di cui al periodo precedente si applica an-
che alle segnalazioni certificate di inizio attività, alle segnalazioni cer-
tificate di agibilità, nonché alle autorizzazioni paesaggistiche e alle au-
torizzazioni ambientali comunque denominate. Il medesimo termine si 
applica anche al ritiro dei titoli abilitativi edilizi comunque denominati 
rilasciati fino alla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza. 

 2  -bis  . 6  -bis  . (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Ministro delle attività produttive del 1° dicem-

bre 2004, n. 329, recante Regolamento recante norme per la messa in 
servizio ed utilizzazione delle attrezzature a pressione e degli insiemi 
di cui all’art. 19 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 93, è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   28 gennaio 2005, n. 22, S.O.   

  Art. 64  - ter 
      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto sono appli-
cabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con 
le norme dei rispettivi statuti e le relative norme di at-
tuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 
18 ottobre 2001, n. 3.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante Modifi-
che al titolo V della parte seconda della Costituzione, è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  Art. 65.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il presente testo coordinato non riporta gli allegati A e B di cui al 
decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 (pubblicato nel supplemento ordina-
rio n. 24/L alla   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 178 del 16 luglio 
2020) in quanto non modificati in sede di conversione.   

  20A04997  

MARIO DI IORIO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2020-SON-025) Roma,  2020  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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